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L’  AUTORE  A C HI  LEGGE. 


VArif,  fono  h cagioni^  che  mi  hanno  indotto  {cof^ 
tefti  Ltttore  ) a riflampare  qutfìi  mìei  libri  àtlla 
Vita  Civile,  e della  Educazione  del  Principe; 
i quali  , che  che  ne  fia  ^ fjo  credati  profittevoli 
a coloro  , cbe  al  governo  degli  uomini  fono  da 
Dio  defiinati . 

La  prima  cagione  fi  è , ch^ejfendo  io  fiato  nello  fcriver- 
gli  intento  foto  ad  ejpltcare  le  mie  idee  , ninna  diligenza 
u fondo  in  rendere  lo  fiile  chiaro  , & accommodato  alFinteU 
ligenza  del  Lettore  ; e poi  cjjendomi  lafciato  indurre  dalle 
ijtanze  degli  amici  a dargli  così  alle  fiampe  , come  rozza- 
mefite  gli  avea  fcritti  ; egli  «’  era  avvenuto  che  i periodi 
fojfero  troppo  lungjjì^  ed  alcuna  volta  ofcuri,  come  contenenti 
in  un  fol  giro  di  parole  un  numero  grande  d‘  idee  , e di  r$- 
fiefjìoniz  il  perchè  è flato  necejfisrio  con  piti  matura  confide- 
raztone  di  bel  nuovo  dividerli  ed  ordinarli,  e dargli  al  pub- 
blico piti  acconci , e meno  dificili  ad  in  tender/! . 

La  feconda  , perchè  avendo  io  una  naturale  avverfìone 
alle  cofe  minute,  e per  configuente  alla  critica,  ed  alLefat- 
te  ojjervazioni  circa  i fatti  i fiorici  ; in  molti  di  efiì  era  an- 
dato fallito,  quantunque  errato  non  aveffi  nel  raziocinio  , e 
ntJP  applicazione  alla  materia  , di  cui  fi  trattava . Per  ra- 
gion di  efemplo , che  fuffe  flato  il  Re  D.  Sebafiiano  di  Por- 
togallo^ , 0 pure  Filippo  II.  colui  , al  quale  voleano  i fuoi 
configlieri  perfuadere  a pajjar  nelP Indie,  per  governare  quel- 
Pimmenfo  popolo  (eh’  è uno  degli  abbagli  da  me  prefi)',  noft 
fa  che  non  fia  vero  cbe  i popoli  troppo  numerpfi  , e in  trop- 
po lontana  regione  collocati,  non  addi  mandino  laprefenza  del 
principe,  affìnebe  fìano  ben  governati  . E parimente  cbe  co- 
lui , col  quale  maritofp  Mefl'alina  in  faccia  al  popolo  Roma- 
no ed  a Claudio,  fi  apptllajfe  Silio,  o pur  Silano,  come  per 
errore  fu  da  me  nominato',  e che  Tito,  come  io  di  [fi,  o pu- 
re il  padre  Fe[pafiano  diceffe  : Imperatorem  ftantem  morì 
oportere . 7* utte  quefle  cofe  ',  dico , ed  altre  che  nella  prima 
fiampa  fi  contengono , non  tolgono  niente  di  forza  al  mio  ra- 
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ciò  gì  K fi  a cofa  e convenevole  tmmi  partita  correggermi  io 
rnediftrno^  e tn  quejh  feconda  edizione  rapportare  i fatti  con 
maggiore  accuratezza , 

Im  terza  cagione  fi  è ebe  , oltre  a gli  errori  miei  pro- 
pri > ve  n' erano  occorfi  infiniti  della  fiampa:  i quali  giunge- 
vano fino  a variare  talmente  il  j'enfo  delle  cofe  , che  il  Let- 
tore paca  di  facile  confonderli  co'  miei  , Ò*  o me  medifirno 
per  avventura  attribuirli . _ • 

La  quarta  fi  èi  che  ho  /limato  util  cofa  aggiungere  al- 
la forte  pratica  di  quefie  mie  Opere  mokifftme  rifiefioni-,  ed 
immagini  di  principati  , & efempli  di  ma/fime  particolari  : 
come  nellCap.I.  della  IL  Parte^  e nel  Cap.  ultimo  della  Vi- 
ta Civile  : e tutto  ciò  in  grazia  di  coloro  , i quali  aborri- 
feono  lo  fiudio  intimo  delle  cofe , e la  rnetafifica. 

' E P ultima-,  perchè  ho  confiderato  che  i Capitoli-,  benché 
fu/fero  con  buon  metodo  ordinatr  e difpofii  , erano  nondime- 
no ^troppo -lunghi  e fiancanti  : onde  utilijfimo  ho  giudicato  il, 
dividerli  in  Particelle-,  acciò  il  Lettore  a-vtfe  tempo  da  pren- 
der lena  , e maggiore  facilità  d'  intendere  le  materie  -,  che 
da  me  fi  trattano  , e di  tenerle  ancora  /colpite  nella  me- 
raoria . 

Ho  voluto  poi  riflampare  il  tutto  in  un  folo  volume , 
e non  in  tre  come  la  prima  volta , per  togliere  altrui  Pocca- 
ftone  di  credere  che  quefio  mio  libro  fojì'e  da  legger/!  a gui- 
fa  di  romanzo  per  pajfatempo  nelPore  oziofe  ; quando  egli  ri- 
chiede fiudio  e ri/le/ftone  per  bette  intender/!  ed  appro/ittar- 
fene , Del  rimanente  l'idea  delP Opera  è /ufiicientemente  tf- 
flicata  nella  Introduzione-,  che  fiegue  \ onde  non  occorre  piti 
farti  di  lei  altro  ragionamento.  Vivi  felice. 
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^ L T \ 9 AVVISO, 

Colui  che  hi  catretco  le  ftampe  , capito  aach'egli  dalle  cofe  > son  ha  po- 
tuto cinte  coti  attento  , che  alijuaaii  eccoti  non  liano  fcoclì  in  (jucOo 
Iibco  , i quali  qui  di  folto  li  notano  . Egli  pricga  il  difcicco  Letioce  ad 
ammendarli  a penna  ■ prima  di  leggere  . acciò  non  inicctompano  il  filo  del  fuo 
fludio  I e non  gli  cagionino  dilliazionc  . Qui  aon  li  fono  notate  le  lettere 
falfe,  come  n.  per  n.  fi.  per  li.  r,  per  t.  ed  all'oppulito  I ncctatnpoco  le  parole . 
che.  quantunque  talora  poco  coctettamtote  fcciite  , da  per  coito  poi  ftn  vede- 
re I*  ortografia I che  li  vuol  feguire  ; come  nemmeno  gli  apollioli  male  ufati, 
ove  non  ficgue  una  vocale  Cmile  alla  tolta  . Ed  in  quanto  alle  conte  . di  cui 
fino  a palTata  la  metti  del  libro  foprabbondano  molte  centinaia  i l'allcii  dire 
che  non  Tempre  innanzi  al  tbt  , e tnnaoxi  alla  congiunzione  & ci  va  polla  la 
coma,  e molto  meno  ove  li  dicelTe  Uuf  « ranca  , nafta  a na/ca  , pia  a nana  , e 
Cmtli  . Alcune  per  abbaglio  , ptefo  nella  (lampecia,  fono  fiate  polle  fuor  di 
luogo  t conte  a carte  lin,  ij.  rivtllt , fitttbi , a car.  114.  1.  ao.  eapia/a,  di, 
a car.  Z(Z.  I.  11.  rr^na  , nan,  a car.  agg.  I-  17.  aadrò  > , ed  altrove.  CU 

erioci  di  maggiore  impoiunza  fono  i frguenci. 

A carte  )0.  lin.  ole.  intralcinace . friggi  intralciate.  A car.  jf.  11.  inirap. 
prefo  I /aggi  intrapréfo  > tdaltmt.  Arar.  f).  17.  violenti,  /aggi  violente,  aia/, 
iravr  aa/  ftntrt  fimimnil*.  A car.  54  lo.  detto,  /aggi  dette,  lin.  14.  a//a.  leggi 
Ea//a  . A car.  )4.  1.  avvertifeono . /aggi  avvettifean*.  lin.  )o-  di  eflere.  /rggi  di 
non  eficre.  A car  <7.  6.  erpetienza  > /aggi  ell'cr.za.  A car.  g4.  $4.  conveiiifcuno. 
faggi  convertono.  A car.  $g.  7.  ^na/an/ittmfira . leggi  jna/a/annyna  . A car.  114. 
7.  l’altro  . /aagi  all'  altro  . A car.  iig.  z).  è frambicvole  . /aggi  e feambievole. 
iin.  ji.  fcorii  > /aggi  feorga  . A cac.  iza.  jz.  rovinrfi.  /aggi  rovinare.  A carte 
iz].  17.  c la  poelia  . /aggi  la  poelia . e.  A cac.  iz8.  ult.  durevolezza  . /aggi  du- 
razione  . ad  Mitrtvt  . A cac.  131.  14.  gli.  /aggi  agli.  A car.  147.  zi.  cirtotaric. 
/aggi  cifioraila  . A car.  143.  matg,  in  fin.  tbbtditn^  . leggi  tihndant.a  . A car. 
144.  roarg.  ncjniyia,  leggi  acjuiJItnt , A car.  t»$.  4.  e fentire  . faggi  c'I  fentire  . 
lin.  7.  fiegue.  /aggi  liegua.  lin.  14.  nofiro  > /<ggi  nofico  animo.  A car.  z34.  34. 
divenuto,  /aggi  divenuta . A cat.  134,  11.  con,  /aggi  e con.  A car.  173.  1,  -dina, 
no.  /ag_3i  .cimato.  A car.  307.  tj-  a rovinare,  /aggi  a far  rovinare  . A car.  315. 
^ IO.  prodagaliii,  /aggi  ptodigaiiii.  A car.  343.  3.  valatofillìmi  . /aggi  valotoClIiini. 
A car.  370.  3j.  de.  /aggi  di.  Iin.  34.  chi  . /aggi  che.  A car.  38J.  i».  maefici, 
faggi  minillii  A car.  407.  a4*  lunfigano.  faggi  lufingano  . A car*  409.  la  pollilla 
di  tondo  IcggaG  1 7>a/  ruuutatr  U ftit  . « dilli  hgbt . A car.  413,  leggali  ; 
’DilU  ditìnuxjmi  duCimfirjj  c così  ancora  a carré  417  418.  4 17. 
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INTRODUZIONE. 

Egli  è s)  grave  conte  fa  fra  il  volgo  , e coloro  , 
che  lacogntzton  profejjàno  della  vera  fiiofufia, 
chef  vedendo  del  continuo  l'un  derider  l'al- 
tro , divien  qtiafì  impofftbile  a chi  nel  mezzo  fi  gia- 
ce yfenza  potere  efarninare  con  profonda  conofeenza  sì 
difficile  lite  ^ tra  quefte  due  parti  pronunziar  la  fen- 
tenza  . Perocché , a ben  conofeere  il  vero  di  quanto 
i filofjfi  vantano  intorno  al  frutto  delle  loro  fubli- 
mi  conofeenze  , le  flefe  lor  conofeenze  indifpenfabil- 
mente  fi  richiedono . Il  volgo  , per  fofienere  P amore  , 
che  ha  per  P agevole , e comrnodo  cammino , che  ha  irn- 
prefo , tratta  alla  prima  di  vane , e d*  inutili  le  cono- 
feenze , che  quelli  vantano  ; e conferma  co’ fatti  de’ 
vizi , che  in  alcuni  letterati  uomini  efperimenta , il 
poco  fondamento  di  verità , che  in  quelle  pretende  di 
contenerfi . Dicono  ,fe  cofioro  predicano  la  moderazio- 
ne , perchè  fono  eglino  il  più  delle  volte  ambiziofi  -, 
avari , fuperbp-,  odiatori,  maligni  , e di  poca  fede  col 
proffimo  ? E,  confondendo  in  quefia  guifa  i difettofi , o 
mancanti  feguaci  della  le^e  con  la  Ugge  ifttjfai  per 
lo  delitto  de’falfi  figliuoli  pronunziano  di  leggieri  la 
fentenza  d'inutile  contro  la  madre.  Oltre  a ciò  affèri- 
feono  ; fe  quefli  oftentano  lo  imperio  fopr’alle  loro  paf- 
fioni , perchè  hanno  eglino  veruìia  co  fa , ancorché  giu- 
fia  , e moderata , a defiderare  ì Per  la  qual  cofa  dalla 
filofofia  non  folo  pretendono  la  moderazione,  e la  buo- 
na direzione  delle  paffitoni  ( eh’  è P unico  oggetto  dì 
lei  ) ma  dannano  i fuot  feguaci  ad  ogni  pajjo  , fin 
che  non  li  vedono  da  uomini  in  pietra  convertiti  . 
Ancora  la  efcludono  affatto  , non  filo  come  inutile  , 
ma  come  perniciofa  da’  gabinetti  de’ principi , da’ ma- 
gi firati , dagli  eferciti , dalle  buone  arti,  ed  in  firn- 
ma  dalla  vita  civile  ; ejfendo  ella  , a lor  dire , atta 
più  uno  fiolido , che  un’  uomo  di  fiato  ; più  uno  fior- 
dito  fpeculativo , che  un  pratico , e non  mai  un  capi- 
• A mio, 


Il  relgo,  amato, 
re  dell’  agevole, 
biafiiuaa  torto  i 
filofofi  • e gli  ri* 
pota  inutili  al 
gOTCtnodelIilU,' 
ii« 
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Rigiooidc'filo- 
Tofi  conno  atte 
accufedclrolgo. 


Citfcnn  fogge  i 
mezii  faiicoti  ■ 
che  conducono 
atta  Ticid. 


Diffctchza  ira 
gti  eiroti  de' 
lofofii  «delrol- 
go. 


IntroduzÌone^ 

tano , a formare  . In  fornma , la  filofofia  da*  governi , e 
dalle  civili  coje  sbandendo  , la  confinano  finza  frutto 
a vaneggiar  fra  le  Jhlle,e  con  inutile  sforzo  a ten- 
tare gli  occulti  fegreti  della  natura:  ed  al  fola  lume 
naturale , dalla  pratica  aiutato  , commettono  il  gover- 
no del  mondo , la  direzione  della  vita  civile , e la  con- 
dotta degli  eferciti , e delle  cofe  tutte. 

I filofofi  allo'ncontro  riputano  figliuoli  Colo  del- 
famor  proprio  sì  fatti  fentimenti  ; e li  credono  ifpi- 
rati  da  quella  fhma , ancorché  occulta , che  tutti  gli 
nomini  hanno  della  filofofia , fenza  che  eglino  fieffi  la  co- 
nofeano , ower  la  confe^wo . Perocché , dicono , ognuno 
vuol*  ejfer  dotto  ; »?w , perché  gli  uomini  abborrifeono  li 
fatìcofi  mezzi y che  a divenir  tale  fi  richieggono^  ri- 
ducono la  dijputa  a/la  efficacia  de'  mezzi  per  confe- 
guirloie  fi  Jtudiano  di  ofientare  i pregi  del  lume  na- 
turale y e della  pratica , come  piti  tropr\  : diftruggendo 
quello  della  fpeculativa , alla  quale  non  fi  fenton  forfè 
valevoli  di  giungere  : o fe  pure  alla  fpeculativa  qual- 
che valore , e qualche  pregio  concedono , quefto  ne  i fo- 
li termini  deirafiratto  refiringono  ; nè  mai  veruno  ufo 
pratico  concedono  a quelle  cofe , che  ajìrazione  y e fpe- 
culativa addimandano  per  conofeerfi  . Ed  in  fomma 
vogliono  la  Filofofia  una  feienza  puramente  foffiica , 
e non  una  feienza  teorica-pratica , come  ella  è di  fua 
natura  : e in  quejìa  guifa  penfano  confeguire  quel  fi- 
ne y che  l'ambizione  loro  fa  amare , fenza  darfi  briga 
della  fatica y che  fi  richiede  per  arrivarvi  .Dicono an- 
cora y che  quantunque  vero  fiayeffierci  de*  filofofi  vi- 
ziofiipur*  ha  quefia  differenza  fra  il  volgo y e'I  fildfo- 
fo  y cioè  y che  il  primo  non  può  lafciare  di  eJJ'er  fem- 
pre  in  peccato  , compagno  infeparabile  della  ignoran- 
za: ed  allo'ncontro  il  fecondo  peccar  fol  tanto  y quan- 
to P affalto  delle  paffioni  gli  confonde  la  chiarezza  di 
que'  lumi  y che  per  7o  diritto  fin  fiero  lo  feorge  : ond'èy 
che  in  quello  il  peccato  fia  natura  y in  quefio  acciden- 
te ; e dicono  , che  ciò  avvenga  fovente  volte  per  gli 
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abiti  oppofti  alla  virtà , che  tai  jilofofi  hanno  dalia  in-  difetti 

f'anzia  troppo  tenacemente  c’^ntratti  . Diche  provitncy  nuc«ìone'*.*'**  ' 
che  vedendo  il  bene , e il  Vero , non  hanno  fempre  la 
(acuità  di  feguirlo  . Ma  quejìo  difetto  non  devtfi  al- 
la filofofia  , ma  a coloro , che  fenza  filofofia  gii  hanno 
fui  bel  principio  educati^  attribuir ft -,  onde  de'  lor  di- 
fetti mede  fimi  non  è tutta  loro,rna  della  ignoranza  de' 
padri ,e^ del  comune  abufo  la  colpa . E ,rifpoudendo  al- 
le troppo  rigide  te  fevere  preten/ìoni  del  volgo-,  che  a' 
filofojt  1 fe  non  gli  vedono  in  tutto  cf  ogni  pajjìone  /pa- 
gliati t niegano  la  fiima  -,  che  lor  fi  dee  j dicono , quefia 
impojjibile  condizione  non  fola  e fière  impojfibile  , ma 
dannofa , e fatfa  confeguenza  della  retta  , e vera  filo- 
Jofia-,e  piti  un  delirio  degli  Stoici  ambiziofi-,e  fuper- 
bi , che  fentirnento  di  filofofi  di  fina  mente  : imperoc- 
che  le  paffioni  hanno  il  loro  utilijfimo  ufo  nelf  umana  ne  ponnoVff«e 
natura , quando  fono  alla  ragione  conformi  ; e che  pri- 
vare  un'  uomo  delle  paftoni  farebbe  lo  fiejfo  , che  ri- 
durlo privo  d'agni  /acuità  di  operare  ipermodochè  ver- 
rebbe a farfi  il  filofofo  tale  , qual  viene  fernpre  dal 
volgo  riputato  t cioè  fiolido-,ed  inutile  alla  vtta  civi- 
le . Che  le  pajfioni  -,  fìccome  mal  dirette , ed  in  eccejfo  > 

fon  valevoli  o far  un'uomo  fcellerato  -,cosl  quando  cam- 
minano di  pafio  concorde  con  la  ragione  , fono  quelle 
fole  -,  che  forman  (Eroe  ^ e le  vere  madri  delle  virtà 
più  eminenti  . Gridan  poi  -,  e 'più  altamente  ft  dolgo- 
no-, di  vederfi  efclufi  dalle  reggie  -,da'  magifirati  ,e  da'  niofofiitono 
configli  de' principi  I e dicono-,  le  leggi-,  la  repubbli- 
ca , la  vita  civile  -,  ed  il  principato  efier  mere  confi-  *'*  ‘ 
guenze  della  filofofia  -,  fìccome  la  barbarie  -,  e la  fie- 
rezza della  ignoranza  . Dicono  ancora  , che  tutte  le 
monarchie  , coti  antiche  -,  che  moderne  -,  di  cui  la  fio- 
ria ci  fomminìfira  la  notizia  , jhno  fiate  da  filofofi 
fondate  -,  e dirette  . Che  Zoroafiro  fornmo  filofifo  fon-  FonJacotJ  Ji 
dò  la  monarchia  degli  Afiìt]-,  e de' Caldei-,  e Filippo  fepBbbl“hc? ’ * 
quella  della  Grecia , il  quale  ebbe  ptr  rnaefiro  Eppa- 
minonda , in  quel  tempo , che  fu  dato  per  ojiaggio  de[ 
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Macedoni  c^T ebani  : che  Ciroifilofìfo  , e capitano 
injìerae  , quella  della  Perfìa  : che  A/uma  Pompilio 
quella  di  Roma  : ed  a’  tempi  a noi  più  vicini  il  Car- 
dinal di  Simenes  quella  di  Spagna , il  Cancellier  Ba- 
cone da  Verulamio  quella  d"  In^jilterra , cV  Cardinal 
Rìccelieu  quella  di  Francia  : che  i legislatori  di 
quelle  repubbliche-,  che  ban  dato  nel  mondo  efempli  di 

Fiiorofi  celebri  » 7^'^i  ancoPeffi' ; Solone 

UiMuoiUt  tt-  d' Atene  -,  Licurgo  di  l^arta  -,Zeleuco  fcoìaro  di  Pit- 
piie*i.  tagora  de^  Locrejì  , e Caronda  de’  Turj  : che  in  tem- 
po della  Grecia  colta  ^ e virtuofa  li  capitani  di  efer- 
citi  fi  elicevano  da  que^o  numero  inutile  , e perni- 
ciofo  di  Jtolidi  filofqfanu  : eh'  Eppaminonda , che  Seno- 
fonte  , che  T ucidide , e tanti  e tanti  altri  furono  ugual- 
mente capitani  -,  e filojhfi:  e che  la  famofa  battaglia 
di  Maratone  , nella  quale  il  valor  Greco  fece  chiaro 
al  mondo  , che  non  dal  numero  , ma  dalla  fola  virtù 
dipende  t evento  delle  battaglie  ; fu  da  più  di  trecen- 
to filofofi  y che  in  ejfa  più  col  configlio  , che  con  la 
mano  , più  con  la  mano  , che  col  configlio  operarono-, 
Il  Tolgo  nella  ^ guidata  , e diretta  . Dicono  t che  il  volgo  è alla 
tepabbiica i CO' necejjario  in  quella  guifa  appunto-,  che  le 
me  li  corpo,  I fi»  r/tf/  corpo  fon  neceffarie  per  ubbidire  alla  men- 

lofofi  come  la  ni''  , ^ t-  • • - n r . 

BCBce,  te  : r/M  quello  dovere  a'  dotti , e favi  uomini  fiar  fit- 
tomelo , ficcome  è neceffario  , che  le  parti  del  corpo 
allo  imperio  della  mente  ubbidì fcano.  Dicono -,che  dal 
non  ejjer  le  cofe  nel  loro  Vero  fitto  collocate-,  cioè  dal 
volerfi  le  membra  muovere  fenza  il  comandamento  del- 
la mente-,  e dal  non  avere  il  corpo  alcune  volte  vera 
mente  -,  che  lo  dirigga , e governi  ; fin  cagionati  quei 
difordini  , che  nelle  repubbliche  , e ne’  principati  il 
più  delle  volte  ojferviamo  . Ed  in  fomma  dicono , con 
Platone-,  che  dal  non  ejj'ere  il  principe-,  e’  magi  firati-, 
e tutti  coloro  f che  fono  al  governo  de’  popoli,  veri  fi- 
lofifi  -,  fia  la  mi  firia  de’  popoli , e la  rovina  degli  fia- 
ti prodotta. 

Da  quefii  fortifimi  efempli , che  da’  letterati  uo- 
mini 
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mirti  fi  adducorto  , e dalla  reverertda  autorità  di  art 
tanto  filofbfo  ^ come  Platone , mojfo -,  degrta  cofa  ho  ri- 
putato  di  efamìnare  da’  ftioi  principi  la  verità  di  si 
fatta  proporzione  : cioè  , fe  al  governo  de’  regni  Jìa 
di  meftierì , che  trepeda  una  mente  di  filofofo  ; o pu- 
re , fi  come  vuole  il  volgo , favoreggiator  della  pra- 
tica , Jìa  la  fola  pratica , congiunta  a un  buono  natu- 
rai talento,  a sì  granctuopo  [ufficiente  . A tal  fine 
rnì  fu  necefjario  efaminare  Parigine  della  vita  civi- 
le , e della  politica  ; e trovai  quefla  avere  in  Jilo- 
fofia  la  fua  fede , ed  ejfere  un  corollario  di  quella  . 
Onde  mi  parve  con  ragion  concludere  -,  non  poter ft 
da  uomo  , che  non  ben  P uomo  cottofca  , -P  uomo  di- 
riggere  ; e che  il  pretendere  per  lo  mezzo  della  fola 
pratica  di  condurre  gli  uomini  a virtuofamente  ope- 
rare , fenza  conofcere  la  vera  natura  delle  virtuoje , 
e delle  ree  operazioni  , e le  ragioni  , per  le  quali 
più  a quefe , che  a quelle  ci  fentiamo  inclinati  ; ed 
ejfere  aifenfore , e rnantenitore  delle  leggi , fenza  co- 
nofcere le  ragioni , alle  ■ quali  fìanno  quelle  appoggia- 
te -,  e finalmente  frenare  le  pajfwni , moderare  Ti  co- 
fiumi  , imponendo  leggi , a si  utili  fini  dirette , fen- 
za conofcere  il  fonte  delle  pafftoni , e delle  leggi  , eh’ 
è la  filofofia  : mi  fernbrava  dico  , che  il  pretendere 
sì  fatte  cofe  fujfe  lo  ftejfo,  che  chiedere  da  un  maP 
accorto  fontaniere  , di  fomminifirare  acqua  a’  fonti 
particolari  , dati  alla  tua  cafiodia  , fenza  conofcere 
egli  il  fonte  univerfale , donde  P acqua  a tutf  i par- 
ticolari fonti  difeende.  Proccurai  altresì  di  penetra- 
re la  cagione  , per  la  quale  gli  uomini  nutrifeono 
nel  lor  cuore  sì  tenacemente  un’  errore  , alP  uma- 
na vita  cotanto  perniciofo  : e vidi  quefio  non  da  al- 
tro derivare , le  tum  dalP  univerfal  fonte  di  tutti  i 
mali,  cioè  dalP  amor  proprio . Vidi,  che  ognuno,  at- 
tenendoft  , fecondo  il  cojtumv  ordinario  degli  uo- 
mini tutti , fempre  al  piu  facile  , ancorché  più  no- 
cevole  9 ama  meglio  di  confiderar  P uomo  nello  fia- 
to, 
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to  , cU’  egli  è , eòe  in  quello  , nel  quale  dovreb- 
be ejjere  ; donde  proviene  immediatamente  la  vi- 
^ ziofa  malica  , che  volentieri  foftituifeono  alla  vir- 

^ quella^  che  non  ha  di  fi- 
lo fofia  ver  un  bijogno  : ma  quefia  è quella  altresì  , 
che  ^ porgendo  continuo  alimento  alle  umane  pajfions  ^ 
le  fa  giungere  a quelPecctJfo , donde  di  nect^nà  han- 
no a precipitare  . Di  ciò  avviene , che  , non  fofieren- 
dofi  dalla  natura  P ecccjfo  , ed  il  violento  , a mille 
l(t  'viftt  civile  vien  condannata  ; perocché  il 
principe  , il  quale  per  la  via  della  malizia  fi  prefig- 
ge per  unico  fuo  fine  il  foggiogare  , non  il  governa- 
re Puorao  ,a  fe  da  Dio  commejjo  ; è forza , che  a lun- 
go andare  o P'uomo  diftrugga-,  ovver  P uomo  difpe- 
ri  ; in  guifa  che  la  rovina  degli  fiati , e de''  princi- 
pi ne  fucceda  . Quefio  errore  univerfale  degli  uorni- 
Taciio,eMae<  ;//  è fiato  primoda  Tacito  f e poi  da  /Niccolo  Mac- 
«huTcUoriptefi.  ^hitevello  sì  fattamente  nutrito  , che  ha  prefo  quafi 
nel  cuore  di  tutti  sì  fatte  radici , clP  è perawentu- 
ra  impojfibile  lo  fradicarlo  . ^efii  due  Autori  , do- 
tati d4ì  Dio  di  una  mente  atta  ad  ejfer  filofofica  , 
hanno  la  loro  abilità  a quefia  perniciofa  occupazione 
adoperata  ; ed  hanno  il  fifiema  delta  rnaliziofa  politi- 
ca fiabilito  in  guifa  y che  non  è pojfibile  più  parla- 
re , di  voler  regolare  P uomo  fecondo  le  norme  della 
virtuofa  politica  y fenza  inciampare  nella  taccia  di  ta- 
lento chimerico  , e firavagante  . E pur'  egli  è troppo 
Vero  y che  il  fondar  la  Colitica  /opra  P idea  degli 
uomini  y quali  fono,  e non  quali  dovrebbono  ejfere  , 
fia  un  perdere  in  tutto  di  veduta  la  virtù  y il  giufioy 
e P onefiu  , e fare  appunto  come  chi  dicefj'e  : La  re- 
ligione crifiiana  è dijfcilijftma  ad  ojjervarfi  y adunque 
facciamone  un'  altra  a noi  più  cun>«‘0da  , fondata  fo- 
pra  la  regola  delle  noflre  pti^yt^i  » fenza  tenere  .ve- 
run  conto  della  verit''  i che  in  quella  fi  contiene  . 
hi  forar, la  hi  fogna  difiingutre  il  legislatore  dalP  tfe- 
cutore  della  legge:  perocché  egli  è di  mefiitri  y che 
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quello  pai  tanto  pvero  , quanto  quepo  indulgente 
Bi fogna  far  le  leggi  della  politica  pcondo  i dettami 
della  vera  virtà , e quella  non  perder  mai  di  vifa-, 
ad  ufo  di  buon  marinaio , eòe  mai  non  abbandoni  la 
fella  di  Settentrione  per  buona  regola  del  fuo  cam- 
mino , Bì fogna  conofeere  , e conp derare  la  malizia  , 
e fervirfene  a buon’  ufo  : indrizzarp  per  la  via  del 
giufo  <,  e dell*  onefo  : camminar  fernpre  diritto  per  la 
via  del  vero  t e fé  non  potiamo  /*  ottimo  confeguire , 
pudiamei  arrivare  almeno  pn  dove  la  inferma  nopra 
natura  ci  permette  di  giungere . Egli  è il  vero  , che 
non  è già , che  Macchiavello  , f>  come  il  volgo  cre- 
de ^ abbia  a*  principi  conpgliato  r ufo  della  torta  ^ e 
maliziofa  ragion  di  fato , la  quale  non  a ragione  vie- 
ne da  altri  politica  nomata  : ma  sì  bene  è certipìmo^ 
eh'  egli  conpglia  il  buon  governo  de’ popoli  , la  retta 
amminiprazion  della  giupizia  , P unione  fra  gli  or- 
dini dille  città  ^ la  virtù  ne’ principi ■,  e la  vera  for- 
tezza ne’  popoli  : il  che  ne’  fuoi  difeorp  fopra  Livio , 
da  chi  attentamente  gli  le^e  ^ può  ofervarp.  Quello, 
in  che , a mio  credere , è Jtato  ticenziofo  non  foto , ma 
empio  Macchiavello  , p è nella  liberta , che  egli  p ha 
prefo,  di  preferivere  a'tiranni  le  regole  di  foggiogare 
i popoli  ; e nel  trattare , com’  egli  ha  fatto  , le  varie 
fpecie  di  tirannie  colla  peffa  indiferenza , che  i prin- 
cipati giufi  devonp  trattare  ; a tutti  regole  , e nor- 
me di  governo  preferivendo  : ferch’  egli  è certipmo , 
che  non  p può  pretendere  ai  raccoglier  veneno  da 
una  innocente  radice,  ne  innocente  frutto  da  unave- 
lenofa  radice  . Ond’  è , che , volendo  il  principe  efer 
tiranno  , è forza  , che  quefo  fernicio/ifpmo  pne  al- 
tresì con  pepimi  mezzi  confegutfea  . Ma  egli  è pur 
vero , che  femore  empia  cofa  è dell"  arte  de’  venenl 
ragionare,  e dar  precetti.  In  fomma  Macchiavello  è 
una  Farmacopea , aperta  per  tutte  ricette  ed  allo  ’n- 
contro  per  lo  principato  retto  meno  egli  p diffonde 
co’ precetti  : faccendo  ad  ufo  df  buon  medico  , che 
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non  prefcrh’e  rimedi  a’  corpi  fani,  rna  foìamente  tigl* 
infermi . In  quejìo , per  mio  credere , il  fomrno  dan- 
no , che  Maccbiavelìo  ha  cagionato  , pi  li  che  in  al- 
tro , con/ijìe  ; perchè , chi  preferivo  leggi  di  malizia^ 
non  fa,  che  aiutar  la  natura, e precipitarla  dove  da 
fé  medejìma  ella  inclina  : rna  eh!  preferivo  leggi  di 
virtù , fi  oppone  dirittamente  alla  natura  corrotta , e 
air  uman  fenfj  ; e sforza  la  mente  , la  ragione,  e 
la  memoria  a flar  ferma  fu  di  quella  jìrettijfrna  li- 
nea della  verità,  del  giu  fio,  e deW  oneflo,  dalla  qua- 
le la  nojìra  inferma  natura  fi  /ente  /pinta  a torcere. 
E,  che  ciò  Jia  vero  « veggiamo  nelle  Jìorie , che  ne' 
tempi  più  barbari  gV  ignorant/Jfimi  principi  di  que- 
gl' infelici  fecoli  fapevano  praticare , j>er  propria  na- 
tura , tutte  quelle  maliziofe  arti  di  regnare  , che 
Macchiavello  preferive  : laddove  ne'  fecoli  , che  fo- 
no a noflra  notizia  , per  ejjèr  quajì  fempre  fate  nel 
mondo  le  regole  della  virtuofa  politica  neglette  , fo- 
no rari^mi  li  virtuofì  principi , che  conofeiamo  • per 
modoche  la  idea  del  principe  perfetto  pajfa  ora  quaft 
nella  mente  di  tutti  per  un'idea  fenza  /oggetto . Car- 
lo d'  Angiò  fparfe  il  /angue  deir  innocente  Corradi- 
no , a ciò  configliato  con  quelle  parole  : mors  Corra- 
dini  vita  Caroli,  mors  Caroli  vitaCorradini  : ed  ec- 
co pofta  in  pratica  la  majjima  , che  bifogna  ejìin- 
guere  tutto  il  /angue 'del  principe  vecchio , fenza  che 
Macchiavello  ancora  P aveffe  infegnata.  I Vandali,! 
Goti  , i Vifigoti  quante  uccifìoni  fecero  de'  loro  più 
/retti  parenti , per  lo  folo  fin  di  regnare  ì quante  ma- 
lizie a quefto  fine  pofero  in  opra  ì quanti  onorati  uo- 
mini fagrificarono  alla  morte  ? Teodorigo  non  uccife 
egli  Odoacre  ? non  ijharfe  egli  il  /angue  di  Simma- 
co , e di  Severino  Boezio , uomini  di  virtù  j>  emi- 
nenti dotati  , folo  perchè  fi  opponevano  a'  fuoi  dife- 
gni  , ed  avevano  nel  fenato  quel  credito  , che , fe- 
condo Macchiavello , è a'  principi  cagione  di  giu/if- 
firoo  timore  ì E tanti  e tanti  altri  fatti , che  de'  fe- 
coli 
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co!:  barbari , e malizìofi  potrebbon/ì  allegare  ? In  forti- 
ma  la  malizia,  come  via  piti  brieve  , e dalla  pajjfiu- 
tii  dettata , la  ftnjfa  natura  la  infegna  ; laddove  la  ve- 
■ ra  virtà  filo  con  difiìcile  Jìudio , e con  reiterati  abi- 
ti fi  acquifta , e con  continue  remini fcenze  fi  mantie- 
ne . Perdo  alla  noftra  inferma  natura  quella  fimpre 
fi  oppone  : ed  il  proporre  leggi  di  malizia  opera  poi, 
che  gli  uomini  fipra  quella  i'  affinino  , quella  fem- 
pre  accrefcendo , come  appunto  per  opera  ài  Macchia- 
vello  è avvenuto  . Perchè , quantunque  fi  vegga , eh' 
egli  le  azioni  crudeli , violente , ed  ingiufte  mai  non 
le  propone,  nè  pure  a' tiranni  , che  per  filo  fine  di 
fervirfene  per  un  rimedio  a tempo  ne'  gravi  mali , e 
in  quelle  cofe  , che  la  fornma  del  tutto  riguardano-, 
come  fono  lì  principati  nuovi  ,ower  quelli , che  per 
via  di  fcelleratezza  fi  fino  acqui  flati , o altri  fimi  li: 
anzi  fimpre  egli  dimanda  , che  continuamente  fi  ab- 
bia mira  al  retto  gofverno , per  ciò  che  a'  fudditi  ri- 
guarda: e vuole , che  le  fcelleratezze  fiejje , eh'  egli 
configlia , fervano  a poter  mettere  il  principe  in  ifia- 
to  di  ben  gwernare:  e fa  pure,  che  quelU  fervano 
alla  giu  [li  zi  a : ond'  egli  loda  fornmamente  il  fuo  ti- 
ranno di  Siracufa , che  dopo  avere  ucci  fio  tutto  il  fi- 
Tiatii  , fippe  in  ijlato  di  virtà  Siracufia  ridurre  : e 
lo  ficelleraiijfimo  Duca  ^'Valentino  , il  quale  fieppe 
con  inique  efecuzionl  i„  pace  , ed  in  i fiato  di 
giufiizna  la  di  fiordinata  Romagna  . iìfiantunque , di- 
co ,ciò  irtfiegni  Macchi  avello  , pur  nondimeno  i prin- 
cipi, male  inclinati,  fiolamente  a’ precetti  di  malizia 
in  genere  fi  appigliano  , fienza  por  mente  quando , e 
come  egli  voglia  , che  fi  pratichino  . Infine , chi , con 
mente  di  filofiofo  , leggerà  Macchi  avello  , lo  troverà 
empio  sì  nelle  di  lui  majftme  ; e ciò  perchè  egli  non 
efclude  mezzo  per  quanto  ingiufio , e ficellerato , che 
egli  fia  , purché  al  fine  conduca  , o di  acquifiare  il 
principato,  o di  confervarlo  nel  cafo  del  ptricolo:rna 
vedrà  altresì  , che  la  fila  virtà , è il  vero  mezzo  , 
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ci/e  egli  ammette  per  confervare  gli  flati  \e  che  ^ fe 
alla  fcellera^ine  egli  concede  la  forza  di  formare  un 
tiranno  , am  fola  virtù  nondimeno  egli  attrìbuìfee 
la  facultà  di  mantenere  un  principe  , ed  un  tiranno 
eziandio  i perchè  , come  ho  già  detto,  egli  vuole,  che 
lo  flejfo  tiranno  dalla  fcelleraggine  alla  virtù  facci  a 
pajfaggio  per  mantenerp  fignore  . 

Vero  è che  ci  è richiede  una  troppo  piegbevol  na- 
tura a cofe  tra  di  loro  ir!  tuit'  oppofle  ; dappoiché  il 
pajfaggio  dalla  fcelleraggine  al  giuflo  non  e in  noflro 
potere  : e di  ciò  avviene , che  alcune  volte  i princi- 
pi gli  empi  mezzi  pongano  in  opera  , non  per  fana- 
re  gli  flati , ma  per  opprimerli  : e , lafciando  intera- 
mente di  vifla  Parte  dt  governare  i fudditi,a  quel- 
la di  foggiogarli  folamente  fl  appigliano. 

Quefle  confider azioni  fono  quelle  , che  mi  hanno 
fattò  credere  , ejfer  necejjaria  cofa  rapprefentare  agli 
uomini  una  Politica , prefa  in  tutto  da’fuoi  principi, 
e dalla  fua  origine',  f accendo  cunofeere  avanti  dipre-"^ 
fcriver  le  leggi  della  buona  vita  civile  , quale  fa  la 
natura  di  eJJ'a  , e come  per  legge  di  natura  medefma 
gli  uomini  flano  alP  unione  neceJJ'ariamente  inclinati  . 
E queflo  bollo  io  riputato  tanto  più  necejfario  , quan- 
to che  penfo  , che  tutti  li  mali  , che  nel  Mondo  , e 
principalmente  ne'  governi , fl  fperimenfMO  , flano  da 
quefli  due  perniciofljfmi  a&ujt  Jotamuite  cagionati  : 
cioè,  per  primo,-d‘fl  non  fapere  la  maggior  parte  de-" 
gli  uomint  la  vera  natura,  e la  eflenza  di  quello,  che 
profejfano  , e dello  impiego,  eh'  efercitano  ; acciocché' 
pojfano  in  quejP  idea  , quaflchì  in  ifpecchio,  vedere 
continuamente  la  immagine  del  loro  obbligo , per  non 
poterflne  di  leggieri  allontanare  : imperciocché  , fe 
pure  ci  ha  chi  profljft  di  faperlo,  do  è folamente  per 
relazione , o per  quello , che  ne  hanno  intefo  da  altri, 

0 per  le  ìflruzìoni  i che  ne  hanno  ricevute , .e  non  mai 
per  propria,  certa,  ed  intinga  feienza,  come  fono  te- 
nuti d' intenderlo',  che  è il  J'olo  modo  di  poter  perfet- 
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tamettte  ’cottofcer  h cofe  . E jper  fecondo  , perchè  al- 
cuni , che  fi  fono  impacciats  di  penetrar  con  lo  fin- 
dio  nelle  conofcenze  della  origine  della  vita  civile.,  e „op*o 
della  legge  , hanno  tanto  dalla  parte  della  meditazio-  ni  reua  ptaiici. 
ne  fatto  trabboccar  la  bilancia^  che,  obbliando  , che 
gli  uomini  deono  fervirfi  delf  afirazione  per  fola  mez- 
zo di  cono  fiere]  le  cofe  nella  loro  intima  natura  , col 
fine  di  applicar  poi  le  conofcenze  aquifiate  alla  buona 
direzione  di  quelle',  puri  fpecuiativi  , ed  al  commer- 
cio civile  affatto  inutili  fi  fono  rimafii.  E che  ciò  fia 
vero  , non  vegliamo  noi  , che  uomini  , li  quali  dif- 
prezzano  interamente  la  fpeculativa , e lo  fiudio  inti- 
mo delle  cofe , le  materie  più  fiacre , e che  dalla  fila 
fapienza  dipendono  , con  non  ordinario  franchezza  fi 
ufurpanoè  Certo  veggi  amo,  che  le  legp , la  politica,  n governarle 
e fino  alla  facrofanta  religione  fono  oggi  figliuole  di  un  cofe  colla  fola 
buono  naturai  talento  , e con  una  buona  pratica  per- 

f raro  rama  mali. 

fettamente  governate . Onde  pot  e,  che  quell/  tre fil- 
di  fondamenti  della  vita  civtle  fiano  in  malizia , firn-  $i  nei  «onio,  ‘ 
pre  figliuola  della  ignoranza , convertiti  , ed  a lungo 
andare  gli  fiati  in  miferiu  ridotti  . Ed  allo’ncontro 
veggiamo  quei  pochi  uomini  dotti  foffogatì  dalla  folla 
def  rotici  % e da’ governi , e da’ magifirati  , come  ta- 
lenti chimerici  , sbanditi  : per  modo  chi  ejfi  medefirni, 
finza  prendeffi  tlà  cura  ielle  umane  cofe  , o nelle 
loro  afiratte  meaitazioni~pitr*mente  refir/ngono  i loro 
penfieri  ; o pure  , fi  fono  da  dTfiTdhmta^  ambizione 
governati , il  proprio  talento  , e le  loro  fini'còmfien-  4"orófipef^"t/. 
ze  in  peffhno  ufo  convertono , e peffimi  uomini,  ed  al- 
la  repubblica  perniciofi  divengono  . Noi  veggiamo  li 
padri  di  famiglia  non  far  veruna  idea  della  importan-  ’ 
za  del  loro  uficio  , e perciò  P educazione  de’  figliuoli, 
e la  buona  economia  delle  particolari  cofe  , alla  re-  MaiJcagioaa-i 
pubblica  tanto  neceffarie  , andarne  trafandate  . NJ  non  fare  idea 

non  veggiamo  f amor  della  patria  aver  quel  luogo  P'opt'o  “®- 

nel  cuore  de’  cittadini , cVè  indifpenfabilmente  necef- 
fario  per  la  conjhrvazìone  di  quella  , e della  propria 
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tranquììlìtà  : il  che  avviene  folamcnte , perchè  %U  uo- 
mini , anche  pi/i  colti  , non  hanno  veruna  tdia  della 
vita  civile  ; onde  non  pojjono  per  lo  mezzo  di  chiare 
conofeenze  vedere , che  la  felicità  delle  parti  non  può 
fare  fenza  il  buon  ordine  del  tutto  ; e che  a tal  Jìne 
la  religione , il  principe , le  leggi  y la  giupizia , dto- 
no  ejfere  , non  con  odio  {come  fi  Jperimnta  ) ma  con 
amore  rimirate  ; come  quelle  , dalle  quali  la  nofra 
felicità  dipende  . Veggiamo  ancora  quap  in  tutte  le 
partirla  giupizia  ■,  la  quaPè  Pata  la  fola  cagione\^cbe 
gli  uomini  in  compagnia  p unif  'ero  , per  lo  folo  fne 
di  godere  del  ripojò,  e della  tranquillità  ^ ch'ella  ap- 
porta^epère  in  miferia  degli  uomini  convertita  ■,  ed  in 
ptptmo  ufo  praticata . E fe  p vedono  porire  le  arti , e ' 
la  guerra  ( dal  che  avviene  , che  crediamo  di  vivere 
in  coltijpmo  fecola  ) ciò  è perchè  folamtnte  quelle  fer- 
vono allupò,  e alla  pompa  de' principi  , e de' popoli", 
e quefa  alP ambizione  de*  medepmi  principi  : ma  egli 
è vero  altresì , che  nella  piti  gran  parte  delle  nazio- 
ni la  virtù  militare  non  e da  un  caldaie  fermo  amor 
della  patria  cagionato',  ma  folamente  da  un'ipinto,  e 
da  un'  abito  a' pericoli  . E fe  p vedono  altresì  porire 
in  alcuna  parte  te  feienze  j quefe  non  tfendo  nel  lo- 
ro dovuto  luogo  collocate , non  fono  ne  alle  leggi , ne 
alla  politica  di  giovamento  ; ma  piamente  {che  taP  è 
P errore  del  volgo  intonsa  alP  ufo  di  efe  ) alle  arti  fo- 
no in  qualche  pane  propttevoli . Quindi  è,  che  men- 
tre reggiamo  porire  le  arti  , e la  guerra  ; veggiamo 
altresì , con  fornmo  danno  , quap  in  ogni  parte  la  re- 
ligione confufa,  e le  leggi  abbandonate  , la  giufizia 
derelitta,  ea  in  fomma  viviamo  in  un  mondo  dotto, e 
colto , ma  non  virtuofo  , foto  per  non  ef'ere  la  virtù 
nel  fuo  Vero  luogo  collocata  . Il  perchè  è da  teraerp, 
che , la  fola  guerra  prevalendo , tutti  li  buoni  ordini 
de'  paep  non  p dìfruggano  ; ed  il  mondo  barbaro , e, 
come  ftmpre  accade  , da  barbaro  ancora  vile  non  ne 
div,enga . In  fomma  ninno  fa  idea , ne  di  fe  fefo,  ne 

della 
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della  ài  lui  particolar  profejftone  : e queflo  per  la  fu- 
la  cagione , che  gli  uomini , i quali  al  timone  ài  que- 
fla  nave  della  vita  civile  rifteàono  » non  faccenda  effi 
Jìejft  ài  quefla  vita  civile  Pidca  , e ài  tutti  quelli^ 
che  con  la  loro  guida  diriggono  li  loro  pajft  ; egli  è 
forza , che  Pidee  non  filo  ftano  confufe , ma  roverfcìa- 
te /E  pur’ è vero  , che  nelle  ben  governate  repubbli- 
che la  fila  differenza , che , a mio  credere  , deve  ef-  *■’“«*  ‘Jo»»  dir- 
fere  fra  il  popolo  volgare^  e Puomo  colto  e dotto^fi  [V p«»t«edd’ 

che  quello  ha  filo  delle  verità  le  idee  confufe , e que-  u retiti  idtt  od 
fio  dee  averle  chiare  , e diftinte  , mercè  lo  jludio  da 
lui  fatto,  Quefo  dee  conofcere ,,  e feguire  il  bene  per 
lo  bene  JleJJ'o  ; quello  dee  feguirlo  per  Pidea  confafa  , 
che  ne  ha , corroborata  dalle  buone  majftme  ■>  ifpirate- 
gli  da'  dotti , da’  buoni  abiti  •,  e dalle  leggi  da’.  medt- 
fmi  dotti  a lui  prefcritte. 

Tutto  ciò  da  me  con/iderato , ut  il  co  fa  ho  credrt- 
tò{come  ho  detto) cominciar  la  politica,  faccenda  pri- 
ma conofcere,  come  naturalmente  gli  uomini  per  /»'o- roif  poniti' gu 
pria  bene  pano  a quella  portati  ; e come  per  lume  na-  uomini  per  prò- 
turale  fia  nota  la  necefftà  della  compagnia  xperchè  zH 
uomini  , non  avendo  , per  lo  piu  , altra  regola  compagoii.cpec 
loro  pafiìoni , che  Pamor  proprio  { toltane  la  carità , eh’ v amor  proprto# 
è yirt^  fiprannaturale  , e filo  per  lo  mezzo  della  di-  u 
vina  grazia  prt^M^nsà  ottener  fi)  non  credo  , che  o/ enitutiie”uan’ 
loro  proprio  bene  con  miglior '%m}i^o  fi  pojjano  conduv- 
re  , che  con  quello  di  far  loro  cónoJCcre  per  utile  la 
virtii  fteJJ'a:  altro, per  mioavvifo,non  ef  'endo  la  vi^  , 
tà  umana,  e naturale,  che  Pamor  proprio, ben  diret- 
to . Ed  oltre  a ciò  perchè  io  credo  , che  gli  uomini 
dal  retto  cammino  nelle  cofe  tutte  declinano  filamen-  *i  declini  Jiire: 
te  perchè  la  vera  idea  di  quello  , che  governano  , o «>.  pecche  fe  n« 
che  maneggiano , in  tutto  trafeuranoi  onde  è , che 
maggior  parte  governano  quello  , che  non  conofeono  : 
perciò  ho  fatto  il  Capitolo  I.  cioè  del  lume  naturale, 
e come  p^r  efù  fia  nota  la  necefftà  della  vita  civile. 

Appreffo  confiderando , che  la  vera,  e retta  poli- 
tica 
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Oggetto  dell»  avere  per  oggetto , fe  non  epe 

rnupoiitic»  la  guidare  gli  uomini , per  quanto  a noi  è conceduto  ■>  alla 
feijciii  umana.  felice  ; fcorgenoolt  , per  lo  mezzo  di  buone  riiap- 
fme  , dì  buoni  coftumi  , e dì  perfette  leggi  fin  dove 
non  fi  pojfono  con  chiare  conofcsnze  condurre  ; bo  fat- 
to il  Capitolo  II.  della  efjenza  della  vita  civile  : nel 
quale  tutta  la  morale  prima  fi  contiene  , e poi  dalla 
impojpbilitd , che  in  efiò  fi  dimofira,  di  farla  al  voi- 
' go  perfettamente  intendere  per  ragione,  fi  deduce  la 
ejfenza  della  politica  : che  altro  non  è ( come  abbiavi 
di^rònda*rte*"i  ^tto)che  P arte  di  condurre  gli  uomini  per  lo  mez- 
bene  pee  meato  zo  de’  precetti , OV6  Hou  poJfono  giungere  per  lo  mezzo 
de-  precetti  gli  jcienza  . E credo  , ebe  non  fio  queflo  un  lieve 
porno' giunge**"  vantaggio  della  civile  focietà  : perchè  infine  tutto  il 
vi  per  ragione . difetto  , cte  nella  prefcnte  praticata  politica  fi  ojfer- 
va  , da  altra  non  e , a mio  giudicio , cagionato  , fe 
non  perchè  fono  per  lo  più  ì magi  frati  -,  e coloro,  che 
fono  al  governo  aeftinatt  , dii  quefia  vera  idea  della 
ejlenza  della  politica  mancanti  : ond'è , che  ih  vece  di 
ri  fior  or  e con  leggi , e con  coflumi.  Pi  dea  con  fu  fa , che 
^ I del  vero  , delPonefìo  , e del  loro  proprio  bene  hanno 
ftut!*'di*noB*i*  li  popoli  ; fi  fanno  dalla  parte  della  natura  cor- 
rchiatitc  le  idee  rotta , c quelle  idee , cot)  confu  fe , proccurano  loro  di 
coofufe  daj^voi- ^ ^ corrompere';  talché  collochino  la  propria 
forcete,  fitti- felicità  in  quci  viz)  JleJJi  , che  alla  mifiria  gli  con- 
iatXo  in  ttiriii.  ducono  ; poco  curando  di  'tinderti  infelici  ■,  purché  al- 
la intera  firvitèr  li  riducano  ■,  cb’-è  Pefiema  della  tor- 
ta •,  e'maliziofa  politica. 

Senzachè  confiderando  io.,  quanto  gli  uomini  fia- 
no  più  inclinati  a porgere  la  loro  attenzione  a quel- 
uomioi  attenti  ^tttrano  per  lo  mezzo  delie  imnia- 

pid  alle  imma-  giui , che  0 quelle  pure , e d’ ogni  immagine  fpoglia- 
ghii  loro  ptopo- penfato  un’  altra  volta  rapprefintar  loro  que- 
KfpecoiMionl!'j^®  t/Jè/iza  della  vita  civile  , con  P occafione  di  nai- 
viirt;  le  varie  fptcie  de’ governi , e P origine  degli  or- 
dini , che  la  Vita  c/vile  compongono . Perciò  ho  rap- 
prefetìtato  nel  III.  nel  lV.,  e nel  P.  Cap.il  nafeirnento 

di 
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di  diver/ì  govertii  , e ’/  loro  progrejjo  ; ponendo  alla 
veduta  de’  leggitori  , prima  il  mondo  incolto  , e na- 
fcente , e pofcia  di  mano  in  mano  coltivato  * ed  alla 
vita  civile  per  fe  medefimo  ridotto  . Da  ciò  ho  cre- 
duto , che  gli  uomini , vedendo  le  cagioni , cb’  hanno 
avuto  di  unirfi  nella  Jlcietà  , po£ano  anche  intende- 
re  P ejfenza  di  quella  ; perchè  in  fine , come  ho  già  u c«fe  c jn*-' 
molte  volte  detto,  allora  le  cofe  fi  guaftano,e  fi  cor- «*no  . iiioma- 
rompono  , quando  fi  allontanano  dal  primo  fine  , per 
lo  quale  fono  fiate  formate . Da  queflo  terzo  Capitolo  ^ "*  " • 

fie  bene , a mio  credere , che  comincino  la  lettura  di 
queflo  trattato  coloro,  che  nella  geometria , e nella  me- 
tafica  non  fino  verfati  : perchè , fe  non  potranno  intende- 
re la  eflema  della  vita  civile  per  principi , e per  fcicn- 
za,  che  per  mio  awifo  è il  filo  modo  , col  quale  /(i  Pillili  di  ' 
devono  intendere  coloro,  che  imprendono  di  governarla,'^**^“^' 
e di  diriggerla  ; intendendola  almeno  per  ifloria , fi 
avranno  mente , per  lor  natura , atta  a riflettere , po- 
tranno da  loro  medefmi  formare  le  mafiìme  generali, 
e flabilire  un  fiflema  civile.  Ciò,  che  non  j’o/f/Vwr  ' 

col  filo  r appr  e fentare  , corri  altri  ban  fatto  perla  Wf’e- t*  iUeìo 
zo  de'  romanzi , li  dea  delle  virtù  de' principi , edel-eo, 
le  repubbliche  ; perchè  quefle  pitture , che  rappr  e fin- 
tano filamente  le  cofe  fatte , e narrano  filo  le  cagio- 
ni più  proJprmr~del^^^  e delle  virtù , finza  proce- 
dere con  ver  un  metodo  ,e  di  principi , al-' 

tra  co  fa  non  fanno,  che  accendi  ~ti-^cma-(d'  amore 
per  la  virtù  degli  flati,  e delle  repubbliche!,  che 

infegnano  il  modo  di  jormarli  , di  mantenerli , e di  f»  formate , e 
riflorarli  , quando  fin  guafli  ; che  è quello  filo,  in 
che  confijfe  il  vero  uomo  dt  flato:  ed  infine  fvegha- awiom , 
no  nell  uomo  bentì  P amor  e , eh'  ho  detto , ver  fi  la 
virtù , e un'  odio  verfo  i vizi  ; ma  non  danno  il  mo- 
do per  confeguire  la  prima , e sfuggire  i fecondi . 

Ma , perchè  ben’  intefa  la  teorica  delle  cofe  ge- 
nerali , egli  è forza  a’  particolari  , e da  quelli  alla 
pratica  , e alPufi  di  ejji  difeendere  ; perciò  ho  cre- 
duto 
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d:/to  atìl  cofa  fare , ragionando  in  particolare  djrob- 
èiigo  di  tutti  gli  ordinile  fptcJalmente  de'  magif.ra- 
ti . Per  la  qual  cofa  ho  fatto  ne'  ftguenti  capitoli  l' 
idea  de'  magi  frati  di  politica , di  t^uti  di  gtufizia , 
di  quei  di  economia.,  e di  quelli  infne,  che  al  mante- 
nimento della  religione  , e deW  ordine  militare  ri- 
guardano . E mi  è venuto  fatto , con  quefta  occafioncy 
di  dare  una  perfetta  idea  della  politica , e della  giu- 
flizia , e della  economia . 

Da  queflo  ritratto  ho  fperato , ché  fi  debba  rac- 
cogliere quel  frutto , non  folo  utile  , rna  ntcejjario  > , 
cioè, che  gli  uomini  faccian  giufa  idea  dello  impie- 
go , al  quale  fi  fono  dedicati  : e che  gli  altri  impari- 
no a giudicare  di  quelli , che  fono  in  sì  alto , ed  im- 
portante po/lo  collocati  . Ciò  vuol  dire,  che  non  giu- 
dichino per  vero  giurifconfulto  colui , che  ha  carica- 
to la  fua  memoria  di  poche  leggi  municipali  dtl  fuo 
paefe  , iafeiando  vuota  la  mente  della  vera  idea  del 
Jut  civile , e della  ragione,  e della  caufa  interna , e 
radicale  di  tutte  le  leggi . 

Che  non  giudichino  per  vero  politico  colui , che 
ha  folo  una  naturale  , e raffinata  malizia , fpogliata 
d' ogni  conofeenza  del  vero  fijìerna  del  mondo , e del- 
la vera  ejfenza  della  vita  civile , e di  ciò , che  può 
contribuire  alla  feliciti  degli  uomini  ^ ed  al  fermo 
mantenimento  di  ejfa. 

Che  non  giudichino  per  vero  economo  colui, che 
folamente  fa  fupptire  alla  prefente  irnmoderata  ambi- 
zione di  un  principe  co' pronti , ma  rovinofì  modi  di 
empiere  il  regale  erario  ; fenza  darfi  briga  di  jìabi- 
lire  nella  moderata  ricchezza  de'  fudditi  la  /labilità 
del  pubblico  teforo . 

Che  non  ijìimino  vero  facerdote  colui , che,  col 
cuore  pieno  di  mondo  , e delle  cofe  terrene  , ojìen- 
ta  una  mente  in  Dio  elevata  : e talora , Mugliato  di 
ogni  Verità , perfguita  quei  viz]  folo , che  pi/)  a lui 
fanno  contro, e nuocciono,  e li  quali  non  fono  ne'do- 
m'nanti  collocati , Che 
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Che  non  ìjììrnìno  cero  faldato  colui -,  che  non  ha 
altro  valore , che  il  mancamuito  del  timore  ■,  o T abi- 
to a'  pericoli , fpo^liato  della  niafftma  delP  amor  della 
patria-,  eh' è ouelto,che  ci  dà  il  coraggio  per  le  hi- 
■trapreje  , e la  coflanza  per  poter  formare  $ più  for- 
ti abiti  . In  fomnia  , che  credano  la  maggior  parte 
idei  mondo  prefinte  dotto,  e colto , ma  non  virtuofo  ; 
per  la  fola  cagione  , che  la  virtù  non  fede  al  go- 
verno delle  cofe . 

Ma  perchè  potrebbe  avvenire  , che  gli  uomini , 
li  quali  per  lo  più  fono  d' ogni  moderato  confìglio  in- 
capaci, troppo  piegando  il  loro  animo  dalla  parte  del- 
la perfezione  , quella  perfezione  pretendeftro  , eh' è 
più  nel  mondo  da  defiderarfi , che  da  fperarjì-,  ancor- 
ché ft  debbia  fempre  con  tutto  lo  sforzo  proccurare  ; 
per  quejìo  ho  pojlo  prima  di  quei  capitoli  , che  fa- 
velleranno delle  dette  cofe , il  fefo  , che  nota , qua- 
li fatto  i termini  della  umana  prudenza , e quali  quel- 
li della  fortuna  ; e quefla  è la  vera  idea  della  vita 
civile , tanto  in  generale , quanto  in  particolare , rap- 
prefentata  ne'  primi  dieci  capitoli  di  quef'  Opera , ed 
in  ejfa  interamente  coraprefa. 

Ma  perchè  ho  conf derato  altresì  , che  qualche 
innocoMte  malizia  in  chi  governa  fa  di  bifogno  , per 
'ridurre  f pop<ili_alfoi^To  , ed  onorato  vivere  - ed 
ancora  quanto  fa^dRJfìclf~vr>fii^  colendo  alla  pratica 
difendere  , mantenere  fernìòfùel~-Ke£tti^  , e giu  fio 
modo  di  trattare  , che  la  retta  politicd~ìfhr»wda  ; 
poiché  non  è facil  co  fa  deludere  colla  fola  verità  li 
occulte  infdie  de'  fudditi  , e reprimere  le  continove 
trame  , i mancamenti  di  fede  , e gl'inganni,  che  a' 
principi  franieri  la  immoderata  audizione  fuggerifcei 
perciò  ho  voluto  , prima  di  venire  alla  pratica  , fa- 
re un  capitolo  ; cioè  quali  fano  le  cagioni  , che  i 
principi  fpingono  alla  perniciofa  malizia-,  e poi  tratta- 
re, come  fa  loro  lecito  u farla,  e come  debbano  mante- 
fiere  la  fede-,  come  debbano  proccurarf  Famore  de'  po- 
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poli  , e sfuggirne  l'odio  ; come  debbano  ufare  il  gs- 
fiigo  ; quali  pano  l'artì  di  conquijlare , quali  que  ile 
di  hianter.er  t acqui  flato  ],  ed  in  fomrna  fono  difeefuin 
tutto  al  particolare  , e fino  alla  pià  fina  malizia  : 
nondimeno  con  avvertenza  , ebe  quefla  fempre  debba 
in  utile , e felicità  de'  popoli  , e per  con/cguenza  in 
quella  del  principe  ridondare  ; ch'è  filo  ciò , che  , ii 
mio  credere^  la  può  rendere  innocente.  In  queflo  mo- 
do ho  per. fato.,  che  coloro  , i quali  fono  pertinaci  ri- 
mici della  teorica  , e della  profonda  idea  delle  cofe , 
ed  oflinati  difenfori  della  pratica  , troveranno  baflan- 
te  foggetto  per  foddisfarfi  nella  pratica,  cominciando 
a leggere  qutfl' opera  dal  capitolo  terzo  ; e non  la- 
feeranno  di  trarre  qualche  frutto  dalle  maffme , qui- 
vi pofle  ; ejfendo  tutte  configuenze  della  buona  teori- 
ca, e della  ragione. 

Ed  alla  per  fine  confiderando , che  la  felicità  de- 
gli pati,  per  loro  natura  monarchici , nelle  file  vir- 
tù del  principe  fia  ripofla  ; fendo  egli  filo  capace  d'im- 
pegnare quell'amor  proprio  , ch'è  per  lo  più  il  filo  og- 
getto delle  virtù,  ne' foli  virtuofi  le  ca-'iche  collocan- 
do , ed  infiammando  al  bene  tutti  gli  altri  coll'cfm- 
plo  ; neceflaria  cofa  ho  riputato  far'in  un  capitolo  ap- 
parte  l'educazJune  , e t'idea  del  principe  ; ed  in  eflo 
ho  fatto  un  faggio  di  tutte  le  Jcimee  , ed  in  parti- 
colare di  quelle  , che  al  principe  ho  creduto  più  ap- 
partener//: ojìervando  in  efle  quell'ordine  di  preceden- 
za , che  la  natura  infegna , nel  prender  luogo  le  pri- 
me nella  nofìra  mente  ; ciò  che  importantifflmo  nego- 
zio ho  creduto  effere  ; perchè  io  penfo,  che  , sì  come 
tutti  gli  abiti  della  noflra  mente  dipendono  dalle  pri- 
me idee  , e dalle  prime  percezioni  , che  in  noi  fino 
entrate  , e di  noi  hanno  prefo  il  pojjejfo  ; così  ancora 
dal  darle  prima,  o dopo  quelle  fetenze,  che  fono  vale- 
voli a farle  conofeere  il  vero  [ma  che  neirifltjjo  tem- 
po cagionano  il  danno  di  fnervar  la  forza  dello  fpi- 
rito  , eh'  è necefsario  agli  uomini  operanti  ) dipenda 
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il  formare.,  0 no.,  ur^  uomo  , ugaalmente  forte  tnlìo 
intenàtre  , che  nelP  operare  : e che  quella  mojlruofa 
àrjerfnà  di  cer^jeUì  » che  , con  danno  del  mondo  , Jì 
fperimenta , fìa  folamente  dal  maPordine  , col  quale  fi 
apprendono  le  fetenze,  e dalle  /alfe  fcìenze,  che  fi afi- 
prcndono,  cagionata',  onde  poi  degli  Jìolidi,  e de' torti 
ce‘, -velli  , che  vediamo  ufeir  dalle  fcuole , alla  peve- 
ra fide  ma  , fuor  di  ragione , fi  attribuifee  la  colpa. 

Cotale  è Pidea  di  quefi' opera  , dalla  quale  pct:- 
fo , che  almeno  un'utile  fi  pofsa  riportare  ; cioè  , di 
emendare  appunto  quel  danno , che  il  troppo  amore,  che 
gli  uomini  hanno  per  Tacito  , e per  Maccbiavello , 
ha  nel  mondo  cagionato  ; il  quale  tutto  fi  rijlringe , 
a mio  credere,  in  aver  fatto  di  modo,  che  la  v<.r a po- 
litica in  fola  falfa  ragion  di  fiato  , ed  in  malizia  fia 
convertita  : permodocbè  ( come  già  ho  detto  ) il  mondo 
colto,  e dotto,  ma  non  già  virtuofo  n'è  divenuto  : e 
quefìo  a fola  cagione  , che  quel  Macchiavello,  e con 
e fio  gli  altri  politici  , che  lodano  la  retta  pe  litica  , 
non  ne  preferivano  le  norme  , e le  regole  j onde  poi 
avviene  , che  gli  uomini  , che  fono  a'  governi  de- 
Jlinati  , non  fi  prend-mo  altra  cura  , che  di  feguire 
folamente  la  malizia  da  Maccbiavello  prefcrttta  , e 
di  ajfindrfh-fifrq  dì  ejja , e di  foficnerla  con  la  forza. 
Senza  punto  , e quando  quella  fi 

pofsa,  con  utile  degli  flati,  pòf>*~Ut.,fi^ìca  ; e che 
lo  abbandonare  la  retta  politica  egli  è un-~^«mdtre 
gli  flati  viziofi ,e  per  confeguenza  anche  deboli:  per-' 
chi  infine  fon.quefii  come  gli  urologi  , i quali  per 
fabbricarfi,  hanno  bifogno  della  mano  maejìra,  ed  in- 
telligente ; fabbricati  poi  fi  maneggiano  bensì  con  no- 
bile franchezza  da  i pratici  , ma  , con  P ufo  conti- 
nuo ancora  fi  guaflano,  e fi  logorano',  fenza  che  quel- 
li , che  li  maneggiano  fenza  intenderli,  fe  ne  avveg- 
gano : ed  alla  perfine  guafti , bifogna , che  alP  orolo- 
giere faccian  ritorno. 

Egli  è ben  vero,  che  in  quefla  politica  la  vera 
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'jJrtfi  richUdenàop  -,  non  pofso  fperare^  che  alla  Lelia 
prima  molto  gradimento  Jìa  per  Incontrare  ; dappoi- 
ché tutti  gli  uomini , Il  quali  fi  trozano  ftmpre  com- 
modl  nel  trafandare  le  Intime  conofeenze  delle  coft  ; 
nel  cercare  pili  l particolari , che  gli  unh'erfall  ; tiel- 
Paderlre  pl/i  alle  proprie  paffiot»  ■>  che  alla  z-era  ra- 
gione dell’anione  di  quel  tutto , dal  quale  fola  la  vi- 
ta civile  dipende  ; poco  curano  ù fatta  dlfclpllna  j e 
di  quelli  particolari , che  fono  immediatamente  a lo- 
ro più  utili , fulamente  fi  prendon  cura  : ond’  è,  che 
la  fola  guerra  •,  la  ragion  di  flato  ^ e le  arti,  fovra 
le  fole  me , che  alla  vera  politica  appartengono , cioè 
fopra  la  legge  , e fopra  la  giuflizia  , fan  prevalere. 
Ma  egli  è vero  altresì , che-  s)  come  la  noflra  infer- 
ma natura  ha  per  coflume  di  non  mai  ritrarfi  da 
quelle  cofe , che  le  nuocciono , fe  non  quando  ne  fon- 
te manifeflamente  il  danno  , cb'è  fola  quando  fi  ren- 
de intoìlerablle  ; cos)  quando  queflo  immoderato  pre- 
valere della  guerra  fovra  la  religione  , e fovra  la 
legge  , che  oxa  fperlmentiamo  , avrà  partorito  quelli 
rnoflruofi  effetti  , che  la  foverebia  efaltazlone  di  al- 
cun’umore fovra  degli  altri  nel  corba  umano  fuol  ca- 
gionare ; allora  pofflarno  fperare , che  la  vera , e ret- 
ta politica  farà  da  coloro,  che  fieno  al  governo  defli- 
iiati,  abbracciata  : non  diro  già  quefla  mia  , la  qua- 
le credo , che  fia  tanto  di  buoni  lumi  priva , quanto 
di  Lujiia  volontà  ripiena  , ma  -altra  , quale  fiafi  più 
dotta  , e illuminata  , anzi  vera,  e retta,  che  da  al- 
tro amatore , come  me , della  civile  focietà  pofsa  pen- 
farji,  e proporfi. 


DEL- 


Digilized  by  Google 


T-2 


della 

VITA  CIVILE 

PARTE  PRIMA. 

CAPITOLO  1. 

Df/  lume  naturale  , e come  per  ejfo  fìa  nota  la 
nectffìtà  della  vita  civile  fra  gli  Domini . 

PRIMO  oggetto  de’noftri  defiderj  è fenza  fallo  1’ 
umana  felicità . Tutti  afpiriamo  a quello  uti- 
lilfimo  fine  : e 1’  umana  natura , ancorché  man- 
cante , non  ha  lafclato  di  fomminillrarci  i mezzi  , 
per  li  qttali  polliamo  in  tutto  ^ o in  parte  « un  co- 
si ncceuario  ben  cqnlèguire . Ella  ha  dato  a cialcu- 
iio  certe  inclinazioni  naturali  , le  quali  Tempre  al- 
ia conlèrvazion  di  noi  medefimi  ci  fanno  alpirare  ; 
e certi  appetiti  all’  anima  , che  alla  conolcenzà  di 
tutto  U-^ro  per  fua  propria  natura  la  guiderebbe- 
ro , fe  danè"  coutùiuelcoire  ^ che  dalle  cofe  efterio- 
ri  ricevono  gli  orgànTVT»«eju«zo  de’  quali  ella  è 
collretta  di  operare , non  ne  vCTiH’RB-ùripedita  . Ol- 
tr’  a ciò  ella  non  lal’cia  mai  di  feguirci , e 
ftarci  continui  foccorfi  nell’atto  lÌeflTo),cheTdal  ve~ 
ro  allontanandoci , nell’  errore  , e nella  miferia  in- 
ciampiamo ; permodochè  madre  benigna , a chi  ben 
la  sà  conoibere , fi  dimollra  ; ed  a coloro , che  alle 
fuc  leggi  fi  oppongono,  ancora  in  qualche  parte  ma- 
dre pietolà  fi  dà  pure  a divedere . Uno  de’maggiori 
foccorfi,  ch’ella  ci  apprella , fi  è , a mio  credere , la 
inclinazione  naturale  all’unione  fra  gli  uomini, ed 
alla  vita  civile , ch’ella  ha  in  noi  piantata . La  qua- 
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prio  non  vien  cagionata  : perchè  in  tanto  gli  uo- 
mini amano  le  a/.ioni  de’ fanciulli  , in  quanto  che, 
non  avendo  le  loro  palTìoni  veruna  rcÌa;ioile  con 
Jc  noftre,non  offendono  con  invidia,  ne  con  odio 
l’ amore , che  abbiamo  di  noi  incdefimi  : anzi  di  più, 
il  noftro  amor  proprio  Infingano  , a cagion  che  , 
elTendo  efli  a’  noftri  infegnamenti  in  tutto  fotto- 
meflì , le  loro  graziole  operazioni , come  noftri  par- 
ti , c come  noflre  opere  rimiriamo  . Ciò  che  anco- 
ra fi  fa  manifefto  in  quella  proprietà  , che  ne’  pa- 
dri eziandio,  e nelle  madri  iftefle  offerviamo  : cioè, 
che  quando  i figliuoli  fon  giunti  a quell*  età  , in 
cui  le  loro  azioni  han  proporzione  con  quelle  de’ 
loro  genitori , l’ amore  fi  mantiene  bensì  intorno  3 
quel , che  riguarda  le  loro  virtuofe  operazioni , per- 
chè le  (limano  parto  della  loro  buona  educazione  ; 
ma  non  lafeiano  d’ odiarli , (è  a loro  fi  oppongono, 
o nuocciono . E infine  la  natura  permette , che  un 
padre  polTa  odiare , a cagione  delle  di  lui  ree  ope- 
razioni un  figlio  , fatto  già  uomo  , ma  non  mai 
un’  innocente  fanciullo . 

Cosi  dunque  in  quella  prima  a’  bambini  favo- 
revole inclinazione  , che  Dio  ,'e  la  natura  dà  agli 
uornìrii--^jtiunJfeftamente  fi  vede  la  necclfità,  che 
tutti  hanno  rsM»-xìeli^^ltro  j perchè  lènza  qtiello 
di  lei  pietofo  inftinto/l^PJ-^cQsL^ , tutti  nel  na- 
fcere  milèramente  perirebbono  . ' ^ 

La  feconda  |wi  è quell’  appetito  di  conofeèjw' 
ze , e quel  defiderio  innato  di  conolcere  fe  ftefib  , 
e la  fua  origine  , che  ciafcheduno  lènte  in  fe  mc- 
defimo  per  propria  conicienza  ; e nel  quale  Ha  ripo- 
lla l’idea,  che,  quantunque  confulà,  tutti  abbiamo 
di  Dio , e quei  femi  dei  vero , che  , al  dir  di  Pla- 
tone, in  tutti  fono  dalla  natura  inferiti.  Nella  dc- 
fcrizione  delli  modi , eh’  ella  ci  dà  per  giungere  al 
confeguimento  di  tutte  quelle  conolcenze  , che  In 
noi  fono  d^iulma  foMmente  confufe ^evidentemen- 
te - 
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te  fi  manifefta , non  folo  cfTer’  in  noi  quei  femi  del 
vero  , che  abbiamo  detto  ; ma  ancora  , che  quefti 
femi  in  tanto  non  fi  fecondano  in  tutti  , e quefte 
idee  non  fi  fchiarifeono  « in  quanto  che  pochi  fon 
quelli  , che  fappiano  vincere  quella  naturale  ripu- 
gnanza , che  fente  l’anima  nello  afìraerfi  dalle  im- 
magini delle  cofe  fenfibili  , a lei  fempre  prefenti  , 
per  condurre  a fine  Tina  meditazione  con  lungo  , 
ed  ordinato  raziocinio . 

Certa  colà  è , che  Fanima  nel  noftro  nafte 
re  viene  interamente  nella  materia  fèpolta  ; jpermo- 
dochè  le  prime  fenfazioni  , ch’ella  fente  nel  com- 
parire in  quello  immenfo  teatro  del  mondo  fenfibi- 
•le , fono  le  immagini  delle  cofe  efteriori , alle  quali 
tutta  ella  fi  volge  con  la  volontà  , non  dal  razio- 
cinio guidata,  non  eflendone  ancor  capace;  ond’è, 
che  le  prime  potenze  , che  l’anima  efercita  fono 
la  immaginazione , e la  volontà  ; potenze  certamen- 
te dell’anima,  ma  potenze,  che  folamente  eferciu- 
no  la  loro  facultà  nelle  immagini , che  da’ corpi  cfte- 
rlori  all’anima  fi  fuggerifcoiio . Egli  è ben  vero  pe- 
rò , che  fe  ella  a noi  un  si  grande  difavvantaggio 
cagiona , quanto  è quello  d’immergere  la  noflra  ani- 
ma prima  ne’fenfi,  e nelle  immagini,  che  nelle co- 
nofeenze;  pure,  in  ricompenfa  , dia  ci  fommi mitra 
il  modo  di  fpricionarci  da  quelle  , c di  fquarciare 
con  la  ri-rtcllione  quel  velo  , che  nell  ignoranza  ci 
tiene  miferamente  inviluppati  . Per  pruova  di  ciò 
veggiamo  , ch’ella  pone  in  tutte  le  umane  menti 
quafi  un’ordinato  progrefTo  di  geometria  in  quei  ra- 
ziocini medefimi  , che  gli  uomini  ne’ loro  confueti 
difeorfi  tentan  di  fare,  e ne’ quali  , fe  l’ordine  dal- 
la natura  pceferitto  ben  feguir  fàpefiero  , potrebbe- 
ro la  conofeenza  di  quel  vero  , che  hanno  in  loro 
fteffi , perfettamente  ifchiarire  . Deferiviamo  dunque 
<iuefVordine  del  noftro  difeorfo , per  far  veliere  nck 
l’ efèmpio  di  elfo  .quello  non  lieve  foccorfo  della 
natura.  ' ' Ella 
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Ella  cì  dà  primieramente  la  volontà  d’ im-  «>*»  lume  mi», 
porre  i nomi  alle  immagini»  die  dalle  cofe  efterio- 
ri  abbiam  ricevute  ; perchè  veggiamo,  che  i teneri  civile, 
bambini  impongono  un  nome  a tutte  le  colè  erte-  ' 
riori,  che  hanno  formato  velligio  , o imprcflb  trac-  {"fi'"’» 
eia  ne  loro  picciohflimi  organi:  e queua  e unalpe- 
eie  di  quelle  diffinizioni , che  nello  Ihidio  della  geo- 
metf ia  all’altre  cofe  fi  fan  precedere  ; con  quella  dif-  Diffemz»  tr»  u 
ferenza  , che  le  diffinizioni  di  geometria  non  fono  »"»- 

folamente  dalla  fantafia  » e dalla  volontà  cagionate, 
come  il  nome;  ma  dalia  mente,  che  prima  ha  fatto 
allrazione  dalla  materia  di  linee, e di  fuperficie: on- 
de è , eh’  in  quella  geometria  naturale  s’impone  na- 
turalmente , e fenza  rifleifione  il  nome  alle  colè , che 
fentiamo;ed  allo  incontro  in  quell’artificiale  a quel- 
le cofe  fole  , che  abbiamo  allrattamente  confiderato. 

Ancora  veggiamo  , che  l’anima  acquilla  la  fa-  JtB-mi. 

cultà  di  combinar  l’una  coll’altra,  e l’una  dall’altra 
di  dividere  quelle  infinite  percezioni  , che  delle  co-  f trenini  ,* fir, 
fe  elleriori  ha  formate  ; e parimente  di  formare  fo- 
pra  elTe  un  primo  raziocinio  , che  agli  allìomi  , o 
lien  prime  notizie  di  geometria  in  tutto  equivale . 

Per  efemplo,  in  geometria  fi  olTerva,  che  per  llabi- 
lire  qiieftJ<»lIìoma , cioè  ch’il  tutto  è maggiore  della 
parte , bilbgna'7'vlì«--ahhiàformato  prima  quelle  idee 
di  tutto,  e di  parte , dipìltv<dimeno  i e che  poi 
fovra  di  effe  vada  formando  què?l3~picc;«Janozio- 
ne,  cioè  la  parte  è comprelà  nel  tiuto  ; e poTÌqTicft’  ' ■ 
altra,  cioè  il  comprendente  è maggiore  del  compre- 
fo  ..  Dal  che  poi  nalce  la  formazione  di  quello  fillo 
gifmo , cioè  il  comprendente  è maggiore  del  compre- 
rò ; la  parte  è comprelà  nel  tutto  ; dunque  il  tutto 
è maggiore  della  parte  : ciò,  che  Iblo  la  mente  ha  fat- 
to per  Io  mezzo  della  combinazione  delle  idee,  che 
avea  prima  formate  di  piò  , e di  meno  » di  com-, 
prendente,  e di  comprefo. 

Da  quelli  piccioli  fiUogifini  , nafee  quel  giudi- 

D ciò. 
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ciò,  alla  noftra  confervazione  neceflario , e che  la  na- 
nira  ci  dà  la  facilità  di  formare  ; perchè  airidce , cd 
al  giudizio,  che  la  mente  forma  delle  cofe  , fi  uiii- 
fcc  il  giudicio  , che  fa  delle  loro  proprietà  , e dd- 
l’utile  , e del  danno , che  a lei  cagionano  ; dalle  qua- 
li colè  ella  fa  l’altro  giudicio,  (è  lìano  da  Icguirfi  , o 
da  evitarfi.  Per  efemplo,fe  alla  idea  di  una  colà  ha 
congiunto  quella  della  proprietà  di  bene , o di  ma- 
le , di  danno , o di  utile , telTe  il  fuo  fillogifmo , e 
ne  forma  un  alfioma , all’utile , o alla  ronlervazion 
di  fe  medefima  appartenente:  in  tal  guifà  nell’idea, 
che  ha  del  fuoco,  comprende  quella  dcH’attributo di 
dolore  ; e , dividendo  l’idea  del  fuoco  da  quella  del 
dolore,  nella  quale  fi  contiene  l’attributo  di  nuoce- 
re, ella  dice:  il  fuoco  apporta  dolore,  il  dolore  nuo- 
ce allo  individuo , dunque  non  bilbgna  porre  lama- 
no  fui  fuoco. 

Continuando  poi  la  natura  il  fuo  ammirabile 
progrelfo,  ci  femminifira  la  facoltà  di  combinare, e 
tlitlividere  fino  allo’nfiruto  le  idee  compofte,  e que- 
lli fillogifmi  primi  di  già  formati  ; in  quella  guifa 
appunto  , che  in  geometria  veggiamo  avvenire  di 
tanti  ammirabili  problemi , e teoremi , li  quali  d'al- 
tro non  fono  compofti , che  di  verità  tutte  chiare  a 
parte  a parte  ; ona’è,  che  divengono  diflìcili  fola- 
mente,  perch’eflendo  formati  di  grande  numero  tl’il- 
lazioni . obbfi'gauo  la  nollra  mente  ad  una  lunga  at- 
tenzione, per  ilcieglicrne  una  verità  al  fenlb  ignota,  td 
anche  alle  volte  ripugnante . La  quale  è al  lènfo  ri- 
pugnante, a cagione,  eh’c  involta  in  molte  verità 
tutte  chiare  a parte  a parte , ma  olcure  nel  fuo  com- 
porto : ond’è , che  le  colè  artratte  altro  non  fono , 
che  verità  comporte  , ed  involte  in  molte  verità  a 
parte  a parte  chiare  ; ma  che  nortra  mente  per  be- 
ne intenderle  , ha  bifbgno  di  bene  , cd  ordinata- 
mente dividerle,  ch’è  ciò,  che  la  Geometria  c’inlè- 
•gna . 
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Fanno  qnefto  infinito  combinato  tutti  gli  no- 
mini ne’  dlfcorfi , che  riguardano  le  materie  all’  ufo 
della  lor  vita  accomodate , o a quello  delle  loro  pal- 
fioni  ; in  ogni  loro  penfiero  voglion  portare  il  ra- 
gionamento fino  allo  infinito  i vogliono  vedere  tut- 
to lo  ’nfinito  combinato  delle  cofe  ; vogliono  pre- 
vedere l’evento  di  quei  fatti  avvenire  , che  ftanno 
nello  immenfo  abiflb  delfeternità  fepolti  ; ed  in  lòm- 
lua  vogliono  vedere  y provvedere  , e prognofticare 
fino  allo’nfinito  : e fe  in  tutti  quelli  loro  vani  ragio- 
namenti van  quali  lèmprc  errati  , come  olTcrviamo; 
ciò  è Iblamente  a cagione , che  i primi  alTiomi , che 
hanno  formati  , fono  falfi  ; c falfi  perchè  formati 
fopra  gl’  impeti  naturali  , che  col  lume  natura- 
le, per  precipitazioa  di  giudicio  , di  leggieri  con- 
fondono. 

Accetta  il  volgo  per  lume  naturale  tutto  ciò, 
che  il  fenfo  dapprima  infpira  : dice,  per  efemplo , 1’ 
uomo  percolTo  naturalmente  è portato  a percuote- 
re ; chi  è percoflb  dunque  dee  percuotere  il  luo 
peraiflbre;  e quello  fpirito  di  vendetta  è noto  per 
lume  di  natura,  come  quello  che  è dalla  natura in- 
fpirato  : ed  in  quella  guilà  ammette  per  lume  natu- 
rale un^^mpeto  naturale , che  ha  di  efame  bifogno, 
ed  il  qtialc,  tfop®-«làiuina]^o  col  raziocinio  , falfo 
fi  truova  ; perchè  per  pHìTttK^yiiomni , che  ope- 
rano fenza  la  riflellione  , comeTonirTcol«cf^  che 
fono  agitati  da  una  paflìone  , non  hannornòTtà 
colpa  in  ciò  , che  operano  ; e per  fecondo  è piìi 
commodo  il  tollerare  le  olfelè  , che  il  vendicar- 
le ; mentre  nel  delìderio  di  vendetta  altro  ac- 
quillo  non  facciamo  , che  del  lenlb  molcllo  , che 
ci  apporta  la  palfione  dell’  ira  . Ed  in  quella  guilà 
quello  impeto  naturale  dal  voJgo  è accettato  per 
lume  naturale,  egualmente  che  quel  lume  vero  , c 
ragionevole  , che  ha  di  non  doverli  porre  la  mano 
fui  fuoco,  perchè  arde  . In  fomma  la  cagione  uni- 
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« 

verfale  d'i  tutti  gli  errori  del  volgo  fi  è , che  am- 
mette per  lume  naturale  gl’  impeti  naturali  ; quan- 
do in  verità  le  cofe  note  per  lume  di  natura  fono 
quelle , o che  fi  fono  col  raziocinio  efàminate , ov- 
vcr  quelle , che  fono  efle  medefime , come  gli  aflìo- 
mi , notiflìme  , con  un  folo  fillogifino  al  fenfo  no- 
tiamo. Ond’è,  che  la  facultà , che  ci  dà  la  natu- 
ra , di  ammetter  le  cofe  fenza  elàme  ; folamente  a 
quelle  notilfime  , che  abbiamo  detto  , fi  riftringe  ; 
cioè  a dire  nelle  cofe  umane  folamente  a quello  , 
che  chiaramente  d fenfo  giova,  o nuoce  : come  il 
fuoco  cagiona  dolore , il  camminare  per  via  di  fofi 
fi  ripiena  è pericolofo  , cd  altre  fimili  alla  confer- 
vazion  della  vita  ncceflarie  . In  fomma  ci  permette 
di  concedere  fenza  raziocinio  fol  tanto  quello  , eh’ 
è alla  pura  confervazione  della  vita  indifpenfabile  : 
e folo  ciò  è quello , che  naturalmente  a tutti  infpi- 
ra.  Le  altre  poi,  che  fentono  o del  morale,  o del 
politico,  o di  altra  cofa  piò  comporta  , divengono 
note  per  lume  di  natura  folamente  dopo  effere  Ha- 
te all’  efame  di  un  lungo  , c giurto  raziocinio  po- 
rte ; il  quale  quando  dipenda,  o no  dalla  confidcra- 
zionc  delle  cofe  artratte,  diremo  qui  appreflb,  della 
terza  facilità  ragionando  ; ove  farem  ragione,  come 
la  natura  ci  doni  il  naturale  gìiuficio  pratico  per  la 
conlèrvazion  di  noi  niedclimi . Ma  prima  veggiamo, 
fe  in  quella  fmMida  faailtà  , che  abbiam  deferitta , 
«i  taccia,  come  nella  prima,  di  compagnia  bifogno. 

Querto  nobil  privilegio  del  raziocinio  , eh’  è 
quello  lolo,  che  ci  fa  fchifare  il  pericolofifllmo  feo- 
glio , di  tertere  fopra  degl’  impeti  naturali  li  razio- 
cini ( fi  rt^^fi  convien  per  forza,  che  , cosi  tertii- 
ti,  fien  fallì  ) e che  è quello  ancora,  che  ci  concede 
l’altra  non  minor  prerogativa  d’ifchiarire  tutte  l’idee 
confufe  , che  in  noi  fono , ch’è  lo  rteflb , che  acqui- 
ftar  la  Ikpienza  : querto  dico , le  daU’ajuto  degli  al- 
tri uomini  in  tutto  non  dipende , almeno  dagli  al- 
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tri  uomini  > per  l’acquiflo  di  si  utili  conofcenze,  ri- 
ceve fcmpie  non  picciol  foccorfo  . Perchè  per  pri- 
mo un  prudente,  e faggio  padre,  II  quale  in  quel 
tempo,  che  gli  uomini  tutti  deviano  da  quella  na- 
' turale  geometria  , che  abbiam  detto  elTer  dopo  le 
definizioni , fui  formare  degli  aflìomi  ; un  faggio  pa- 
dre dico , il  quale  fia  prefto  , con  avvertimenti  , a 
fvcller?  " dalla  noftra  mente  le  falfc  idee  ; non  già 
con  dimoftrazionc,  perchè  a tanto  l’età  de’  bambini 
non  è fufficlente  ; ci  libererebbe  affatto  dall’  incom- 
modo , che  proviamo  nell’  apprendere  le  verità  del- 
la filofofia:  perchè  in  fine  altra  cofa  è , che  la  filo- 
fofia  venga  folamente  a dimoftrarci  quello  , che  già 
abbiamo  intefo  per  relazione;  altro  , ch’ella  venga 
ad  immutare  da’fuol  principi  una  mente, ed  a fvel- 
iere  tutte  le  prime,  e falfe  idee,  che  dalle  cofe  tut- 
te abbiam  concepute.  Dlchè  poi  ne  avviene,  che  a 
noi  miferi  la  filofofia  non  ferve  d’ altro , che  di  un 
continuo  combattimento  fra  il  falfo,  che  veggiamo 
per  mezzo  della  ragione , e le  prime  idee , che  fèm- 
pre,  fenza  noftro  confentimento  , in  noi  fi  rifve- 
gliano  ; e intanto  nel  durilfimo  combattimento  il 
noftro  animo  da  infoffribii  dolore,  e travaglio  vien 
Tuoleftato 

Per  fecortd«*-q;jQLo^^^  vero  fia  , non 

effer’impoflìbile  in  ideaTch»s4m^omo , fempre  con 
retto  raziocinio  diriggendo  i luorTWt«*lL_^giunga 
a fecondare  que’  femi  del  vero , che  , come  àbbram 
detto , in  noi  fono  ; nulladimeno  però  egli  farà  po- 
co meno  che  impoflìbile  , che  alcuno  da  fe  medefi- 
mo  gli  fviluppi  dal  fofeo  della  materia,  e li  fecon- 
di : perchè  i falfi  giudici , che  in  noi  cagionati  ven- 
gono da  gl’  impeti  naturali , Ibno  inevitabili  ; non 
effendo  noi  di  vincerli  con  raziocìnio  capaci, quan- 
do ci  aflàlifcono  , che  è nel  tempo  della  fanciullez- 
za , appunto  quando  fiamo  di  raziocinio  in  tutto 
iprovveduti  : ciò  che  fa,  che  lo  fillio  della  fapienza 
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altro  non  fia  , che  un’  emenda  continua  de’  noftrl 
errori  , e di  quelli  errori  , che  abbiamo  per  neccf- 
fità  di  natura  dalla  fanciullezza  contratti.  O pure^ 
fe  quefl’uomo , più  poflìbile  in  potenza , che  in  at- 
to fi  ritrovane,  il  quale  da  lcmcdefimo,e  (ino  dalla 
fua  tenera  età  fulTe  si  poco  agl’ impeti  naturali  fog- 
getto,  che  fofl'c  da  (è  mcdefimo  a condurre  ordinatar 
mente  i fuoi  raziocini  valevole  ; egli  farebbe  si  raro 
nel  mondo , eh’  a ragione  nella  mente  degli  uomini 
per  moftro  pafTar  potrebbe.  Quinci  è,  che  di  gui- 
da , e di  maeftro  per  l’acquifto;  della  faplenza  la  più 
parte  abbiam  di  mellieri  : quello  , che  ci  fa  chiara- 
mente conofeere,  che  in  quella,  più  che  nell’ altre 
fublimi  facultà  del  raziocinio  , fiamo  della  compa- 
gnia Wfbgnofi. 

Veniamo  ora  alia  terza  facultà  , ch’è  quello  illin- 
to(  per  cosi  dire  ) che  la  natura  dà  agli  uomini  di 
emendarfi , c di  cercar  rimedio  a’  propri  mali . 

Q^fla  è quella  facultà  , nella  quale  dà  ella  a 
divedere  la  infaticabile  volontà, che  in  lei  è, di  mai 
non  abbandonarci  nel  pericolofò  cammino  di  nollra 
viu  : perocché , le  nell’antecedente  (acuità  del  razio- 
cinio ella  ci  dà  il  lume, col  quale  polTiamo  a chiara 
luce  ficuramente  diriggere  i noftri  palfi  ; la  cjuefta 
ci  porge  la  mano  per  rilbrgerc.  dopo  e(Ter  noi  nel- 
l’errore inciampati  , e per  confeguenza  in  profon- 
do folfo  raduti  . E invero  per  poco  , che  vogliam 
noi  medeftmi  confiderare , veggiamo  , che  non  sì  to- 
Uo  fiamo  nell’  errore  di  alcuna  dilbrdinata  palhone 
caduti , che  fubito  nel  dolore , ch’egli  ci  apporu , ne 
fperimentiamo  il  gafligo  : e in  quello  dolore  , che 
noi  fentiamo , egli  è appunto  dove  la  natura  ha  po- 
llo una  innata  volontà  di  liberarcene  , cioè  a dire, 
di  cercar  rimedio  a’  propri  mali . 

Fanno  gli  uomini  nel  corfo  dell’umana  vita 
appunto  come  fogliono  far  coloro , che  per  una  via 
intralciiuta  di  llerpi , e di  falfi  camminano , li  quali 
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vegltiamo  prendere  mille  inciampi , e quali  ad  ogni 
paiTb  cadere  ; ma  poi  per  la  naturale  facilità  , che 
^ ha  la  corporea  macchina  di  equilibrarfi  , e di  rilbr- 
gere  , ad  ufo  di  canna  pieghevole , quafi  lèmpre  ri- 
tornano nel  proprio  centro  di  gravità:  laonde  il  lo- 
ro rorlb  altro  non  è , che  un  continuo  combatti- 
mento fra  il  pericolo  di  cadere  , e la  forza  di  man- 
tencrfi  . Cosi  appunto  nel  ccSrlb  morale  dell’  umana 
vita  fono  eglino  in  un  continuo  contrailo  delle  paf' 
fioni  , che  alla  caduta  gli  fpingono  « c della  facilità 
naturale  di  cercar  rimedio  al  male  « che  gl’  invita  a 
rllòrgerc . 

Rilòrgono  dalle  cadute  , o evitano  gli  uomini 
li  pericoli  , che  grinfinitl  fcoglì  dì  quello  mare  del 
mondo  ci  apparecchiano;,  in  due  modi  ; cioè , o fcot 
fi  dal  danno  , che  fentono  nelle  cadute  , che  loro 
l’errore  cagiona  ; 11  quale  danno  è quello , che  gl’in- 
vita  a riforgerc  a cagione  di  quella  lèconda  facultà, 
che  a noi  dà  la  natura,  di  cercar  rimedio  a’proprj  ma- 
li : o pure  confiderando  a parte  a parte  tutti  gli  Ico- 
gli  , che  loro  fan  guerra  : per  modo  che  , a forza 
di  efperienza  , e di  confiderazlone  Ibpra  li  partico- 
lari , formano  una  certa  pratica  del  cammino  , che 
hanno  a'~far«,  c fopra  quella  llabilifcono  certe  maf' 
fime  particolari^^'Ttsj^ttU,^!  particolare  loro  cor- 
fo  fiifficiCnti  . Quello  è queTT'-ì!«oa4igi_je  particolar 
giudicio  , che  a forza  di  pratica  beii  colmtkraia^  fi 
acqiiifla  ; e che  è da  quello  , che  dalla  fapienza  lì 
ottiene,  differente  in  ciò,  che  quello,  che  fi  acqui- 
lla  con  la  fapienza  è un  giudicio,  formato  fopra  i 
particolari,  il  quale  ha  la  fua  origine  nella  conolcen- 
za  intima,  e prima  degli  univerlàli , da  cui  i parti- 
colari dipendono,  e i quali  fan  si, che  la  vera  na- 
tura de’  particolari , e le  relazioni , che  gli  uni  han- 
no con  gli  altri  , perfettamente  l’  uomo  conolca  ; 
laddove  quello  , che  fi  acquHla  con  la  fola  pratica 
fa  si  , che  ruomo  conofea  {blamente  i particolari  , 
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die  ha  confiderato  per  pratica  ; e quefti  ancora  im- 
perfettamente ; perchè  non  può  mai  di  eflì  ben  (à- 
pcrc  la  vera  natura  , ma  (blamente  qtiella  co(lan7^, 
che  confervano  nel  loro  operare , e che  per  lo  mez- 
zo di  lungamente  praticarli  fi  manifelìa  ; non  mai 
però  le  infinite  relazioni , che  hanno  i particolari  I’ 
uno  con  l’altro . Per  lo  che  , elTendo  le  cofe  partico- 
lari, non  men  chei  modi,  e li  accidenti,  e i com- 
binati di  effe  di  numero  indefinito  ; per  molte  , che 
un’uomo  , del  (blo  pratico  giudicio  fornito,  e fen- 
za  il  foccorfb  della  fapienza  , ne  abbia  conofeiu- 
te;  egli  è forza,  che  indefinito  numero  d’altre  ve 
ne  rimanga  a lui  ignote:  le  quali,  o per  Prelazio- 
ne , che  hanno  con  quelle,  che  conofee , o per  non 
averne  ninna  conofeenza,  fan  si, che  quando  in  al- 
cun’ affare  cpiefto  giudiciofo  pratico  è coftrefto  di 
ufeire  da  quei  pochi  particolari , che  ha  conofeiuti , 
e da  quelle  poche  maìfime , che  (òpra  quelli  ha  for- 
mate ; e in  (bmma  quando  è coftretto  entrare  nel- 
le cofe  a lui  nuove  ; dee  egli  fenza  rimedio  in  er- 
rore cadere . In  fine  vi  è fra  il  giudiciofo , che  uni- 
fee  la  teorica  alla  pratica,  e quello,  eh’ è (blamente 
di  pratica  fornito  , quella  differenza  appunto  , che 
farebbe  fra  due  ingegnieri  ; che,  volendo  ad  una  piaz- 
za porre  1’  afledio,  1’  uno  dalla  cima  di  un’  alto 
monte  , prima  dì  confiderare  le  opere  particolari  , 
tutte  le  parti  infieme , e le  relazioni  , che  l’ una  ha 
coll’altra  , e tutto  il  conteffo  ne  avefle  ben  confi- 
derato ; nel  mentre  che  l’altro  della  piazza  (blamen- 
te a parte  a parte  , ed  in  particolare  ogni  opera  zr 
vefTe  riconofeiuta  : del  giuaicio  de’  quali  certo  non 
farebbe  giuflo  il  far  paragone  . In  quello  modo 
adunque  al  difetto  della  (àpienza  accorre  la  natura , 
con  quello  fecondo  (bccoru)  del  giudicio  particolare 
nelle  colè  particolari  , il  qual’  è fufficiente  a dirig- 
ger  gli  uomini  nel  tefibine  del  loro  particolare  efer- 
cizio  i ma  altresì  ella  gli  galliga  , ed  infieme  coiir 
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eflb'iOro  gadiga  quelli  -,  che  loro  danno  fottopodi  ^ 
quando  delle  cole  « che , prima  di  fccnderfi  a’  parti- 
colari , l’adrazionc  ricercano  , vogliono  impacciarfi. 
Le  cole,  che  adrazione  richieggono,  fono  la  politi- 
ca, la  legge,  e la  morale,  oltra  la  teologia,  e la  fi- 
lofolìa , da  tutti  conofciute  per  fcienze  ailratte  : per- 
chè, quantunque  al  volgo  fembrij,  che  quelle  fiano 
arti  pratiche  ; poiché  pare , che  abbiano  per  oggetto 
colà , che  con  fola  pratica  fi  poda  maneggiare  ; elle 
però  non  fon  tali,  ma  in  vero  dipendono  la  mora- 
le, e la  politica  dalla  conolcenza  dell’  uomo , e delle 
palfioni  ; ed  oltr’a  ciò  la  politica,  abbilbgnando  della 
conofeenza  di  tanti  infiniti  ordini  particolari , quan- 
ti fono  gl’ infiniti  ordini,  che  ha  a governare  ; di- 
manda la  pratica , e , prima  della  pratica,  la  intima  co 
nofeenza  di  si  fatte  colè, la  quale  dalla  fola  adrazio 
ne,  cioè  dalla  metafifica,  dipende:  ond’  è,  che  noiv 
ilclenze  pratiche , ma  corollari  delle  adratte , e fcien- 
ze metanfiche-pratiche  elle  denno  appellarfi  . 

Ritorniamo  ora  , dopo  queda  brieve  ma  necef- 
faria  digreflìoue  , al  nodro  intendimento  ; eh’  è di 
far  vedere , che  la  natura  in  queda  terza  facilità  ab- 
bia ripodo  la  nccelfità  della  legge,  e della  vita  civi- 
le, e fegueuttmente  ella  fia  per  lume  naturale  nota. 

Con  quedi  tr«-44cajidilòccorfi , ne  pure  giun- 
ge la  natura  a liberarci  daTF>i«aj;gle  dalli  danni  , 
che  il  medefimo  a noi  cagiona  : percìicrdr^H»  dà  b 
faailtà  di  giungere  alla  lapienza,  e al  difetto  iTTeira 
fupplifce  col  pratico  giudicio  ; e le  alla  mancanza  di 
ciaduna  di  quede  due  facultà  ella  fa  sì  , che  damo 
avvertiti  del  nodro  errore  dalla  pena,  e’dal  danno, 
ch’egli  ci  apporta;  Iddio  , e la  natura  hanno  altre- 
sì difpodo,  che  all’acquido  della  lapienza  fi  oppon- 
gano quelle  infinite  difììcultà  , che  abbiam  narrate , 
le  quali  ce  ne  impedifeono  il  confcguimcnto . Diche 
avviene,  che  i faggi  fiati  rariflìmi  ; e che  all’  acqui- 
fto  del  pratico  giudicio  fi  faccia  incontro,  per  pri- 
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mo  la  vana  pretenfione  Hcgli  «omini  eli  voler  co- 
nofccre  gl’  infiniti  particolari  fenza  principi  » e co- 
nofeere  la  natura  fenza  la  conofeenza  degli  «niver* 
fall  , e formare  in  quella  guila  una  mctafifica  cor- 
rotu,  dalla  quale  poi  nafee  Tinfuiita  pernìciofa  ma- 
lizia, che , con  tanto  danno  del  mondo, fi  olferva:  e 
per  fecondo  il  genio  innato  di  aderire  più  alle  pai- 
fioni,  e alle  voglie,  che  all’utile, che  nel  confegui- 
mento  di  quello,  fentiamo  : e quindi  fi  è,  cheli  giu- 
diciofi  non  fon  molti  , ed  allo  incontro  quafi  che 
tutti  afcoltano  folo  le  prelenti  paflìoni , che  gli  fti- 
molano , e niente  il  danno , che  elle  apportano,  per 
corri  ggerle  ^col  giudicio  , o più  ficuramcnte  con 
là  fàpiènza  . Q^fto  spunto  è il  volgo  , d’  ogni 
chiara,  c perfetta  conofeenza  fnogliato,e  iblo  di de- 
fiderj,  e di  palfioni  ripieno  ; dal  che  poi  avviene  , 
che  egli  col  gran  numero  i giiidiciofi  confonda  , e 
i pòchi  fapienti  urti  ; permodoch'e , fe  non  fono  al- 
le pcrcolfe  ben  fermi , fon  coftretti  a dire  col  poeta: 

L’  ufo  del  ‘vulgo  traft  anco  mv  fico . 

Da  quell»  chiaramente  fi  feorge  , che  il  mon- 
do non  fi  può  con  più  viva  immagine  rapprefen- 
tare , che  con  quella  di  una  gran  folla  di  perfone, 
dalle  loro  cieche  paflìoni  guidate  ; che  l’una  l’altra  , 
Urta  , e proccura  cialcuna  di  farli  avanti , 1’  altra 
in  dietro  Ipingendoj  e infomma  un  miferablle  caos 
di  confufione^  e di  orrore  . Ma  egli  non  c però 
già  , che  in  tanU  turbolenza  , e in  tanto  danno 
ella  ne  pure  di  foccorfo  ci  abbandoni  : perchè  fa  s), 
che  gli  uomini  , di  cui  il  volgo  , e quella  folla 
compongonfi , fe  non  vogliono  rimediare , o con  la 
faplenza , o col  giudicio  al  danno  , che  le  partico- 
lari paflìoni  loro  cagionano  ; afflitti  dal  danno,  che 
quella  folla  loro  apporta,  dimandino  legge  , e fag- 
gio , e prudente ,.  e forte  uomo , che  tal  difordina- 
ta  folla  in  ordine  riduca  : e quello  è il  popolo  , 
che , per  rimedio  de’  luoi  errori , giunto  all’idea  in- 
nata, 
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nata,  che  fempre  in  lui  refta,  benché  confu&,del 
\ero , e dell’  onefto  ; chiede  eflb  fteiro  la  legge  , e 
forte  , e faggio  principe,  che  con  la  làpienza  la 
crei , con  la  prudenza  la  governi , e con  la  fortez- 
za la  foftenga  ; eh’  è I’  eflere  , e ’l  mantenimento 
della  vita  civile.  Di  ciò  conchiudiamo,  che  la  vita 
civile  fia  ratlicata  nella  terza  fàcultà  di  cercar  rime- 
dio a’  propri  mali  ; appunto  come  diffe  Sant’  Ago- 
ftino,  non  r«t  Matura,  fed  fequela  culpa  i e che  la 
iiecefTità  fia  per  lume  di  natura  nota  come  abbia- 
mo intrapprefo  di  dimoftrare. 

Qui  forfè  opnonendofi  alcuno,  direbbe  per  av- 
ventura , non  elTer  cpidla  facilità  del  raziocinio,  e 
della  ragione,  che  dalla  combinazione  delle  idee  com- 
pofte  deriva  ; e nemmen  quella  del  giudicio,  che 
dalla  riflelTione  fopra  i particolari  dipende , un  privi- 
legio della  natura;  ma  piuttofto  un  tormcntoio  ap- 
petito deU’anima,  una  nojofa  volontà , in  noi  dalla 
natura  , per  nodro  tormento  ,1  e pena  , indillata: 
dal  che  avviene,  che,  le  poi  alla  vita  civile,  per  la 
terza  faailtà , cioè  di  cercar  rimedio  a’  propri  mali, 
ricorrono  gli  uomini  ; ciò  lòlamente  è prodotto  dal- 
la neceirità  , che  hanno  di  cerolT  rimedio  a’  mali , 
non  già  ntrga  dal  fènfo , ma  dal  raziocinio  lor  ca- 
gionati : e che  alla  folla  di  'tumultuo- 

fi  penfieri  , alla  penolà  attmì2ji«ue.j_che  un  lungo 
raziocinio  ricerca  , dalla  natura  non^'^Dndaanati  , 
c nel  corto  confine  de’  loro  fenfi  riftretti , paghi  e 
contenti  fi  vivono,  e fono  degli  uomini  di  lunga 
mano  piìi  felici . A quefto  lo  rifponderei , per  pri- 
mo, ch’egli  è veriflìmo  , che  dall’abulàre , che  fan- 
no gli  uomini  di  queAa  nobil  facultà  deU’anima,  è 
in  loro  cagionata  cpiella  miièria  , che  alla  necelTità 
di  cercar  rimedio  nella  legge  gli  sforza;  ma  che  al- 
tresì quella  facultà  , coltivata,  è atta  alla  felicità, 
non  alla  miièria,  guidarli  : che  l’uomo,  da  Dio  di 
fublime , e quali  di  divina  natura  creato,  non  è di 
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mezzana  colà  capace  ; ond’  è , che , per  ,gli  attribu- 
ti della  mente  pura,  cqli  fia  poco  meno,  che  im’a\n- 
gelo  : ma  fc , per  fua  difìivventura,  quella  tal  men- 
te al  fenfò  folo  fi  rivolge , anzi  a quello  fi  abban- 
dona, egli  diviene  d’ogni  più  feroce  bruto  peggiore. 
Ancora  direi  , che  il  bruto  ( fé  pur  fente  ) può  ef- 
fere  più  dell’  uomo  corrotto  felice  ; ma  non  già  alla 
felicità  , alla  quale  l’uomo  , mercè  i pregi  della  men- 
te, è deflinato , afpirare . Finalmente  dirci,  ch’a  me 
non  pare  , che  fia  molto  da  invidiarfi  la  felicità  di 
un  cane,  condannato  dal  (ùo  infelice  deflino  ad  una 
perpetua  inquietitudine  nelle  di  lui  voglie,  e ne’ 
di  lui  moti  ; e che  nel  medefimo  tempo  è folo  Uà- 
bile  per  forza  di  quello  inflinto,  che  lo  guida  a fe- 
guire  un’  ingrato  padrone  , che  di  Iole  percofie  Io 
paga.  Che  ii  porco  , rapprefentato  da  Macchiavello 
con  tanta  grazia  , nell’ Afino  d’oro  , contento  più 
dell’  uomo  , nel  brieve , e fangofo  fùo  giro  , io  lo 
ftimerci  più  felice,  fc  avelfe  dalla  natura  uno  inge- 
gno ottenuto  , che  fapeffe , come  l’ uomo , migliori 
commodi  procctirarfi;  e nel  medefimo  tempo  non  la- 
feiar  correre  le  di  lui  voglie  fin’a  quelPcccefib,  e fin’ 
-a  quello  infinito,  eh’ è io  flato,  nel  quale  ci  afflig- 
gono : e più  di  tutto  fc  fapelTe  fare  una  tal’  unio- 
ne nella  fua  fpccie  , che  lo  dìfendefle  dalle  ingorde 
brame  dell’  uomo , c dalla  pena  del  macello  lo  lot- 
traeflè . Per  la  qual  colà  inviidino  pure  li  poeti , 
quando  fon  tormentati  dalla  ingrata  lor  donna  , la 
felicità  delle  bellie  ; il  che  avviene  , perchè  più  i 
manfueti  animali,  che  i tori  gelofi  fi  vol^gono  a con- 
fiderare  j invidiino  pure  gli  fventurati  cortigiani  le 
beflie  , perchè  come  eflì  mal  caute  non  fi  fanno 
fchiave  di  mille  difordinate  pafiloni  , d’ambizione, 
d’odio , e d’interelTe  ; che  io  per  me  vorrei  jxitere 
al  Ibmmo  Iddio , come  quel  làvio , render  grazie  di 
efier  nato  uomo , e non  bellia , Greco , e non  bar- 
baro, Atteniefe,  c non  d’altra  dttà,  E poi  per  ulj 
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timo  fon  colbetto  dire,  che  « quantunque  le  beftie  fuf- 
fero  di  noi  nella  loro  fpecie  pih  felici  , il  che  certo 
non  è ; Tuomo  non  può  la  felicità  delle  beflie,  che 
vici!  dal  Iblo  mancamento  del  raziocinio,  pretende- 
re ; ma  a quella  , eh’  è alla  fua  Ipccie  da  Dio  pre- 
parata , è coftretto  di  afpirare  , la  quale  dalla  men- 
te ben  regolata  dipende  r perchè  fe  la  natura  dell’ 
uomo  è tale  , che  tutti  i fuoi  beni  debba  trovare 
ne!  rimedio  de’  mali , che  in  lui  la  natura  cagiona  ; 
egli  altra  colà  non  farà,  che  farli  infelice,  fe  quelli 
rimedi  tralcura  : per  clèmpio , le  i diletti  del  lènlb , 
come  fono  il  mangiare , il  bere  , ed  altri  fimili , fo- 
no (blamente  rimedi  della  fame  , c della  lète  , che 
prima  lo  (limolano  ; fe  la  nobile  facilità  del  razioci- 
nio iftelTo  c un  rimedio  , dato  da  Dio  alla  natura 
delle  palfioni  , che  per  loro  proprietà  vanno  fino  a 
quello  influito  eccelTo , che  la  nodra  miferia  cagto- 
^na;  l’uomo  farà  bensì,  creato  da  Dio  di  una  natura, 
che  trafourando  il  gran  foccorfo  del  raziocinio,  po- 
trà divenire  più  delle  bellie  illefl'e  mifero  , ed  infe- 
lice; ma  non  farà  perciò,  che  a felicità,  molto  mag- 
giore di  quella  delle  beflie,  egli  non  fia  capace  di 
giungere,  potendo  lìi l’ali  della  mente, quali  a divi- 
na fomigMan^ , innalzarli . Tutto  quello  nel  lèguen- 
te  capitolo  con  dIfriDft*«(AÌQije  farem  conolcere  : peroc- 
ché volendo  noi  far  quivr  >adere  1’  elTenza  della 
vita  civile,  (iccome  in  quello  abbiam  Tatto  vederne 
rorigine;  fiamo  ancora  di  quella  umana  beatitudine, 
cioè  a dire  della  morale,  a trattare  collretti:  e con 
quella  occafione  altresì  i diverli  caratteri  degli  uo- 
mini rapprelènteremo  , e le  cagioni  intime  de’  loro 
errori  : il  che  lèrvirà  ancora  per  dimollrare  , che 
quella  facilità  del  raziocinio  è un  privilegio , da  Dio, 
e dalia  natura  a noi  conceduto,  per  rendere  l’uomo 
dell’intima  natura  dell’  uomo  conofoitore  ; eh’  è ciò , 
che  a formare  il  vero  politico  ( si  come  è nollro  in- 
tento ) indifpcnfabilmente  fi  richiede . 
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CAPITOLO  n. 

I>eìP  ejftuza  della  vita  civile  , e fcgmnte^ 
mente  della  morale . 

SARFBBONo  fenza  alani  dubbio  la  morale , e la  po- 
litica una  colà  (lefTa  , anzi  non  vi  farebbe  di 
politica  vemn  bifbgno,  fé  le  virtù  morali  faceifero 
111  noi  così  alta  radice  * che  all’  acquido  di  quelle 
conofcenzc  ci  codringeflero , le  oliali , ficcome  nell’ 
antecedente  dilcorfò  abbiam  divifàto  , dall’  affinato 
raziocinio , e da  abiti  oppodi  agl’impeti  naturali,  di- 
pendono . Imperocché  dalla  natura  medefima  della 
virtù , che  è foto  una , ma  in  (è  deffii  rigida , e (b- 
pra  la  cima  di  altiffimo , ed  afpriffimo  monte  collo- 
cata, chiaramente  fi  comprende  , ch’ella  , non  po- 
tendo giammai  nel  gran  numero  aver  la  Tua  fede  ; 
è forza,  la  più  parte  degli  uomini , che  il  volgo  com- 
pongono , con  leggi , e con  precetti , dal  rigor  del- 
la pena  , e del  cadigo  avvalorati  , al  proprio  lor 
bene  guidare.  1^  queda  idea  in  generale,  che  data 
abbiamo  della  politica  , chiaramente  fi  comprende  , 
che  per  ben’  intendere  la  vera  eflenza  tlella  politica 
(ciò  eh’  è nodro  intendimento  d’ indagare  in  quedo 
capitolo  ) egli  è ncccflario  in  prima  la  vera  morale 
elàminare  ; c vedere , fin  dove  giungono  i termini 
della  potenza  delle  umane  virtù  ; e a quale  grado 
di  felicità  ita  a noi  lecito  di  afpirare,  con  la  forza 
del  nodro  intendimento;  per  poi  far  vedere,  per 
confeguenza  della  nodra  debolezza , un’  altra  volta 
la  ncceffità  , e più  chiaramente  la  edenza  della  vi- 
ra civile , c della  politica . 

La  ragione,  perchè,  a mio  credere,  1’  umana 
mente  è a mifero  dato  condotta  , ne  a lei  vien  da 
Dio  pcrmelTo  di  giungere  a quella  intera  felici- 
tà , alla  quale  (empre  alpira  per  propria  natura  ; fi 
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è , di’  dia  è collocata  in  me7-7,o  a due  nature  , di- 
rettamente contrarie,  ed  oppoflc . L’una  fi  è lo  in- 
finito in  numero  , cioè  le  paffioni  , o ficn  le  per- 
cezioni , che  a lei  vengono  fuggerite  dalle  cofe  e- 
llcriori  : l’altra  è l’ unità  di  penficro  , eh’ è la  Tua 
natura  ftéfla  : nella  quale  folo  potrebbe  trovare  quel- 
lo alimento,  che,  come  da  lei  fola  dipendente  ( ef* 
fendo  tutto  in  lei  ftelfa,  lènza  interrompimcnto  di 
tempo , e lènza  quel  tumulto  , ed  agitazione  , che 
le  arrecano  le  cole  efteriori  ) la  potrebbe  rendere 
compiutamente  beata  . Ed  in  vero  , ficcome  tutto  ciò, 
eh’  ella  fente  dalla  percezione  delle  colè  citeriori , è 
forza , che  il  lènta  per  mezzo  di  moto  ; così  c for- 
za ancora , che  fempre  fia  milta  di  noja , e di  dilet- 
to la  Icniàzione,  che  ne  riceve  : perchè  in  finotan- 
to la  letizia  , quanto  la  noia,  alla  mente  cagionan 
dolore  in  più,  o meno  grado,  fecondo  che  ph'i , o 
meno  hanno  di  quell’  cccelTo  di  moto , eh’  è fblo  al 
noftro  animo  de’  vic^cuti  dokiri  , e delle  forti  , e 
noìofe  paflìoni  cagione  : onde  la  mente  folo  in  (è 
ftelFa  , c fe  ftella  confiderando  , ed  interamente  d* 
ogni  percezione  di  dleriof  colà  , e di  ogni  pallìo- 
nc  fp^iandofi  , potrebbe  fperar  di  trovare  quella 
felicità  , alla  eputfe  afpira  . Ma  quello  delirio  degli 
Stoici  filolbfanti  è "mrpp<k-_aUa  jiatura  Itefla  della 
mente  umana  ripugnante;  c Uellì  in  quel 

difetto  di  volere  dalla  natura  ciò  , ch^  cita  non 
può  dare . Egli  c natura  della  mente  umana  il  pen-* 
fare  in  illanti  divcrfi  di  tempo  ; e lo  avere  divcrib 
penficro  in  illante  diverlb  ; e penfiero  che  da  fe  fecfe 
io  fi  rifveglia  : cd  è fok  proprietà  di  Dio  lo  avere 
un  folo  penficro,  che  tutti  gl’infiniti  penfieri  in  fc 
comprende,  fenza  Interrompimcnto  di  tcmpo,efeu- 
Za  divcrlìtà  d’ illante.  E’  natura  altresì  della  mente 
nm.-ma  il  fentirc  , ancorché  non  voglia  , il  moto  , 
che  a lei  cag’onan  le  cofe  cllcriori  ; ond'è , che  quel- 
la felicità  che  di['encte  da  tuia  intera  allrazione  da 
* • tali  I.. 
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za  lo  intero  foccorfo  della  grazia  efficace  ; la  quale 
fola  è quella,  che  può  fpirare  in  noi  , il  più  fpcflb 
per  lo  mezzo  della  lunga  meditazione  di  lui  , quel 
fortunato  raggio  di  luce  , il  quale  di  rado  a’  milèri 
mortali  interamente  vien  conceduto.  Qmnciè,amio 
credere,  che  in  difetto- di  quelTia  grazia , ch’egli  non 
fi  compiace  a tutti  di  concedere  , con  si  larga  ma- 
no , ci  ha  dato  la  facultà , di  giungere  per  lo  mez- 
zo delle  noftre  conofcenze  al  confeguimento  delle 
umane  virtù  : le  quali , avendo  con  le  divine  , e fo- 
prannaturali  non  leggiera  fomiglianza,  ci  vagirono  in 
parte  per  ben  diriggere  li  noftri  penfieri  , c le  no- 
ftre operazioni , c per  ben  governare  il  noftro  proffi- 
mo,che  politica  fi  chiama:  la  quale  elTendo  quella, di 
cui  è mio  intento  di  ragionare  ne’  lèguenti  capito- 
li, mi  obbliga  delle  umane  virtù,  e non  delle  divi- 
ne , a far  parola  . 

L’ elTenza  dunq\ie,ed  il  termine  di  quelle  uma- 
ne virtii  volendo  noi  rintracciare  ; ed  , avendo  già 
cfclufo  la  intera  aftrazione  dalle  cofe  fenfibili  , che 
vanamente  pretendevano  gli  Stoici  di  conlèguire;  è 
forza , che  ovver  nelle  conofcenze , ower  ne’  fenfi  , 
ovver  nel  mifto  dell’  une  , e degli  altri  quella  feli- 
cità, che  fi  cerca,  rifieda.  Certo  ella  non  truova  il 
fuo  luogo  ne’  foli  lenii  1 perchè  quelli  avendo  due 
proprietà,  alla  felicità  in  tutto  oppofte,non  ponno 
mai  elfer  Ibli  di  vera  felicità,  ma  bensì  di  vera  mi- 
feria  cagione  . Quelle  proprietà  , fono  il  Ibverchio 
moto,  col  quale  in  noi  entrano  le  fcnlàzioni  ; c’I  mul- 
tiplicarfi , ch’elle,  per  lor  natura,  fanno  fino  allo  in- 
finito , cosi  nel  numero , come  nell’  eccelTo , al  qua- 
le va  ognuna  di  elle  in  particolare  : le  quali  pro- 
prietà fillio  si,  che  le  pallioni  rechino  a noi  dilet- 
to fui  bel  principio  con  il  moto  , che  fanno  alla 
mente  ; ma  poi  fanno  altresì  , che  quello  diletto 
in  dolore  fi  converta  , fubito  che  il  moto  è giun- 
to a quell’  eccefib  , al  quale  vanno  le  palfioni 
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Btirefliniadei-  per  loro  naturale  proprietà  ; ovvero  fi  converta 
iaiu'morV/eV  ' fubito , chc la  mente  ha  fatto  l’abito  a quel 

^ moto  , per  modo  , che  cclfa  di  (èntirlo  . Di  tutto 

quello  fanno  tefllmonlanza  gli  avari  , gli  ambizioli, 
i principi  avidi  di  conquille  , gl’  intemperanti  ne’ 
piaceri , e nelle  fenfualità  : ne’  quali  tutta  quella  fal- 
la fortuna  , che  fi  haii  propofia  per  termine  delle 
loro  brame,  non  giunge  mai  a verfare  in  loro,  con 
tanto  larga  mano  , i fuoi  falfi  beni  , che  pofla  appa- 
gare 1’ cccdfo  , e la  infinita  multi plicazione  de’ loro 
defideri , e làziare  le  loro  brame . 

Ne  pure  dalle  Iole  conofeenze  polliamo  ottcner- 
KtutBafiUc,»-  2 jnio  credere:  perchè  , fe  s’intende  di  quelle 
conolcciize , che  le  colè  a parte  a parte  rimirano, e 
tnUttUu,  che  folamente  fi  aggirano  Intorno  a’particolarl  ; qi!c- 
fte  mai  polTono  a noi  dare  vera  felicità:  perciocché 
le  particolari  colè  elfendo  di  numero  Indclìnito  , col- 
la loro  conofeenza  noi  inciampiamo  in  qticlla  dian- 
zi mcntovara  proprietà , che  loia  fa  si  , che  le  ftn- 
fibili  cofe  fiano  della  nollra  mifèrla  cagione  j e pone 
la  nollra  mente  in  quel  medefimo  flato  di  trava- 
glio , in  che  farebbe  xin  male  avvcnturolò  , e forte 
foldato  , Il  quale  avclfe  un  numero  infinito  di  ne- 
mici a combattere  ; ficchè  per  quanti  più  ne  vin- 
ceire,femprc  altri  ve  ne  rimanelfero  , a tormentarlo 
ballanti:  e di  ciò  fanno  fede  moltillìmi  uomini  , qua- 
li veggiamo  polTcdere  tante  eccellenti  virtù, mìfte  a’ 
vizi  più  enormi  , e piti  tormentofi  ; ond’  è , che 
non  meno  a loro , che  agli  altri  di  milèrla , c di  dan- 
no fiano  apportatori . 

E fc  parliamo  di  quella  conofeenza  unii'a,  o fia 
di  quella  contemplazione  dell’  ente  pcrfettilTimo  , 
nella  quale  fembra , che  folo  la  mente  polfa  trova- 
re quel  diletto  , al  quale  ella  afpira  , e ciò  perchè 
quella  è la  fola  valevole  a far  cadere  le  palTionl  tut- 
te ad  un  colpo  ; quella  conofeenza  altresì  è alla  na- 
tura della  mente  umana  impoffibilc  : la  quale , ciren- 
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do  in  mezzo  alle  corporee  cofe  tiitta  da  Dio  im- 
merla  -,  non  può  giammai  lafciar  di  lentiie  il  riio- 
to  , e le  continue  Icofl'e  ^ che  dalle  corpoice  co-  “■ 
le  a lei  fon  cagionate.  Adunque  nelle  femplici  aftrat- 
te  confiderazioni  non  potendofi  la  mente  interamen- 
te aflraere  ; non  può  per  conleguenza  la  mente  tro- 
vare in  loro  intera  felicità  . Abbiam  detto  ancora, 
che  ella  nemmeno  può  trovarla  nc’lbll  fenfi , per  la 
proprietà  , che  quelli  hanno  di  cagionare  a lei  do- 
lore, con  r eccedo, al  quale  vanno  per  lor  natura, 
e noja  per  T abito  , che  T iftefla  mente  fa  , a’  loro 
moti  abituandofi  . Adunque  V umana  felicità  non 
potrà  in  altro  confillcre , fe  non  nel  millo  delle  cono- 
lcenze,e  de’lenfi.Ed  il  modo  di  far  fervire  alla  no- 
lira  felicità  così  le  nobili  proprietà  delle  prime,  co-  „t, 
me  il  diletto , che  apportano  quelli  fecondi , confille 
nel  fervirfi  delle  meditazioni , e delle  conolcenze  per 
comprendere , per  mezzo  degli  univerlali , la  vera  na- 
tura della  mente , e de’  lenfi , e delle  corporee  cofej 
acciò  poffiamo  agevolmente , i Icnfi  frenando  , con- 
” tenerli  in  quel  moderato  moto , per  cui  , come  a^ 
biam  detto  , Ibno  alia  mente  di  diletto  , e non  di 
dolore,  n^  di  noia  cagione.  Egli  è ben  vero  però, 
che  alla  conofeenza  di  tutte  quelle  proprietà  l’allra- 
zione  fi  richiede;  onde  avviene,  che,fenza  quel  po- 
co di  fatica,  che  l’allrazione  addimanda,  non  fi  pof- 
fa  il  buon’ulb  de’  fenfi  , e 1’  umana  felicità  confe- 
gtiire . 

Così  dunque  l’umatu  felicità  confille  nella  ret- 
ta conolcenza  , e nel  buon’ufo  de’ fenfi  , che  dalla 
prima  neceffariamente  dipende  : nella  conofeenza  pe- 
rò univerfale , che  tutto  il  vero  in  genere  in  fe  com- 
prende j per  modo  che  la  mente  dalla  univerfal’  idea, 
che  ha  eli  tutti  i particolari  , polfa  a tutti  i parti- 
colari, con  retta  conolcenza,  difeendere  (talmente  che, 
nella  loro  vera  natura  ben  conolciuti  , non  pol- 
fiino  agevolmente  una  mente  avvertita , c cauta , In- 
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i;annare  ) : e in  quella  guifa  far  s) , che  tutte  le  in- 
finite virtù  particolari  , e tutti  li  (énfi  ■,  e tutte  le 
palfipni  fi  vedano  nella  loro  vnica,  ed  intima  radi- 
ce , com’  elle  fono  per  lor  natura  : in  quel  modo 
appunto,  che  nello  indefinito  numero  delle  foglie  di 
un’  albero,  tutte  da  una  fola,  ed  unica  radice  di- 
pendono . In  fomma  la  felicità  confifte  nel  conofee- 
re  il  fonte  , e faperfi  Ibrvire  de’  rivi  : il  che  vuol 
dire,  conofeere  gli  univerlàli  , cioè  la  metafifica  , e 
quelli  applicare  alla  conofeenza  delle  virtù  partico- 
lari , e de’  fenfi  j e per  mezzo  di  elTa  faperne  far’ 
ufo,  e delle  loro  proprietà  rettamente  , e lànamen- 
te  godere:  eh’ è ciò,  che  ci  fa  conofeere,  che  lènza 
fapienza  non  vi  c felicità , come  quella,  che  nella  fa- 
pienza , e nel  buon’  ufo  di  elfa  confifte  . 

Ma  ficcome  a un  viandante  non  balla,  che  gli 
fia  additato  il  luo^o  , ove  il  termine  del  fuo  cam- 
mino fi  truova  j ma  bifogna  le  vie  infegnarli , che  a 
quello  conducono,  e gl’inimici,  che  gli  contendono 
il  giungervi  ; così  è necelfario  ancora,  che  quelle  cofe 
narriamo  , che  il  conlèguimento  delle  virtù  ci  fra- 
flornano  , e per  qual  cagione  in  noi  fiano  ; c che 
in  viva  immagine , come  in  ritratti , ne’  difetti  de- 
gli uomini  le  rapprefentiamo  , per  poi  inlègnar  la 
via,  che  al  defiderato  fine  conduca. 
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PARTICELLA  PRIMA. 

Delle  cofe  •,  cbe  fono  agli  Vomìni  d'impedimento  pcv 
confeguìre  P intera  viri  ri. 

Quella  virtù,  che  nell’antecedente  difcorfb  ab- 
^ biam  narrata  , avvegna  che  non  fia  , come 
quella  degli  Stoici  imponìbile  , non  lafcia  di  dTere 
però  per  fua  natura  difiìcilifììma  : perchè  fé  quella 
vanamente  afpira  all’  intero  fpegnimento  delle  paf- 
fioni  , quella  afpira  a un  dominio  Ibvra  le  medefi- 
me , cosi  aflbluto , che  rare  volte  dall’umana  debo- 
lezze avvien , che  s’ottenga . Perocché  egli  è veriP- 
fimo,  come  ho  detto  nell’ antecedente  Capitolo,  che 
la  rifleflìone , e’I  raziocinio  fono  doni , all’uomo  dal- 
la fomma  onnipotenza  conceduti  , per  rimedio  del- 
la violenza  delle  palTioni , che  lo  rendono  infelice  ; 
ma  egli  I vero  altresì  , che  a quella  nobile  facultà 
ella  non  ha  conceduto  il  gran  privilegio  di  poter 
Tempre  , e ficuramente  vincere  le  fue  nemiche  paT 
lloni  ; ed  oltre  a ciò  non  mai  quello , di  poterle  fii- 
perare  lenza  contrailo . Narriamo  adunque  le  cagio- 
ni , per  le  quali  la  mente  umana  non  può  ottener 
lèmpre , e ficuramente , e quando  vuole , quella  tan- 
to importante  vittoria  , c perchè  le  palfioni  hanno 
tanta  forza  lòpra  di  noi  ; e facciamo  ancora  vedere 
nella  viva  immagine  di  molti  difettoll  uomini  i mo- 
flruofi  effetti , eh’  ella  produce  . 

Prima  d’  ogni  altra  fi  è , che  noi  tutti  lìamo 
preoccupati  dalle  cole  fenfibili , per  aver’  elleno  pre- 
fo  luogo  prima  di  tutte  nella  nollra  mente  ; elfen- 
do  la  memoria  , e la  volontà  quelle  potenze  , che 
con  noi  dapprima  nafeono;  donde  avviene  , che  la 
rlflellione  , e ’l  raziocinio  , che  in  noi  fi  formano 
coll’ età, fiiccedan  femore  alle  percezioni  dello  intel- 
letto , a’  movimenti  del  fenlb  , c agl’  impeti*  delta 
volontà.  La  feconda  cagione  fi  è, che  tutti  gli  uo- 
mini 
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mini  fcntono  una  forte  ripugnanza  alla  rifleflìone  ■> 
e al  difcorfo  , e una  eflrema  inclinazione  a tutto 
ciò , che  il  fenfò  lor  fuggcrilce  : e ciò  perche  la  ri- 
fieflìone  reca  in  prima  un  certo  dolore  alla  mente 
con  1’  attenzione  , che  ricerca  ; & allo  incontro  il 
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fenlò  reca  diletto  alla  mente  per  mezzo  del  moto  , 
col  quale  in  noi  entra  . Ed  oltre  a ciò  , perchè  il 
fenfo  non  obbliga  alla  pcnolà  attenzione  ; avvegna- 
ché poi  maggior  travaglio  egli  apporti  coll’  eccef' 
fivo  moto,  che  in  noi  rifvcglia , come  nell’ antece- 
dente difcorlò  abbiamo  già  divilàto . 

Da  quelli  due  fonti  vieti  cagionata  tutta  la  dif- 
ficultà,che  nel  confeguimcnto  della  vera  virtù  fpe- 
rimentiamo  : e da  quefli  due  fonti  ancor  derivano  gl’ 
infiniti  errori , che  non  folo  nel  volgo , ma  nc'dot- 
tl  uomini  altresì  fi  olfervano . 

Che  fia  così  : il  vero  dotto , il  quale  conofee  , 
e vede  la  cflenza  della  virtìi  nella  vera  radice  , c 
in  tutta  Pampia  fua  diftelà , nella  maniera , che  po- 
c’anzi  abbiam  detto  , non  avrà  fempre  la  fiicultà 
d,.nnfem(rytu  cederla  j c , Vedendola , iioti  avrà  fempre  guella  di 
tmttfétUvmu  feguirla  . Non  avra  dico  quella  di  vederla  , perche 
le  rifieflioni  fon  fucceflìve  alle  percezioni  , che  il 
fenfo  cagiona  : onde  fe  avviene  , che  nell’  afiàlto 
del  fenfo  egli  fia  pur  nelle  tenebre  della  ignoranza, 
e una  rificlTione  fucceflìva  non  lo  foccorrc  con  un 
lampo  di  luce  di  verità  ; egli  è coftretto  di  cedere 
con  la  volontà  airafialto  della  prima  percezione . E 
non  averà  fempre  quella  di  feguirla  , anche  veden- 
dola: perchè  la  operazion  della  mente,  e quelle  del 
fenfo  fono  in  noi , come  una  bilancia  ; la  quale , fo 
da  una  parte  folo  lievemente  trabocca  , vince, egli 
è vero  , la  parte  oppolta  ; ma  non  rimane  fuor  di 
fiato  di  poterfi  equiiibbrare  , ove  ogni  picciola  for- 
za a lei  fi  aggiunga  . Ma  allo  ’ncontro  fe  trabocca 
a difmifura , ed  in  tutto, perde  affatto  la  facilità  di 
ptfarc  , e non  ha  piìi  con  la  parte  oppofia  veruna 

pro- 
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proporzione . Così  appunto  , fé  nella  bilancia  del  fen- 
fo , c della  rificnìone  la  parte  ilei  fènfo  trabocca  in  pic- 
ciola  parte  più  , che  quella  della  rlllcflione  ; quella  è 
in  illato  di  vedere  , non  clfendo  in  tutto  ofcurata  dal 
fenfo,che  la  combatte  : ma  fe  la  bilancia  dalla  parte 
del  fenlb  trabocca  in  grado  maggiore , allora  non  av- 
rà la  ragione  impedimento  da  vedere  , ma  sì  folamen- 
te  la  volontà  di  operare  : elTeiHlo  necelTario , che  le 
noftre  percezioni  fianoinun  grado  di  chiarezza  più 
forte,  e che  con  piu  viva  luce  , e più  collante  , dalla 
mente  le  verità  fi  vedano  ; ed  oltre  a ciò  , che  1’ 
animo  s’  affezioni  alle  verità  , che  conolce , per  po- 
tere dar  moto  alla  volontà  ; perchè  infine  l’operare 
ha  Tempre  da  elTere  etfetto  della  palTìone  ; e intan- 
to le  conofcenze  fono  giovevoli  a farci  operare,  in 
quanto  che  1’  animo  a lungo  andare  è collretto  di 
amare  le  verità,  dàlia  mente  conolciute  ; ed  aman- 
dole, fi  fa  poi  agevolmente  quell’ abito  a feguirle, 
che  il  vero  virtuofo  uomo  collituilce  , e lènza  di 
cui  non  è mai  poffibile , che  egli  fi  formi  . In  lèm- 
ma le  la  bilancia  dalla  parte  del  lènfo  trabocca  in 
modo  , che  toglia  all’uomo  dotto  la  facilità  di  ve- 
dere, egli 'è  , come  tutti  gli  altri,  nelle  tenebre  del- 
l’ignoranza milèramente  involto  : ma  le  le  tenebre 
non  r ofcurano  allatto  per  modo,  che  a lui  lafci-. 
no  la  facultà  di  vedere  , all’  oca  potrà  avvenire  , 
che  egli  veda  la  verità  , ma  che  non  fi  lènta  for- 
te a leguirla  : mancandogli  queU’amore  verlb  di  lei  , 
che , come  abbiam  detto  , Iblo  ci  rende  operanti , e 
ci  dà  la  forza  per  formare  i virtuofi  abiti  . Quella 
feconda  è la  cagione  del  famolb , fVdeo  rneiiora  , pro- 
boque , deteriora  fequor  . Egli  è ben  vero  , che  chi 
ha  fatto  r abito  di  vedere  molte  volte  la  verità  ( Il 
eh’  è necelfario  alfolutamente  per  poterla  ben  cono- 
fccre  ) fi  è quafi  Impolfiblle  , che  polla  rellar  mai 
fepolto  in  tante  tenebre  , che  non  la  vetla  ; e che, 
vedendola  chiaramente  , e fonemente  , a quel- 
la 
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la  ancora  non  s’  affezioni  ; per  modo  , che  fi  renda 
operante  , fecondo  le  leggi  del  vero  , malgrado  la 
forza  delle  paffioni , che  lo  combattono  , e che  fon 
quelle  folo  , che  lo  impedifcono  eli  amare  le  verità, 
che  vede  , e che  conofee  . Ancora  quella  feconda 
umana  debolezza  è folo  quella , che  ci  pone  in  ne- 
cefsità  di  avvalorare  , con  gli  abiti  della  riflelTionc 
continua  , la  nollra  inferma  volontà  ; perche  quella 
in  tanto  è inferma  , in  quanto  che  sì  fatti  uomini 
vedono  la  verità  bensì  con  chiarezza , ma  non  con 
tanta  forza  , che  di  quella  fi  facciano  amanti  . Ma 
egli  è ben  vero  ancora,  che  dal  continuo  riflettere 
fovra  la  verità  , quello  fecondo  raggio  fi  ricava  , 
cioè  che  li  fenfi  fi  raffrenano  , e perdono  fificamen- 
te  il  lor  vigore,  con  la  forza  di  fpirito , che  la  ftef- 
là  riflelTione  in  noi  confuma , c cosi  rimane  più  fa- 
cilmente vincitrice  del  nollro  fenfo.  In  quella  gui- 
fa  il  dotto,  ma  vero  dotto,  ha  il  privilegio  di  non 
perdere  quali  che  mai  dì  veduta  in  tutto  la  verità, 
e,  con  un  poco  di  abito,  di  quali  che  lèmpre  lèguir- 
la  : laddove  chi  non  vede  la  verità  , non  è mai  poF- 
fibile  , che  la  fiegua  ; ovver  , le  talora  in  qualche 

Sarte  la  fiegue  , egli  avverrà  appunto  in  quel  mo- 
o , che  avviene  a un  viandante  ignaro  del  Ilio 
cammino  , il  quale  farà  forza  , che  perda  la  diritta 
via  ; e fe  pur  qualche  volta  in  quella  fi  pone,  fa- 
rà fenza  fallo  a cafo , e fenza  che  egli  lleflb  lo  lap- 
pia  : onde  mai  non  potrà  da  fe  folo  per  la  diritta 
via  indirizzare  i fuoi  palTi  , e giungere  al  termine 
del  filo  viaggio  . Il  perch’  è manifellamente  prova- 
to , che  i dotti  polfono  errare , ma  gl’  ignoranti  non 
poflbno  mai  camminar  per  lo  diritto  fentiero  , al- 
meno fenza  fcorta . . . . n.- 

Di  lunga  mano  però  più  perniciofi  di  quelli 
fono  i falfi  làplentl  : li  quali  fono  di  due  fpecie  . 
Altri  hanno  la  loro  mente  impiegata  allo  lludio  di 
foli  particolari  ; onde  eruditi  in  alcuna  particolare 
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fclenza,  ovver’ ornati  di  varia  erudizione,  fono  di- 
\cmiti  : ed  altri  , avendo  per  ventura  avtuo  una 
civile  educazione  , han  prefo  da  fo  Aefll  quella  fu- 
pcrficiale  conofcenza  del  mondo  , che  la  pratica  di 
ciVo  fiiol  dare  ; onde  arricchita  la  loro  mente  di  va- 
ri fatti  , e di  molte  rideffioni  , fullel  colè  umane 
lènza  fondamento  fatte,  c pervenuti  ad  un  pulito,  e 
colto  efteriore  {il  quale  con  la  vera  interna  pulitezza 
della  mente,  e de’coftumi  facilmente  confondono  ) 
veri  fapientj  polcia  fi  riputano. 

I primi  vengono  protlotti  in  generale  della  tini- 
verfal  radice  di  tutti  i mali , eli’  è l’ amor  proprio  ; 
ed  ancora  {eh’ è pur  la  caufa  più  prolfima)dal  difet- 
to , eh’  è intrinfecamente  nelle  umane  conolcenze  , 
cioè,’,  che  niuno  può  giudicare  , di  ciuel  che  norii 
vede  ; e che  tutti  11  lafciano  volontieri  perfuaclere 
dall’  amor  proprio  , quafi  quel  eh’  dii  vedono  ila 
tutto  il  vifibile:  diche  avviene  poi  , che  fentcndo 
entro  di  lor  medefimi  di  non  eller  paghi  , ne  veri 
poficflbrl  della  interna  cagione  di  quei  che  vedono; 
perchè  infine  la  mente  internamente  è conlàpevole 
della  fua  ignoranza  ; fi  fanno  volentieri  a credere 
la  vanità  delle  feienze  , o la  impolfibllità  di  couo- 
Icerle  ; riputaixo  tutto  falfo  , fuor  che  1’  erudizio- 
ne : ripongono  il  lor^dapete  , anche  della  fdenza  , 
nella  lloria  : ed  infine  Scettici  fcivza  propofito  , di 
tutto  ftomacati , ftabilifoono  la  ignoranza  per  inani- 
ma, e la  morale  fan  confiflere  nel  folo  vivere  fpen- 
fierati , e ’l  più  che  fia  pollibilc  con  diletto  ; c , quel 
eh’ è peggio,  altre  volte  riputando  tutto  una  vana 
illufione,  e nomi  fenza  Ibggetto , l’onore,  l’amici- 
zia,  e la  religione;  impiegano  quel  picciolo  affina- 
mento di  cervello  , che  hanno  acquiftato  co  i vani 
ftudj , alla  malizia  ; e in  tal  guifi  infedeli  , menti- 
tori , c pelfimi  nomini  in  brieve  tempo  ne  diven- 
gono . 

Li  fecondi  poi , che  fonò  i pratici  ripuliti  fen- 
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za  veruna  coltura  di  fcienze  fon  cagionati  da  quello 
fteflb  difetto  1 che  tutti  gli  errori  del  volgo  produ- 
ce ; cioè  dal  coiioftere  le  colè  più  col  fenlb  , che 
con  la  ragione  ; dal  vedere  più  con  la  fantafìa , che 
con  la  mente  i ed  infieme  dalla  idea  innata  , ma 
confufa  , che  tutti  hanno  della  virtù  , la  quale  fa 
si , che  quella  feien^a , che  non  vogliono  confegui- 
re  con  la  fatica,  che  lì  ricerca, eflì  giudichino  inu- 
tile ali’  ulo  delle  civili  virtù , e della  morale  ; e che 
{blamente  alla  pratica  , come  ad  unico  mezzo  per 
ben  governare  (i  appigliilo.  E ciò  perchè  il  (culo  , 
e la  fantafìa  hanno  per  intrinièca  proprietà  lo  amare 
le  cofe  patenti , e ftrepitofe  , come  quelle  , che  fa- 
cilmente loro  fi  manifefiano . E perche  inficmemen- 
te  gli  uomini  odiano  in  generale  il  nome  di  vizio, 
ed  amano  le  virtù  ; ne  quelle  avendo  forza  di  co- 
nofccre,  fol  le  ripongono  nel  luogo  dove  la  fanta- 
fia  lor  fuggerilce  di  collocarle. 

£ quinci  è , che  le  virtù  non  mai  nel  mezzo, 
ch’è  il  vero  dovuto  lor  luogo  fanno  confiflere  ; ma 
nell’  ecceflb  , oppoflo  a’  vizi  più  manifefti  , che  elTì 
conolcono . Da  quello  Iblo  avviene  , che  veggiamo 
riputata  la  malizia  per  virtù  , perdiè  oppoìta  alla 
ignoranza  : che  fi  apprezza  la  immoderata  ambizio- 
ne , e la  fiiperbia  , perchè  oppolle  alla  baflezza  d* 
animo  , che  fembra  vile  : la  prodigalità , perchè  op- 
polla  all’  avarizia , che  nuoce  al  pubblico  : la  temc> 
rità , perchè  oppolla  alla  codardia  : la  falla  pietà  , e 
la  ipocrifia  , perchè  oppolle  alia  licenza  de’  collu- 
mi : l’ olii  nazione  nelle  paflìoni , e ne’ vizi,  perchè 
oppolla  alia  inilabilità  ,ed  alla  leggierezza  ; nel  men- 
tre che  veggiamo  la  vera  accortezza  , la  modermsio- 
ne  de’defiderj,  la  giuda  economia,  la  vera  fortezza 
d’ animo , la  vera  virtù , che  dall’  unione  di  tutte  le 
virtù  prive  di  ogni  ecceflb  fi  forma  , aiidarfene  di- 
fprezzate  da  molti  , e da  quali  che  tutti  neglette, 
e non  conofeiute  ; Iblo  perchè  que’  vizi , ben’orna- 
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ti  di  falfi  nomi  « per  avere  in  lor  Ibccorfo  le  due 
forti  potenze  « che  il  volgo  frgnoreggiano  , cioè  i 
lenfì , e la  fantafìa , loro  ufurpano  il  luogo. 

Egli  è vero  nondimeno , che  dee  farfi  una  rlflcf- 
fione , la  qual  fi  è , che  quefte  falle  virth  , o , per  me- 
glio dire , qtiefti  vizj  ben’  ornati  ( come  la  fiiperbia, 
la  malizia»  e la  viziola  ambizione  ) fono  dal  volgo 
de’nobili , piìi  che  dal  balfo , e comiinal  volgo , non 
folo  ricevute  , ma  lèguite  , ed  abbracciate  j e ciò 
perche  avendo  efli  per  inftituto  , c per  idea  , loro 
ifpirata  dalla  nafeita»  e dall’ educazione , l’amor  del- 
ia gloria  ; ed  avendo  infieme  il  difetto  del  vol- 
go, cioè  la  infufficienza  a conolccre  il  vero  luogo, 
ove  la  gloria  , e la  virtù  dee  riporli  ; I4  eccelTiva 
ambizione , la  malizia  , e la  fuperbia  non  Iblo  per 
virtù  ricevono,  ma  con  immoderato  amore  le  ama- 
no : onde  poi  arditamente  di  animo  elevato  , per- 
chè ambiziofi  , e fuperbi  ; e Ibmmamente  dotti  , e 
prudenti,  perchè  maliziofi , fi  riputano  : laildove.la 
bafla  plebe  ama  per  proprio  inflinto  le  virtù  vere  ; 
ed  in  tanto  perfettamente  non  le  fiegue  , in  quan- 
to che  non  le  conofee  , o che  a lei  non  vengono 
con  buoni  precetti  infpirate  . E certamente  fi  vede, 
che  il  baffo  volgo  ama  dadovero  quelle  virtù , eh’ 
egli  non  ha’  forza  di  conofeare  , perchè  lì  olTerva , 
effer  Tempre  pronto  a fottomcttem  a chi  vuole  irì- 
fegnarlo  ; ed  ancora  a quello  , che  non  conofee,  o 
che  Iblo  confulàmente  conolce,ùon  niega  un.igran- 
diffima  ammirazione  : laddove  il  fallò  làpìentc , che 
abbiam  detto  poc’anzi,  ed  il  colto,  e pratico  , che 
per  lo  più  fono  i nobili  , fi  ftabilifcono  per  inaiTi- 
ma  , e per  regola  le  loro  palfioni  ; e non  Iblo  refi- 
ftono , e fi  oppongono  a’  maeftri  del  vero , cd  a’  fa- 
pienti  ; ma  al  grado  di  làpienti , e di  legislatori  ar- 
ditamente fi  riputano  pervenuti . 

Di  più  fi  ollerva,  che  il  popolo  volgare  non 
ha  intrinfecamente  in  illima  le  falfe  virtù  5 perchè 
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non  sì  torto  qncrte  gmngono , colI’ccccrt"o,a  cagio- 
nar quegli  abull  , che  fempre  a lungo  anelare  pro- 
eluccno  ; quali  fono  la  violenza , 1’  opprUlionc  del 
debole  , e la  crudeltà  , e la  rapina  ; che  i'ubito  dì 
^cro  cuore  quelle  ahhorrifce . Ed  alio  incontro  i po- 
tenti, dairatnor  proprio  inrpirati,  le  amano:  e s’e- 
g!i  avviene,  che  alcuni  principi  , o niinirtri  , o al- 
tri , che  a!  go^crno  prtlkdono  , fiano  del  numero 
di  querti  falfi  Hipienii  , o de’  colti  pratici  ; allora  i 
vizi  di  cortoro  , come  in  più  alto  luogo  collocati , 
gii  flati  in  più  prolbndo  abbiflb  precipitano:  c ciò 
che  ne’ primi  in  prepotenza  fi  converte,  negli  altri 
dividi  tirannide  . Il  popolo  adunque  sì  fiittamentc 
odia  querti  vizj , che , veggendoli  pervenuti  all’eccefi 
lo,  obblia  quello , che  a noi  la  fapienza  Evangelica, 
e i’ Appcrtolo  preferivo  , cioè  ; OÌKCÌitc  pratpojìtis 
irpiis  i tiara  difcoìis  ; ed  in  pcrniciofiflìme  rivolu- 
zioni à lungo  andare  prorompe. 

In  fomma  bifbgna  conchindere  , che  il  dotto  ^ 
e virtuofo  conofee  la  virtù  , e la  ftima  ; il  falfo 
virtuofo  non  la  conofee , ne  la  rtirna  ; il  vero  vol- 
go la  ftima,  e non  la  conofee . Di  che*  avviene,  che 
il  primo  fia  alla  repubblica  utilillìmo  , ancorché  al- 
cune volte  porta  ert'er’  inutile  ; il  fecondo  fia  fem- 
pre peflìmo,  e perniciofo  ; c il  terzo  fia  buono,  o 
reo , utile , o |x;rnlciofb  , fecondo  ch’egli  è*  bene , o 
mal  guidato . E quindi  è , credo , che  più  felici  fia- 
no i fècoH  in  tutto  rozzi,  che  que’  , che  da’  fallì 
dotti  fon  governati  : perchè  quelli  fon  come  un’edi- 
ficio rozzo  , ed  incolto  , ma  naturale , che  non  è 
manchevole  di  altri  commodi  , che  di  quelli  , che 
fbmminirtra  l’ultima  finezza  dell’arte  ; ove  quelli 
fono , pur  come  colti  edifici  rifplcndcnti  , per  mo- 
doche  abbagliano  la  villa;  ma  fon  d’oro  fallò  orna- 
ti , c folo  d’ingannevoli  ornamenti,  e di  niun  vero 
commodo  ripieni . 

Evvi  poi , oltre  a tutte  quelle  , due  altre  fpe* 
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de  di  faife  virtù:  doè  l’nna  contiene  quelle  virtù, 
che  fono  figlinole  del  vizio  fteflb  , e da’  vizj  pro- 
dotte; c 1’  altra"  è quella  fpecie  d’ indìHerenza  per 
tutte  le  cole  del  mondo  , tanto  avverfe  , come  fe- 
conde , che  fcmbra , die  ;dla  virmofa  cofianza  (orni- 
gli , ma  in  vero  non  è altro,  die  figlinola  di  una 
(lapida  inlènfibilità  : dalle  quali  due  fpezie , due  al- 
tri caratteri  di  uomini  nafcono  . 

Li  primi  traggono  la  loro  origine  da  quella 
iiafural  proprietà  , che  tutti  abbiamo"  di  cercar  ri- 
medio a’  propri  mali , come  nell’antecedente  Capitolo 
abbiamo  detto;  perchè  fon  quelli,  che  , non  fapen- 
do  trovare  il  rimedio  de’  loro  mali  nella  virtù,  lo 
cercano  nel  vizio  della  fimulazionc  . Quelli  adunque 
fono  ambiziofi  , fuperbi  , e alla  vendetta  per  loro 
natura  fommamente  portati  ; dì  rapina  in  ultimo 
grado  avidi;  del  bene  altrui  invidiofi  ,.e di  fuperio- 
re  impazienti  ; ma  a tutte  quelle  loro  prave  incli- 
nazioni hanno  la  viltà,  e’I  timore  fommamente  con- 
giunto: ond’  è , che,  temendo  nell’  elèrcìzio  della 
fuperbia  , e nell’ opprelTionc  del  proflìmoj  il  rifenti- 
mcnto  dtiropprelTo ; nella  vendetta,  c nella  rapina, 
il  timore  della  pena  ; ne  làpendo  albi  %^ra  virtti  ri- 
correre, come  a rimedio  del  male  , che  gli  crucia; 
ad  una  fimulata  fofferenza  fi  appigliano:  ed  in  que- 
llo modo , ffaggellati  dalla  invidia,  dalla  fuperbia ,%* 
dal  dolore  , che  le  violenti  interne  pafTioni  loro  ca- 
gionano, rabbiofi  , e milèri  fi  rimangono  . Peroc- 
ché alla  perfine  le  fregolate  pafsioni  fono  più  flag- 
gello  de’  cuori , ne’  quali  rifiedono  , che  di  quelli , 
che  vengono  dalle  male  opere  de’  rei  tiomini  dan- 
neggiati . In  quella  grilfa  buoni  , giulli  , e pletofi 
fembrano  al  di  fuori  ; ma  in  vero  altro  che  lupi,  nel- 
la pelle  d’innocenti  agnelli  involti , non  fono.  Que- 
fti  fono  quegli  uomini , di  violentilsima  paftlone  dal- 
la natura  formati , ma  altresì  di  profonaa  fimulazio- 
ne  dotati . £ quelli  fono  quegli  uomini  > che  quan- 
do 
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do  glungono*ad  efTer  giudici  « vellonp  la  crudeltli 
e la  rapacità  , e la  Aiperbia  con  la  mafcliera  della 
pietà  y del  zelo*  e della  fantità  ; e tiranni  « lòtto  1* 
apparenza  di  dolcilTimi  uomini  ■,  ne  divengono. 

Egli  è il  vero»  che  fra  quello  genere  d’uomini 
ancora  è neceflario  fare  una  diftinzione  : cioè  che 
alcuni  fono  di  tal  natura*  che  nel  tempo  medefìmo, 
che,  a bello  Audio,  e con  rifleinone,  nafcondono  nel- 
lo intimo  del  cuore  tutte  quelle  velenofe  paisioiu, 
che  abbiam  detto  , e proccurano  di  oAentare  al  di 
fuori  una,virtuolà  apparenza;  conofcono  di  averle, 
ed  hanno  determinata  volontà  di  lafciar  loro  li- 
bero il  freno  , fubito  che , da  ogni  timore  liberati , 
conofcono  di  potere  il  loro  pefsimo  talento  porre 
in  opera  ; e queAo  è il  famolb  Sofroy  y callo  por  el 
tiempOyen  que  me  allo  dello  Spagnuolo  . Vien  ciò 
cagionato  dali’efler  congiunte  in  s)  fatti  animi  la  vio- 
lenta pafsione  coq  l’ elbema  viltà  ; per  modo  che  la 
pafsione , eflendo  violcntilsima  , non  può  lafciare  di 
non  elTer*  ancora  alla  lor  mente  manifella  ; ond’  è , 
che  fentono  , e conofcono  di  averla  . Egli  è vero 
altresì  , che  nel  lor  cuore  l’appruovano , e,  come  di 
una  vera  virtù , ne  van  fuperbi  , perchè  la  credon 
tale  ; elTendo  pur  vizio  oppoAo  alia  infenfibilità,  ed 
alla  vile  tolleranza.  Quefta  ipocrilìa  , e quella  per- 
niciolk  pafsione  truova  per  lo  più  il  fuo  albergo  in 
queAi  due  generi  d’uomini,  che  abbiam  nomati;  cioè 
ne’faifi  dotti,  e ne’colti  pratici;  e per  più  al  partico- 
lare difcendere , negli  ambiziofi  uomini  di  corte , ne* 
fuperbi  potenti  , e ne’  principi  tiranni  ; ed  ancora 
ne’  popoli  fvegìiati  di  mente,  ed  in  fbttililsimo  cli- 
ma nati , i quali  hanno  per  lo  più  le  pafsioni  ele- 
vate , e violente;  per  modoche  di  ottime  malsime, 
loro  infpirate  da’  magi  Arati  , di  retto  efercizio  del- 
la làuta  Religione  , e di  perfettilsime  leggi  , e con 
rigore  amminiArate  , hanno  di  bilbgno , per  elfcre  a 
virtuofaraeme  operare  condotti  . QutAi  lòno  quelli 
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ancora,  che  (è  della  loro  prava  inclinazione  vuole  il 
maliziofò  principe  (èrvirfi  , per  fignoreggiarli  a fuo 
talento  ; bafla  , che  dia  alimento  alla  violenza  delle 
loro  palsioni  ; gli  odj , le  invidie , le  emulazioni  fra 
di  loro  fomentando  ; perche  fùbito , con  la  difcordia, 
e con  la  difunione , gli  pone  in  iftato  di  foffcrire  ogni 
giogo  ; ne  valevoli  làranno  più  a fcuoterlo,  fino  a 
tanto , che  non  gixinga  P abufò  a quell’ecceflb , ch’è 
con  la  umana  natura  incompatibile. 

Fra  le  virtù , che  fono  figliuole  del  vizio  ftefi 
fo , evv'i  quello  fecondo  carattere  di  tiomini  ; cioè , 
di  quelli,  che  hanno  i vizj  dell’odio  ,•  fa  dell’  invi- 
dia , e tutti  gli  altri  , ne’  quali  la  natura  medefi- 
ma  tutti  gli  uomini  precipita  ; ma  gli  hanno  fen- 
za  , che  elfi  medefimi  lì  avvedano  d’ averli  : anzi  • 
che  buoni , e làuti  uomini  fi  credono  elTere . 

Ciò  viene  in  loro  da  due  cagioni  prodotto . La 
prima,  ed  univerfàle  fi  è,  che  tutti  gli  uomini  per 
lor  mtura  cadono  nell’  errore , e , Mr  conlèguenza 
dell’errore,  nel  vizio , fe  con  la  riflelTìone  della  men- 
te , e col  ben’ordinato  dilcorlb  non  vincono  la  lor 
natura , e dal  vizio  non  fi  follcvano . £ la  feconda, 
è quella  proprietà , la  qual  fa  s)  , che , avendo  efli 
tutti  i vizj  entro  di  loro  , pure  non  gli  fentano, 
ne  fàppiano  d’  averli  ; ' ne  di  averli , come  abbiam 
detto  , per  natura  : ma  gli  hanno  nondimeno 
in  tal  grado  violenti  , che  loro  arrecano  paflìone  , 
e dolore  ; per  modo , che  fono , come  i primi , co- 
flretti  a cercare  il  rimedio  nella  profonda  fimula- 
zioue , e a gittarfi  coH’opere  alla  parte  in  tutto  op- 
pol^  a quella , che  il  loro  maligno  talento  lor  fiig- 
gerifee  . S)  fatti  uomini  dunque  aderffeono  natu- 
ralmente a quelle  palTìoni  , che  hanno  entro  di  lo- 
to , e non  fèntono  di  averle  ; e folo  allora  le  fbf> 
fogano  , e le  reprimono  , quando  viene  loro  infpi- 
rato  il  timore  : il  quale , elfendo  in  grado  fuperiore 
alle  loro  palfioni  , lo  fèntono  , e fa  infieme  , che 
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avvertifeono  di  avere  quelle  pafTioni , che  prima  non 
(entivano  . Egli  c ben  vero  però  , che  quando  in 
loro  nalce  il  timore  ,che  gli  fa  avvertire  delle  loro 
viziofe  paflioni , ricorrono  ancora  alla  vile  malizia, 
e fi  ftutliano  di  nafconderle , o di  dare  a quelle  al- 
tra forma  apparente  : ma  non  mai  con  sì  profonda 
fimulazionc  , come  oaclla  de’ primi,  di  forte,  e vio- 
lenta paflìonc  formati . I primi  dunque  fono  di  pro- 
fonda malizia  capaci  : i fecondi  di  debole  , e vile 
folamente  : perchè  i primi  fono  di  forte  ingegno  u- 
gualmcnte^»  che  di  forti  paflìonl  dotati  , e i fecon- 
di hanno  debole  mente  , ficcomc  hanno  deboli  le 
paflìoni . 

Di  quello  fecondo  carattere  fono  le  pafTionl  del- 
le femmine  , e degli  uomini  dcbolilTìmi  : c rificde 
ancora  ne’  popoli  molli , e deboli , nel  luffo  , e ne- 
gli agi  per  lungo  tempo  ammolliti  . In  fomma  ab- 
biamo tutti  delle  paflìoni  , che  non  fentiamo  ; anzi 
hanno  gli  uomini  tutte  le  paflìoni  ; ma  fentono  fb- 

10  in  un  momento  quella, eh’ è più  in  moto, e più 
manlfeflarin  quella  guifa  appunto, come  fe  in  una 
città  fuonaflcro  naturalmente  ad  un  tempo  iflcffo 
tutte  le  campane  ; ma  nondimeno  una  ve  ne 
fulfe , che  di  grandezza , di  fuono  , c di  flrepito  tut- 
te le  altre  fup.crafle  ; il  che  cagionerebbe , che  II  fuo- 
no di  lei  fufl'e  d’ impedimento  a far  fentire  II  fuo- 
no diflinto  dell’altrc,e  folamente  il  fuo  farebbe  ali’ 
udito  degli  uomini  manifeflo  . L’  ifteflb  appunto 
può  da  ogni  uno  in  fe  medelìmo  oflervarfi  ; cioè  , 
che  fpefle  volte  crediamo  di  cflerc  guidati , per  ra- 
gion di  cfèmplo,da  una  palfione  d’amore,  cd  alia 
prefénza  poi  dell’  oggetto  amato  conofclamo  d’ama- 
re . Quella  è la  cagione  perchè  le  donne  piangono 

11  marito  moribondo  , che  odiavano  vi\T)  ; perchè 
colui,  eh’ è in  una  lunga  pratica  d’amore  fepoltc, 
fente  nofa  a continuarla , c dolore  cccelsivo  in  ifra- 
diairla.  In  lòinma  quella  è la  cagione  , che  le  paf- 
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fionl  abituate  abbiano  la  proprietà  di  nojarcl , quan- 
do le  lafciamo  vivere  in  noi  fenza  combatterle  ; e 
allo  ’ncontro  che  fommo  dolore  ci  arrechino , quan- 
do da  noi  vogliamo  fvellerle  , e dal  noftro  animo  : 
e dò  è , perchè  il  moto  era  bensì  in  noi  , ma , a 
ragion  dell’abito,  non  lo  Pentivamo  : e quella  no- 
ia , che  ci  era  cagionata  dalla  continuazione  della 
pratica.  Polo  era  perchè  le  c'ofè,  ch’entrano  in  noi 
per  via  di  moto,  allora  tediano  Pubito,  ove  il  mo- 
to fi  Pa  conPucto?  come  per  l’oppollo  fi  riPveglia  il 
Penfo  , Pubito  che  manca  la  conPuetudine  . Per  la 
qual  colà  abbiamo  tutti  delle  paPsioni  nalcollc  a noi 
medcfimi  , e le  quali  non  Pentiamo  : ne  mai  fiamo 
da  una  paPsione  perfettamente  guariti , le  noii  quan- 
do il  moto  , che  ha  cagionato  la  prima  , ha  prclò 
una  direzione  a quella  in  tutto  oppolla. 

Egli  è da  confiderarfi  eziandio  , che  tanto  la 
prima  Ipecie  d’  uomini  di  forti  palsioni  , quanto 
quella  feconda  di  gente  timida  , e vile,  fono  quel- 
li llePsi , che, giunti  al  grado,  ove  non  hanno  più 
occafione  di  temere,  tutti  i vizj,^che  prima  tenean 
fepolti  ad  arte  , c qucfti  per  propria  lor  Jiatura  , 
finalmente  maniPellano  ; perchè  la  loro  apparente 
virtù  non  era  acquiflata , ne  vera  virtù  era , ma  Po- 
lamente  da  altro  vizio  cagionata  ; ed  egli  è certo  , 
che  le  virtù  figliuole  de’  vi/,]  fon  Pempre  Palfe  virtù, 
ed  atte  a produrre  Iblamcnte  beni  accidentali , c fal- 
fi , e non  mai  veri  beni , e durevoli  . Da  ciò  vien 
cagionato  quello , che  tante  volte  con  ammirazione 
fi  olPerva,  cioè  , che  alcuni  uomini  , che  in  illato 
di  privata  vita  buoni , e Paggi  fi  davano  a divede- 
re, ed  altri  d’indole  dolce, e manPiieta;  giunti  poi 
in  I fiato  di  governo, e di  comando,  i primi  lafcia- 
110  il  freno  alle  loro  violente  palfioni,  ed  avari , ra- 
paci , e crudeli , e fiiperbl  fi  fan  conolcere  ; c i fe- 
condi avari , maliziofi  , e a tutte  quelle  palfioni  fot- 
topofti , che  in  un’  uomo  debole  Poglion  regnare. 
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PalTiamo  ora  a quella  falla  indifferenza , che  al- 
la coftanza  li  rlfomiglia,  ma  in  vero  non  è altro  , 
che  una  ftiiplda  inrenfibilità,ch’è  il  fecondo  caratte- 
re , che  abbiamo  detto  poc’  anzi . Coftoro  fembra  , 
che  polTicdano  quella  indifterenza  medefima  , che 
per  lo  mezzo  della  virtù  ftefla  difficilmente  fi  con- 
feguifee  . Cofloro  , s)  ne’  cali  avverfi , come  ne’  fe- 
condi , di  un’anima  Tempre  uguale  , ed  allegra  do- 
tati fi  danno  a divedere  ; per  modo  che  fono  a ra- 
gione dagli  tiomini  . afflitti  dalle  pafiioni  , con  in- 
vidia rimirati.  Eifi  non  per  altro  godono  di  un  tal 
privilegio  , fe  non  perchè  fon  privi  delle  più  belle 
iacultà  dell’  anima , fra  le  quali  è la  rifltflione  : per- 
chè , ficcome  i nofiri  gulfl  , e i noflri  dolori  ven- 
gon  folamente  dal  riflettere  alle  noflre  percezioni  . 
e alti  movimenti  delle  nofire  palTioni  ( la  qual  rlflef- 
fione  è perciò  della  nolfra  felicità  , c della  noffra 
mifèria  cagione,  fecondo  che  col  raziocinio  , o be- 
ne , o male  guidato  , regoliamo  fe  noflre  voglie  ) 
cosi  non  elTendo  colloro , che  di  leggiera , e lupcr- 
ficial  rifleflìone  capaci  ; ne  a grande  felicità  , nc  a 
grande  mifèria  fono  dalla  natura  deflinati  . Perchè 
infine  egli  è veriflìmo  , che  per  lo  più  gli  uomini 
più  vizloli  fono  quelli , che  fono  nati  per  le  virtù 
più  eminenti,  ma  particolari  ; e i più  virtuofi  fon 
quelli,  che,  fenza  la  difefà  della  virtù,  farebbero  per 
lor  natura  I più  viziofi  : quantunque  vero  anche 
fia,che  quando  In  un  fbggetto  fi  unifce  ottima  In- 
dole , dalla  natura  conccxluta  , e vlrtii  per.  lungo 
fludio  acquillata;  allora  fi  faccia  il  .fortuiuto  millo, 
che  alla  perfezione  conduce  : e ciò  a cagione  , che 
la  fifica  collituzione  del  corpo  , e del  temperamen- 
to è di  non  lieve  aiuto  all’  acquillo  delle  virtù  : 
benché  la  rlfieffione , e lo  fludio  fian  Tempre  di  gio- 
vamento in  più , o meno  grado  , fecondo  la  difj  o- 
fizion  de’  talenti  . In  lèmma  il  paragonare  quello 
carattere  d’uomini  con  gli  altri , che  fono  di  diver- 


Digitlzed  by  Google 


Parte  Prima  Gap.  II.  59 

fé  modificazioni  di  fenfo  bensì  , ma  di  fenfo  dota-  impeitmentip-r 
ti  i egli  è un’errore  In  geometria:  cioè,  di  far  pa- 

ragone  fra  le  cofe  non  analoghe^  e di  diverfa  fpecie,  

e poco  meno  , che  paragonare  li  morto  col  vivo  , 
io  fceino  con  gli  uomini  di  fenno.  Vi  lbno,eI  non 
ha  dubbio  , di  coloro  , che  hanno  avuto  naturaK^''**' 
mente  m forte  uir  anima  armonica  , per  cosi  dire; 
perche  non  fono  con  forti  , e violenti  pafiìoni  for- 
mati , ed  hanno  dall’  altro  canto  quella  rifiefslone  , 
che  loro  è baflante  per  conofeere  quello,  che  loro 
giova  , o loro  nuoce  , per  quello  , che  debbon  fe- 
guitare  , o , che  debbono  isfuggirc  nelle  colè  a r 
la  loro  confcr\-azione  , e al  loro  particolare  efercl- 
zio  attenenti . Quelli  (òno  di  minore  felicità  capaci, 
che  gli  uomini  cTT elevato  talento  : ma  fono  altresì  <•/«•»  /y*»»» 
a minore  infelicità  (oggetti  : Il  primo  perchè  non  <3f«‘ 

poKono  avere  quello  interno  piacere,  che  arreca  la  n,,mf,tu,. 
Intima  conofeenza  delle  cofe, e la  virtù  vera:  il  fe- 
condo perchè  non  hanno  ne  meno  quegli  cccefsivi 
dolori , che  fente  un’anima,  fatta  perla  virtù,  quan- 
do  fi  dà  in  preda  al  vizio  , e fi  corrompe  . Certa-  *«■«•  tnnmA  €». 
mente  sì  fatti  uomini  , di  mezzano  talento  dotati  , 
e di  parsiom  naturalmente  moderate  , fortunati  àn- 
cora cìebbonfi  riputare  : ma  egli  è vero  altresì , che 
quelli  fono  pochifsimi  , perché  l’umana  natura  ha 
per  intrinfeca  proprietà  il  catler  nell’  errore  , e pre- 
cipitar nell’ cccefib . 

Sin  qui  abblam  narrato  le  cagioni  , che  fanno 
i dotti  ancora  , e’virtuofi  uomini  in  gravi  errori 
inciampare  ; abbiamo  deferitto  i falfi  virtuofi  , ed 
eruditi  ; i falfi  nobili , di  fola  eftriiifeca  coltura  do- 
tati ; quelli  , che  non  hanno  altre  virtù  , fe  non 
uellc , che  da’vizj  difeendono , dalle  quali  fon  pro- 
ottl  gl’  ipocriti , I fimulati  toleranti  del  loro  mal’ 
animo  j e quelli , che  fono  di  mala  inclinazione  ri- 
pieni , fenza  che  efsi  medefiml  la  conofeano , ed  in 
brieve  i vizj  occulti  a noi  medefimi  . E fono  tutti 
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I vIej,  che  fin  qu)  abbiamo  narrati,  c dipinti, vlzj 
di  mente  : perchè  fon  quelli  , che  foJamuite  dalla 
forgentc  di  tutti  i mali  , che  è il  fallò  raziocinio , 
o la  mancanza  di  rifiefiione  , e di  razaocinio  ven- 
gono cagionati.  Ed  in  vcro,fe  ben  fi  confiderà  la 
malizia  , e la  lupcrbia  de’  falfi  dotti  ; la  vana  am- 
bizione, c la  fupcrbia  iflcITa  de’ colti  pratici  ; la  ipo- 
crifia , c la  fimulazione , cioè  a dire  una  fina  mali- 
zia , fono  tutti  vizi  dalia  falfa  conolccnza  prodot- 
ti : e quel  carattere  d’  uomini  , che  hanno  i vizi 
occulti  a lor  mcdefimi , non  ha  altra  origine  fe  non 
la  mancanza  dt  ritlefsione  , e la  mi  fera  proprietà 
dell’ umana  natura  ; cioè  , di  andar  tutti  per  legge 
naturale  a cader  nell’  errore  , fe  dalla  rifltlMone  , è 
dalle  conofccnzc  non  veniamo  foitcnuti  , c foc- 
corfi  . 

Rimane  ora  da  confidcrare  quella  moflruofa  iii- 
ftabilltà  delle  nofirc  voglie  , e quella  continua  con- 
traddizione, che  nelle  noftre  palfioni  , e ne’  nofiri 
defideri  fi  oflervano  : amendue  grandifiìmi  difetti  dcl- 
Tumana  natura,  c vizj  ancor’efiì  di  mente,  e dal  tor- 
to, e fallò  raziocinio  prodotti  : i quali  come  poi 
pallino  a quell’ ecceflb , a cui  è proprietà  delle  paf- 
lloni  di  giungere,  diremo  nella  feguente  Particella; 
ove  della  virtù  , figlia  della  riflelfionc  , e che  nel 
mezzo  degli  eccelfi  rifiede  , farem  parola . 

Quanto  alla  mollruolà  inftabilità  delle  nofirc 
voglie , c delle  noftre  palfioni , a dir  vero , per  po- 
ca riflelfione  , che  lòpra  gli  uomini  fi  faccia  , ve- 
dremo li  voluttuofi  fianchi  ncglf  acquili;!  di  nuove 
delizie  , ma  non  mai  fazj  : ed  allo  ’ncontro  fem- 
pre  annoiati, a lungo  andare, del  particohire  prefen- 
te  diletto,  che  prendono,  benché  non  mai  fvoglia- 
ti  deH’acquifio  tle’  nuovi . 

Vedremo  gl’  inferiori  invidiare  li  fuperlori , li 
fiipcriori  difprezzare  gl’inferiori , c gli  ugual!  odiar- 
li fia  t'i  loro  : ptichè  la  fimilitudinc  di  fiato  , c dà 
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fortuna,  genera  Permilazione , c la  difTimilitudine  la  impeaìmeBcifei 

invidia,  ovvero  il  difprez/o.  Dal  che  poi  avviene 

quello  , che  tutto  dì  fi  oflerva  negli  ambiziofi  , e 

fuperbi,  cioè  che  invidiano  il  fuperiore,  odiano  Tu- 

guale , e difprezzano  rinferiore,  che  loro  fi  umi-  /»</*  «Wi»,» 

lia;  o pur  l’odiano,  s’egli  avviene,  che  loro 

ceda,  o con  robbcdienza,  o con  l’ofleqiiio. 

Vedremo  gli' uomini  nello  ftato  di  mifbria.defi-  *'• 
derare  la  proserà  fortuna,  e Ibggiacere  a’  mali,  che 
cagiona  il  deudcrio,  e la  fperanza;  ed  allo ’ncontro,  «<<444 

dopo  ottenutala  , inciampare  nel  timore  di  perderla,  /*•  A*»- 
o pure  ncldefidcrio  di  nuovi  acquiRi;  per  modo  che 
(èmpre  fono  o dalla  fperanza  , o dal  timore , li  due 
foli  cardini  deirumaiu  iniferia , miferameiite  flaggel- 
iati  . 

Vedremo  gli  uomini  elTere  Tuno  all’altro  di  mi-  MjnUi.gUut. 
feria  cagione,  con  la  diflìmilitudine , e con  la  fimi- 
litudine  ftelfa  di  conolcenze,  e di  geiij  : perchè  k ijt ,u quaul c*. 
fimilitudine  di  conolcenze,  e di  geni  genera  l’ ami- f'»"' 1 
cizia,  e la  dilTimilitudine  l’antipatia,  e la  inimicizia. 

Ma  ben’ è vero,  che  l’ambizione,  e l’emulazione,  ifuimdus, 
quafi  che  fubito  mutano  in  inimicizia  quella  llelTa 
amicizia,  dalla  fimvlitudine  di  fcntimcnti  cagionata: 
perchè  gli  uomini  vorrebbero  , per  naturale  inflin- 
to , che  tutti  al  loro  fentimento  aderilTcro  , ed  ar- 
dentemente  defiderano  altresì  elTerne  pubblicati  au-  d^iu  in*  itwi»- 
tori  ; niuiia  elTendo  in  loro  più  forte  paifione,  che 
quella  della  grandezza  delia  propria  mente;  ond’è, 
che  q:eì  vdit  htgenlo  adtre  ^ nullm  ait . E quinci 
è ancora  , che  gli  otlj  maggiori  , che  vcggiamo  re- 
gnare fra  gli  uomini  , fono  fra’ letterati  ; appreflb 
fra’  minillri  di  Rato;  poi  fra’ capitani , e finalmente 
fra  tutti  gli  uomini  della  medefima  profelfione,  e 
grado:  0 le  invidie  regnano  folanvente  fra’ difuguali, 
o di  grado,  o di  abilti;  ed  in  fine  fra  coloro,  che 
(buo  in  alcuna  colà  ad  altri  inferiori. 

Vedremo  gli  uomini  effere  cruciati  dalla  fimir 

litu- 
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iitudine,  c dalla  diflìmllitudine  di  penfieri , e di  vo- 
glie, entro  le  medefimi  generate  ; per  modo  che  nello 
(lelTo  tempo  odiano  qijclla  colà  , che  ardentemente 
dcfiderano  ; ed  infine  vogliono  unire  tutti  i contra- 
ri , di  natura  più  opporti , c fra  le  più  ripugnanti  , 
in  favore  de’  loro  mortruoli  capricci  . Vorrebbero, 
che  tutti  gli  uomini  folfero  capaci  per  intenderli  , 
ma  jion  per  emularli  : amano  fopra  ogni  colà  la  vi- 
ta, e niuna  colà  più  defiderano,  le  non  che  il  tem- 
po fugga  con  velocità  : amano  Ibpra  ogni  cofa  la 
làpienza , ed  odiano  la  riflelTione , e il  difcorlb,  che 
a quella  conducono  : defiderano  la  quiete  deiranimo, 
ma  amano  con  paflìoiie  quelle  cofe , che  lo  pongo- 
no in  tumulto  ; e mille  , e mille  altre  mortruofità 
di  voglie,  che  dalla  mancanza  di  conolcenze  Ibglio- 
no  elTer  prodotte. 

E quinci  è ancora  quella  infinita  inrtabilità  di 
penfieri , la  quale  negli  uomini  voluttuofi , e difor- 
dinati,  e in  quelli,  che  volgarmente  chiamanfi  fpen- 
fierati  , veggiam  regnare,  e più  di  tutti  nelle  don- 
ne: le  quali  ertendo  di  una  teffitura  di  fibbre,  e di 
fpiriti  animali  al  moto  prontiffimi , dalla  natura  for- 
mate, a cagion  de’ parti  , alli  quali  lòn  dertinate  ; 
fono  ancora  ad  una  mortruolà  inrtabilità  di  penfieri 
foggette,  e di  penfieri  fra  di  loro  ripugnanti,  e con- 
tradditori . Le  quali  colè  tutte  Ibno  dal  torto  razio- 
cinio, o dalla  mancanza  di  cllb,  come  habbiam  det- 
to , cagionate. 

• Ma  non  finifeono  già  qui  tutti  i caratteri  de- 
gli uomini  di  torta  mente,  e difetto!! . Egualmente 
lono  incommodi  alla  Ibdetà  civile  grinllabili,  1 ri- 
pugnanti , e torti  nelle  loro  voglie , perchè  nojofi  ; - 
e i troppo  fermi , e fifsi , perchè  perniciofi  . QuelH 
fono  incapaci  di  quel  progrelTo  di  varj  penfieri  di- 
ritti, e ben’ ordinati , che  il  raziocinio  cerca;  e ficco- 
me  fenza  raziocinio  tenacemente  abbracciano  la  pri- 
ma fpecie,  che  hanno  ricevuta;  cosi  con  ninno,  o 

pur 
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pur  con  torto  raziocinio  fu  vi  ragionano  : onde 
giammai  da  quella  fi  mtiovono;  e in  quefta  gtuTa,il 
vano  titolo  di  fermi  , e di  coftanti  indegnamente 
ufiirpandofi  , gli  vediamo  tuttodì  andar  gonfj , e fu- 
perbi  , di  efiere  uomini  d’onore  , e di  verità  : ma 
invero  efsi  vantano , e prefiimmono  un’  onore  , ed 
una  verità  , che  non  conofeono  , e fono  folamcnte 
finccri  , e fermi  nel  loro  errore  , e nella  loro  folle 
oflinatezza  : quantunque  abbaglino  talora  la  villa 
del  volgo  col  fallò  fplendore  della  virtù  della  co- 
Aanza . 

In  fomma  fono  infiniti  gli  errori , ne’ quali  in- 
ciampa una  mente  ingannata  , e li  vizi  , ne’  quali 
precipita  un  cuore  corrotto  : e fono  appunto  nel 
mondo  tante  modificazioni  di  menti,  di  volontà  , e 
di  capricci , quante  fono  infinite  le  diverfe  forme  de’ 
volti,  che  olferviamo  . Il  che  avviene  perchè  il  ve- 
ro è uno,  e gli  errori  fono  infiniti  ronde  io  ,in  que- 
fto  troppo  ampio  mare  de’ torti  raziocini,  e degli  er- 
rori de  gli  uomini,  e di  tutti  gl’infiniti  diverfi  loro 
caratteri  ingolfandomi,  temerei  d’inciampare  Ih  quel- 
lo errore  medefimo  , che  io  fitffo  ho  detto  , effere 
di  tutti  gli  errori  cagione;  cioè  di  voler  numerare  lo 
infinito  , o confeguire  tutto  ciò  , che  le  infinite  no- 
Arc  brame  ci  fuggcrlfcono  . Ma  ben  ^cggio  ,che,  a- 
vendo  io  la  virtìi  rapprclentata  , come  polla  fopra  la 
cima  di  altilsimo  monte,  ralprilìlma  falita  del  quale  di- 
fendono la  ripugnanza, che  gli  itomlni  hanno  a quel- 
la aArazione,  che  fa  d’  uopo  per  le  conofccnzc  ; l’a- 
more alle  cofe  lènfiblli  , che  prime  entrano  nella  no- 
Ara  mente  ; e le  Infinite  , e prave  voglie  , alle  quali 
fono  condennati:  e che  dall’altra  parte  la  dimentican- 
za 'naturale  delle  conofeenze  dei  vero , e le  pafsioni, 
infaticabili  nel  combatterci,  cene  contendono  II  pofi 
lèfiTo  ; m’avvcggio  dicó  d’aver  fatto^  come  chi,  volen- 
do a lunga  , c pcricololà  navigazione  un  marinaio 
incoraggiare , prima  il  mare  pieno  di  fcogli,  e di  fit- 
ti > 
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ti , e dì  tempefte  a lui  in  orrido  quadro  rapprefentar- 
fe  .Onde  potrebbe  di  lepgieri  avvenire,  che  a me  di- 
ceflTero  gli  uomini  quello  , che  Luciano  fa  dire  dal 
filo  interloimtorc  a (juei  ftolidi  fiiofbfanti , che  una 
chimerica  virtù  a’ loro  difcepoli  propone\’ano ; cioè, 
fc  la  virtù  è tanto  difficile  , e la  vita  cotanto  hrie- 
ve  , no!  faremo  prima  morti  , che  felici  ; onde  fie 
meglio  vivere  fecondo  le  teggi  de’noftri  fenfi,  che  , 
afpirando  a una  virtìi , che  non  fi  confeguifee,  per- 
dere quelle  delizie , che  la  vita  naturale  fenza  riflef- 
filone  ci  lemmi niftra. 

Ma  ben  rifipondereì  a quell’ ingcgnofiffimo  mot- 
teggiatore, non  ellcre  della  virtù  iì  difetto , ma  tut- 
ta cifierc  di  quei  vani  filolòfanti  la  colpa:  direi,  che 
tifi  medefimi  , nella  contemplazione  della  virtù  , e 
nello  allogarla  al  fuo  vero  luogo, cadono  in  quell’ 
iftelfio  difetto  , in  cui  il  volgo  cade,  nelle  falle  idee, 
che  ha  delle  colè , e nelle  lue  paflloni . Perchè'  bifio- 
gna  nell’ acquino  delle  virtù  ancora  feguire  l’ordi- 
ne della  umana  natura  : non  bifiogna  pretendere  da 
lei  più  di  quello  , ch’ella  può  dare  : non  bifiogna  à 
dirittura  farlefi  incontro , e pretendere  lo  Ipegnimen- 
to  delle  palsion!  : ma  , feguendo  il  liio  grand’ordi- 
ne , bilbgna  afipirare  alla  "buona  direzione  , ed  alla 
moderazione  di  clTe  . E’  pur  verifisimo , che  per  di- 
riggere  , c moderare  le  pafisioni,  è necclTario  cono- 
fccrne  la  natura  ; e per  quella  conoficere  è necelTarlo 
altresì  conoficere  ciaficuno  la  fua  mente,  che  n’è  la  lo- 
ia moderatrice,  in  quella  guilà  appunto,  che  il  noc- 
chiero è la  guida  della  nave  .-perché  in  fine,  chi  non 
vede  le  verità  nella  loro  intrinfeca  , e dritta  ori- 
gine , c nella  loro  radice  , non  può  mai  chiaramen- 
te vederle  : ed  allo  incojitro , chi  chiaramente  le  ve- 
de, è difficile,  che  a lungo  andare  non  le  faccia  ger- 
mogliar nel  fino  cuore  , e non  le  ficgua  . Ne  giova 
il  dire, li  buoni  abiti  fono  da  fie  medefimi  fiufficien- 
ti  a farci  acqnifcare  quelle  virtù  , quali  fi  pretende, 
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che  diano  i lunghi  (ludj  ; perchè  ciò , eh’  entra  in 
noi  per  lo  mc?iZO  de’  foli  abiti , primieramente  non 
dà  altra  felicità  , che  la  negazione  del  male  , e de’ 
danni,  (oliti  cagionarfi  dal  vizio  ( come  abbiamo  det- 
to )c  poi  apportano  maggior  fatica  nel  farfi, quando 
non  vengono  foccorlì  dalle  conofeenze  , e (èmprc 
da  quelli  fi  declina . In  fomma  il  vedere  , e 1’  ope- 
rare nello  (IdTo  tempo  è (blo  di  Dio  : 1’  operare  in 
confeguenza  del  vedere  è degli  uomini  , e l’ ope- 
rare per  folo  inflinto  è de’  bruti  : onde  può  dirfi , 
che  l’uomo  da  Iddio  differi(ce  in  ciò,  che  Iddio  ve- 
de le  verità  (èmpre , e continuamente,  fenzà  verun 
bifogno  di  raziocinio  ^ler  conolcerle  ; e 1’  uomo  le 
vede  per  lo  mezzo  del  raziocinio  , e mai  tutte  in 
un  tempo  , e fempre  inconftantememe  , perchè  è 
alle  dimenticanze  foggetto . 

Ne  pur  giova  ciò  , che  dicono  gli  Atei  indo- 
lenti : cioè  , fe  il  fato  è d’ ogni  cofa  il  folo  padro- 
ne, noi,  alle  fue  ordinazioni  (bttomettendoci , fare- 
mo (ènzai  fatica  felici  : imperciocché  ancora  per  co- 
nolcer  l’eflTcnza  di  quello  fato , dalla  greca  filofofìa , 
di  vero  lume  mancante , immaginato , le  allratte  co- 
nofeenze  dello  infinito  fi  richiedono  : ned  è mai 
poffibile , che , credendolo  per  fola  relazione , un’uo- 
mo, contiiuumente  infultato  dalle  prefènti  fenfibili 
cole  , c da  un  vivo  lume  di  conofeenza  non  fbc- 
corfo , immoderata  paflTione  per  effe  non  conccpifca; 
e poi  che  1’  ha  concepita , non  fenta  quel  dolore  , 
che  per  propria  loro  natura  arrecano  recceffive  paf- 
fioni  . Imbrieve,è  necelTario  ancora,  con  vera  dimo- 
ftrazione, conofeere  l’intima  natura  del  fato, per  po- 
terfi  al  fato  fottomettere  : adunque  non  ci  è altra 
virtù,  che  quella,  che  dalla  conofeenza  dipende.  Di 
ciò  ancora  fanno  manifella  pruova  cotanti  uomini , 
che  quella  si  ingiufla,  e s)  inutil  virtù  d’abbando- 
narfi  al  fato  , pretendono  di  porre  in  pratica  : per- 
chè veggiamo , che  per  altro  non  lo  fanno , che  per 
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^6  Della  Vita  Civile 

dar  libero  il  freno  alle  loro  paflìoni  ; ond’  è , che  li 
vLr'£riamo  di  riiaffati  collumi, e diibrdinata  vita  me- 
nare. E nel  vero  la  gentilità  mtdtfima  , per  potere 
all’  afìàlto  delle  fcnfibili  cofe  refillere  , una  ccno- 
Icenza  chiara,  e diflinta,c  non  conrulà,ne  per  re- 
lazione, dell’onnipotenza  del  loro  fognato  fato  ri- 
cercavano. Per  la  qual  cofa , per  efitre  umanamen- 
te felice , è necefl'aria  la  morale  ; e per  efi'ere  mora- 
le, la  intima  conoicenza  delle  cofe  fi  richiede  . Ne 
q'itfle  conolccnzc  la  oceupazione  di  tutta  la  noPiia 
vita  ricercano,  come  altri  crede  . Tanta  geometria, 
quanta  è fufficientc  a ridurre  la  mente  atta  a cono- 
tetre  rcflenza  di  una  verità  , e ad  accollumarfi  a 
cercar  la  ragione  nelle  cofe  tutte;  tanta  mctafifica, 
quanta  è ncccflaria  per  conofcerc  la  natura  della  no- 
ftra  mente , c delle  p afsioni , tòno  a darci  il  poflelfo 
della  perfetta  morale  valevoli.  Dopo  quello  l’uomo 
fàggio  faprà  far  fervirc  la  mente  per  freno  ele’fcnfi, 
e i ItMifi  per  follievo  della  mente  ; lenza  Icntir  do- 
lore dallo  fmoderato  impeto  di  quelli,  nc  noja  dal- 
la fovcrchla  attenzione  , che  quella  rithiede  : faprà 
tutto  iklìderare  , e di  niente  immcnlcratamente  ap- 
paflionarfi  : Ichifcrà  ogni  ccceflb,e  confeguirà  , quan- 
to all’umana  natura  fia  polTibile,  qticlla  felicità, che 
renderà  il  corfo  della  fua  vita  fuflkientcmcnte  feli- 
ce . Ciò  non  ricerca  , fe  non  brcvilfuno  tempo  : 
come  abbaflanza  ho  fatto  conofcerc  nel  trattato  del- 
l’educazione del  principe  , ove  il  metotlo  di  fludia- 
re  preferivo . * 

Ma  perchè  fin’ora  non  abhiam  parlato  della  mo- 
rale, che  in  generale,  fic  bene  difccndere  alle  di  lei 
maffime  particolari  , per  poi  in  conlcguenza  di  elle 
far  vedere  le  cagioni  più  particolari  de’nollri  errori, 
il  buon’ufo  delle  paliioni,  e la  ellenza  della  vita  ci- 
vile ; e infine  comprendere  , come  per  immagine  , 
che  un’ uomo, di  conofeenze  e di  mafilme  ben  for- 
nito, larà  al  niaravlgllarlì  delle  cofe  del  mondo  me- 
no 
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no  foglietto  , nelle  cofe  avverfe  più  forte,  nelle  fe- 
conde più  moderato,  e infine  più  felice. 

P ART  IGEILA  SECONDA, 

De  ì limiti  dell*  urmim  natura. 

POco  gicvcrcbhe  all’uomo  1’  aver  conofcìuto  la 
natura,  c l’erpcrien/^i  della  Ina  mente,  poco  la 
natura  delle  colè  tfleriori  , fc  deli’ una  , c dell’  al- 
tre, lècondo  le  loro  vere  proprietà , non  fajicfie  fèr- 
virfi,e  di  tutte  far  buon’ufo  . Perefempio:  dì  po- 
co , o niuno  utile  a lui  farebbe  1’  aver  con  dimo- 
flraTtione  conofcìuto  , die  fola  la  nofira  mente  è 
quella  , ebe  in  fè  flcfia  , e di  (è  flefi'a  fi  palce  , e 
rhc  più  nelle  fue  fteffe  conofccnr.e  , che  nella  con- 
fidcraiione  delle  cole  efieriori  truova  verità  , e feli- 
cità . Di  jwco , o niuno  tulle  a lui  làrebbe  I’  aver 
conofeiuto,  che  le  cofe  efieriori  fbuo  indefinite  nel 
numero,  e ne’ loro  moti;  e che  perciò  tutte  le  paf- 
fionl  danno  all’  infinito  , c nel  numero , e nell’  e> 
ceffo,  cheli!  noi  cagionano.  Poco  gli  gioterebbe  1’ 
aver  conofcìuto , che  le  cofe  efieriori , ancorché  fiano 
della  mente  nemiche  , fono  però  quelle,  che  , per  leg- 
ge nccdraria  di  natura,  tèmpre  la  muovono,  c la 
fcuotono;dal  che  avviene,  che  la  mente  non  abbia 
la  facilità  di  non  fentirle  , ma  folamente  quella  di 
ben  diriggcrle  ; e che  non  mai  fi  pofibno  ben  di- 
riggere  , e governare  , fe  perfettamente  non  fi  co- 
nolcono . In  fine  nulla  gioverebbero  all’uomo  le  co- 
nolcenze  della  filolòfia  , fe  da  quelle  non  dcduccfie 
per  regola , c per  coiuiottà  delia  fua  vita,  le  mafsime 
inorali,  che  qui  apprefib  preferivo. 

E per  primo,  chela  nofira  umana  felicità  con- 
fifie  nella  conformità  della  volontà  con  la  ragione  ; 
il  che  dal  folo  formare  idea  giufia  delle  colè  di- 
pende . 
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Per  fecondo  , che  il  voler  (àziare  tutti  gli  ap- 
petiti della  volontà  è intrapprendere  un’impoflìbile; 
perchè  quefU  appetiti  fono  infiniti  , ed  in  noi  allo 
infinito  fi  multiplicano  : e , non  potendo  noi  colà 
infinita  in  numero  confeguire  , giammai  jion  poP- 
fiamo  efler  contenti  : ond’  è , che  miglior  partito  fu 
moderare  la  noftra  volontà , che  tentar  l’ impofsibi- 
le , cioè  d’ interamente  fàziaric:  perchè  il  noftro  ma- 
le dipende  da  voler  Tempre  noi  più  emendare  la  na- 
tura, che  noi  medefimi . In  quella  guifà  l’avaro  co- 
nofeerà  di  non  poter  radunare  tutto  l’oro  della  ter- 
ra nella  fua  boria  ; onde,  per  eircr  felice  , doverfi 
contentare  del  neceflario  alla  vita  . Il  gololb  cono- 
feerà  di  non  poter  guftarc  di  tutta  la  grande  uni- 
vcrfalità  de’  cibi , che  Dio  ha  creati  ; che  ninno  gu- 
fia  mai  tanto  eli  quello,  che  polfiede , quanto  fi  cru- 
cia di  quello-,  che  gli  manca  per  viver  felice  j onde 
vorrà  concludere  , clTer  meglio  moderar  le  fue  vo- 
glie , che  intrapprendere  di  làziarle . 

Per  terzo , che  noi  , non  elTcndo  fatti  da  noi 
medefimi , non  abbiamo  altra  potefià  fopra  la  nofira 
natura,  che  quella  di  conofcerla , non  quella  di  mu- 
tarla . Perciò  l’uomo , conolccndo  di  efier  nato  mor- 
tale , non  fi  dorrà  di  aver’ a morire;  c conolcerà  , 
che  della  vita  fi  deve  efler’ amante , non  ifchiavo;  e 
che  fi  dee  delìderarc  lènza  temere  di  perderla  . E tut- 
to ciò  perchè  rimirerà  il  tempo  nella  fua  vera  l'a- 
tura,  e ne  farà  la  giufta  idea, la  quale  è:  che  l’av- 
venirc  fi  dee  confitìcrare  , non  come  cofa  alToluta- 
mente  nofira  , ma  che  può  elfere,  e non  elfcr  no- 
fira ; il  palTato , come  colà  niente  a noi  appartenen- 
te; e folo  il  prelcnte,  avvegnaché  incomprenfibile, 
poterfi  riguardar  come  nollro  . Dal  che  fi  deduce  , 
che  all’  avvenire  fi  dee  penfare  con  previdenza  , c 
provvidenza  ; ma  fenza  palfione , cd  anfietà  di  ciò  , 
che  in  quel  tempo  debba  avvenire  : il  pafl'ato  deve 
dimenticarfi , c lolamentc  mirarlo  per  la  relazione  > 
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che  egli  ha  all’avvenire,  e per  fervlrfcnc  d’ eicmpio 
nel  giudicio,  che  fi  fa  delle  future  cofe  : e del  pie- 
fente  fi  deve  godere  con  motlerazionc  de’  beni  , c 
non  mai  affaporare  i mali  : ma , ad  ufo  di  coloro  , 
die  prendono  la  medicina,  mandarli  giù  , fenza con- 
fiderarli  . In  quello  modo  non  fi  dorrà  di  non  efi 
fer  nato  ricco , o potente  , o altra  cofa , alla  quale 
non  poteva  egli  contribuire , perche  fatta  nel  pafia- 
to  tempo,  che  non  era  fuo . Provvederàairavveni- 
re , con  quel  faggio  avvedimento , che  fi  richiede  , 
per  non  patire , le  accaderà , che  quel  tempo  debba 
elfer  fuo  ; e goderà -delle  prelcnti  cofe  , lècondo  la 
loro  vera  natura,  c de’ beni  con  moderazione , fen- 
za  molto  fentire  i mali . 

Per  quarto , che  i beni  della  mente  fono  fopra 
i beni  clleriori  da  ri putarfi , ed  apprezzarfi  : perche  i 
beni  della  mente  non  gli  può  a noi  togliere  altro, 
che  Iddio  ; e le  cofe  elleriori  a noi  le  tolgono  i po- 
tenti , i rapaci  , e tutti  gl’  infiniti  altri  moftruofi 
accidenti  , che  il  rivolgimento  continuo  delle  uma- 
ne cofe  produce  . Onde  ben  diceauo  gli  antichi  fi- 
lofofi , che  folamente  i nollri  penfieri  fono  in  nollra 
potellà  : c |x:rclò  dobbiam  proccurare  di  ben  dirig- 
gerli , e di  non  pretendere  più  imperio  fovra  le  co- 
fe elleriori  di  quello  , che  la  natura  a noi  conce- 
de. Dal  che  nafeono  le  feguenti  due  malfime. 

Per  quinto  , che  i beni  elleriori  fi  dcono  defi- 
derare  ; ma  conr  quella  moderazione  di  non  dolerli , 
fe  fi  perdono  , o fc  non  fi  conlèguifcono  , come 
quelli , che  a patto  alcuno  non  erano  in  noftro  po- 
tere . Che  non  fi  dee  volere  dalle  cofe  elleriori  quel- 
le proprietà , e quella  natura , che  in  loro  non  han- 
no ; ma  le  dobbiamo  godere  con  quelle  proprietà  , 
che  hanno  avute  dalla  natura.  Cosi  non  fi  dorreb- 
be ninno, fe  per  lo  più  l’uomo  incolto  egli  è infe- 
dele , ingrato  , avaro  , pieno  di  amor  proprio , di 
sregolate  voglie , e di  tutti  gli  altri  vizj,cheùi  lui 
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rific'.lonn  per  difetto  di  conofeenza  : ne  pur  fi  ma- 
raviirlierthbc  , fc  ancora  ne’lctterati  nomini  vede  i 
buoni  lumi  in  malizia  convertiti, e ne’piì*  abboml- 
nevoli  vizi  le  loro  conofeenze  degenerate  ; per  la 
confiderazione  , che  rpefie  volte  la  volontà  è ru- 
bdla  alla  ragione  a cagion  delle  paflìoni  , che 
la  confondono  , e per  mancanza  di  abito  a vir- 
tuolàmente  operare  ; il  quale  , congiunto  alle  co- 
nofeenze , folo  farebbe  capace  dì  frenare  , e di 
reprimere  1’  afi'alio  impetuofo  delle  medefime  paf- 
fioni  . 

Per  fello  , che  i doni  della  noflra  mente  , fic- 
come  quelli  delle  cole  elleriori  , non  vengono  da 
noi , ma  folamcnte  da  Dio , che , come  a lui  piace, 
ce  li  concede . Da  quella  confiderazione  avverrebbe, 
che  ninno  (ària  Aiperbo  de’privilegi , dalla  fiia  men- 
te avuti  in  forte , ne  delle  grandezze  efleriorl  , che 
pure  in  dono  ha  ricevute. 

Per  fettimo  , che  le  conofeenze  fenza  l’abito  rare 
volte  fono  fufificienti  a formare  un’uomo  perfetto:  e 
che  le  nollre  percezioni  prima  cominciati  dagli  abi- 
ti , introdottivi  dalla  tenera  fanciullezza , e poi  fi 
confermano  con  le  conofeenze,  tratto  tratto  acqui- 
ftate tonde  abbiamo  di  mcllieri  di  altri, che  ci  edu- 
chino, principalmente  per  formare  quelli  buoni  abi- 
ti, cotanto  neceffarj  ; li  quali  però  ricercano  un  in- 
dole naturale  atta  alla  virtù,  acciò  abbiano  il  loro  in- 
tero effetto.  E in  quefta  guifa  non  ci  maraviglierem- 
mo , fe  alarne  volte  veggiamo  , uomini  ben’  edu- 
cati avere  un  peflìmo  collumc  ; ed  altre  volte  uo- 
mini di  perfcttilfima  indole  avere  un  non  buono 
! collumc  : perchè  l’educazione  fa  giullamente  agli 
uomini  quello  , che  la  coltura  fa  alle  piante  ; nelle 
quali  av\jcne,the  una  di  buona  natura  perdali  per 
mancanza  di  coltivazione  ; ma  non  mai  che  una 
pianta  di  miligna  natura  generi  buone  frutte.  An- 
cora fi  amerebbe  la  conofeenza  , c l’ educazione , 

dalla 
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tialla  quale  tanti  beni  procedono  ; ed  in  confeguen- 

di  quefto  (ì  amerebbe  la  repubblica  , la  vita  ci-  

vile,  cd  il  principato. 

Per  ottavo,  che  le  paflloni  fono  necelTarie  nel-  rm.  i,  pmfiUni 
Tuoitio  per  renderlo  operante  , e non  iftolido  : che 
la  rificflìone , e la  filotolìa  giungono  a moderare,  ed 
a ben  diriggere  le  paflloni  , non  ad  eflinguerle  : e «*•  •amguttji 
che  la  virtù  Ra  fu  i confini,  e confifte  nel  mezzo  «./« 

della  llupidità , e dcirecccflb  delle  paflloni . Ond’  è, 
che  1’  uomo  dee  operare  nella  vita  civile  a prò  di 
fe , e del  fuo  profllmo  ; ma  con  la  feorta  delle  buo- 
ne  mafllme , e di  que’  buoni  lumi , che  fono  radica- 
ti nelle  conofeenze  , infegnateci  dalla  filofofia.  Cosi  r,,  * w 
egli  non  fi  maraviglierebbe  , vedendo  alcuno , il  *»*»  »- 

quale,  abbandonando  un  di  quelli  due  poli  delia  ’Zty 
vera  nlolotia,  cioè  nfleliione , cd  operazione,  teon- 
ca,  e pratica  , fi  rende  quali  che  metto  alle  opera- 
zioni della  vita  civile,  e folo  capace  di  meditare  in 
(è  medefimo  nella  fua  botte,  come  Diogene  ; tralcu- 
rando  di  meditare  , c di  praticare  il  mondo  fenfibi- 
le  , eh’ è il  libro  , che  fi  dee  (ludiare,  dopo  fattafi  E/htJitrt  iisré» 
una  buona  provvilla  di  mafllme,  per  ben’ intender- 
Jo  , c. per  poterlo  poi  governare  con  mente  pura, 
fenza  lafciarfi  vincere  da  quello  , eh’  egli  ha  di 
falfo  ; e per  poterlo  ancora  confiderare  con  più  pru- 
denza, a guifa  di  uomo,  che  perfettamente  conolcc 
il  cavallo  , che  ha  da  governare  : c nojt  11  maravi- 
glierebbe , le  vedefle  altri , che  , cadendo  nell’  altro 
' cccelfo  di  abbandonare  ogni  rifleflione  , ne’  difordi- 
nati  coflumi  precipita. 

Di  si  fatte  mafllme  provveduto  , ecco  già  un’  rrmi, 
uomo  perfettamente  morale  , un’  anima  armonica  : /•••> 
imperciocché  egli  tutto  vede,  tutto  intende,  tutto 
gli  piace,  ed  inlleme  niente  gli  difpiace:  tutto  de- 
fidera  poflTcdere,  e ninna  colà  gli  dà  nojolà  angofeia, 
fe  non  la  confeguilce,  o fe  conlègxiita  lapcrtle:  tut- 
to confiderà,  niente  gli  fa  maraviglia,  per  lui  nien-( 
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te  è nuovo  nel  mondo  , niente  Arano  : non  ama 
con’  difòrdinata  paflione  le  cole  -,  ed  opera , come  le 
con  paflìone  le  amafle:  in  fomma  gode  delle  colè  ad 
ulb  ai  appaflìonato , e non  fente  il  dolore,  che  agli 
appaflionati  reca  il  non  confeguirle,  o il  (bfpetto  di 
perderle  : ed  è quali  come  appalTionato  , ed  indiffe- 
rente infieme  , mercè  l’ordinata  paflìone  , con  la 
quale  alle  cofe  tutte  il  di  lui  animo  fi  rivolge  : e 
tutto  ciò  mercè  la  buona  , e retta  conofeenza 
acquiffata  della  vera  natura  delle  cole  , la  quale  gli 
dà  la  facilità  dì  poterle  fecondo  la  lor  vera  natura 
godere  . Ma  queffa  nobiliflìma  idea , che  ci  dà  que- 
llo ritratto  , è più  da  delìderarfi  , che  da  fperarfi  : 
perchè  quello  glullo  equilib'brio  delle  paflìoni  è diflì- 
ciliflìmo  a confcrvarfi , e per  forza  in  qualche  parte 
dee  traboccare  j e 1’  uomo  puramente  indifferente  è 
una  chimera  ; perchè  chiunque  gulla  delle  cofe  del 
mondo  , è forza  , che  in  tutto  , o in  parte  fe  ne 
appaflìoni  . Ma  queffa  differenza  è fra  l’uomo,  che 
ha  acquiffato  le  conofeenze  morali,  c quello,  che  è 
interamente  di  effe  fpogliato  : cioè  , che  il  fecondo 
non  avrà  alcun  foccorlb  nelle  proprie  paffioni  , ef- 
fendo  d’ogni  rifleffionc  fprovveduto  ; laddove  il  primo 
avrà  per  le  cole  tutte  giulla , e ben  regolata  paflìo- 
ne : ed  oltre  a ciò  , fe  in  qualche  ecceflb  d’amore 
verfo  di  effe  verrà  ad  inciampare,  avrà  le  avverten- 
ze, le  quali  lo  poffono  foffenerc,  in  modo,  che  al- 
la lufinga  delle  cofe  elleriori  non  fi  abbandoni,  mer- 
cè la  reminifeenza  della  loro  inUabilità:  e negli  av- 
verfi  enfi  , quelle  rifleflìoni  , che  abbiamo  dette,  gli 
Itrviran  di 'foccorfo  per  confolarfi . Di  ciò  acquiffe- 
rà  almeno  in  parte  la  tanto  famofa  virtù  , eh’  è la 
moderazione  nelle  colè  {wofpere,  e la  fortezza  nelle 
avverlè;  il  che  è grande, e nobiliflìmo  acquiffo,  o\e 
fi  ottenga . 

Egli  è ben  vero  , che  il  fecondo  , cioè  la  for- 
tezza nelle  cofe  avverlè  , è più  facile  ad  ottenerfi  » 
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e a praticarli  dagli  uomini, che  la  moderazione  nel- 
le feconde  ; perchè  nelle  avverlè  la  morale  fi  uni- 
fce,  e fi  accorda  con  la  natura,  inclinata  fempre  ai 
proprio  bene  , e feguentemente  a cercar  rimedio 
a’  propri  rnali , come  di  fopra  è «letto  ; ond’  è , che 
allora  1’  umana  natura  truovi  riftoro  nelle  virtù  , 
come  in  quelle  , che  le  fuggerifeono  la  confolazio- 
ne  : in  vece  che  nella  (econda,  e profpcra  fortuna, 
quella  virtù , che  ci  preferive  di  moderar  le  vele  al 
vento  favorevole  , e di  perder  quel  cammino  , che 
fi  ama  di  fare,  non  Infinga, anzi  fi  oppone  all’amor 
proprio  , il  quale  in  tutti  i nollri  defiderj  , c in 
tutte  le  hoftre  palfioni , fempre  ci  porta  all’  eccelfo* 
e perciò  la  moderajtione  nelle  colè  feconde  è una 
virtù  dagli  uomini  aflai  più  rare  volte  confeguita: 
<Ll  che  ancora  è cagionato  qiielloi  , che  fempre  ve- 
diamo avvenire  nel  mondo,  cioè  , che  alla  virtù  non 
fi  ricorre,  (alvo  che  nel  tempo  dell’infelicità;  e che 
i favj  , e virtuofi  uomini  fblo  nel  tempo  della  mi- 
feria  fono  afcoltati  non  folo  , ma  ricercati  . Ma  al- 
lo’ncontro  colui,  ch’è  di  tutte  le  morali  conofeen- 
ze  fpogliato  , farà  , come  ho  già  detto  , privo  di 
ogni  foccorlò  , e nella  feconda  , e nell’avverfà  for- 
tuna ; e non  avrà  quafi  che  mai  veruna  moderazio- 
ne nella  prima, e ninna  confolazione  nella  feconda; 
c farà  collrctto  nella  profpera  fortuna  farli  vincere 
dalla  natura  di  certe  cole  , che , per  loro  intrinfcca 
proprietà , confondono  tutti  nel  corfo  troppo  vio- 
lento ; e neH’avverfa  fi  confolerà  con  la  neceffità , e 
con  la  forza , ma  non  mai  con  la  virtù  : perchè  in- 
fine gli  uomini  Ibno  in  qticflo  mondo  , come  una 
nave  in  mezzo  al  mare,  portata  da’ venti  , e com- 
battuta dalle  onde  ; la  quale  fé  al  vento , che  fpira 
troppo  favorevole , ella  apre  txitte  le  vele,  fi  rover- 
feia  ; e lè  contro  alla  furia  delle  onde  , che  la  Ibf- 
fogano , non  ilpiega  un  poco  di  vela  per  follevarfi, 
fi  fbmmerge. 
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In  fomma  dalla  intima  conofccnza  citile  nmane 
cofe  nafte  quella  virtù  umana  , la  quale  pofliamo 
ottenere  per  mezzo  della  filolofia  , e la  quale  fi  ri- 
llrlnge  a poter  moderare  le  noftre  ^oglic  nello  fla- 
to della  fortuna  feconda  , e a tollerare  le  cofe  av- 
verfè  nel  tempo  della  contrarla  ; ma  non  mal  però 
fenza  1’  Interno  combattimento  delia  mente  con  le 
nofire  voglie  . Dal  quale  combattimento  a noi  av- 
viene , come  appunto  a i vittorlofi  foldati  , 1 quali 
nella  vittoria  ancora  non  ponno  fare  a meno  di 
non  ifluncarfi  ; ma  danno  incomparabilmente  mag- 
giore però,  anzi  l’intera  rovina  folTrirebbcro , fe  ri- 
nuneffero  vinti . In  fine  fono  gli  uomini  nel  mon- 
do condannati , o a folTrIr  la  fatica  , che  fi  richiede 
per  follenerli  , e non  cadere  ; o il  danno  molto 
maggiore  , che  nella  caduta  fi  fperimcnta  . Tal  fati- 
ca nondimeno  poco  fi  fente  , quando  l’uomo  con 
reiterati  abiti  vi  fi  accofluma  ; ed  alflncontro  nelle 
caiute  precipita  per  natura  fempre  di  uno  in  altro 
più  profondo  errore , ed  a fentlre  fempre  nuovi , c 
maggiori  dolori  vlen  condannato. 

Tai  dunque,  a mio  credere  , fono  i limiti  fin 
dove  pofliamo  fpcrarc,  che  giunga  l’umana  morale, 
e*  quelli  ancora,  che  rare  volte  fi  ottengono. 

Quella  virtù  poi  di  pervenire  a una  Intera  a- 
flrazione  dalle  cofe  fenfibili , la  qual  folamente  fi  ot- 
tiene con  far  si , che  la  nofira  n.eitte  tutta  alla  con- 
templazione di  Dio  fi  rivolga,  e di  vero  amore  per 
lui  fi  accenda  { per  modo  tale,  che  le  pr fiioni  par- 
ticolari , che  a vicenda  la 'combattono,  cedano  tutte 
ad  un  colpo  , cd  in  una  fola  fi  unifeano  ) c che  è 
quella  virtù  ancora  , che  vanamente  gli  Stoici  pre- 
tendevano tl’  ottenere  , con  la  fòla  aflrazione  ilalle 
cofe  fenfibili  ; non  è virtù  umana,  ma  divina,  fi- 
gliuola fblo  della  grazia , c che  Iddio  o non  mai  , 
o rade  volte  concede  ; e concedendola  fa  in  gul- 
fà , che  la  mente  di  quei  fortunati  uomini  folamcn- 
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te  delle  infinite  fue  perfezioni  fi  riempia,  e il  loro  a.-iPumi. 

o!ore  tutto  d’  amore  invcrfo  Ini  s’  accenda  , come  

abbiam  detto.  Quefli,  come  che  hanno  un  (blo  amo-  ai  ;</ 

re  , rivolto  ad  un  fol’  oggetto  , ottengono  quella 
ainità  di  virtù  , in  cui  (blamente  la  virtù  rifit'dc  ; 
e folo  quello  mirano  , e quello  amano  ; c lo  cofe 
p.irticoIari  , c fcnfibiii  rrgr.ardar.o  fol  come  relative 
a Dio  , che  le  ha  create  , non  ponendo  cura  alla 
fuperficie,  nc  prendendo  per  dia  veruna  pafTione  . 

(^efli  tali, dotati  di  una  tal  grazia, (òtto  rarilfimi: 
quelli,  che  cercano  la  morale  naturale,  rari  :c quel- 
li , che  fi  formano  una  morale  delle  loro  pafiìoni 
( come  faremo  vedere  nella  fcgnentc  Particella  ) la 
maggior  parte  . Ma  egli  non  è già  , che  ancorché  - 
r uomo  ila  a qualche  palfione  per  neceffità  fogget- 
to  , egli  quefie  ftelfe  pallìoni  non  polla  in  modo  Lt p 
ordinare, che  facciano  armonia  ; c fiano  , almeno  per  «Ì4r._ 

quanto  è a noi  poriibile,  a lui  della  umana  felicità 
cagior.e . 

Per  potere  .agevolmente  far  conofeere  1’  u(b , e 
la  utilità  , che  dalle  paifioni  può  ritrarfi , egli  è ne- 
cefiàrio  rfindar  per  la  memoria  ciò  , che  poc’  anzi 
abhiam  detto  ; cioè  , che  la  umana  virtù  conlille 
nella  retta  conofeenza  di  noi  meddìmi , e delle  no- 
Itre  pallìoni  , per  poter  quelle  in  guilà  ben  gover- 
nare , e diriggere , che  non  liano  a noi  di  noja  , e 
di  danno,  ma  di  utile,  e di  diletto  cagione:  il  che 
troveremo  folaméntc  avv’enire  , quar.do  elle  fono  r*»»»*/,  untMi 
in  un  certo  fiato  , in  tutto  da  ogni  ccctlTo  lonta- 
no  . Senzach.c  per  potere  ben  comprendere  quella 
verità  , cioè  die  nel  (olo  buon’  ufo  delle  pallìoni 
confiftc  ,r  umana  felicità  , è nccelTario  ricordarli 
ancora  ciò  , chc^  abbiamo  detto  , che  1’  uomo  non 
può  fiate  lenza  qualche  paflìone  ; in  dìa  confi- 
Itendo  r dfenza  della  fua  vita  ; perchè  infine  ad 
ogni  percezione  della  mente  deve  fuccedere  un 
moto  lidia  volontà  , o pure  a un  moto  della  vo- 
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Limili  dclfami.  lolita  uiu  percczioiie  Hclla  mente  : dal  che  vic- 
ne  evidentemente  dimoftrato  , che  colui  è più 
*4  virtuofb  , e più  fortunato  , eh’  è da  più  virtuo- 

i»./i  *,**.  fa  paflìone  polTeduto  : e che  non  mai  1’  uomo  poflìi 
«M4  </i  fmtrt  />  la  vera  morale  confeguire,  fe,  dopo  acquidate  le  co- 
del  yg^o  , non’ giunge  ad  amarle  di  vero 
cuore  . Così  dunque  fi  vede  , che  il  termine  della 
umana  (àpienza  altro  non  è * che  la  buona  direzio- 
ne delle  paifionitil  che  lì  acquida  col  far  buon’ufo 
della  mente  , e del  raziocinio  : perchè  il  favio  ha 
paflìone  per  le  cofe  vere,  e buone,  da  Ini  conofeiu- 
ù'if.r/iit.4  d,iu  te  t e lo  indotto  rcr  quelle  Iblo , che  il  naturale  ap- 
pctito  gh  fuggerifcc,  (tnza  efame  . 

Da  quedo  avviene,  che  la  virtuofa  palTione  fìa 
una  fola  , ficcome  la  verità  è una  fola,  ed  un  folo 
il  fbmmo  bene , eh’  è Dio . Ma  non  è già  per  que- 
do , che  non  ci  lìano  delle  virtuofe  pafTioni  a ri- 
guardo della  nodra  umanità  ; ancorché  elle  non  ab- 
biano con  la  prima,  ed  unica,  veruna  relazione,  e 
fiano  di  genere  in  tutto  diverfo . 

Efplichiamo  ora  in  particolare  l’ufo  delle  pafllo- 
ni , e facciamo  vedere,  quali  fìano  quelle,  che  fono 
. virtnofè;  c quali  quelle  , che  fono  viziofe  ; e quel- 

le, cl^  in  fe  più,  o meno  grado  di  lirtù  conten- 
gono: perchè  in  qutda  guifà  potremo  conofeere  an- 
che il  carattere  di  , quegli,  uomini  ( che  fono  la  mag- 
gior parte  ) li  quali  fono  di  virtù  particolari  dotati, 
ma  mifchiate  a’  vizi  pi*'  manifedi  ; e che  non  | of- 
fedone  mai  quell*  virtù; , che  dall’unione  di  tutte 
le  virtii  dipende,. e la  quale  folo  con  la  conofeenza 
. di  qnell’univerfale  ,!  che  tutti  i particolaii  in  fc  con- 

>•  ^tieup,  fi  acquida. i »•  . . . 
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Dtlla  natura  , e dell  ufo  delle  pafponì  ; e , per  confe- 
giienza  di  ciò , delPeJfenza  della  vita  ch'ile, 

SOn'o  molte  le  virtuofè  paflìoniye  fono  alTuomo^ 
e alla  vita  civile  iitiliflìme  , quando  elle  fono 
a buon’ufo  impiegate  : niente  però  di  meno  » quaa- 
do  elle  fono  corrotte  , i più  perniciod  vizi  da  lor 
derivano , come  or’  ora  far^m  conofceFe  . Per  efèm- 
pio  , fra  le  virtuofè  paflioni  vi  è In  prima  l’amore 
della  conofcenza  del  vero,  e della  pratica  della  mo- 
rale umana:  fa  quale  era  tanto  a more  de’  iìlalblì 
gentili , che  facea  loro  fare  tutte  quelle  llravaganze, 
per  oflentare  il  difprezzo  delle  colè  umane  , che  fi 
narrano  di  Diogene  y e di  tutti  gli  altri  dlofbfi  Ci- 
nici : avvegnaché  vero  da , che  ancor’elTi  giungeflero 
a conofcere , che , per  confeguire  la  intera  beatitudi- 
ne y della  quale  dam  capaci  in  quello  mondo  y vi 
era  di  meftieri  dell’ amor  di  Dio  tonde  dilfe  Catone: 

Si  Deus  eft  animus , nobis  ut  carmina  dicunt. 

£ quella  yirtuofa  pafllone  ha  la  (oa  radice  in  ipielli 
appetiti  di  conofeenze  , i quali  nel  priflio  raa^na- 
mento  abbiamo  detto  edere  nell’  anima  e perigli 
quali  Tanima  s’ indamma  d’ amore  ,> quando  avvìen.y 
die  lì  coltivi  per  propagargli.  ! ’ ' i/. . 

Secondariamente  vi>  è k pafllone  della  gloriai’ 
Per  terzo  quella  della  confervazion  deila  patria,  di 
lè , c de’  propri  dgliuoli  ; e per  quarto  Tamore  del- 
r onedo  piacere  : le  quali  raldouijtutte  , ijuando' 
non  giungono  a quell’ eccello , nel  quale  corrompo^-; 
no  l’animo  , e divengono  viziolè  , fono  trtili  alla 
gloria  di  Dio  , c contribuifoono  alla  (elicità  , e alla 
confèrvazione  della  patria , e di  fe  fteflb. 

Dalla  feconda  delle  notate  vimiolc  paflioni,  cioè 
dal  dedderio  della  gloria , nalce  l’eroe,  il  quale  ptoc- 
-.v.  cura 
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^8  Della  V'ita  Civile 

cura  nel  confi guimtmo  ili  !cl  T 'utile  i!el  fuo  f rof^ 
fimo  : c qutfia  è la  virtuefà  arrbÌ7Ìor.c  , la  quale  s’ 
imliriz7.a  , per  lo  mezzo  l’tllc  virtù  , al  confegui- 
mcnto  delle  fue  hrame  . Da  qutfia  rade  ancora  il 
perfetto  politico,  che  proccura  la  felicità  di  uno  lìa- 
to , con  la  formar, ione  deqli  ordini,  degl’ inflituti', 
c delle  leggi  ; e chiamali  legislatore  : nafte  il  capita- 
no, che  la  proccura  a cofto  della  propria  vita,  con 
la  liia  buona  condotta  , e co!  coraggio  : e nalcono 
tutti  quegli  altri  ordini  di  filofofi  retti , e giovevo- 
li , che  in  più  luoghi  di  qrtella  opera  fi  rapprefen- 
teranno . 

Dalla  terra  poi  ancora  , e dalla  quarta  ( che 
fono  le  pafsloni  della  conltrvar.Ion  della  patria  , di 
fc,  e della  propria  cafa  , c dcll’oncfio  piacere)  na- 
fee  il  biiop  cittadino  ; il  perfetto  economo  del- 
la fua  cafa  , e della  fua  patria  ; I’  artlfla  cccc'lente , 
l’agricoltore,  il  Iguerriero  per  la  patria,  e tutti  que- 
gli ordini , che  , nella  clalfc  degli  uomini  particolari, 
alla  vita  civile  dfere  giovevoli  , c ncceffari  farem 
conofeere. 

Tutte  quelle  palsioni  adunque  , o Ibn  figliuole 
della  carità  , o alia, carità  in  qualche  parte  Ibmlglia- 
no,  ancorché  elle  fiano  di  amore  proprio  framifehia- 
tc  ; ma , perchè  ejueflo  è amor  proprio  ben  diretto , 
fono  virtù  . 

Nulla  però  di  manco  quelle  umane  , ancorché 
virtuolc,  pafsioni  hanno  due  fcogli , ne’ quali  rom- 
pono, oncfe  in  vizj  degenerano.  11  primo  fi  è, che, 
traboccando  nell’  ccccflb  , in  vizio  necelTariamente 
degenerano  : ul  11  fecondo  egli  è , che  tutte  le  vir- 
tt'i , ancorché  umane  , non  polfono  , quafi  che  mai , 
tutte  in  un’uomo  dfer  ripollc  , ma  una  in  uno, 
l’altra  neiraltro  ; onde  mancano  di  quella  unione  del 
tutto,  o lia  di  quella  unità,  ove  Ha  ripolla  l’elfcn- 
za  della  virtù  : il  che  (come  apprdl'o  dimofircremo) 
é flato  origine  della  vita  civile. 
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Rjgioiiianio  adunque  dell’ eccefTo,  nel  qna'e  van- 
no naturalmente  a cadere  le  pailioni  , e del  vl^io , 
che  Iblamente  da  sì  fatto  ecceiro  producelì . Noi  veg- 
giamo,  cliefe  fi  declina,  nella  paflione  della  conofetn- 
za  del  vero  ( eh’  è la  prima  virtuofà  padione  ) da 
Qudia  linea  di  amare  il  vero  per  lo  vero  ftefio  , e 
defiderarc  il  bene  per  lo  bene  , nafee  quella  vana 
pompa  di  (cienra  , eh’  è troppo  ordinaria  in  colo- 
ro , che  polfiedono  un  sì  bel  pregio  . Scienti  a in- 
fiat . Dalla  quale  paflìone  poi  derivano  tutti  que’ 
filofofi  torti , e difettofi  , che  una  sì  nobile , ed  ti- 
tile  feienza , qual’è  la  filolbfia,  rendon  dannevole. 

La  feconda  poi  ( cioè  l’amor  della  gloria)  quan- 
do giunge  a queirecceflb  , nel  quale;  il  difetto  di 
tutte  le  cofe  confifte  , ella  è madre  della  sfrenata 
ambizione  , e del  volere  per  ogni  ftrano  mezzo 
confeguir  quefta  gloria  : onde  veggiamo  , in  vece 
di  retti , e dabbene  fondatori  di  repubbliche , nafee- 
re  fettarj , dillruttori  di  effe  con  nuovi  dogmi  ; e 
nelle  armi  veggiamo  nafeere  1 tiranni,  come  Celare, 
e tanti , e tanti  altri , li  quali  quelle  virtù , le  qua- 
li hanno  in  'grado  eminente  pofTcdute  , hanno  alla 
rovina  delle  lor  patrie  adoperate  . 

Egli  fi  oflerva  nondimeno , che  quelle  palfioni, 

Stianto  in  grado  più  ecceffivo  in  un’  uomo  rifie- 
ono  , tanto  alcune  volte  fono  di  virtù  più  emi- 
nenti cagione  , benché  fiano  co’  vizj  più  enormi 
congiunte.  Per  efempio,  non  avrebbe  Celare  avuto 
quel  moflruofo  valore  , col  quale  fpaventò  tutta  la 
terra  , fé  non  avelTe  alrres)  avuto  una  forte  , ben- 
ché viziolà  , pafiìone  d’amor  tli  gloria;  la  quale  lo 
precipitò  poi  in  quel  fi  grave  ecceflb  di  fogglogar 
la  fila  patria  ; non  gli  faceva  veder  pericolo;  e lo 
Ipigneva  fino  a quel  punto  di  palTione  per  le  cofe, 
il  qual’  è cagione',  delle  più  ardite  intrapprelè  ; 
cioè  di  volere  , o confeguire  quel  , che  fi  de- 
lìdcra , o morire  : pcrthè  non  fi  apprezza  da  sì  fat- 
ti uo- 
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ti  uomini  la  vita,  quando  è mancante  della  colà  da 
loro  con  ecceflb  bramata  . Accade  di  rado  , che  fi- 
mil’  ecctflb  di  paflìone  fia  vcrfb  cofa  retta , e giuda 
indriszato:  ma  quando  ciò  avvcniflc , formerebbe  in 
tutto  il  vero  eroe . Non  era  moderata  paflìone , o di 
gloria  per  (è  medefimo , o di  amore  verfo  la  fiia  pa- 
tria quella  , che  fignoreggiava  il  cuore  di  Licur- 
go; mentre  lo  portò  fino  a morire  , per  indurre  i 
fuoi  Spartani  a giurare  l’oflervanza  delle  leggi, con 
quel  nobile  artificio  , fenza  efempio  nelle  fiorie  , 
cioè  di  farli  giurare,  come  fece  , di  non  violarle  , 
fino  a che  egli  non  fufle  tornato  da  Delfo,  ove  anda- 
va a prender  l’  oracolo  : donde  egli  non  tornò  mai 
pili , lalciando  quivi  la  vita,  per  così  ftringere,  con 
forte  vincolo  di  religione,!  fuoi  Spartani  airofler- 
vanza  delle  leggi  - In  tal  guifà  addunque  la  fbmma 
perfezione,  e la  virtù  fola  fono  quelle  , che  hanno 
il  privilegio  di  poter’  efler  1’  oggetto  di  una  arden- 
tiflima  palfione  , lènza  che  sì  ÌFatta  pafsione  fu  vi- 
ziofa:  ed  è verifsimo,  che  l’oggetto  de’defiderj  fia 
quello , che  giuftifica  le  pafsioni , per  molto  arden- 
ti , eh’  elle  fiano . 

Egli  è ben  vero  , che  le  quello  amore  della 
gloria  non  è con  l’amore  della  virtù  congiunto  ; e 
fe  cade  in  debole  , e vii  foggetto  ; in  vece  della 
virtuofa  ambizione  , genera  la  luperbia  , e la  invi- 
dia , e la  vanagloria:  delle  quali  è proprietà  voler 
confeguire  quello,  che  al  folo  virtuofo  fi  deve , fen- 
za impiegarvi  il  mezzo  retto  , e giullificato  della 
virtù  . Ouindi  è , che  fi  affaticano  cotali  uomini  , 
per  altri'mezzi,  di  confcguirla  : come  per  efempio 
veggiamo,  che  i fuperbi , e i violenti  pongono  per 
baie  della  loro  fuperbia  la  forza  , che  ulano  co  i 
deboli  ; da  loro  tliggendo  quel  rifpetto  , e quella 
venerazione  , che  non  meritano  per  le  virtù  , delle 

anali  mancano; ed  illudiano  la  più  fina  malizia,  per 
eluder  gli  altri,  e tfcncrii  in  grado  a loro  inferiore. 

Da 
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Da  qucfta  (bla  pa(Tione  , nc’  deboli  , e vili  uomini 
collocata  , nafcono  la  violenza  , la  rapacità,  la  fu- 
perbia,  e tutte  quelle  mali  arti,  che,  con  danno  del 
mondo,  a caglon  di  dominare,  per  la  via  di  mezz-l 
illeciti , veggiamo  polle  in  opera  da’  inperbi  poten- 
ti , d’ogni  civile , e militare  virtù  mancanti , e folo 
di  vizi  ripieni  . Da  quella  nafce  ancora  il  fecondo 
difetto,  cne  abbiamo  detto,  della  vanagloria,  figlia 
non  falò  dell’  ignoranza , ma  della  debolezza  d’ ani- 
mo, e della  viltà.  E da  cnieda  nafce  ancora  quella 
grande  , e ridicola  metafilica  di  cerimoniali  , che  fi 
olferva  nelle  corti  ; e in  particolare  in  quelle,  ove 
non  è in  ufo  la  virtù  delle  lettere , e della  guerra . 
Con  quello  cerimoniale  credono  di  dar  compenfo 
al  difetto  di  quella  fatica  , eh’  è neceflTaria  per  1’  ac- 
quifto  delle  virtù  , alle  quali  non  fi  fentono  forti 
per  giungere  : cioè  a dire,  proccurano  di-godere  di 
quelli  (lelTì  onori,  che  alla  virtù  Ibno  folamente  do- 
vuti , per  lo  mezzo  di  artificiofe  trame  , e di  varie 
apparenze  di  maeflà , c di  pompa , con  le  quali  fon 
contentiflìmi  d’ Ingannar  gli  uomini  : per  modo  che 
del  fallo  acquido  di  tal  vantaggi  Ibn  sì  paghi  , c 
contenti  , che  non  invidiano  i trionfi  di  Scipione, 
e di  Pompeo . In  fomma  la  violenza,  la  malizia,  e la 
vanità  de’  cerimoniali  (ono  tutti  deboli,  e maliziolì 
ritrovati  dell’  ambizione  della  gloria  , convertita  in 
fuperbia  , ed  in  vanità  , per  cagìon  del  mancamento 
della  virtù  ; e Ibno  finalmente  futfragj , e ridori  de- 
gli animi  deboli . 

Circa  la  terza  poi  , fe  alai  no  amerà  con  trop- 
po eccedo  la  conlèrvazion  di  fe  defib , farà  forza , 
che  divenga  un  codardo,  o un’  uomo,  come  Luigi 
XI.  ; il  quale,  perche  fi  era  feordato,  che  Fata  fù/t»- 
tem  ducurtt , noUnttm  trabante  era  giunto  a tal  gra- 
do di  timore  della  morte,  che,  in  udirla  nominare, 
le  ne  fuggiva  fotto  il  fuo  letto  ; ed  era  divenuto  co- 
me (chiavo  infelice  di  un  medico,  che,  in  virtìi  del- 

L la 


N«tara,tcoro 
delle  paSonii  ed 
efleoaa  della  vì< 
ta  civile. 

V!t.j,cbe 
Origint  dtlU 


"DtlU  jrd»  vaniti 
di'  cirimmnU  , 
falUct  ri  filli  dijli 
animi  dthU. 


Vttjytégìinatiinl. 

f ntijjiv»  amiTi 
dilU  frifrid  fM. 
firva^m. 

Cidardia  diLnirì 
XI. 


Digitized  by  Google 


82  Della  Vita  Civile 


■ Naturi, ac  ufo  la  f«a  arte  fallaciffima  , gli  facea  fperare  il  dilunga- 
cflVnaVdeih'r^  della  vita  . Allo  incontro.  11*  con  ecceflb  la 

ta civile.  confèrvaTiion  della  vita  lì  difprezFa  , fi  forma  nn  tc- 

ria.j , injenti M merario  brutale  , perniciofo  alla  vita  civile  , e a fe 

fivtnhit  ftcflb  ; perchè  fi  priva,  fenza  ragione,  di  un  bene, 

xtdtiuvu».  j|  qual»  ^ un  vero  bene  , quantlo  fi  prende  per  la 

fua  giiifia  idea,  cli’è  quella  di  amare  la  vita,  e non 

temere  la  morte;  perchè  infine  fi  deve  amare  quello, 
che  è , e non  temere  quello , che  non  è. 

Se  alcuno  ama  con  troppo  eccclfo  la  roba  , c 
dtrudtUmrti»,  ^ gecò  uiio  fchìavo  infelice  delle  fue  ric- 

chezze; un’avaro,  continuamente  fìaggcllato  dal  timo- 
re di  perdere  un  bene  , a lui  inutile  , perchè  è im- 
potente a poterne  fare  quel  giufio,  e moderato  ulb, 
che  la  ragione  preferive . 

•Se  quella  pafiione  di  accumulare  va  a più  alto 
grado  , ed  ecceflìvo  , cioè  di  volere  in  ogni  modo 
pofiederc  quelle  ricchezze , che  ardentemente  fi  defi- 
derano  ; ecco  un  rapace,  tin’ufuriere  : cd  alla  perfi- 
ne, fe  non  fi  può  eicrcitare  l’ufura,  la  qual  richiede, 
che  fi  pofledano  alcuni  beni , per  porla  in  opera,  ec- 
t>4ì /%,  t,»trfrit  co  un  corlàlc  , un  ladro  sfacciato . Ma  allo  incontro, 
ntntAttr».  jg  ccccfio  qucfic  ricchczzc  fi  difprezzano,  ecco 
un  prodigo,  il  quale,  per  mancamento  di  quelle  robe 
ftefie , che  ha  difprczzate,  fi  riduce  a proccurarle  per 
quelli  fieflì  mezzi  , che  i troppo  avidi  di  efle  ado- 
prano  per  pofìcdcrle  ; ed  ecco  li  ladri  fuorufeiti , in- 
giufti  miiiiftri , cd  uficiali , fe  con  la  loro  prodigali- 
tà, il  che  fovente  accade,  fi  hanno  proccurata  alcu- 
na carica . 


t)jt  *mtrt 
dt’fUtrtK 


Dal  troppo  amore  del  fuo  piacere  , e delle  de- 
lizie nafee  il  lenfuale,  c ’l  crapulone:  l’uno,  e l’al- 
tro egli  è forzai  , che  "cada  in  due  eccclTi , cioè  in  e- 
ftrema  cotlardia  , per  non  divenir  privo  con  la  mor- 
te delle  delizie  , che  ama  ; c in  eflrcmo  difprezzo 
della  vita,  pofponendola  a qualunque  Ino  piacere, 
quantunque  pericolofo,  di  ubbriachezza , o di  altra 

Itu- 
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fenfiuilità.  In  t^lc  eccefTo  precipitò  Nerone,  cTie  ne’ 
fiioi  ultimi  anni  fu  detto  Htbertus  Cil/d/ra  Mero  : 
nè  potea  altrimcntc  accadere,  privo  eflendo  dei  foc- 
coi  lo  delle  conofeenze  del  vero  , c della  rlReirione  : 
poiché”,  pur  fecondo  l’opinione  del  volgo  fciocco,  à p/jì- 
lopjp/jìa  eiirn  niater  ai’crtit , mortem  , imporaturo  con- 
trariarti e(]è,  fecondo  narra  Svetonio . Molti  e molti 
altri  rilaflati  Imperatori , e principi  potremmo  nove- 
rare: e tutto  di  veggiamo  tanti  uomini,  che  amano 
più  torto  di  morire,  che  di  vincere  un  loro  sfrenato 
appetito  : c veggiamo  ancora  , che  il  valor  militare 
de’  noftri  tempi  non  ncll’amor  della  gloria,  ne  delia 
patria,  ma  in  quello  lòlo  vi/a’o  rta  riporto. 

Quello  però  , che  fempre  avviene  di  querti  ec- 
tdTivi  amatori  de’  loro  piaceri , e delle  loro  fenfuali- 
tà  , fi  è,  che  formano  un’animo  interamente  nemico, 
ed  impaziente  di  ogni  rifielfione  : c |icrclò  li  vegetia- 
mo di  una  mente  dilfipata , e limile  a un’ampollina, 
ripiena  di  acquavita,  magia  fviiporata  di  fpirito;  on- 
de non  fono  abili  per  ninna  colà,  falvo  che  qualche 
volta  a morire  ad  ufo  de’  bruti . E quello  ancora  è 
folo  quando  la  lor  fenfazione  prende  la  fua  direzio- 
ne verfo  il  difprezzo  della  vita,  come  abbiam  detto; 
non  già  che  cfil  vagliano  per  lo  valore,  radicato  nella 
malfima,  eh' è Iblo  ftabilc,  e che  mai  ci  abbandona; 
nè  per  quella  fpccie  d’indurtriolb  valore,  che  fece  i 
Romani  d’ogni  nazione  vittoriofi , ancorché  di  loro 
molto  più  forte  . E ciò  avviene  perch’egli  è vero, 
che  la  lòverchia  confiderazione  rende  la  mente  llan- 
ca  ; ma  la  troppo  poca  la  dirtipa:  che  il  troppo  pen- 
fiero  ritarda  , ed  impedifee  le  azioni  ; ma  il  troppo 
poco  le  rende  inutili , pericolofe  , c intutto  abban- 
donate all’arbitrio  della  fortuna,  e non  mai  da  buo- 
na indullria  guidate  : e che  i piaceri  , e le  voluttà 
delle  cofe  erteriori  deono  fcrvire  di  divertimento, 
non  di  mtftiero,  ne  di  cfercizio . 

Li  troppo  amatori  della  propria  cafa , e de’  fi- 
L 2 gliuoli 
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glinnil  traboccano  in  quegli  ftefll  ecctfll  , in  cui 
traboccano  Ì troppo  amatori  della  roba  , e diven- 
gono avari,  rapaci,  ed  ufurieri,  ed  alcune  volte  an- 
cora vili , c codardi  . I troppo  difprezzatori  de’  ine- 
defimi  cadono  ne’  difetti  de’  prodighi , de’  crapuloni, 
e rovente  nella  temerità  , che  nafte  dal  difprezzo 
della  vita  , e delle  cofe  tutte  : perchè  chi  dil’prez/a 
il  piu  forte  amore  , eh’ è qticllo  de’  figliuoli  , è for- 
za , che  non  curi  niuna  altra  colà , fuorché  il  pro- 
prio piacere . 

L’amore  poi  della  patria  è quello,  che  non  fof- 
ferifee  alcun’ecccffo , come  quello,  ch’è  lo  fttfìb,  che 
l’amore  della  virtii  : perchè,  chi  ama  una  patria  vir- 
tuofa,  ama  la  religione,  e le  leggi  ; le  quali  fono  Io 
ftefib , che  le  norme  della  vera  virtù , ed  il  foftegno 
di  quello,  ch’è  il  principe,  e»  la  repubblica.  Oltreché 
tutti  gli  amori,  cioè  di  (è  ftelfo,  della  cala  , e de’ fi- 
gliuoli, in  quello  fi  riflringono:  onde  egli  è da  rl- 
putarfi  fra  le  clafiì  tli  quegli  amori,  che  fi  denno  pre- 
ferire alia  vita  ; perchè  con  la  perdita  della  jiatria 
ogni  cofa  diviene  infelice  . Se  tutto  quello , cioè  la 
religione,  e le  leggi  proprie,  fi  perdojio  con  la  di  lei 
penlita  ; recctflb  di  quello  amore  porta  alla  felicità  , 
e alla  gloria  , e la  mancanza  di  lui  alia  miferia  , 
e ajla  vergogna  • Egli  ben  può  alcune  volte  tra- 
boccare, per  cagione  del  troppo  ardente  defiderio  di 
gloria  neirecctlfivo  amore  di  conquilla  : ciò  che  po- 
trebbe eflère  d’infelicità  cagione:  ma,  quando,  e co- 
me egli  polfa  avvenire,  ne  parleremo  negli  altri  Ca- 
pitoli , e nel  profeguimento  di  quell’  opera . 

Tutte  le  vizàofe  paflìoni  addunque  fono  figlie 
delle  virtuolè  paflìoni  ; le  quali , per  lo  folo  ccceflo , 
in  cui  vanno  naturalmente  a cadere  , in  vizio  fi 
convertifeono.  Da  quello  ecceflb,  che  invizio  Ictra- 
fmuta,  trae  origine  un’altra  forgiva  di  vizi,  che  un 
numero  infinito  di  moflruofe  paflìoni  produce.  Egli 
è qucH’iunato , e mal’intefo  amore  di  cercar  rimedio 
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a’ propri  rnalt,  che  hanno  tutti  gli  uomini,  privi  di  Ntia», acaro 
ouclle  conofcenze  , che  fi  richiedono  per  cercarlo,  piffionii ed 
e trovarlo  nelle  virtù  . ^§lto  amore  da  a tutti  ucieiie. 

r inclina«ione  , e la  voglia  di  formare  a loro  ftclfi  

una  morale,  per  rimedio  del  dolore,  che  feutono  nelle 
palTioni  ; e , non  potendola  efsi  formare  fecondo  le 
leggi  delia  vera  virtù,  la  formano  fbvra  le  palTioni; 
e pongono  tutto  il  loro  ftudio  a guarire  una  paffio- 
ne  per  lo  mezzo  di  un’  altra  palfione . Qiiindi  è , 
che  veggiamo  quafi  tutti  gli  uomini  elTer  come  i 
viaggianti  nel  mar  delflndie , i quali  odiano  più  la 
noja  , che  loro  arrecano  le  lunghe  calme  , che  lo 
fpavento  , che  arrecano  le  tempefte  . Cosi  eglino 
credono  di  trovare  maggiori  felicità  nel  tumulto 
delle  paflìoni , che  nella  tranquillità  della  virtù  : on- 
de è , che  il  rimedio  del  dolore , loro  cagionato  da 
una  paiTione,  non  mai  lo  ricercano  nella  tranquilli- 
tà , ma  Iblamente  nel  dolore  d’  un’  altra  . E perciò 
veggiamo  alcuni,  che  per  evitare  il  dolore,  che  ap- 
porta la  riflelTione,  fi  danno  interamente  a vivere 
Ipenfierati  ; e quindi  brutali,  e ubbriachi,  e crapu-  inttnn» 

Ioni  divengono.  Altri,  per  fuggire  i molefti  timori,  / ‘ 
prendono  per  maifima  di  non  afcoltare,  nemen  per 
un  momento , il  timore  ; e fi  danno  alla  pratica  di 
fuliito , ed  inconfideratamente  gittarfi  ne’  pericoli . 

Altri  per  isfuggire  la  noja  , che  arreca  la  neceflìtà 
ilei  raziocinio,  prendono  per  efpcdiente  di  non  efa- 
minare  con  verun  raziocinio  i loro  penfieri  ; ma 
abbracciano  il  primo,  che  in  loro  fi  rifveglia,  o quel- 
lo, che  più  fieramente  della  lor  mente  prende  il  pof- 
felfo . Altri , conofcendofi  alla  noja  d’ una  profonda 
malinconia  foggetti , prendono  per  efpediente,  a fin 
di  fuggirla  , il  darfi  in  preda  a una  perpetua  sfre- 
nata allegrezza,  o alia  ubbriachezza ; per  porli  nel- 
rimpolTibilità  di  poter  penfare,  e fuggire  in  quello 
modo  i trilli  penfieri  , che  li  léguitano  , e li  flag- 
gellano . Altri,  tormentati  da  un  fìlTo  penfiero  amo 

rofo. 


Digitized  by  Coogle 


Deila  Vita  Civile 


M*i«it.8c  af» 
Welle  piffiooii  td 
tflenii  dell*  vl- 
U civile. 


Utmtntdntt,*  ftl, 
ft  è U rtftfrt , ckt 
^madi  Kiifct, 


La  vÌTtìt  cnffti 
mi 

PIIS.1»  hiIIa  itnt- 
JitmjA  iti  VtTt, 


rofo , che  li  crucia,  con  l’immagine  di  un  folo  og- 
getto , Campata  troppo  fifTamentc  nella  loro  fantafia; 
fi  danno  ad  un’eccdlìva  variazione  d’oggetti,  e ad 
una  libidine  incoftante  , e varia  , per  guarirfi  da 
quella  Impreffione,  che  li  tormenta.  Altri,  fentendofi 
internamente  confcj  della  loro  ignoranza  , e perciò 
troppo  foggettl  ad  {(Tcre  da  altri  ingannati  , e de- 
lufi  , precipitano  nell’ eccdfo  di  non  creder  niente  , 
cd  a ninno  ; cd  abbracciano  per  maflìma  un  perpe- 
tuo fofpctto,  che  gli  rende  incapaci  dell’umano  com- 
mercio . I r,entili , quando  erano  coftretti  a portare 
un  giogo  di  fervitìt  , che  non  ^xitcvano  fcuotere , 
giunfcro  a libcrarlène  fino  con  la  volontaria  morte; 
cd  altri , non  avendo  la  ferocia  , o,  per  dir  meglio, 
la  brutalità  di  efègulre  così  violenta  azàonc,  paffa- 
vano  all’  altro  , in  vero  vlrtuolo  ecceflb , di  lòtfrir 
tutto,  e di  (lancare  la  mano  de’  tiranni  , c di  de- 
ludere in  quella  guilla,  con  la  fola  pazienza,  la  loro 
crudeltà . E tante,  e tante  altre  corrotte,  c moftruo- 
fe  morali  Ibno  abbracciate  dagli  uomini,  per  l’infuf- 
ficienza  di  giungere  alla  vera  virtù  ; le  quali  forfè 
nell*  ordine  del  vizio  non  (bno  il  peggiore , benché 
viziofo,  rimedio  de’  mali  : perchè  quelli  ricev'ono  dal 
mutar  di  pallìone  appunto  quel  momentaneo  loilic- 
vo,  che  fonte  un  febbricitante,  il  quale  conciofiiie- 
cofa  che  dairintcrno , e filTo  male , che  lo  tormenta, 
a folfrire  dolore  in  ogni  fito  fia  condannato  ; non 
perciò  lafcia  , mutandolo  , di  fentire  qualche  lie- 
ve, benché  non  durevole  confolazionc  . E fu  que- 
lla proprietà  dcH’iimana  natura,  fono  ancora  jver  io 
più  fondate  le  malTime  particolari,  che  llabilllcoiio  i 
principi  per  governo  de’  regni  , come  nel  profegui- 
mcnto  di  quell’  opera  farem  conofetre  . 

In  fomma  la  virtù  confille  nel  mezzo  , e que- 
llo mezzo  con  la  conolcenza  del  vero  li  vede,  e lì 
acquilla  : onde  Icrifl'ero  i Greci  a lettere  di  oro 
udì’ Areopago  (pici  detto  di  Chilonc  Lacedemonio: 
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N'jfce  te  ìpfim-,  c quell’altro  : quid  nirnìt . E,  fic-  N«nr«.&uf« 

come  le  perfette  coiiofcenze  confilloiio  nel  porre  nel- 
la  loro  dovuta  clafle  le  idee  ; cosi  le  virtù  umane  „ cì»ìu. 
confiftono  nel  porre  nel  loro  giuflo  luogo  le  pallio- 
ni,  ed  amare  le  colè  in  più,  o meno  grado  diamo- 
re  , fecondo  il  grado  , che  dcono' avere  nel  noflro 
animo  , e che  hanno  nelle  conofeenze  della  mente  ■ tht  /4  vir$t  in  et» 
Ma  queda  bilancia  delle  pafTioni  è quella , che , co-  /♦ 
me  abbiamo  già  dimoftrato,  rare  volte  fi  truova  in 
un’  uomo  lb!o  ; ma  in  tutti , o nella  maggior  parte  ■»»*. 
ella  è impolTibile:  perchè  da  quello  grande  equ ili b-  - 
brio  è forza,  che  ogn’uno  in  qualche  parte  declini:  Ci»  ì 
' onde  avviene,  che , fe  fi  poilìcuon  delle  virtù,  non 
fono  mai  elle  lènza  mefcolamento  di  vizi  ; e da  uno 
lina  virtìi , da  un’altro  un’altra  vien  pofleduta. 

Paniamo  ora  , dopo  deferitta  la  virtù  vera  , e 
le  cagioni  , che  fono  d’impedimento  a confeguirla, 
a narrare  relfenza  della  vita  civile.  A quella  quafi  Ej!i»zjti4iu%iu 
morale  impoflibilità , che  è negli  uomini  di  poflede- 
re  tutte  le  virtù,  e alla  proprietà  , che  hanno  , di 
pofTederne  ogn’uno  alcuna,  s’ingegna,  ed  afplra  di 
rimediare  la  invenzione  della  vita  civile  ; radicata  ntiur,  , rff.Hj» 
nel  cuore  di  tutti,  per  la  terza  facultà,a  noi  dalla  r*<Ue*taniiut,r. 
natura  conceduta,  che  abbiamo  detta  nel  primo  Ca-  ^ 
pitolo  ; e proccura  rimetliarvi  , col  porre  le  virtù  heanit  u vini» 
particolari  di  tutti  al  loro  glullo  luogo  nella  com-  *i  tM. 

pagnia,  ficchè  giovino  a gli  altri  , e i vizi  non  fia- 
no  a gli  altri  di  nocumento . Il  làvio , e giuflo  re- 
prime l’audace,  il  viziofb,  e l’ingiuflo:  il  forte  fb- 
llicne  il  giuflo  , ma  debole  : il  dotto  infegna  lo 
ignorante,  e lo  ignorante  ferve  al  dotto,  che  lo  di- 
rigge  : il  fàvio  economo  dà  da  vivere  allo  incapace 
di  governo  ; e cosi  il  ricco  governa  il  povero  , il 
povero  ferve  al  ricco  : e in  quella  guifa  fi  fa  un’ar- 
monia di  tutte  le  virtù,  appunto  come  in  uno  fini- 
mento di  mufica,  nel  quale  ogni  corda,  toccata  fola, 
non  fa  confonanza  , ma  tuttp  infieme  formano  ar-^ 

mouia. 
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monia  . La  qual  colà  mollra  , la  vera  eflenza  della 
vita  civile  cnere  uno  fcambievole  foccorfo  delle  vir- 
tù, e delle  facilità  naturali,  che  gli  uomini  fi  danno 
l’un  l’altro , a fine  ili  confeguire  rumaiia  felicità  ; o 
pure  un’armonia,  che  fi  forma  di  tutte  le  virtù  par- 
ticolari , adoprate  l’ una  al  Ibccorlb  dell’  altra  , per 
formare  un  corpo  di  fiato  perfetto , atto  a produrre 
ne’  particolari  l’umana  felicità. 

Intcfa  già  l’eflTenza  di  quella  vita  civile , per  lo 
mezzo  delle  virtù  morali  , che  abbiamo  delcritte , 

( le  quali  fono  quelle , che , rendendofi  airuniverfalc 
degli  uomini  troppo  diificili,  ci  obbligano  alla  com- 
pagnia ) fie  bene  intenderfi  , che  quefia  vita  civile 
e appunto  come  un  corpo  umano , la  cui  perfezio- 
ne confifie  in  quelle  tre  cofe  j cioè  buona  confiitu- 
zione  di  corpo  ; perfetta  virtù  vitale,  che  lo  anima; 
e retto  elèrcizio  di  quelle  virtù  , il  quale  , la  virtù 
vitale  elèrcitando , la  buona  confiituzione  del  corpo 
mantenga  : perchè , le  la  virtù  vitale  manca,  il  cor- 
po non  fi  regge  ; fe  la  virtù  vitale  è in  un  corpo , 
ma  non  efercitata,  le  parti  del  corpo  fi  infiupidilco- 
no  , c alla  fine  fi  rendono  inette  ; e fe  le  virtù 
vitali  con  ecceflb  fi  vogliono  efercitare , lo  logora- 
no, e lo  confumano:  come  lèmpre  a’ principi  trop- 
po avidi  di  conquida  fuole  avvenire . 

Deve  ancora  iàperfi , che  la  buona , e felice  con- 
fiituzione del  corpo  civile,  e dello  fiato,  in  ciò,  che 
riguarda  la  felicità,  ed  abbondanza  del  fito  , egli  è 
l’ordine,  e la  forma  del  fuo  governo  ; la  virtù  vitale 
è la  virtù  degli  uomini  , che  la  vita  civile  compon- 
gono ; e r,  elèrcizio  di  elTa  virtù  vitale,  è il  retto 
ufo  delle  virtù,  eh’  ellì  fanno  nelle  arti  della  pace  , 
e della  guerra  : e , ciò  che  più  importa  , è necefla- 
rio  làpcrli,  checflTendo  la  eflenza  della  vita  civile  l’u- 
nione di  quelle  virtù , che,  non  potendo  cflerc  pof- 
lèdine  da  uno , ma  fi  bene  a parte  a parte  da  mol- 
ti , formano  il  raifto  , nel  quale  la  perfezione  del 

cor- 
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corpo  confiftc  ; ne  avviene  , che  la  pih  importan- 
te malTima  per  la  conllituzione  di  uno  Aato  ha, 
il  fapere  ben  porre  al  lor  proprio  luogo  le  virtù 
particolari  degli  uomini  , acciocché  la  perfetta  re- 
pubblica fé  ne  generi  . Cosi  dunque,  al  particolare 
dilcendendo  ne’  feguenti  Capitoli , ragioneremo  delle 
varie  fpecie  de’  principati  , e de’  magidrati , che  fo- 
no più  propri  a ciafeuna  particolare  forma  di  gover- 
no : il  che  corn'fponde  alla  condituzione  : e poi  del 
modo , fuori  dello  dato  conquidando , ed  il  -conqui- 
dato  mantenendo  ; che  vuol  dire  la  virtù  vitale,  ed 
il  buon* eforcizio  dieffa:  ch’è  ciò,  che,  a tnio  giu- 
dicio , ci  può  dare  idea , cosi  in  generale , come  in 
particolare , della  vita  civile , e della  politica . 
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50  Della  Vita  Civili 

CAPITOLO  III. 

Delle  varie  fpeeìe  di*  governi. 

GIovevoi  colà  è la  conolcenza  degli  univcrfàli , e 
giovevole  in  modo  > che  fenza  di  lei  io  non 
pcnib  , che  giammai  fi  poflano  i particolari  perfet- 
tamente conofccre  ; poiché  la  vera  loro  natura  in 
quelli  folamente  confifie  . Ma  altresì  inutii  cofa  fa- 
rebbe , fe  nelle  fole  univcrfàli  notizie  gli  uomini  fi 
rimanclfcro  ; perche , ifiendo  i foli  particolari  ali’ufb 
deila  vita  neccfTar.s  e l’umana  vita  fèmpre  intorno  ad 
elfi  particolari  aggirandofi , in  qualfivoglia  fua  ope- 
razione ; egli  è forza  , che  alla  contemplazione  de’ 
medefimi  la  nofira  mente  , dopo  aver  bene  gli  uni- 
verfali  conofeiuti , fi  rivolga . 

Cosi  addunque  ciò,  che  abbiam  difaminato  ne’ 
due  antecedenti  Capitoli , di  altro  giovamento  a gli 
uomini  non  farebbe,  fè  non  che  di  aver  loro  fatto 
conofccre  in  generale  la  neceflìtà  , e la  cfTenza  di 
quefia  vita  civile  ; da  cui  ben  potrehbono  poi  eflì 
medefimi  agevolmente  dedurre  i particolari , ad  efia 
vita  neafTarj  , e porre  a clafie  le  cagioni  di  ciò , 
che  ne’  governi  ( a’  governi  riflettendo  ) ofTervaflt- 
10  : avendo  io  nell’  antecedente  Capitolo  una  piena 
idea  della  natura  dell’  uomo,  e una  forte  immagine 
de’  loro  particolari  caratteri  rapprefentate . Ma  tut- 
to ciò  r.on  avrebbe  già  in  motio  tale  loro  g'o- 
V ;ito  , che  di  tutti  , o almeno  «Iella  piti  gran  parte 
de’  particolari  , che  concorrono  alla  conflituzione 
della  vita  civile  , aveffero  notizia , lènza  eflTe'r  co- 
ftretti  di  acquifiarla  da  fe  medefimi  . Così  dunque, 
effendo  di  meftieri  , che  la  vita  civile  , a guifa  dcl- 
rtinlverfàle  materia,  prenda  forma  particolare,  per  ri- 
durli ad  util’ufo;  evidentemente  fi  conofee,  che  fiam 
tenuti  di  andar  divilando  queflc  forme  particolari, 
ch'ella  può  prenderei  cioè  a dire  le  varie  fpecie  de* 

go- 


Digitized  by  Google 


Parte  Prima  Gap.  III.  9 1 

governi , dagli  uomini,  per  utilità  delle  repubbliche, 
iaggiamcnte  penfate . 

Ma  perchè , quando  la  noftra  mente  nella  con- 
templazione delie  cofe  particolari  fi  aggira,  avviene, 
ch’ella  abbia  delle  immagini,  fuggeritele  della  fantafia, 
imlirpcnfàbilmcnte  bilògno,  per  ben  comprendere  le 
ftefia  , ed  efplicare  a gli  altri  ciò,  che,  con  ordine 
retto  di  raziocinio , ha  conceputo  ; non  potendoli 
mai  fortemente  concepire , lènza  raiuto  delle  imma- 
gini, ciò,  che  ne’ particolari  s’intende,  ne  con  giu- 
rta  immagine  efplicare  ciò,  che  con  giullo  raziocinio 
non  fi  è conceputo  ; necelTaria  colà  ftimo  rapprelèn- 
tare,  quali  per  iftoria,  un’altra  volta  l’origine,  e l’efi 
lonza  della  vita  civile  ; per  fare  in  tal  guilà  vedere 
la  necelfità  delle  varie  fpecle  de’  governi , e in  quali 
ffccie  particolari  de’  governi  debba  la  vita  civile, 
quali  per  nccelfaria  legge  di  natura,  prender  fua  for- 
ma; per  poi  ben  rapprelèntare  le  intrinlèche  proprie- 
tà, e i difetti  di  quelle  particolari  forme,  delle  quali 
in  quello  prelènte  Capitolo  intendo  di  ragionare. 

Credettero , o s’infinfcro  alcuni , che,  fui  prin- 
cipio del  mondo  nafeente,  gli  uomini  alla  campagna 
in  poco  mimero  , e fparfi  lènz’  alcuna  legge  vivel- 
fero;  e che  le  cofe,  alla  vita  necelfarie,  da  quello, 
che  la  terra  , madre  benigna  di  tutti,  produce , Icu- 
za’.'alcun  contrailo,  traelfero  ; per  modo,  che  liberi 
per  loro  natura  , e di  nulla  bifbgnoli  , perchè  di 
tutto  fuflìcientemente  provveduti  , fenza  fperanze, 
fenza  timori  ( non  avendo  di  più  alte  cofe  idea, 
ne  conofeenza  ) e per  conftgucnza  fenza  invidie , 
lènza  od]  , e lènza  ambizione  , in  dolce  , e tran- 
quilla pace  i giorni  a loro  da  Dio  ,■  e dalla  natura 
conceduti  , menalTero  : e quello  è quel  lecolo  dell’ 
oro  tanto  da’  poeti  decantato  : il  quale  per  verità 
non  fu  mai  , ficcome  eglino  a fe  lleflì  lo  finfero, 
ma  fu  Iblamentc  nella  perlona  di  Adamo , e di  Èva, 
per  quel  picciolo  Ipazio  di  tempo  , che  tardò  1’  uo- 
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nio  a cader  nel  peccato  della  difubbidicnza  : in  pe- 
na della  quale  fi  ribellarono  poi  dagli  nomini  le  paf- 
fiioni , che  la  noftra  miferia  cagionarono  ; ficcome  fi 
vedej  neU’enorme  delitto , immediatamente  commeflb 
da  Cairn , colla  iiccifione  di  Abelle . 

Gli  uomini  poi  , al  dire  de’  medefimi  , in  più 
gran  numero  crelciuti,  e multiplicati , incominciaro- 
no a foflcrire  la  mancanza  di  quello  , di  che  prima 
avean  dovizia  : onde  a contendere  fra  loro , per  le 
colè  alvino  necdl'aric,  incominciarono  : e qui  l’odio, 
le  invidie,  le  inquietitudini , e le  contefè,  per  tor- 
mento della  umana  natura,  alzarono  l’altiero  capo. 
Ma  perchè  quindi  ancora  incominciò  a campeggiare 
quella  proprietà , che  abbiam  riconofeiuta  negli  uo- 
mini, cioè  di  cercar  rimedio  a’proprj  mali  ; perocché 
l’idea  loro  rimafta  della  felicità  , a quella  ai  conti- 
nuo gli  facea  afpirare  nelle  turbolenze  delle  pafiioni, 
e cercar  riparo  a’  danni , dalle  medefime  loro  cagio- 
nati ; perciò  lotto  la  protezione  di  uno  , fra  loro 
più  forte  uomo , che  dagl’infulti  degli  altri  li  difen- 
delTe  , incominciarono  ari  arrollarfi  : donde  comin- 
ciò l’idea  del  principato,  ancora  Iparlb,  ed  abitante 
alla  campagna  ; perdiè  la  difelà  , che  da  colui  loro 
preflavafi  , compenlàvano  con  1’  ubbidienza  , e con 
la  foggezione.  Quelli  io  penlb  , che  fuH'ero  quelli 
re  pallori  dell’Egitto,  nella  lloria  ofeuriflìma  di  quel- 
la regione  delcritti,  i quali  alla  campagna , fenza  ve- 
runa pompa  di  regia  abitazione  , o culto  , cfcrcita- 
vano  il  principato;  gli  ordini,  e le  leggi,  non  iferit- 
te,  ma  folamente  a voce  imponendo.  Quelli  ancora 
credo  , che  gli  abbia  la  profana  lloria  con  Abramo 
confufi,  il  quale  I comandamenti  al  fuo  popolo,  im- 
mediatamente da  Dio  dettati , riferiva  ; e parimente 
con  tutto  il  tempo , che  il  popolo  Ebreo  vifi'e  lotto 
gli  altri  patriarchi  , i quali  , rullica  vita  menando , 
tra  le  cure  del  campo,  e delle  numerofe  greggie  da 
buoni  padri  di  famiglia , ciafeheduno  al  fuo  poj-jolo 
comanefavano . Si 
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Si  avvidero  apprefTo  gli  uomini  ■,  che  con  la 
fola  difefa  del  forte,  non  celiavano  i loro  mali  : per- 
chè, quantunque  fotto  pih  numerolà  compagnia  foP- 
fero  arrollati  , pur  le  colè  , alla  vita  necelfarie,  a 
forza  di  combattimenti  erano  coftretti  di  procac- 
ciarfi  : onde  prefero  conlìglio  di  ricorrere  a un  pru- 
dente , il  quale,  oltr’al  forte , li  difendeffe;  loro  det- 
talTe  leggi  , alla  prudenza,  e alla  umana  felicità  or- 
dinate ; e parte  di  loro , e’  più  forti , alla  difelà  de^ 
gli  altri  deftinando,  fucelfe  s),  che  gli  altri,  da  quelli 
difelì,  nella  oITcrvanza  delle  leggi  li  viveflero.  Quin- 
ci  cominciò  l’idea  della  vita  civile,  con  ordinamenti, 
e con  leggi  dal  principe  regolata  : il  qual  principe, 
fe  in  fe  medefimo  le  qualità  del  forte  , e del  pru- 
dente univa,  deiruno,  e dell’altro  l’uficio  elèrcitava: 
ma  fe  folamente  le  qualità  del  prudente  polTedeva, 
r uiìcio  del  forte  ad  altri  commettev'afi  , quello  del 
prudente  nel  principe  rimanendo  : donde  cominciò 
l’idea  del  capitano  , da  quella  del  principe  diftin- 
ta;  e quella  di  capitano,  e di  principe  nella  mede- 
fima  perfona  ripolte  , quando  la  Ikviezza,  e il  va- 
lore in  lui  ugualmente  rifedevano  . Da  tutto  ciò , 
che,  per  modo  d’iAoria,  abbiam  finora  divilàto,  na- 
fte la  confidcrazione  , che  gli  uomini , nell’  unirli , 
che  fanno  nella  focietà  civile,  prima  fi  appigliano  al 
forte  ; e poi,  non  trovandoli  nelle  di  lui  fole  vir- 
tù appieno  contenti , al  fàggio , e prudente  legisla- 
tore ricorrono. 

' Or  quelli  uomini  , in  gran  numero  fra  loro 
uniti , aveano  di  meftieri  di  comunicarli  ftambievol- 
mente  l’opera  loro,  e l’un  l’altro  giovare  in  quello, 
in  cui  l’uno  più  dell’altro  prevaleva  : in  quella  guilà 
appunto,  che  nell’antecedente  Capitolo  aobiam  det- 
to , la  elTenza  della  vita  civile  in  quello  elTere  fola- 
mente  ripolla;  cioè  nello  fcambievolc  foccorfo  , che 
gli  uomini , fra  loro  uniti , daiuio  l’uno  all’altro  di 
unte  le  virtù  particolari , che  polfiedono , per  farne 

un 


DeIIe|  vitie  ffe- 
zie  di  goreroi. 


’Prim*  idf  itt 
ItgutMfr»,  « dtlU 
vét<$tilriU, 


IdMdtleMfiténr  , 


Prim*  gli  uttnini 
ritnrntal  fnu, 
• fmadÌMl  ftttrt. 


ditta. 
Ì»re  fc»mHn§J» 
fra  gh  mtmnti. 


Digitized  by  Google 


Delle  TMit  fpt> 
xìe  di  gorcini. 


dilli  tr- 
diMt  divtrfi  fr»’ 
tui*dtnit»n»9Ìiiti 
libiti  mmim  iti- 
U vtmircHt. 


Orifint  sniira 
étSi  etiti»  ed  mfi» 
ttede'  frmaft  kt- 

u'mfete. 


Deif^iner  dell» 
lleri»  f*^Mren» 
» tt  MHikicieiu , « 
»ll»  nnjmf». 


E.  velende  felli»’ 
lite  »»che  e fnd- 
dm,  eerruffetelt 

‘•tv> 


94 


Dell 


X T A 


Civile 


iin  mirto,  che  gli  feorga  alla  perfezione,  e per  con- 
feguenza  alla  felicità. 

Da  querto  dunque  nacque  la  neceflìtà  de’  varj 
ordini  fra’ cittadini  : perchè  gli  uomini,  alla  tranquil- 
lità della  pace  afpìranti  , cd  a’  commodi  della  vita 
civile  già  accortumati  , non  potevano  più  nelle  du- 
rezze della  campagna  rimanem  : onde,  per  quel  eh’ 
io  giudico , il  popolo  Ebreo  , dopo  ricevute  le  leg- 
gi della  religione,  e della  civiltà  da  Mose  nel  defèr- 
to , al  conleguimento  della  terra  promeffa  , e della 
città  unicamente  afpirava  . Ma  dell’  origine  , e del 
nafeimento  di  qtierti  ordini  più  ampiamente  nel  lè- 
guente  difeorfo  ragioneremo. 

Si  riduffero  adunque  in  querto  modo  gli  uomi- 
ni , già  civilizzati  , nelle  città , e parimente  i prin- 
cipi ; i qnali , non  ahnfàndo  della  idea,  per  la  quale 
era  flato  il  prindpato  formato  , co  i loro  (udditi , 
c co  i vicini  in  sì  fatta  guifa  fi  comportavano,  che, 
al  dire  di  Giuftino,  Fittitimis  fuh  bella  inferebartU 
eontentìque  vifloria  yObftìfiebattt  imperio.  Tanto  era- 
no da  ogni  avidità  di  dominare  lontani,  e (blamente 
dalla  palfione  della  gloria,  che  fu  la  prima  a nafeere 
in  loro,  pofleduti. 

Ma  perchè  avviene  , che  i più  fieri  vizj  fien 
quelli  , che  folto  la  mafehera  delle  piìi  belle  virtù 
ne’  noftri  cuori  s’introducono  ; quello  amore  di  glo- 
ria in  viziofa  amWzione,  ed  in  perniciofa  avidità  di 
dominio  tratto  tratto  cangioflì  : e nell’  animo  de* 
principi  tanto  quella  paflìone  fi  dilatò,  che,  il  loro 
cuore  tutto  occupando , il  penfiero  del  governo  de* 
popoli , alla  loro  cullodia  volontariamente  commelfi, 
prima  trafeurarono , e poi  dalla  neceflìtà,  che  cagio- 
nava r ardente  voglia  di  dominare , alla  Immoderata 
brama  di  fogglogare  i propri  fuddlti  fecero  paflag- 
gio . Di  che  avvenne  , che  le  leggi , alla  felicità  de* 
popoli  indiriMate  , corruppero  , ed  in  utll  proprio 
convertirono  ; td  cflì  fteffi  da  principi  in  pernicio- 
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fillìmi  tiranni  fi  trafmutarono  . Tanto  è vero  , che 
dal  folo  declinare  da  qtiella  idea  t nella  quale  fono 
(late  prima  formate  le  cofe  , elle  fi  corrompono  , e 
in  veleno  fi  convertono  . Cosi  dunque  cominciò  il 
tiranno  ; il  quale  altra  colà  non  è,  (è  non  colui , il 
quale  prefcrive  le  leggi  a’  fuoi  popoli  , non  al  ret- 
to, e alla  loro  felicità , ma  al  proprio  utile , o al  ca- 
priccio lòlamcnte  ordinate;  ovver  colui,  che  le  leg- 
gi , alla  felicità  de’  popoli  ordinate  , a bello  (Indio, 
per  avidità  di  dominare,  corrompe. 

Da  quella  corruttela  di  leggi  , e di  codumi, 
che  di  di  in  di  andava  crelcendo,  cominciò  la  necef- 
fità  di  trovare  nuove  forme  di  governo,  che  fuffero 
alla  felicità  degli  iiomini  più  accomodate  . Il  che  fi 
rendca  dilficile,  per  effer  divenute  più  compode  le 
colè  della  vita  civile,  dopo  elfer  crefciuto  U nume- 
ro degli  uomini  , e degli  ordini  j e degli  uomini 
deifi  ampliate  le  idee , in  modo  che  fino  ne’  primi 
principi  delle  colè  penetravano  : onde  quella  prima 
naturale  prudeiiTa , che  era  data  fudìcicnte  in  cam- 
pagna a reggerli,  in  poco  numero  uniti  , divenne 
( come  era  neceffario  j politica,  dalia  fìlolbfia  dipeli- 
pendente . Perciocché  da  quei  ordinatori  di  leggi , e 
di  governi  furono  eletti  faggi  filofofi  , li  quali  più 
nobil  forma  politica  dalfero  alle  città , ed  a’  regni , 
e varie  utili  forme  di  governo  penlàffero.  Non  la- 
fciarono  codoro  di  conofcere  , come  il  prindpe  in- 
teramente libero  , fuffe  facile  a degenerare  in  tiran- 
no . Nulladimeno  alcuni  si  fatta  fpezis  di  governo 
dimarono  più  propria , e più  (èlice  ; per  evitare  l’al- 
tro abulb,  nel  quale  fuole  inciamparli,  l’autorità  del 
principe  frenando  , e (blamente  amminidratore  delle 
leggi  faccendolo  : onde  deliberarono  i popoli  di  fpo- 
gliarfi  una  volta  fola  di  tutta  l’  autorità , data  loro 
dJla  natura  , di  formarfi  da  fe  medefimi  le  leggi; 
ed  il  governamento  adatto  monarchico  condituiro- 
no  i in  cui  tutta  la  felicità,  c la  mificria  de’  fudditi, 

come 


Ocllaririe  fpe» 

ii(  di  (orernl. 


Uta  quindi  M 
tir*nn*. 


£ dé  cti  U ntttf. 
fili  di  *ltrt  ftrmé 
di 


£ I • tsgtn  dt^li 
»tmiHÌ  gìÀ  .fcél- 
tri , dttU  finti» 
tut finti  d»U»fi- 


brighi  diili  fi»n 
mnmkiti. 


Digitized  by  Google 


Delle  ville  rjie* 
xie  digoverRi. 

C ragliti  it  sf. 
frtvnlt. 


trÌHcipi  ItgìiUit- 
r«  , « fiitlf 


Tdt  rtgit  drìtt» 
iutferiDdlt  tUlU 
S*tT»  Strinirs. 


96  Deela  Vita  Civile 

come  abbiam  detto  di  fopra,  dalla  fola  virtù,  e pru- 
denza del  principe  interamente  dipende.  Penlàrono» 
che  Io  incoftante,  e torbido  talento  degli  uomini  fiat 
per  propria  fua  natura , si  fattamente  infermo , che 
maggiore  felicità  pruovino  nella  intera  fòggezione , 
che  in  quella  mal  regolata  libertà  , che  , da  fe  me- 
defimi  guidandoli , efperimentano  ; e , che  , qualora 
non  po4fono  avere  le  ordinazioni  di  una  perfetta 
legge,  fia,  in  un  certo  modo,  miglior  partito  la  ti- 
rannide, che  la  confufione.  E in  fomma  , per  evi- 
tare quella  perniciofiflima  confufione  , dilpofero  in 
modo  le  loro  leggi  , che  il  principe  , della  legge 
moderatore  , e dilpofitore  , fuflè  dalla  oflervan- 
za  della  legge  medefima  difciolto  . Tal  prerogativa 
diedero  a Celare  i Romani  , per  tcAimonianza  di 
Dione  Caflio,  nel  tempo,  che  in  fommo  Iconvolgi- 
mento  era  la  loro  guafta  repubblica; e prima, quan- 
tunque lènza -principato,  per  fimil  cagione,  la  con- 
cedettero a Pompeo , per  la  legge  Gabinia . 

lo  non  fo  , fe  quella  idea  del  monarca  venga 
iidpirata  dalla  natura,  in  quella  guifa,  che  l’abbiam 
delcritta  ; o vero,  o fallò , che  fia  quello  fatto . Ma 
egli  è certo , che  vien  confermata  dall’  autorità  del- 
la Sacra  Scrittura  ; perchè  fi  vede,  che,  avendo  gli 
Ebrei  domandato  a Dio  un  re , il  Signore,  prima  di 
concederlo,  a chiare  note  fignificò  loro  tutta  la  cor- 
ruttela , alla  quale  era  fioretta  tal  fo'rma  dì  gover- 
no ; e proteftolfi , che  poi  non  làrebbe  più  llato  in 
loro  arbitrio  di  liberarfene,  o di  dolerfcne  fenza  pec- 
cato- Tanto  è vero,  ch’egli  intel^  ordinare,  che  al 
re  , una  volta  rjcevuto  , dovelTero  elfi  , e -tutta  la 
loro  generazione  in  perpetuo  ubbidire»  e nell’  epi- 
llole  di  .S. Pietro,  oltre  al  citato  luogo  di  S.  Paolo, 
con  pili  chiare  parole  fi  legge  ; Regata  hotìorificate . 
Strvi  fubdìtì  ejiote  in  omni  timure  Dominisi  non  tan- 
tum bonit , Ò"  modejììi , ftd  etiarn  dìfeoUs . 

Quello  aflbluto  monarca,  il  qual’ è aflbluto  in 
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ouanto  a’  fudditi,  perchè  non  hanno  autorità  di  giu- 
dicarlo, ne  di  punirlo,  quando  in  tiranno  con- 
verte ; viene  malamente  da  alcuni  col  fignorc  eh  do- 
minio tirannico  confiifo  , che  altri  chiamali  diljioti- 
co  , a cagion  che  il  tiranno,  fecondo  i capricci  del 
le  fue  voglie , a guifi  di  fchiavi,  i Aioi  foggett.  co- 
manda. Ma  il  monarca  pretende  fibbene  edere  fupe- 
riore  alla  legge  ; nello  rteifo  tempo  però  tanto  piu 
(lima  d’  eflere  obbligato  a prefenvere  , e^  a tare  ol- 
offervare  giufte  leggi  , quanto  m^giore  e autori- 
tà,  ch’egli  ha  fopra  i fuoi  fudditi , che  da  hu  inte- 
ramente dipendono , e in  lui  fi  confidano  : fecondo 
il  detto  di  Valerio  Malfimo  : Ea  dcrnum  tuta  pottu- 
tìi  tfì  Quae  viv'tbui  futi  raodurii  impottit.  Onde  giu- 
diciofamente  Tacito  i Pracctpuut  aJlnW  rnorh  Vt- 
fpafìanui  fuìt , antiquo  ipft  enku  , -tmuiue  . 0% 
quium  inde  in  principtm  , Cr  aemulanJt  amor  ‘va  t- 
dior,  quàm  potna  ex  hgtbui , Crmetus  : e dcgnilTi- 
me  fon  le  pUlc  dell’ Imperador  Tcodofio , defcritte 
ne’  libri  della  ragion  civile  ; Degna  vox  cjt  rnaujta- 
te  re^nantis  , hgibus  aìligatum  fé  prinapem  propie- 
ri:  adeo  de  auSioritate  juris  noflr a pendei  auFtomai  : 
& revera  ma\ui  imperio  ejl  fubmitte'i  e ìegtbus  p'*n- 
cipatum.  Quella  è la  vera  autorità  del  principe,  af- 
foluta  in  quanto  a fe  , interamente  legata  in  quan- 
to all’onefto,  e in  quanto  a Dio.  E il  tiranno  allo 
incontro  pretende,  non  clfer  foggetto  anilina  ragio- 
ne , ma  folamentc  , che  Jìet  prò  raùone  volimai: 
ficcome  il  Turco  nella  di  lui  iiigiufta  monarchia. 

Ma  perchè  quelli  nuovi  governi  fi  creavano 
più  dalla  necelfità , che  da  un  determinato  penfiero 
di  alcun  legislatore  , che  gli  fornkilfc  tutto  ad  un 
tratto  j avveniva  nelld  monarchia  apprcfio  gli  anti- 
ehi  gentili  , che  non  avendo  elfi  una  legge  , come 
la  uoftra  , la  quale  una  virtù  fopra  la  umana  de- 
bolezza lor  preferivefle  j non  conofeendo  un  Dio, 
fìccomc  noi,  dalla  di  cui  làuta  grazia  potefferci  aver 
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foccorfò  nell’  efcrcizio  delle  \n'rtii  fbpraiinaCuralì  ; 
avveniva  dico,  che  la  tirannide  del  principe,  e l’a* 
bufo  del  domiiure  non  vincevano  eflì  con  la  pa- 
zienza , ma  il  rimediavano  con  la  rivoluzione  , e 
col  ferro  il  punivano  . E benché  Tacito  , col  (blo 
lume  di  natura  parlando,  dica  ; OpL/wioi  pritlclpes  vo- 
to expttettdùs , quakmfcurnjcjue  tolerandos  ; nulladime- 
no  , perchè  non  erano  aiutati  dalla  divina  grazia, 
rare  volte  avveniva  , che  potefTero  porre  una  tanta 
V irtìi  in  cfcrcizlo;  onde  in  quella  confufionc,  e in 
quelle  turbo’enze  cadevano  , ch’abbiamo  dette  noe’ 
anzi.  E perchè  negli  uomini  è quello  naturale  inltin- 
to  di  cercar  rimedio  a’  proprj  mali;  del  danno,  che 
fentivano  nel  corrotto  flato  monarchico  Idegnati , e 
delle  turbolenze  , e tlelle  rivolte  , fianchi  ; alla  in- 
venzione di  alani  nuovo  governo,  che  loro  parelfc 
più  (labile,  fi  appigliavano. 

Eglino  adunque  flabìlivano  il  nuovo  governo 
più  di  un  genere,  che  di  un’  altro,  fecondo  , che 
diverfi  erano  i difetti,  che  nel  vecchio  principe  ave- 
v’ano  fperimentati  , e fecondo  la  qualità  di  coloro, 
che  contro  di  lui  avevano  alzato  il  capo  . Perchè 
fe^  il  princùie  era  flato  molle,  ed  effeminato,  in  gui- 
fà*  che  avefiè  lafciato  i fudditi  cfpofli  alle  incurfioni, 
e alle  conquide  de’  nemici  ; fondavano  alcune  volte 
un’altro  principato  in  fua  vece,  ponendo  fu’l  tro- 
no un  forte,  e coraggiofo  principe  . Ma  fe  era  da- 
to ingiudo,  barbaro,  e crudele;  e quelli,  che  con- 
tro di  lui  fi  erano  alzati  , erano  pochi  uomini  de’ 
più  riputati  dciruniverfàle,  e de’  più  ricchi,  e po- 
tenti , i quali  prendevano  edi  a comandare  difpoti- 
cameute  gli  altri  cittadini;  fi  flabiliva  un  governo* 
pur  guado  di  pochi,  chiamato  Oligarchia . Cosi  fè  il 
numero  di  quelli  , che  fi  metteano  in  mano  il  go- 
verno, era  alquanto  grande,  come  farebbe  tutta  la 
nobiltà  di  una  città  ( ficcome , con  picciol  divario* 
Venezia,  e Genova  a’  nodri  tempi  ) fi  formava  l’A- 
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riflocrazia  1 che  fuona  in  noftra  favella  gwertto  d’ 
Ottimati.  RI  allo  incontro,  fe  tutti  di  comune  con- 
fentimento  fi  erano  alzati  contro  al  tiranno  , vo- 
levano tutti  ancor  comandare  ; onde  ftabilivano  un 
genere  di  governo  , ove  ugualmente  aveano  par- 
te, così  la  plebe  , che  la  nobiltà;  il  <|uale  fé  con 
diritto  ordine  , e con  magifirati  annuali  , a vicen- 
da creati  , fi  forma  , fi  chiama  Democrazia  ; co- 
me par  che  debba  dirli  oggi  la  Ollanda  : ma  fè 
confufàmente , lènza  la  necelfaria  diftribuzione  del- 
le parti  di  chi  regge  , e di  chi  ubbidilce  , fi  chia- 
ma Ochlocrazia  . Democrazia  riputarono  alami  la 
repubblica  Romana  ; poiché  la  fomma  potefià  era 
apprelfo  tutto  il  popolo,  quantunque  l’autorità  fuP 
fe  nel  Senato  : onde  cosi  fpelTo  leggiamo  in  Livio: 
Stnatut  cttifait,  Mpulus  ]u[]ìt  ; oltre  a tanti  efemplì 
della  potellà  Triounizia  ^ Se  il  tiranno  era  flato 
unito  con  pochi  nobili  a tiranneggiare  1’ univerlale, 
in  motlo  che  la  fola  plebe  fi  fiilTe  ,‘e  contra  lui, 
e contra  i nobili  fbllevata  ; formavafi  un  governo, 
nel  quale  folo  la  plebe  comandava  , in  pregi udicio 
del  nobile,  e dell’onorato  cittadino;  il  quale  fi  no- 
ma Laocrazia , e , a cagion  della  confufio|ie  , talora 
anche  Ochlocrazia . Tale  è di  prefente  lo  fiato  di  al- 
cune città  degli  Svizzeri  , in  cui  non  fi  conferifee 
alcuna  dignità  a’  nobili  ; e tale  fu  un  tempo  Ro- 
ma , quando  ritirofiì  la  plebe  nel  monte  A venti- 
no , e furono  cofiretti  i padri  ad  approvare  i ple- 
bifeiti . 

Ma  perchè  ne  pur  la  incofianza  degli  umani 
talenti  permetteva  , che  quelli  nuovi  governi  aveP 
fero  quella  fiabiiità  , e quella  .perpetuità  , che  mai 
non  fi  truova  nelle  umane  cole;  avveniva  altresì,  che 
quelle  forme  ancora  a poco  a poco  fi  corrompeva- 
no , e l’una  nell’altra  fi  mutava  ; pifi  tofio  , o più 
tardi , fecondo  più  imperfetta,  e corrotta  ella  fi  era; 
c fecondo  le  voglie,  le  inclinazioni,  l’accortezza , la 
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nulizia,  e la  forza  de’pifi , o de’pochi,  che  predomi" 
navano . La  Teocrazia  fteffa  , eh’ è un  ifovcrno  di' 
retto  immediatamente  dal  comando  di  Dio  ; ficcome 
fu  1’  Ebreo  , e come  vanamente  vantò  Atene  nei 
tempo , che  ilanca  delle  contefè  fra  Medone , e Mi- 
leo,  dichiarò  fuo  re  il  fole  Giove;  qudìo  governo^ 
dico,  pure  fi  mutò  in  monarchia:  avendo  gli  Ebrei  a 
Dio  domandato  Saul  ; e forfè  Iblo  il  permife  Iddio, 
per  additarci  con  quello  fatto  la  umana  inconilanza 
nel  governar  noi  fteflì . 

Cosi  dunque  fi  cangiano  i governi  fcambievol- 
mente,  in  quefto  modo  . L’  ariflocrazia  pafia  facil- 
mente nell’ oligarchia;  per  cagion,  che  neiruniver- 
falità  rifitde  rare  volte  prudenza  per  governarfi  ; e 
ne’  pochi  prudenti  rare  volte  virtù , e moderazione 
per  contenerfi  nell’  avida  brama  di  comandare  : on- 
d’è , che  quelli  pochi  rillringono  in  loro  il  coman- 
do, e da’  pochi  fi  rillringono  a pochiflìmi,  e fanno 
il  governo  oligarchico . Quindi,  colla  gara  di  domi- 
nare, fi  pafia  alle  fazioni , c dalle  fazioni  al  tiranno: 
e ciò  perchè  allora  i cittadini  par  ifchivare  la  tiran- 
nia di  molti  , volentieri  fi  fottopongono  , o pur 
fofferilcono  il  comando  di  un  folo. 

La  Democrazia  pafia,  con  lo  flcfib  progreflb,  al- 
le fazioni  , ficcome  avvenne  in  Roma  al  tempo  di 
Mario  , e di  Siila  ; e quindi  alla  tirannia  , o pure 
alla  monarchia,  fe  fra  loro  convengono  le  parti  nel- 
la elezion  di  un  monarca  ; come  fi  feorge  dagli  c- 
lempli  di  Cefare , e di  Augnilo . Vi  fi  trafmuta  an- 
cora per  altra  llrada,  quando  il  popolo  fi  lafcia  adu- 
lare, ne  fi  accorge  d’dfere  ingannato,  con  fimulacri 
di  virtù,  e di  prudenza  da  un  cittadino,  che  s’in- 
grandifee:  qual  fi  fu  Pifillrato  in  Atene. 

La  Oclocrazia,  che  può  eflcr  figlia,  a mio  cre- 
dere , d’ogni  fiato  corrotto,  pafia  imiucdiatamcnte  al 
monarca:  ficcome  avvenne,  in  tempo  di  Tommafo 
Aniello , al  popolo  Napoletano  , che  fi  formò , ma. 

per 


Digitized  by  Google 


Parti  Prima  Gap.  III.  i o i 

per  pochi  giorni,  una  repubblica  : ne  fi  ftabilifce , o 
pafia  in  altro  genere  di  governo,  che  nel  monarchi- 
co ; perchè  la  moltitudine  ignorante  abbonda  di  fu- 
rore, ma  è priva  di  governo,  e di  configlio,  e non 
è capace  d’  altre  operazioni  , falvo  che  di  quelle, 
che  violentemente  fa  da  principio  ; e perciò  a lun- 
go andare  ella  debbe  Tempre  tornare  (otto  il  faggio, 
quando,  intepidito  il  furore,  e la  violenza,  che  fijf- 
focano  fui  principio  la  prudenza  , e’I  configlio,  fi 
accorge , aver  d’  uopo  di  prudente  gON'erno , e non 
clTer  da  fe  fteffa  abile  a llabilirfi  le  leggi  , che  dall’ 
abbiffo  della  confiifione  vagliano  a liberarla. 

Così  dunque  la  natura  addita  agli  uomini,  mer- 
cè la  inclinazione  continua,  che  loro  infpira  di  cer- 
car rimedio  a’  proprj  mali  , quelli  generi  di  gover- 
ni , che  fono  retti  , cioè  monarchia , arillocrazia , 
e democrazia  : e per  difetto , e corruttela  di  quelli, 
i tre  feguenti  , che  fono  obbliqui  , cioè  tirannide, 
oligarchia , e oclocrazia . 

Ma  perchè  quella  proprietà  dell’umana  natura  , 
di  proccurarfi  la  felicità  , molto  fi  dillende  ; quindi 
è , che  gli  uomini  , non  contenti  delle  fuddette 
forme  di  governi  , per  la  Ibverchia  facilità  , eh’  in 
clTe  fperi mentavano  di  corromperfi,  e paflare  di  una 
in  un’  altra;  penfarono  formare  dalle  buone  qualità 
che  in  ogn’una  delle  lòpraddette  fi  conteneva,  varj 
generi  di  governi  mi  Ili  . Crederono  con  quello  di 
rimediare  alla  debolezza  delle  umane  colè  , la  quale 
confille  nello  effere  tutte  mille  di  virtò,  e di  difet- 
ti , e per  conlèguenza  nella  impofiìbilità  'di  poter 
recare  compiuta  felicità  . Formarono  dunque  uno 
llato , il  quale  di  tutti  e tre  i generi  di  retto  go- 
verno partecipalfe  ; cioè  di  monarchico  , di  arillo- 
cratico , o fia  di  ottimati  , e di  democratico , ovver 
popolare  ; e penfarono  in  quella  guilà  godere  dell’ 
utile,  che  ogn’uno  di  quelli  apporta, 'e  liberarfi  dal 
nule  , nel  quale  facilmente  degenerano  . Di  quella 
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fòrte  fu  condituita  Sparta  da!  Tuo  legislatore  Liair- 
go  ; e per  mezzo  di  qiiedo  genere  dì  governo  durò 
dia  pifi  di  ottocento  anni  ; laddove  Atene  , da  So- 
lone dabilita  y c con  le  leggi  del  folo  governo  po- 
polare formata  , non  piìi  di  cento  anni  durò  nella 
iua  perfezione  ; e poi  immediatamente  fi  corruppe , 
e fofferiè  tutte  quelle  variazioni  « alle  qtiali  un  tal 
genere  di  governo  Ifa  fottopodo. 

Era  in  Ifparta  l’autorità  reale  condituita  in  mo- 
do , che  deU’utile , che  fuole  recare  agli  dati  il  mo- 
narca f ( facendo  le  deliberazioni  piò  pronte , e l’ e- 
fecuzioni  più  prede  ) ne  godeva  ja  repubblica  ; per- 
chè avea  il  re  l’autorità  , ma  qtiafi  in  tutto  frenata 
da  quella  del  fenato,  il  quale  fi  componeva  dagli  ot- 
timati di  Sparta  . Appreflb  era  la  autorità  cosi  de- 
gli ottimati  , che  del  re  dagli  Efori  frenata , i quali 
erano  come  in  Roma  i tribuni  della  plebe  . Cosi 
Sparta  non  era  (bggetta  a degenerare  in  tirannide; 
perch’era  l’autorità  reale  frenata  da  quella  degli  ot- 
timati, e dagli  Efori  ; i quali,  avendo  per  loro  ufìcio 

10  dar  di  mezzo  fra  il  popolo,  e il  re , ninno  di  ef> 
fi  l'altro  con  l’autorità  fbnocava . Da  ciò  avveniva  , 
che  quedo  fenato  tèmpre  dalla  parte  più  debole  fi  get- 
taffe,  per  far  contrappelo  nelle  difeordie,  e mantene- 
re in  queda  guifà  il  giudo  equilibbrio  nella  repub- 
blica. Ne  già  potevano  gli  ottimati  ridur  la  repub- 
blica nello  dato  di  pochi , perchè  a loro  fi  opponeva 

11  re . Ne  poteva  il  popolo  degenerar  nella  licenza , 
perchè  lo  conteneva  il  re,  e gli  ottimati.  In  queda 
guifa  formato  quedo  governo  , nel  quale  l’autorità 
di  uno  temperava  l’autorità  dell’altro,  fenza  che  I’ 
uno  all’  altro  di  quedi  ordini  fufle  d’  impedimento 
nelle  operazioni  , che  fono  neceffarie  ad  uno  dato  ; 
diedero  pubblici  documenti  della  loro  fortezza  , ed 
in  tale  grado  di  virtù  fi  riduflèro,  con  la  btiona  con- 
dituzione , e con  le  buone  leggi  , che  fecero  cono- 
fccre  al  mondo,  quanto  importante  colà  fia  l’avere  da 
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principio  un  faggio,  e perfetto  legislatore  , che  dia 
buona  conllitu7,ioiie , buoni  .ordini  , e buone  leggi 
ad  uno  flato  . 

Roma  allo  incontro  fi  ridufie  a quello  medefi- 
mo  fiato;  ma  folamente  dalla  neceffità  condotta,  non 
di  una  determinata  legge,  che  in  sì  fatto  modo  l’a- 
veffe , come  Sparta,  ordinata  : perchè  i Romani  an- 
darono creando  le  leggi  a mifiira  degli  abufi  , che 
fperimentavano  : ond’è,  che  la  tirannide  de’  re  fece 
loro  creare  la  repubblica  popolare  ; la  infblenza  de* 
nobili  il  dittatore  ; e l’autorità , ma  frenata  del  po- 
polo , e quella  del  dittatore,  la  quale  rimafè  he’  no- 
bili , confiitul  quello  fiato  mifio  di  quelle  tre  au- 
torità ; benché  altri , come  ho  tocco  di  fbpra  , nìe- 
ghino  effere  fiata  Roma  repubblica  mifia,  poiché  la 
potefià  , e la  maefià  dell’  imperio  era  appreflb  tut- 
to il  popolo,  e da  lui  riceveano  1’  autorità  i magl- 
firati . 

Egli  è ben  vero  , che  , a mio  credere  , la  ca- 
gione , per  la  quale  Roma  divenne  ^prefTo  fignora 
del  mondo  , fu  (blamente  lo  effere  fiata  cofiretta  a 
tanto  dalla  necefsità  : perch’ella  fu  obbligata  di  for- 
mar quello  fiato  con  le  armi  in  mano;  prima,  per 
la  morte  di  Tarquinio  , eflendole  convenuto  far  la 
guerra  contro  i Tofeani  ; e poi,  per  la  rivoluzione 
del  popolo  contra  i nobili,  creare  il  dittatore:  onde 
avvenne,  che  fi  ordinaffe  all’arrni,  che  doveano  in- 
grandirla , nello  fieffo  tempo , che  gettava  le  fonda- 
menta  della  fua  confervazione . Perchè,  fbpravvenu- 
te  poi  le  guerre  de’  Galli , de’  Sanniti  , e de’  Car- 
taginefi  ; quel  popolo  , in  sì  forte  confiituzione  fla- 
bilito , elfcndo  tuttavia  cofiretto  di  effer  fempre  nel- 
1 eferci/.io  delle  armi  ; quando  ebbe  finalmente  i 
fuoi  nemici  tutti  domati  , non  ebbe  la  virtù  di  la- 
feiar  le  armi  , ma  quelle  ifteffe  , che  prima  tratta- 
te avea  per  la  fola  neceffità  della  fua  difefa  , ado- 
però alla  conquida  : perchè  le  armi  prima  fi  tratta- 
no 
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no  per  neceflltà  , e poi  fi  continuano  per  proprio 
gufto  . Qi^fti  accidenti  adunque  fecero , che  Ro- 
ma fuffe  fecondo  le  leggi  di  Sparta  conftituita:  ma 
con  quella  differen/a,  che  Sparta  fi  ordinò  da  prin- 
cipio alla  confervazione  ; ,e  quella  , per  non  avere 
intorno  a ciò  determinata  maflìma  , per  accidente  fi 
ordinò  alla  conquilla  :•  il  che  avvenne  folamcnte, 
come  è detto  , per  non  aver’  avuto,  come  Sparta, 
legislatore  , che  da  principio  determinata  conllitu- 
zione,  ordini,  e leggi  a lei  avefle  preferitte. 

Ma  perchè  quelli  ordini  , c quelle  leggi  , fic- 
comc  da  tuttq  quello , eh’  abbiamo  divilàto , fi  ve- 
de , fono  allo  (lato  necelfarie  ; in  modo  che  fenza 
di  loro  la  buona  conllituzione  è in  tutto  inutile; 
fie  ben  trattare  della  necclfità  , e della  effenza  degli 
ordini , e delle  leggi  nel  feguentc  Capitolo. 
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Della  origine , e delia  natura  degli  ordini 
in  generale . 


Sarebbe  l’umanità  in  ogni  Tua  parte  difforme,  ne 
veftigio  della  prima  felicità  , ne  minima  fbmi- 
glianza  più  le  rimarrebbe  di  quel  Dio,  a fimilitudi- 
ne  del  quale  c fiata  creata  ; fe  all’  abiffo  di  confu- 
fione,  in  cui  la  precipita  l’errore  , al  qual’  è fiata 
in  pena  del  primo  peccato  da  Dio  condannata,  l’or- 
dine almeno  in  parte  non  riparaffe  . Quello  ordine 
è quello,  che  la  umana  mente,  fparfa , e* fluttuante 
nel  pelago  delle  infinite  paflìoni  , di  nuovo  ritragge 
verfo  quella  unità  , nella  quale  fola  la  perfezione 
confifle:  operando  in  guifà,  che  quelle  paflìoni  flefi' 
fe,  che  mal  regolate,  e confufe  la  combatteano,  in 
buon’ordine  pofcia  ridotte,  facciano  armonia,  e fia- 
no  a lei  di  felicità,  in  vece  che  di  mifèria,  cagione. 
La  forza  di  quello  ordine  della  umana  mente  , a 
tanto  operare  valevole  , più  apertamente  nel  corpo 
politico  fi  manifefla  ; perocché  non  cosi  torto  veg- 
giamo  le  città  , ed  i regni  da  quello  declinare,  che 
li  veggiamo  altresì  di  morti , di  rtragi , c di  rovine 
riempierfi  , per  modo  che  la  Iblitudinc  delle  orride 
forefte  fia  meno  , che  le  difordinate  città  , milèra, 
ed  infelice. 

Fa  appunto  1’  ordine  nelle  città  , e ne’  regni 
quello  , che  la  bene  ordinata  fatica  de’  marina]  , e’i 
prudente,  e fàggio  comando  del  capitano,  e del  pi- 
lota, operano  in  una  nave  a perigliofb  viaggio  coflret- 
ta  : perocché  ficcomc  miefla  , alla  difcrezione  de’fu- 
riofi  venti,  e alla  incofbnza  del  mare  abbandonata, 
é forza , che  non  fblo  faccia  naufragio  , ma  ancora , 
che  da  moleflo,  e torbido  moto  combattuta  ella  ven- 
ga, in  quel  brieve  tempo  ifleffo,  che  dalle  onde  agi- 
tata , e percoffa  fi  truova  , prima  di  urtare  negli 
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io6  Della  Vita  Ci  vile 

fcoi»Ii  ; cosi  air  umana  vita  torbidi  , ed  inquieti  fa- 
rebbero que’  pochi  giorni , eh’  ella  mena  , avanti  di 
terminare  cosi  infelice  viaggio  , fenza  giungere  al 
porto  ; in  modo  tale , che  brieve , ed  iiifieme  mifè- 
ro  farebbe  II  viver  deH  uomo,in  vece  che,  con  buo- 
n’ordine il  fno  viaggio  dirizzando  , e con  moderata, 
e ben  dilìribuita  fatica,  lontano  ugualmente  dall’o- 
zio, e dai  penofb  travaglio , può  fperare  di  giungere 
lenza  pericolo , o timore  al  felice  fine  della  fua  vita. 
Da  ciò  chiaramente  fi  conofee  , quanto  vadano  erra- 
ti coloro , che  nel  difordine  la  loro  felicità  fan  con- 
fillere;  fcioccamente  dicendo  : fia  brieve  la  vita,  pur 
che  felice,  e difordinata  ; imperciocché  fe  la  vita,  la 
quale  certamente  fra’  beni  dee  riputarfi,  è difbrdina- 
ta , farà  brieve  sì  , ma  ancora  infelice  : quando  allo 
incontro  ella  fi  può  , per  lo  buon’  ordine  , rendere 
quafi  felice  agli  uomini  prudenti  ; per  modo  che  la 
morte  non  fia  loro , come  a’difordinati , rimedio  della 
miftTÌa,ma  poco  meno  che  Indifferente.  Perchè  in  fi- 
ne un  prudente  uomo  goderà  dc’beni  della  vita,  fen- 
za  tormentar  fe  ftelfo  colla  reminifeenza  della  priva- 
^iione,  che  ne  ha  a fotferire  : provvedtrà  con  avve- 
dutezza a quel  ternpo , che  glie  ne  può  refiare  ; e 
riguarderà  con  Indifferenza,  fe  lungo  , o brieve  fpa^ 
zio  per  avventura  gli  ne  dee  rimanere  : e in  fbm- 
ma  vivcrà,  com’un  prudente  vive  in  un  teatro,  nel 
quale  gode  delle  apparenze  , c degli  fpettacoli  , che 
quivi  fi  rapprelèntano,  fenza  lafciarfi  tormentare  dal- 
la reminifeenza  , che  effì  hanno  a finire:  e dall’altra 
parte  a quelli  tanto  non  abbandonerà  il  fuo  animo, 
che  perda  In  tutto  la  conofeenza  , che  dcono  termi- 
nare, e che  fono  vane  apparenze  . In  queffa  guifà, 
per  lo  buon’  ordine  de’  fiioi  penfierl  , per  la  giufla 
idea,  che  fa  delle  colè,  e per  gli  buoni  abiti  di  men- 
te, che  forma,  goderà  del  prefente  diletto  , che  ap- 
porta la  viu  ; provvederà  con  prudenza  al  tempo 
avvenire  , lènza  provar  dolore  di  ciò  , che  in  quel 
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tempo,  che  non  è noflro,  gli  poifa  accadere. 

Da  quelle  confiderazioni  adunque  , nelle  quali 
li  vede  la  necelTità  di  quelli  ordinamenti  , lìe  bene 
pafTare  a Far  conolcere  , quali  debbano  elTere  i piìi 
propri  a conllitulre  le  città , i regni , e le  repubbli- 
che, per  ifcorgerle  a quella  felicità , che  abbiamo  de- 
fcriita . 

Dalla  immagine  , con  U quale  abbiamo  rapprc- 
lèntato  nell’antecedente  dilcorlb  l’idea  della  vita  civi- 
le , chiaramente  fi  conofee  , non  folo  la  necelTìtà , 
che  degli  ordinamenti  hanno  le  repubbliche,  e i re- 
gni, ma  ancora,  quali  debbano  ellere:  perchè  in  efi 
là  veggiamo  gli  uomini  fui  bel  principio  in  tutto 
aderire  a quella  falla  libertà,  nella  quale  Ibn  nati;  e 

Sr  conlèguenza,  lafciar  lìbero  il  freno  alle  paflìoni. 

.illa  quale  ingannevole  libertà  nafee  prima  la  confu- 
fione , e poi  l’opprelTione  del  debole  ; e quindi  poi , 
per  la  ftanchezza,  che  i vizi  cagionano,  la  creazione 
del  forte  principe,  cioè  a dire  del  capitano;  e da  quel- 
la del  capitano,  per  gl’incommodi,  che  reca  la  guerra, 
quella  del  prudente  filolbfo,  e legislatore,  che  le  leg- 
gi di  governo  , e di  economia  preferive  ; ùi  modo 
che , per  opera  di  elfe , gli  uomini  pollano  , fecon- 
do le  loro  particolari  inclinazioni  , tranquilla  vita 
menare . 

Ma  perchè  è natura  delle  cofe  tutte  il.  diveni- 
re col  tempo  più  compofle  , e quindi  altresì  più 
aflratte;  e per  confeguenza  farfi  piìi  difficili  a com- 
prenderfi , per  modo  che  poi  più  aita  confidcrazione 
per  reggerle  , e per  ben  governarle  fa  di  mellieri  ; 
perciò  la  vita  civile  , la  quale,  poco  numero  com- 
prendendo, può  agevolmente  da  tin  folo  forte  , e 
(àggio  uomo  diriggerfi  , accrefeiuta  poi  di  più  gran 
numero  d’uomini  , e di  più  anmia  dillcfà  di  paelè,. 
pone  il  (àggio  principe  in  neceflità  di  dividere  con 
altri  lavi,  e forti  uomini  il  pefo  del  fuo  governo: 
i quali  far  deono  l’uficio  di  braccia,  a lui  quello  del 

O 2 capo, 


Dell’arigÌBe  . « 
della  naiuia  de- 
gli oidiat in  ge- 
nerale. 


f»*<a  fi)  triini 
iinnigirt  fiKttf. 
flvtmtntt  nteif. 

M. 


•A ctfi'ti, 
fi  •mtnt.fntti  €tt 

ttmrt^ 

A. 


Digitized  by  Googlt 


De!t*or7gHie  » e 
drlla  natura  de- 
gh  ordtflt  io.ge- 
lurale. 


fédri  difémì^ii4,’> 


*M4i*frntk 


V*ittidt*  diUtAtA 
dtìi*tcn»mU  a««* 
ffu*  tl  €9mmtr€Ìè  ^ 

T>mIU  c^ySi  U fif* 
ttzju»* 

VulU  prtidtttXA^ 
e dtU  fiiudtnc  frf$» 
tubili  ctUtus^ 

.1-'*  . 
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capo  , e della  mente  rìferbando  y per  coufervaBe 
quell'armonia,  ch’è  il  (blo  foftegno  de’ governi  ftel- 
fi.  In  brieve, quando  gli  uomini,  unendofi,'  formaro- 
no ( ficcomc  dice  Ariìlotile  ) la  (bla  cafa , la  nectlTi- 
tà  di  governo  creò  il  padre  di  famiglia  : miando  le 
■varie  cafe  , crefeiute  , e infìeme  unite  , fecero  il 
borgo,  c pofeia,  più  crefeendo,  la  città,  vi  volle  H 
principe:  e la  città  via  più  crefbendo,  vi  abbilbgna- 
rono  i magillrati  j come  appunto  Romolo  creò  H 
Senato,  dopo  che  Roma  fu  ai  numero  d'uomini  ac- 
crefeiuta . Così,  vie  più  poi  le  città  crelcendo;  fic- 
chè  in  altre  cittadì , per  commodo  dell’abitazione , e 
degli  alimenti  vennero  a dividerli  , e a formarfi  re- 
gni ; di  maggior  divifione  d’ ordini  , e di  raagidrati 
fu  di  mellien  . In  ime,  come  è detto  , quanto  più 
le  cofe  fcmplici  (ì  compongono  , e fi  rendono  olcu- 
re , tanto  più  1’  umana  induftria  , con  nobile  com- 
battimento , intrapprende  di  divìderle , e di  renderle 
chiare  : ond’  è poi , che’l  padre  di  famiglia , il  quale, 
col  iblo  ajuto  di  alcuni  de’  fuoi,  era  fudìciente  a go- 
vernar la  fua  caia  , venga  poi , per  quello  accreì^i- 
mento,  a componerli  in  modo , che  falli  monarca , d* 
iniiniti  ordini  , e magillrati  bilògnevolc.  (^indi  è, 
che  la  economia,  la  quale  alia  fola  cafa  era  lulHcien'- 
te , nel  regno  divien  valla  idea  di  commercio  : che 
il  luogo  forte  , eh’  al  padre  di  famiglia  ballava  per 
licurezza  della  Ara  cala  , divien  nel  regno  valla  arte 
di  guerra:  e quel  pratico  giudicio,  nel  primo  ragio- 
uameuto  deferitto , e la  prudenza  , che  lòia  è al  go> 
verno  della  privata  cala  fuflìciente,  fi  fanno  nel  regno- 
ampilfima  Icienza  di  governare  molti  uomini , che  lì 
appella  politica  , dalle  allratte  conofeenze  della  natu» 
ra  dell’  uomo,  e degli  ordini  dipendente . Così  dun- 
que abbiam  couolciuto  tre  Ordini  , alle  repubbliche 
necellàrj,  cioè  di  capitano,  di  legislatore,  o fia  prin- 
dpe,  e di  magiflrato^  che  (anno  l’uficio  delle  di  lui 
braeda  . 
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Or  quefti  magiilrati  il  faggio  principe  è coftret-  g 

to  dalla  natura  della  vita  civile  , e della  politica  a 
> divederli  in  altre  claiTi  di  magiftratj  : perche  iiccome  aerale, 
la  buona  armonia  del  governo  da  quelle  due  cofe  ~ 
dipende  ; cioè , buoni  collnmi,  da  buone  ordinanze, 
e leggi  dettati , e (bllenuti  ; e buona  economia  , che 
il  pubblico  erario , c i privati  averi  con  buon’ordine 
diltribuifca,  e conlervi  ; cosi  v’  è d’uopo  de’  parti- 
colari magiilrati,  ogn’uno  de’  qiuli  a parte  a parte 
quelle  particolari  importantilTime  colè  dirigga , e go- 
verni . Così  quelli , che  appartengono  al  governo  , a 
gli  ordini,  ed  a’collumi , fono  magiilrati  di  politica; 

Que’ , che  riguardano  l’ amminillrazion  delle  leggi , 
e della  giullizia  , fon  magiilrati  di  giurildizione  ; e *»««. 
quelli , che  hanno  per  oggetto  la  buona  amminiflra- 
zion  delle  robe  , e del  pubblico  erario  , fono  magi- 
flrati  di  economia,  e di  commercio. 

Ma  non  ballerebbe  già  alle  città,  ed  a’  regni  il 
folo  dividere,  per  mezzo  de’  magiilrati,  le  parti,  e 
gli  uficj  di  coloro,  che  denno  governar  gli  altri;  fe 
anche  quelle  , che  nella  vita  civile  hanno  folo  ad  ef- 
fer  governate,  in  varie  dadi  altresì  dalla  umana  pru- 
denza non  fi  divideflèro:  imperciocché,  fenza  tal  giu- 
lla  dillribuzione,  e buon’  ordine,  non  faprebbono  le 
varie  fpezie  de’magillrati,qual  fulTe  la  parte  a clafain 
di  loro  aflègnau  , per  poterla  agevolmente  dirlg- 
gere. 

La  prima  divilìone  fra  gli  ordini  governati  fi  è 
il  padrone  , ed  il  fervo  . I padroni  fono  ! polfelTori  „„„  , 

de’  campi  , e degli  averi , che  padri  di  famiglia  no- 
inalili  : i fervi  fono  la  ruilica  plebe  , al  lavoro  de’ 
campi  dellinata;  e coloro  eziandio,  che  coltivano  le 
arti  , per  commodo  , e fervizio  degli  uomini  nelle 
città;  quantunque  con  efercizio,  che  fembra  più  di 
quello  della  plebe  di  campagna , nobile , ed  onorato . 

Quell  ordine  dunque  de’  padroni  de*  campi , e degli  ntimané  > 
averi  e quello  , che  fi  chiama  1’  ordine  civile , ci*oè  ***• 
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del  nobile , ed  onorato  padre  di  famiglia . 

Ma  y acciocché  quella  idea  di  padrone,  e di  lèr- 
vo  non  partorifea  quell’  abulb  , che  Ibvente  volte  , 
mal  prendendoli,  fuol  partorire  , cioè  di  confonderfi 
il  lèrvo  con  lo  Ichlavo  ; egli  è necelTario  far  cono- 
feere , che  nella  ben’ ordinata  vita  civile  quella  diffe- 
renza di  nome  non  fa  veruna  differenza  reale  fra  il 
padrone  de’campi , ed  il  lèr^’0 , ne  veruna  reale  dilu- 
^laglianza  fra  l’qno,  e l’altro  : perchè  il  primo  non 
è , che  un  femplice  amminillratore,  e’I  fecondo  è un’ 
operante:  quegli  obbligato  a contribuire  con  l’ope- 
ra, e con  la  mente  ; quelli  con  l’opera  loia  delle  fue 
braccia  : cfucgli  dalle  leggi  obbligato  a diftribuire  a 
molti  quei , che  trae  da’  campi , ed  averne  per  utile 
il  fuo  Ibftentamento , e la  lèrvitii  , che  a lui  devo- 
no prellare  coloro , che  egli  mantiene  : ne  ciò  lènza 
gran  ragione,  perchè  egli  opera  non  Iblo  colla  fati- 
ca , ma  col  penftero  , ed  il  lèrvo  folamente  con  la 
meccanica  fatica  delle  fue  braeda , traendo  l’ utile  di 
elTcr  ben  governato  , e mantenuto  dal  penfiero  del 
padrone  ; onde  è ben  giullo  , che  tanto  beneficio 
compenlì  con  la  meccanica  lèrvitò  .'Adunque  tutta 
la  dìrtèrenza  fra  il  lèrvo,  e il  padrone, fi  è,  che  que- 
lli mantiene  , e dirigge  I’  altro  co’  pregi  della  fua 
prudenza  ; e ’l  primo , non  elTendo  al  governo , ma 
folamente  al  fervile  lavoro  fufficiente  , è governato, 
e fa  l’uficio  di  fervo:  onde  in  quella  legge  fi  truo- 
ya 'tutto- quello  Icambievol  Ibccorlb  dell’uno  all’altro, 
nel  quale  4bbiam  detto  nèH’antecedénte  difeorfo  con- 
fillcre  la  elTenza  della  viu  civile. 

Quelli  due  ordini , vie  più  fcmpre  dividendofi, 
generano  quei  tanti  maravigliofi  ordini  , che  nelle 
città  veggiamo  : perchè  la  parte  fervile'  in  tante  arti 
fi. divide  , quante  fono  al  fervizio.  della  parte  figno- 
reggiante,  ed  a fe  ilelTa  nccelTarie:  le  quali  tutte  lun- 
ga, e nojolà  coGt  farebbe I partitamente  narrare.  La 
parte  civile  allo  ’ucoutro , che  è.  la  padrona  de’cam- 
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pi , come  abbìam  <^etto  poc’  ansi  , in  un  foP  ordine 
confiftc,  eh’ è il  nobile.  Quell’ oì-dine  nalce  dalla  ci- 
viltà ftefla  , ed  è ancora  la  civiltà  ftelTa:  perchè  in 
fine,  le  voi»liamo  ad  Arillotile  attenerci,  il  quale  af- 
ferma, la  nobiltà  altra  cofa  non  elfere,  fe  non  anti- 
quata  virtus , w/  antiquatae  dhìtìae  ; dovrem  con- 
fefl'are  , che  coloro  , i quali  poffiedono  antiche  ric- 
chezze , fono  nobili  , come  quelli  , che  da  lungo 
tempo  da  ogni  arte  meccanica,  e fervile  vivon  lon- 
tani ; e in  conlèguenza  , che  I’  onorato  cittadino , e 
il  nobile  la  llelTa  colà  fiano.  Se  però  a duella  pre- 
rogativa della  nobiltà  , per  necelTaria  conoizione,  fi 
richiedefle  la  feconda  parte, da  Arillotile  prefcritta , 
cioè  antiquata  virtut  ; farebbe  da  confiderarfi , quale 
l'pecie  di  virth  fia  quella  , che  dal  nobile  egli  addi- 
manda  : perchè,  fe  egli  Iblamente  richiede  il  vivere 
onorato  , e morale  , clTendo  tutti  i civili  cittadini  a 
quelle  leggi  d’ onore  tenuti  , civilmente  , ed  onora- 
tamente vivendo  , farebbero  ancora  tutti  i cittadini 
della  prerogativa  de’ nobili  dotati:  ma  fe  egli  per  vir- 
ili intende  quella  virtù  eroica-,  ed  elevata,  che  fola- 
mente  le  grandi  imprelè  ha  per  oggetto  ; allora  fareb- 
bero fblamentc  nomii  coloro,  che  di  molte  immagini 
di  eroi,  nelle  virtù  civili,  e nelle  militari  eccellenti, 
fulfero  adorni  : per  modo  che  una  lunga  fucceflìone 
di  cariche  illullri  , le  quali  fole  fono  il  contralTegno 
delie  virtù  eminenti,  vantar  poteffero.  Io  non  voglio 
prender  briga  a decider  quella  gran  lite  : folamente 
parmi  di  poter  dire , che  quelli  fecondi  abbiano  cer- 
tamente maggiore  fplendor  de’  primi  , eh’ è quello  , 
che  volgarmente  chiamafi  col  nome  d’illullre  ; non 
confervando  quelli  altro  fplendore  , fuori  di  quello, 
che  pub  apportare  il  vivere  con  buona  economia,  e 
con  onore  ; laddove  I fecondi  hanno  quello,  che  le 
virtù  eroiche  partorifeono . 

Egli  è certiflìmo  nondimeno  , che  di  quello  no- 
me di  nobiltà,  dal  folo  ordine  civile  dillinto,  i prin- 
cipi 
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. Q<U‘ etigloe . e cipi  han  fatto  utilHTìmo  ufo  nella  politica  ; conflì- 
aciiinnuia;<ie.  tuendolo  quafi  a maggiori  obbligazioni  d’onore  te- 
oetau,  mito,  che  gli  altri  , c volendo,  che  si  fatto  ordine 

miralle,  qnafì  come  ordinazione  di  religione,  le  leg- 
gi del  proprio  onore  ; le  quali  confìftono  nella  dif^ 
là  della  patria  , e del  principe  , e in  quella  ancora 
de’  deboli , nel  mantenimento  delle  promefle  , nella 
coftanza  nel  foftonere  la  verità , e nel  nutrire  nel 
7'umt’trtpiif.  cuore  un’  abborrimento  per  la  bugia . Io  non faprei 
dire,  fé  tutto  eiò  abbia  avuto  origine  dagli  ordini  di 
cavalieri  , per  le  invalloni  de’  Mori  , nella  Spagna 
inllituiti  ; ma  egli  è certilTimo,  die  anche  fra  i Ro 
mani  vi  era  l’ordine  equeftre,  che  con  la  diftiozion 
dell’  anello  d*  oro  andava  fregiato  ; ed  è vero  pure , 
ch’egli  era  ordine  militare  ; onde  potrebbe  con  buo- 
na ragione  dirfi , che  nobile  fia  colui,  che  nobilmen- 
Digatat.»  te  vive  ; e più  nobile , anzi  illuUre , chi  di  più  avi 
eroi  è riccoj  e più  iIJuftre , e cavaliere  colui,  di’eA 
prelTamcnte  profelTa  religione  di  cavalleria  : il  che 
'vien  confermato  dall' ufo  de’  nobili  di  repubblica,  e 
delie  nazioni  più  colte  fuori  d’Italia,  i quali  giammai 
non  lì  chiamano  col  nome  di  cavaliere , ma  (blamen- 
te con  quello  di  luibili  cittadini  ; ma  di  nobili  cit- 
tadini nondimeno  a tutte  quelle  (Irettilfime  leggi  d’ 
onore  tenuti , che  abbiam  dette  ci  non  è guari . 

Quella  è la  neceflltà , e la  natura  de’  varj  ordi- 
ni , che  fono  l’ anima  della  politica  , e il  làido  fon- 
damento delle  repubbliche  : perchè  lenza  quelli  di- 
•ut»  vcrfi  Ordini  non  potrebbe  elTere  nelle  repubbliche  Ja 
rrfMiicht  vimt  giuda  dillribuzioiie  delle  fatiche  , fecondo  le  divcrlè 
facultà , e talenti  degli  uomini;  ne  potrebbonfi  por- 
ai.  re  al  giudo  loro  luogo  tutte  le  virtù  particolari  di 

»»*.  ciafchaluno,  e far  si , che  quelle  virtù  particolari,  ne’ 

varj  ordini  divife  , facelTero  in  tutto  il  compodo 
quella  armonia,  in  cui  confide  la  vita  civile  , come 
abbiam  detto  nel  primo  Capitolo  di  qued’ opera  ; 
ma  farebbero  obbligate  le  cittadi  a vivere  come  gli 
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cfcrclti , li  quali , p^r  le  cofc’  al  vivere  ncccflarie  , è 
forza , che  alla  campagna  di  orcda  fi  foltcngano . Il 
che  fanno  giullamente  , efTendo  a ciò  coltretti  dalla 
iieceflìtà  di  doverfi  conllituire  di  un  folo  ordine,  e 
di  una  fola  potenza  , eh’ e la  militare  : lìcchè  non 
poflfono  a vari  ineftieri,  «d  uficj  applicarli,  per  fervir 
l’uno  all’altro,  ne  alla  coltura  della  terra,  per  vive- 
re con  diftribuzione , e formare , come  le  città  , la 

vita  civile  . ^ 

Dopo  quella  brieve  digrelTione  palTiamo  a liir  vedere 
l’origine,  e’I  nafcirruìiitò  degli  altri  ordini  . Primiera- 
inentc  due  nc  fucccdono  a’  già  detti,  i quali  traggo- 
no loro  origine  dalla  coltura  delle  città  , e de  re- 
gni in  altro  grado  crelciuta  . Quelli  lono  la  regia 
economia  del  pubblico  erario , con  la  mercatura,  e i 
letterati  uomini  in  alcuiia  particolare  facilità  • La 
cagione  del  primo  lì  è , che  per  loro  natura  le  colè 
femplici  divengon  comporto  , quando  dagli  uomini 
Tempre  fi  lludia  di  affinarle  ; e quella  compofizione 
fi  accrefcc  finattanto,  che  elle  cominciano  a difciorlì, 
per  la  naturale  proprietà  delle  cofe  tutte,  e per  ca- 
gione ancora  del  vizio  del  luflTo,  nel  quale  degenera- 
no. Cosi  la  lèmplice  coltura  de’  campi,  che  ha  per 
ragion  naturale  generata  la  dirtribuzione  di  elfi  , e 
la  "padronanza , ha  , per  fondamento  , e per  ficurezza 
di  quelli  campi  , indilpenlabilmente  bilbgno  di  de- 
durre da  quel  , che  ne  tragge  , una  porzione,,  per 
darla  al  pubblico  , s’è  governo  di  repubblica  , a al 
principe  s’ è monarchia  ; acciocché  pofla  egli  per  fo- 
ftentamento  del  proprio  decoro  mantenere  gli  efercì- 
ti,  ruficio  de’ quali  è di  afficurare  , e di  dilèndere  la 
vita  civile,  e la  quiete  dello  fiato  : ed  ecco  l’origine 
delle  impofizioni. 

Da  quelle  impofizioni  nart:e  , che  I’  erario  del 
principe  fìa  di  tutti  il  più  vallo  . Le  continue  vi- 
cende ancora,  alle  quali  llan  fottopolle  le  cofe  uma- 
ne, e la  conllituzione  irterta  della  vita  civile  , e le 
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ortUnazionl  delle  leggi  mcdtfimc  fan  si  , che  i cam- 
pi, e gli  averi  non  fiano  con  uguaglianza,  nè  con 
proporzione  diftribuiti  ; perchè  paflano  facilmente  di 
uno  in  un’  altro  padrone  , a cagione  delle  diverfe 
eredità,  e de’  continui  contratti.  Ór  quella  difugua- 
glianza  nel  pofTcderc  le  robe  fa , che  uno  abbondi  di 
quello , che  l’altro  manca  : e da  ciò  avviene,  che  per 
provvtderfi  gli  uomini  ilcambievolmente  di  quello , 
che  abbifognano  , abbiano  mellieri  della  permuta- 
zione . 

Ma  perchè  Ibverchio  faticofa  è quella  permuta- 
zione reale  , con  ingegnolb  artifìcio  hanno  gli  uo- 
mini inventato  un  légno  , al  quale  danno  di  comu- 
ne conféntimento  un’immaginario,  ma  fiffo  valore; 
e quello  faccendo  lérvire  di  norma , e di  mifura  al 
prezzo  delle  robe , fan  sì , che  l’ iflelfa  cofa  fìa  dare 
tanti  di  quelli  légni  , quanto  le  facttfero  P elettiva 
permutazione  nelle  merci,  e nelle  robe.  E quella  è 
l’invenzione  delia  moneta,  in  tutti  i civili,  c colti 
pacfi  praticata . 

ApprelTo,  volendogli  uomini  anche  con  le.  llra- 
niere  nazioni  aver  commercio,  a cagione  di  poter 
guHare  di  quelle  robe,  che,  abbondando  negli  altri 
paefi  , mancano  ne’  propri  ; l’ invenzione  della  mo- 
neta non  era  ancora  fufficiente  a si  difficile  permu- 
tazione ; onde , con  più  lottile , e con  più  ingegno- 
fo  ritrovato  , penlùrono  di  dare  effettivo  valore  alla 
lòia  parola.  E in  quella  gullà  la  fola  voce,  ed  il  Ib- 
lo  ordine  di  un’  uomo  di  conolclutn  fede  , diretto 
a un’  altr’  uomo  in  altro  paelé , a iìn  di  pagare  al- 
trui alcuna  fomma  , fecero  che  per  effettiva  moneta 
fi  ricevelTe  . E quello  è 1’  ordine  de’  mercatanti  , 
alla  fida  fede  de’  quali  Ha  tutta  1’  elTenza,  il  vigo- 
re , e’  1 mantenimento  del  commercio  appoggiato  ; 
e la  parola  de’  quali  , come  abbiam  detto  , alla  ef- 
fettiva moneta  è renduta  equivalente . 

Da  quell’ ordine  nafeono  ancora  gli  amminifira- 
, tori 
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tori  del  pubblico  erario,  per  la  continua  neceffità  di 
commercio,  che  hanno  ancora  1 principi  con  leAra- 
niere  nazioni  , a cagione  delle  fpedizioni  degli  elèr- 
citi , e della  voglia  di  gtiflare  delle  delizi^  delle  lon> 
tane  regioni. 

Il  fecondo,  eh’ è quello  de’  letterati  uomini  in 
alcuna  particolare  facultà , tragge  parimente  origine 
dalla  grande  coltura  , che  nelle  cittadi , e ne’ regni, 
per  lo  affinamento  delle  idee,  vien  cagionata  : perchè 
crefeendo  nelle  città  le  ricchezze  , e per  le  conqui- 
fte  , e per  lo  commercio  , negli  uomini  ingranden- 
dofi  le  idee  ; dal  fcmplice  commotio  fi  fa  paflaggio 
alla  pompa:  e,  ficcome  l’uomo  era  prima  d’una  com- 
inoda  cala  contento  , si  pofeia  vuole  il  teatro  , e 
vuole  un  fuperbo , e ben’  ornato  palagio  ; e tutti  i 
di  lui  fenfi  vogliono  guftar  delle  merci  , e delle  colè 
pregiate,  e dilettevoli,  che  naicono  nelle  più  rimote 
parti  della  terra. 

All’amore  della  propria  quiete,  e della  ficurez- 
za,  ed  al  guAo  di  s)  fatte  delizie  , hicccde  immedia- 
tamente l’amore  d’afficurarfi  del  perpetuo  godimento 
di  eflè  ; e s’  inventano  a tal  fine  forti  mura  , c ca- 
ftelli  , che  ci  difendano  dalie  infidie  de’  nemici  , i 
quali  dalle  noAre  delizie  alia  conquiAa  del  nofiro 
Aato  forfè  fono  allcttati  ; cd  anche  medici , che,  quan- 
tunque con  inutile  sforzo  , tentano  di  prolungarci 
la  vita  . In  fomma  la  mente  prende  intereAè  non 
folo  nella  noAra  confcrvazione  , e nella  noAra  glo- 
ria , ma  ne’  noAri  commodi , e ne’  noAri  diletti  an- 
cora. E quindi  è,  che  fi  Audia  architettura,  ottica, 
mufica  , medicina , retorica , e tutte  le  altre  Icienze , 
ed  arti  liberali , che  al  commodo , al  diletto , cd  alla 
pompa  delie  città  appartengono;  come  fono,  infra  le 
altre  più  pratiche,  la  pittura,  c la  fcoltura.  Onde  fi 
Icorge,  che  dal  folo  affinare,  che  fi  fa  della  vita  ci- 
vile, naicono  i diverfi  ordini,  che  nelle  cittadi  eoa 
diletto  fi  olTervano;  perchè,  ove  da  principio  il  po- 
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polo  mal  regolato  , c confiifo  cerca,  per  trovare  rr- 
medio  a’  proprj  mali  , il  capitano  ; da  ciò  p.afcono 
folainente  due  ordini , cioà  principe  militare  , c po- 
polo armato.  Quando  poi  dalla  nectflìtà  corretto  ri- 
corre al  faggio , e prudente , per  modo  che  ftudiata, 
e fcritta  legge  riceve;  allora  il  militare  dal  civile  or- 
dine fi  diftingue,  e quello  prelcrive,o  pure  oflerva 
ic  leggi,  c quello -con  la  forza  le  difende  • Qi^elli  poi 
in  altri  ordini  dividendofi  , ne  nafeon  fette,  dipen- 
denti da’ due  principali,  cioè  di  fervo,  c di  padrone; 
e fono  principe,  magiftrato  politico,  magUliato  de’ 
Icggifli , magifirato  economico,  efercito,  e nobile  cit- 
tad.ino  , cd  olir’  a quelli  popolo  in  varie  clalfi  di- 
vifn.  E quando  poi  fi  è dilatato  il  dominio,  fictliè 
comincia  ad  avere  commercio,  c guerre  con  altre  rc- 
flicni,,fi  accrclce  di  due  altri  , cioè  il  primo  di  mi- 
nali i del  pubblico  erario,  e di  mercatanti,  e il  fecon- 
do di  uomini  di  arti  liberali:  li  quali  poi  in  infiniti 
altri  ordini  fi  dividono,  che  troppo  lunga,  e nojolà 
cofa  farebbe  ad  uno  ad  uno  annoverare. 

Da  quella  narrazione  , nella  quale  abbiamo  fat- 
to conofccre  , cTtme  per  ordine  naturale  nalcono 
tutti  gli  ordini  , facilmente  in  ciafeuno  nafeerà  l’i- 
dea di  tre  fpecie  di  vita  , o fia  di  tre  forme  di  vi- 
vere ; le' quali  fon  dilfercnti  elalle  forme  del  gover- 
no , che  nell’  antecedente  Capitolo  abbiam  narrate  ; 
perchè  quelle  mirano  la  forma  del  governamento  po- 
litico, e quelle  la  forma  del  vivere  : benché  troppo 
vero  fia,  che  da  quelle  forme  di  vivere  la  forma  ael 
governo  ancora  fi  muta . 

Quelle  forme  di  vivere  nel  lèguente  Capitolo  le 
rapprefenteremo  in  tre  fpecie  divife:  e fono  la  pura 
militare,  quando  un  popolo  s’unilce  lòtto  un  capi- 
tano: la  civile  economica,  cioè  quando  fi  unifee  fotto 
legge  civile,  ma  con  vita  frugale,  e moderata;  e la 
civile  pompolà , ch’è  quando  coii  plìi  colta  , e pom- 
pofa  maniera  fi  .vive  . 
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D:lie  v.irie  forms  di  vivzre , cbì  pren  Jjfn  »l! 
p:;r  mizzo  dell'  unione  fra  %lì  uomini  , 
e della  vita  civile , 

Lr.  varie  forme  di  governi,  che  nel  icrTio  Capito- 
lo abbiam  deferitte  , e quegli  ordini  , de’  qua!» 
neirantccedente  Capitolo  abbiam  rapprefèntato  il  na- 
feimeuto,  e l’origine,  altra  colà  non  fanno,  che  far 
prendere  alle  repubbliche  una  forma  di  vivere  in 
tutto  diverfa  da  quella,  che  la  natura  ro^r.a,  ed  in- 
colta fpira  nel  cuore  umano,  fin  tanto,  che  la  men- 
te, (lanca  dalli  continui  travagli,  che  foffre  da  quel- 
la falfa  libertà,  che  fi  avea  propofta,  ricorre  all’  in- 
venzione della  vita  civile,  in  quel  modo  appunto  , 
che  nel  primo  Capitolo  di  quell’  opera  abbiam  divi- 
lato:  ma  egli  c vero  altresì,  che  quede  nobili  forme 
di  vivere,  che  ringegnofo  talento  de’fàvj  filofofi  la 
all’  uomo  per  fua  felicità  apparecchiare , fono , come 
tutte  le  alrre  colè  umane,  a perpettia  indabilità  con- 
dannate : perchè  egli  avviene  per  legge  di  natura  , 
che  con  perpetuo  giro  il  vizio  in  virtìt  fi  converta , 
e la  virtù  in  vizio  degeneri  . Dal  che  nalce , che  i 
buoni  ordini , le  buone  condituzioni  di  governo , e 
le  buone  leggi  facciano  bensì  le  repubbliche  felici  ; 
ma  altresì,  che  mutandofi  i codumi  degli  uomini,  i 
buoni  ordini  fi  rompano  , le  leggi  divengano  impo- 
tenti , o dannofe,  la  condituzione  del  governo  fi 
muti  , e la  forma  di  vivere  , che  nel  ben  regolato 
governo  nobile  , dolce  , e (bave  era  , nel  governo 
corrotto  poi  prenda  barbara  , e vile  fembianza  , e 
dagli  sfortunati  cittadini  di  si  fatte  repubbliche  mi- 
lèra , ed  infelice  fi  ciperimenti  . 

A tal  fine  rapprefenteremo  con  viva  immagine  in 
quello  brieve  Capitolo  due  maniere  di  vivere, che  per 
le  buone  condituzioni , e per  le  buone  leggi  fi  for- 
mano 
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Delle  vari»  fot.  maiio  ; le  quali  faranno  la  civile  moderata  , e la  cl- 
" pompofa  : e rapprefenteremo  altresì  la  barbara  , 

*" - — per  far  vedere,  con  più  viva  immagine,  in  quefte  tre 

forme  di  vivere  la  differcn?»  della  civiltà  dalla  bar- 
barie , e quanto  utile  cofa  fla  all’  uomo  la  vita  civi- 
le, e la  coltura.  E perche,  come  abbiam  detto, fan- 
no, per  l’umana  incoftanza , agevolmente  quefle  for- 
me eli  vivere  di  una  in  un’  altra  pafTaggio  ; deferi- 
V eremo  noi  le  cagioni , e le  maniere  , come  si  fatta 
mutazione  addivenga. 

La  prima  forma  adunque  è quella,  che  volgarmente 
chiamano  barbara,  perch’è  d’ogni  coltura  mancante. 
*4r*4r».  quella  non  fi  truova  quello  fcambicvol  fbccorfb 

dell’uno  verfo  l’altro  , ch’è  la  elTenza  della  vita  ci- 
vile; e perciò  non  vi  fono  leggi  preferitte  , c per- 
petue , le  quali  flabilifcano  un  mctlo  di  vivere  uni- 
forme , e durevole  ; ma  leggi  varie , e confufe , fola- 
mente  dal  capriccio  del  capitano  dettate.  In  quella 
Snx.*itxsiftrft.  non  è giulla  oiftribuzionc  di  roba  , non  elTendovi 
diflribuzion  de’  campi;  non  arti,  non  eflendovi  ci-' 
vili  padroni,  ne  civili  fervi,  ne  feienze,  che  le  men- 
ti  degli  uomini  alle  buone  arti  diriggano . Imbrieve 
non  vi  è altra  fpecie  di  reciproco  , e Icambievole  a- 
juto  dell’uno  all’altro  , fe  non  che  i più  forti  van- 
no a combattere  , e a predare  , mentre  i deboli  11 
rimangono  ad  afpettar  la  preda,  e temono  de’ forti  ; 
ma  in  modo  , che  fono  oa  quelli  , più  che  da’  ne- 
mici , conculcati  : e non  hdnno  religione , che  loro 
preferiva  precetti  di  morale  , ne  cerimonie  , ne  cul- 
to , ma  folamcnte  una  idea  confufiflìma  d’ idolatria  ; 
elTcndo  innata  in  tutti  , e dagli  uomini  , ficcomc 
abbiamo  detto  , infeparabile  l’ idea  della  divinità , e 
per  confeguenza  della  religione.  Non  hanno  leggi, 
che  a ragionevolmente  operare  li  guidi;  non  econo- 
mia, ctie  gli  Icorti  a provvederfi  con  ordine,  e me- 
todo del  bifognevole  ; ficchè  fi  approfittino  di  quel 
che  acquillano  col  minor  danno,  che  Ila  poflìbile  de’ 
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conquidati  : nu  per  leggi  conofcono  folo  quelle , 
che  loro  detta  la  loro  rapace  natura  : ed  , intenti 
folo  a conlèrvarfi  uniti  nella  rapina  , per  condotta 
ulano  la  fola  malizia , e la  forza,  e per  economia  la 
sfrenata  ra|)acità,  con  la  dillruzione  de’  regni. 

Quella  forma  è difettolà  non  folo  , ma  in  tut- 
to mancante  , e difl'orme  : ed  il  progreflb  della  vita 
civile, da  noi  defcritto,  per  tale  appunto  la  dimollra 
con  ragione  ; ma , con  più  forte , e fpavcntolà  im- 
magine ciò  fanno  vedere  le  invalioni  de’  Barbari  , 
dalla  noJlra  Italia  fofierte  ; quando  in  prodigiofo 
numero  gli  Unni  , i Vandali  , 1 Goti  , i Vifigoti,. 
e i Longobardi  , fenza  veruno  fegno  di  umanità 
in  elTa  dilcefero,  e la  làcchcggiarono  ; per  modo  che 
vedigio  dell’antico  Latino  decoro  non  ci  rimale. 

La  feconda  , eh’  è la  civile  economica  , rlce- 
ve  leggi , fcritte  da’  fàggi  filofofi  legislatori , per  co- 
mmi bene  de’  popoli  penfate , e fopra  la  vera  mora- 
le fondate  . Ha  ciidribuzioni  di  campi  , e di  altri 
averi  , ma  nella  difuguaglianza  ancora  ugualidìme; 
perchè  chi  più  poflìe^  , al  pubblico  più  contrlbul- 
fce , e a piu  perfone  fomminidra  il  fodentamento , 
per  prezzo  delle  loro  fatiche  : ammette  ricchezze , 
ma  moderate  , ed  egualmente  dalla  povertà  , ,e  dall’ 
eccelTo  lonune  : fa  fiorire  ne’  fuoi  dati  le  arti , ma 
quelle  folamente  , che  fono  al  precifo  (èrvigio  de’ 
cittadini  necelTarie,  non  alla  fola  pompa;  e la  pompa 
folamente  nel  pubblico  permette;  e cosi  ancora  le  arti, 
che  fono  ad  illudrarc quelle  della  guerra, e’I  commer- 
cio valevoli  , come  la  fortificazione , c la  navigazio- 
ne.  Alcuni  in  quedo  genere  di  governo  ammettono 
1 ufo  del  commercio,  e’I  ceto  mercantile  ; altri  lo  rifiuta- 
no. 1 primi  il  fanno  per  far  fiorire  di  ricchezze  lo  da- 
to, ma  con  quella  legge,  che  i cittadini  delle  ricchez- 
ze , che  acquiftano  ulìno  a benefìcio  della  patria, 
e che  non  liana  ad  efli  occaftone  di  ufeire  dalla  vita 
privata,  e fregale  . Di  quello  genere  fono  gli  Ol- 
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landcfi  a’  noftri  giorni  . Lo  riihitano  altri  , perchè 
temono , che  i coftumi  de’  loro  popoli  non  venga- 
no offefi  col  commercio  delle  ftraniere  nazioni  ^ e 
con  l’efempio  delle  di  loro  leggi  corrotte:  cd  oltr’a 
do  temono,  che  alcun  dttadino , troppo  in  ricchez- 
ze crelcimo  , non  poffa  farfi  della  patria  tiranno, 
come  avvenne  a 1 Medici  di  Firenze,  dopo  che  tut- 
ti gli  ordini  furono  corrotti  : e di  più  temono  an- 
cora, che  la  univerfàle  ricchezza  tutta  la  repubblica 
non  faeda  nel  luflb  degenerare:  e quindi  fi  conten- 
tano di  vivere  de’  frutti  delle  loro  terre  , veflir  di 
lana  , e di  feta  del  lor  paefe,  e difenderfi  con  1 pro- 
pri loro  eferciti  , fénsu  invaghirfi  delle  merci  fora- 
fticre  , ne  dell’  ambiziofa  couquifta  de’  regni  . Di 
quello  genere  fono  gli  Svizzeri  , e le  città  libere 
tìell’Allemagna  ; e fimili  fono,  ma  .con  pompa  molto 
maggiore  , i Cinefi  , c i Giapponefi  , e gli  altri 
principi  Orientali  ; * de’  quali  la  più  parte  non  jiòr- 
tano  alle  ftraniere  nazioni  ne  guerra,  ne  merci  ; ma 
folamente  le  ammettono  in  alcuni  porti  a quelle 
affegnati , per  poterfi  approfittare  del  loro  oro , len- 
za elTer  danneggiati  da’  loro  coftumi  . Ma  quale  di 
quelle  due  maìlime  Ila  la  migliore,  in  altro  luogo  di- 
Icor reremo . 

Oltr’  a ciò  quei  , che  con  sì  fatto  governo  fi 
regolano,  hanno  elèrciti  di  armi  proprie,  ne’  quali' 
tutti  i Ibldati  fono  muniti  di  amore  di  patria  , da 
forte  religione  avvalorato  ; di  elèreizio  alle  fatiche , 
con  lungo  abito  acquiftato;  di  vita  parca,  e da  ogni 
luflb  aliena  ; di  valore,  e di  coraggio,  ugualmente 
dalla  brutalità  , e dalla  viltà  lontano,  eh'  è la  \era 
fortezza  de’  capitani  fàggi  , e forti  , e fimilmcnte 
dotti  t e valoroli . 

Gli  ordini  poi  interni  di  quella  forma  han- 
no la  regola  da  magillrati  , ornati  di  uomini  nelle 
verità  prime  della  filofofia  perfettamente  inftrutti , e 
della  politica  non  folo  ititeli  , ma  pratici  , e di 
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coflumi  efemplari  , e leggici  dotti , ed  incorrotti  ; i 
cittadini  ha  virtuofi  , parchi  » e frugali , forti  nelle 
lotrc , e negli  efercizj  del  corpo  elèrcitati  : ed  alla 
perfine  in  quello  genere  di  governo  fiorilce  la  reli- 
gione, la  quale  gli  ordini  in  guilà  tale  unilce,che 
tutti  a un  (bl  fine  , eh’  è la  difelà  , fé  la  conlèrva- 
zion  della  patria  cofpirano  ; o almeno  fa  si  , che 
fe  non  fono  in  tutto  unitilf  perchè  le  private  gare 
fono  irremediabili  ) hanno  almeno  le  private  palTio- 
ni  fempre  all’amore  della  patria  liibordinate,  ficchè 
ad  ogni  minimo  pericolo  dello  flato  immediatamen- 
te efli  fi  unifeono  per  la  di  lui  confervazione  ; per- 
chè ben  comprendono  , che  la  vita  dello  flato  , e 
del  cittadino  la  flelTa  cofa  fono,  ne  può  l’uno  fen- 
za  l’altro  rovinare.  I Romani  dalla  caduta  de’Tar- 
quinj  fin’  a Scipione  .'\ffricano  fono  l’efempio  fen- 
fibile  di  quell’idea,  fuori  però  che  in  quello,  che  al- 
la religion  fi  appartiene:  c dico  fuor  che  in  quello, 
che  la  religione  riguarda , perchè  1’  ebbero  forte  sì  , 
(comechè  tutta  umana)  ma  non  vera:  nel  rimanen- 
te dico  , che  furono  1’  efèmpio  fenfibile  di  quella 
idea,  perchè  la  memoria  de’palTati  re  tale  orrore  in 
loro  impreffe  di  quello  a loro  odiolb  nome,  e tanto 
amore -verlb  la  patria;  che  pofeia  antepofero  in  mo- 
do quell’amore  a quello  del  commodo  , del  lulTo  , 
e delle  private  contefe,  e difeordie,  che  fecero  fem- 

I)re  ollacolo  allo  ingrandimento  de’ potenti  ; e nel- 
e private  contefe  fubito  fi  univano  , ed  all’ogget- 
to del  primo  amore  , ch’era  la  libertà,  fi  riflringe- 
vano  j per  modo  che  fi  renderono  forti  , ed  oltre- 
modo infuperabili  a’  nemici . Imperciocché  quantun- 

2ue  htlTero  molte  , e molte  volte  vinti  da’  Galli , 
a’ Sanniti  , e da  Annibaie  , e poi  da  Pirro,  non 
perciò  veruno -potè  giammai  ottenere  de’Romani  la 
intera  palma:  perchè  egli  è quali  imponibile  il  Ibg- 
giogare  interamente  popoli  che  fono  ben’  ordinati, 
e che  per  1’  amore  della  patria  non  ammettono  ne’ 

pat- 
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patti  , ne  convenzioni  ; ed  accade  de’ regni  quello 
appunto , che  accader  fiiole  di  un  corpo  umano , il 
quale  fe  fi  vuol  fpegnere  a forzadi  battiture  nelle  par- 
ti efteriori  -,  è poco  men,  che  ImpolTibile  ; ov’ allo 
incontro  per  la  più  picciola  offefa  , o per  la  più 
leggiera  ferita  nelle  parti  interne , cade  vinto  natu- 
ralmente fenza  contrailo. 

Le  parti  interne  delle  repubbliche,  e de’ regni 
fono  i buoni  ordini  , li  buoni  abiti  , e le  buone 
leggi  , le  quali  tutte  i Romani  avean  perfcttiifimc, 
a cagione  dell’  amor  della  patria  ; la  quale  non  fi  fa- 
rebbe mai  dillrutta,(c  per  la  legge  Agraria,  per  lo 
tellamento  di  Attalo , e per  la  prefa  di  Cartagine  , 
che  intiTiduirero  1’  avarizia  , il  luflb  , ed  in  conle- 
guenza  di  quelle  cofe , le  guerre  civili , non  fi  foF- 
fero  tutti  gli  ordini  in  quella  repubblica  corrotti  . 
E dee  notarfi  , che  nella  repubblica  s’  introdulTcro 
le  gxierre  civili  dopo  le  conquille  nell’  Oriente  fat- 
te ; perche  le  ricchezze  , che  da’  paefi  conquillati 
rapportarono,  introduflèro  l’avarizia  , e la  rapacità 
fra’  Romani , ma  non  fubito  gli  ammollirono  : per- 
che la  virtù  della  fortezza  era  troppo  in  loro  radi- 
cata col  lungo  abito  latto  per  tante  guerre  con  Car- 
tagincfi  , e con  fortilfimi  popoli  : onde  è , che  la 
ricchezza  non  fubito  in  viltà  , ma  nell’ ambizione, 
e nelle  guerre  civili  gli  fece  precipitare  . Dee  no- 
tarfi ancora , che  quello  genere  di  virtuofilTimo  go- 
verno non  conviene  Iblamentea  gli  llati  liberi,  ma 
ugualmente  ancora  alla  monarchia  ; quando  però 
il  monarca  Aia  nella  fua  clfcnza,  la  quale , come  a b- 
biam  detto,  è quella  di  far  leggi,  alla  felicità  de’ 
popoli  dirette;  ed  in  brieve  , ch’egli  Ila  della  vir- 
tù , e della  felicità  de’  Tuoi  popoli  amatore:  perchè 
fe  egli  dtfidera  di  corrompere  gli  ordini, e le  leggi 
del  fuo  regno , dee  ancora  làpere  , eh’  egli  comin- 
cia a rovi  urli  nel  momento  fteflb  , che  , allettato 
daH’accrefcimento  di  autorità  , introduce  la  corrut- 
tela 
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tela  nel  proprio  regno  ; or.d’  è , che  )a  viV.iofà  poli-  Oeii»  »»rie  f^t- 
tica  fu  ugualmente  alle  repubbliche  libere,  che  alle 

monarchie  di  rovina  cagione . Palliamo  ora  alla  ter-  ^ 

zalpecie  di  forme  di  vivere. 

La  terza  poi , eh’ è la  civile  pompolà  non 
folamente  ha  leggi  fcritte  di  civiltà  , e tutti  quegli 
ordini  , che  nella  civile  moderata  rifiedono  , ma  in 
effa  rifplende  eziandio  la  pompa , e la  magnificenza 
degli  cfleriori  ornamenti;  cioè  dc’templi,  della  reg- 
gia, e de’ pubblici  tditìcj,  di  oro,  di  argento, c di 
famofe  ftatue  adornati  ; ma  di  palTo  concorde  alle 
pubbliche  pompe  va  fèmpre  la  grandezza  de’ privati 
cittadini  negli  arredi , e ne’  palagi  , e nella  nobiltà 
delle  azioni  , e del  parlare  ; ond’è  , che  in  si  fatte 
cittadi  fpira  tutto  magnificenza,  c grandezza.  Im- 
perciocché le  menti  degli  uomini  lì  fan  più  ricche 
d’  idee  per  cagion  che  , vedendo  con  P occafion 
delle  guerre,  delle  conquille,  e del  commercio,  va- 
rie , e diverfè  nazioni  ; da  quelle  prendono  varie  , 
e diverfe  idee  di  magnificenza,  e di  pompateci  ol- 
tre a ciò  per  la  grandezza  dello  imperio , per  l’oficr-  * 
vazion  continua  delle  azioni  umane  , c per  lo  af- 
finamento di  mente  , che  danno  gli  lludj  delle  let- 
tere, facce  ndofi  idea  d’infinite  colè,  nalce  apprefib  il 
bilbgno  di  efplicarle  con  parole,  e con  termini  prò- 
prj  ; onde  le  lingue  ampie  , ricche  , e colte  ne  di-  ^**’“*' 
vengono  : del  qual  colto  parlare  prender.do  a po- 
co a poco  un  certo  diletto  la  nollra  mente,  in  noi 
s’introduce  il  dtfidtrio  di  ampliarlo,  e di  farvi  fu  un’ 
artepofitiva,  all’allettamento  de’nofiri  lènfi  diretta. 

Di  qui  nafee  la  retorica , e la  poefia  , la  mullca  , le  fvurifa  u 
quali  nello  ftelTo  tempo,  che  la  mente  perfuadono, 
i fenfi  ancora  allettano  . E in  cotal  gulla  in  quella 
civile,,  e pompolà  forma  di  vivere  godono  i citta- 
dini non  folode’  benefici,  che  apporta  la  vita  civi- 
le con  la  pace,  con  la  ficurezza  , e con  la  lànità  , 
ma  ancora  col  fletto , e col  piacere . 
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Dallo  ingrandimento  delle  idee,  e dalla  pom- 
pa avvidi  per  confeguenza  , che  quelle  nalTioni 
eziandio  , le  quali  rozzamente  , ed  incoltamen- 
te trattate  , arrecherebbero  fchifo  alla  noflra  men- 
te , con  dolce  , e nobile  idea  pofeia  ci  fi  apprefen- 
tino . Gli  amori  lafcivi  fi  adornano  allora  di  fpirito, 
e di  grandezza, e dalla  nollra  mente  con  immagi- 
ne di  nobililTima  colà  fi  rimirano;  perchè  gli  uo- 
mini mirano  le  cofe  tutte  non  lècondo  che  ibnoin 
lor  medefime,  ma  fecondo  la  forma  particolare  del- 
la lor  mente  , e de’ loro  fenfi.  Di  tal‘forma  di  vi- 
vere appunto  fu  Atene,  dopo  che,  crefeiuta  di  gran- 
dezze, e di  fludlo  , venne  in  tanta  magnificenza  , e 
dilieatezza  in  tutte  le  arti , c in  tutte  le  palfioni  , 
che  un  frammento  lolo  di  quelle  ftatue , un  quadro 
logoro  , un  rovinato  difegno  di  quei  tempi,  e di 
quei  palagi  fono  lo  fcopo,al  quale  prefentemente  la 
pittura  , la  fcoltura , e l’architettura  con  vano  sfor- 
zo fi  atfitlcan  di  giungere  : e la  fua  colta  favella  si 
vada,  e sì  copiofa,  di  termini,  e di  cfpreflìoni , e 
di  sì  dolce , e pompolb  fuoiio,  e così  ornata  diven- 
ne, che  meritamente  lo  ftudio  dell’Attica  lingua  fi 
riputa  eguale  a quello  di  ogni  più  profonda  feien- 
' za  : c la  idea  % che  ci  han  lalciata  i Greci  delle  loro 
Elcne,  delle  Veneri  , delle  Diane  , e fin  delle  loro 
Taidi  , non  a deboli  femmine  , ma  a cofe  più  che 
umane'  alfomiglia. 

Tale  ancora  fu  Roma  nel  tempo  di  Auguflo  , 
quando  già  lìgnora  dell’  univerfo  avea  trafportate 
entro  le  fue  mura  le  grandezze  del  foggiogato,  O- 
rientc , e quindi  prefo  l’efempio  della  magnificenza, 
e della  delizia  : ma  non  è già  però  , che  nella  va- 
ftità  della  lingua,  e nella  dolcezza  uguaglialfe  giam- 
mai la  Grecia  ; perchè  la  Latina  lingua  fpira  sì  be- 
ne quella  magnificenza  , e grandezza  , che  molto 
fuptriore  ad  Atene  ebbe  il  Romano  imperio  ; ma 
non  ha  quella  abbondanza  , eleganza,  e dolcezza  , 
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che  la  Grecia  ebbe , nelle  feienze  molto  piii  raffina- 
ta che  Roma. 

In  fine  fono  ( come  abbiamo  detto  ) per  legge 
di  natura  portati  gl!  uomini  alla  compagnia  , e alla 
vita  civile:  di  che  c una  gran  pruova  il  vedere  che 
i Barbari  al  vivere  civile  volonticri  fi  appigliano,  lol 
tanto  che  ne  pruovino  il  commodo  e la  dolcezza  ; 
c provato  che  l’ hanno , fi  ftudiano  ampllar'o  fi- 
no a ridurlo  alla  forma  pompofa  ; e quindi  alla 
colta  e dcliziofà  vanno  a terminare  . Ne  mai  alla 
barbarie  fpontaiieamentc  tornerebbono  , (è  renduti 
molli  dal  lulTb  , non  diveniffero  preda  di  nuovi 
Erbari:  i quali  difiruggendo  le  virtù  degli  Ibiti,  li 
pongono  nella  impoflihilità  di  potere  vita  civile  e 
colta  praticare  : ciò  che  meglio  qui  appreflb  farem 
conofeere . . . 

Cosi  adunque  avendo  io  fatto  il  ritratto  di  que» 
fte  tre  forme  ai  vivere , che  dopo  la  formazion  de- 
gli ordini  prende  la  vita  civile  ; fie  bene' ora  trat- 
tare come  (la  una  in  altra  facciati  paflaggìo,  e fi  cor- 
rompano. ■ ‘ 

Or  la  prima  , cioè  la  vita  barbara  e difettofii , 
pafia  agevolmente  a migliore  ordine,  per  cagion  del- 
la facilità  , eh’  c in  noi  , di  cercar  rimedio  a’  pro- 
pri mali  ; e fi  riduce  alla  civile  moderata  con  quei 
progrefib,  che  ncH’antecedente  ragionamento  abbia- 
mo deferì  tto . Efempio  di  ciò  fono  i Longobardi  , i 
quali , venuti  in  Italia  ad  iilò  de’  Barbari , nel  no- 
ftro  ameno  terreno  fi  civilizzarono  ; di  modo  che 
poi  fecero  priidentiffime  leggi , per  quel  che  riguar- 
da a -quei,  tempi  , alcune  ‘delle  quali  ancora  da  noi 
fi,  of^rv^no . " ’ ‘ ‘ ' ’ 

' , La  civile  moderata  palTa  o alla  pompolà,  o al- 

ia barbara.  Alla  pompofa  per  due  ragioni:  cioè,  o 
qiundo  ufeetido  da'  i limiti  del  penfiero  della  fo- 
la cpnlèrva'ziòne  coiiquifta  nuovi  paetì  j'  pcr  mo- 
do che  , ftalica  delle  fatiche  dd  -corfiquirtare  , e vo- 
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gliofa  di  godere  il  frutto  de’  Tuoi  travagli  , fi  dà 
alla  pompa,  e da  quella  “al  luffo,  e dal  InfTo  all’o- 
zio e alla  viltà  ; ovvcr  quando  , vivendo  Intima-* 
mente  iti  pace  , non  elfendo  infultata  da  nemici , 
ed  atquiftando  frattanto  , col  mc77o  del  commer- 
cio, ricchezze;  fi  abbandona  all’ozio,  dal  quale  poi 
viene  I’ amor  della  pompa  , e dalla  pompa  il  lufib, 
c dal  luffo  la  viltà  : per  modo  che  o per  cagione 
delle  conquifte  , o del  commercio  , fe^mprc  le  ecce- 
denti ricchezze  cagionano  la  rovina  delle  repubbli- 
che Perciò  Licurgo  impedì  con  cfpreffa  legge  le 
ricchezze  agli  Spartani  ; e in  fatti  fino  a tanto  che 
a quelle  antepofero  una  ficura  , frugale  , e priva- 
ta povertà  , giammai  non  perirono:  ma  , poi  eh 
ebbero  Atene  conquiftata  col  valore  di  Lifandro  , 
ed  impararono  di  rubare  al  pubblico  1’  oro  , e le 
ricche^e  quivi  predate  , per  viftirf^e  i nnva^ 
allora  fi  corruppero  i loro  coftumi  . Ciò  ebbe  co- 
ininciamento  quando  Gilippo  , deffinato  a i^rtare 
in  Ifparta  l’oro  predato,  ìngegnofamente  rubò  quel- 
lo rinchiufo  nV  lacchi  fuggdllati  : e quantunque 
fuffe  poi  dal  fuo  fervo  accufato,  e dagli  Efori  man- 
dati in  efilio  ; dò  non  potè  operare  che  1 amo- 
re delle  private  ricchezze  ne’  cuori  Spartani  prò- 

fonda  radice  non  gitulTc  ; r«  ^ 

re  Apide-,  che  tentò  di  opporfi  a sì  poffente  e 
pernidola  paffione  , non  fofli  dagli  Efori , già  cor- 
rotti  ancor  effi  , come  turbatore  del  pubblico,  m- 
fieme  con  la  madre  , prima  Ihiprig  onato  , c poi 
dirozzato  . La  medelima  civile  moderata  paffa  poi 
alla  barbara  , quando  , a cagion  delle  guerre  ,.  a 
poco  a poco  tutti  gli  uomini  h adoprano  nelle  .ir- 
mi per  modo  che  pochi  di  elfi  prendono  1 eferej- 
zio  dd  magillrati  , e degli  ordiiu  civili  ; onde  fi 
perde  quel  giullo  cquilibbrio  , che  negli  ordini  è 
nectffario.  Ma  quello  rare  volte  accade  , e folamen- 
Ht  un  «ló,.quairdo  dU  ha  a fofferire  guerre  con 

po- 
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potenze  così  fupcrlori  di  forze  , che  qnafi  tutti 
gli  uomini  «li  quella  repubblica  , o di  quel  regno 
fono  coftretti  di  darfi  alla  milizra . La  Francia  nella 
guerra  del  ben  pubblico  contro  i iluchi  di  IJorgo- 
gna  pofe  tanta  gente  in  arme,  che  fi  dubbitò  quel 
governo  non  fi  riducelTe  in  forma  puramente  mili- 
tare. 

Palla  ancora  alla  barbara  per  cagion  delle  lun- 
ghe guerre  civili , alle  quali  fi  viene  , o per  ambi- 
zione de’  potenti  nelle  repubbliche  , o per  altro  ; 
perchè  in  quei  pericolofilTìmi  tempi  le  leggi  van  fof- 
lopra  , c gli  ordini  fi  confondono;  onde  gli  uomi- 
ni non  hanno  altra  forma  di  vivere  , che  nelle  ar- 
mi ; ed  anche  1 più  pacifici  , perchè  f^oliatis  arma 
f'fptrpoit  , fono  dalla  neceiutà  cofiretti  di  applicar- 
\ifi  interamente  . Il  fimile  adivlene  ancora  ne’  re- 
gni dopo  una  troppo  lunga  guerra,  fatta  da’princi- 
pl  , oltre  le  forze  dello  flato  , per  loro  foverchia 
ambizione;  perchè  in  sì  fatta  giuTa  fi  vuota  l’era- 
rio, s’ impoverilcono  I fiiddltì  ( non  appllcandofi  ad 
altro  roelllcrc,  che  a quello  della  guerra)  fi  trafeu- 
rano  gli  ordini  , i magifirati  , le  arti  civili  , e la 
oltura  de’  campi,  e ’l  commercio  : ed  in  (bmma  fi 
rompe  quell’ cquilibbrio  , eh’ è l’anima  delle  repub- 
bliche , e fi  viene  alle  rivoluzioni  ; e da  effe  , gua- 
fta  , e corrotta  ogni  forma  di  vita  civile  , alla  for- 
ma interamciue  militare  , e barbara  . Roma  pafiò 
dalla  vita  civile  moderata, che  durò  fino  a Scipione, 
alle  guerre  civili , per  cagion  della  legge  Agraria  ; e 
ciò  con  furore  inaudito  fi  accrebbe  in  tempo  di 
Mario,  e di  Siila,  e poi  di  Cefàre  , e di  Pompeo; 
per  modo  che , fe  con  la  morte  di  Pompeo  non  ri- 
maneva Celare  vincitore,  e poi  Augufto  ancora  de) 
triumvirato,  ficchè  Roma  in  principato  fi  ridulTe, 
potevano  quelle  guerre  , più  lungo  tempo  duran- 
do, convertir  quello  flato  in  barbarle. 

La  civile  pompofà  poi,  la  quale  farebbe  la  più 
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perfetta , per  1’  unione  della  coltura  , c della  civiltà 
deli’animo  con  la  forza , e col  coraggio  j del  fapcfe 
con  la  bravura;  del  commodo  con  la  durezza;  del- 
la magnificenza  , e della  pompa  con  la  coftanza  ; e 
perchè  fa  si  , che  quei  monumenti  di  palagi , e di 
ftatue  , che  i buoni  han  fatto  forgere  , fiano  uno 
ftimolo  agli  altri  d’imitar  quelli  eroi,  che  rapprdèn- 
tano  j quella  dico  palTa  agevolmente  all’ozio,  e dal- 
l’ozio al  luflb,  e poi  alla  fervith:  perchè,  quantun- 
que vero  fia , che  gli  uomini  abbiano  la  facilità  di 
poter  ridurre  a clalTe  le  loro'paflìoni,  per  modo  che 
una  dia  luogo  all’altra,  (ènza  che  una  fìa  all’altra  d’ 
impedimento  ; quello  nondimeno  , che  reca  fbmmo 
diletto,  fempre  volentieri  fi  antepone  al  faticolb,e 
al  nojolb  . Cosi  quando  fi  guftano  le  delizie  , e 
gli  agi  della  pace  , a lungo  andare  ci  alienano  dal- 
la fotferenza,  dalle  durezze,  e dagl’  incommodi  del- 
ia guerra , e degli  ftudj  , e ci  avvezzano  all’  amor 
della  vita  , e fi  perde  la  indifferenza  per  la  mede- 
fima . 

Egli  è ben  vero  , che  può  flore  la  pompa  ne’ 
limiti  della  virtù  , lènza  paflàre  nel  viziofb  lulTo  ; 
perchè  componendoli  le  repubbliche,  e i regni  gran- 
di di  vari  ordini  , e di  varie  città  ; nelle  città  fi 
può  permettere  una  pompolà,  e più  colta  vita,  te- 
nendo gli  uomini  di  campagna  , e quelli  deflinati 
alla  guerra, nella  durezza  delle  fatiche, ch’è  neceffa- 
ria,  acciò  un/regno,  il  quale  viene  compoflo  di  va- 
ri ordini , ogni  colà  . Ma  egli  è difficile  allo 
’ncontro  , che,  dall’  efempio  de’  primi  la  pelle  del 
luflb  non  fi  propaghi  . Le  llorie  con  tutto  ciò  cl 
fomminidrano  varj  elèmpli  di  uomini  pompofi  , e 
valorofi  infieme  ; e quelli  fbgliono  effer  coloro,  che 
dimoiati  da  un’eccedente  amor  di  gloria , fcacciano 
ogni  delizia,  allora  quando  da  quella  fono  podi  al 
cimento  : però  a lungo  andare  li  vede  , ebe  un  tal 
valore  non  ha  la  qualità  della  diuevolezza  , e non 
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mai  c univerfàle  ; ma  di  ciò  meglio  ragioneremo 
nel  Capitolo  dell’ordine  militare. 

Fatta  già  conofcere  l’ origine , e il  nalcimento 
degli  ordini  in  generale,  e la  forma  di  vivere,  che 
tutti  uniti  danno  a’  regni  , e alle  repubbliche  ; Ile 
bene  ragionare  di  quelli  in  particolare  : ma  prima 
di  ciò  farà  bene  ancora  additare  quali  fìano  i limiti 
dell’  umana  prudenza  , e quali  quelli  della  fortuna  ; 
acciocché  gli  uomini,  troppo  alla  prima  appigliando* 
fi , fuperbi  non  divengano , o troppo  a quella  ul- 
tima abbandonandoli  , le  leggi  della  prudenza  non 
perdano  di  veduta  , ed  inetti,  e non  operanti  di* 

■ vengano . 
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CAPITOLO  V I. 

ii^ùìì  JìaHD  i limiti  della  umana  prudema  , e quali 
^quelli  della  fortuna  . 

SE  da  rigorpfb  metafifico  fi  andcrà  quella  imteria 
diligentemente  eiàminando  , fi  conchiuderà  al 
certo , che  fotto  lo  imperio  della  fortuna  ogni  cola 
fi  comprende  : perchè  o fiano , o no  i noflri  beni , 
e i noftri  mali  dalla  umana  prudenza  cagionati;  que- 
lla umana  prudenza  fielfa  è quella  , che  dalla  for- 
tuna, o per  meglio  dire  da  Dio  unicamente  dipen- 
de , il  quale  a noi  la  dona  , c toglie , come  a lui 
piace.  Ma,  volendo  noi  efaminare  si  fatta  materia, 
prefiipponendo,  che  Dio  abbia  dillribnito  a tutti  gli 
uomini  una  fuflìciente  abilità,  per  acquillare  quel- 
le conofcenze,  dalle  qiuli  poi  rifulta  la  umana  pru- 
denza ; o pure  tenendo  per  fermo , che  le  ella  non 
è,  come  vogliono  alcuni  filolbfi  , con  uguaglianza 
dillribuita  , almeno  Dio  ne  ha  ad  ognuno  conce- 
duto tanto  , che  , facendone  egli  buon’  ufo  , per 
mezzo  del  buon’  ordine , polfa  agevolmente  giun- 
gere al  confcguimento  delle  conofcenze  : e che 
fe  in  uno  più  che  in  un^  altro  le  veggiamo  fecon- 
date, ciò  avvenga  folamente  perchè  un’uomo  più 
che  un’  altro  coltiva  quelle  proprie  conolcenze  , e 
giunge  a quella  umana  prudenza  , a cui  Iddio  ha 
conceduto  all’  uomo  di  giungnere  ; noi  dunque  , 
parlando  di  una  prudenza,  che  già  prefupponiamo 
acquillata  , e raffinata;  diremo  dove  ella  polfa  giun- 
gere nel  rivolgimento  continuo  delle  umane  colè, 
malgrado  la  incollanza  della  fortuna. 

Per  conolcere  quelli  limiti  dell’una,  e dell’ al- 
tre di  quelle  due  potenze,  è necelfarlo  faperfi  pri- 
* mieramente  , che  le  cofe  , che  accadono  iil  quello 
mondo  , cosi  fifiche,  come  morali  , fono  cagionate 
dal  quafi  infinito  combinameuto  delle  colè , il  qua- 
. . . le 
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fe  non  è in  poter  dcll’uomò  di  comporlo  a fiio  ta- 
lento; perchè  ficcome  in  fifica,  nella  qiule  fi  con- 
fiderà il  corpo,  fi  vede,  eh’  egli  colla  di  parti  in- 
definite di  numero  , ma  non  è a noi  pofiìblle  a 
noflro  grado  formarlo  ; non  potendo  noi  legare  afi 
fieme  a nollro  talento  quello  indefinito  numero  di 
parti  , che  lo  compone  : ne  pur’  è a noi  polfibile 
tutto  lo  indefinito  numero  di  parti  comprendere, 
che  il  corpo  compongono  , clfendo  terminati  per 
loro  natura  i nollri  fenfi  , ma  Iblamente  abbiamo 
la  faarltà  di  conofeere  in  genere  quello  quafi  infi- 
nito combinato  : cosi  le  cole  morali  celiando  dalla 
combinazione  d’  infinite  colè , ad  infiniti  accidenti 
foggette;  noli  è a noi  polfibile  di  unire  tali  infini- 
te colè  , in  modo  tale  che  polfiam  dire  , la  tal 
colà  la  farò  giuilamente  accadere  nella  tal  maniera , 
ficuro,  che  nulla  al  mondo  potrà  in  elTa  alterazion 
cagionare  : perchè  non  folo  non  abbiamo  la  facilità 
di  combinarle  , ma  ne  pure  quella  di  vedere  tutto 
il  quafi  infinito  aggregato  di  cole  , e di  accidenti  , 
che  concorrono  alla  formazione  di  una  tal  colà  ton- 
de non  potrà  mai  un’uomo  vedere  tutti  gl’ infini- 
ti accidenti,  che  polTono  accadere  nelle  infinite  pof- 
fibili  forme  , che  una  cofa  può  prendere  . Aveva 
ogni  colà  penfata  il  Duca  di  Valentino  per  illabilir- 
fi  nello  imperio  d’ Italia  quando  làrebbe  accaduta  la 
morte  del  Papa  ; ma  non  potè  mai  peniate  , ficco- 
mc  dilfe  egli  ftcITo  , che  quel  medefimo  vino , che 
aveva  egli  preparato  per  avvelenare  tutti  i Cardi- 
nali convitati  , dovtlTe  ftrvire  per  iflrumcnto  della 
morte  di  fuo  padre  , e mettere  elfo  medefimo  Du- 
ca in  ugual  pericolo,  omle  fi  trovallè  fuori  di  fia- 
to di  operazione  nello  importantilfimo  punto  della 
di  lui  morte  . 

Cosi  dunque  in  quello  combinamento  di  colè 
lo  imperio  della  fortuna  confific  , di  che  avviene, 
ch’ella  vi  abbia  la  maggior  parte  ; perchè  in  quello 
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medefimo  combìiumento , da  lei  diretto,  confille  la 
formazion  delle  cofe. 

Egli  non  c già  però  , che  alla  umana  pruden- 
za non  rimanga  gran  parte  nell’  evento  degli  af- 
fari ; perchè  (ebbene  1’  uomo  non  ha  la  (acuità 
dì  unire  il  quafi  inlìnito  aggregato  delle  colè,  che  ab- 
biam  detto;  egli  ha  pur  la  facilità  di  conofcerle  in  ge- 
nerale, quantunque  non  ne  polTa  comprendere  tut- 
te le  parti:  di  che  nalce  quella  ordinata  prudenza, 
che  fi  olTerva  in  tutti  gli  uomini  , che  conofeono 
la  vera  proprietà  delle  cofe;  li  quali  non  pretendono 
in  e(fe  pivi  di  quello , che  permette  la  loro  natura , 
c di  quella  fanno  rettamente  fervirfi , ed  accommo- 
dare  la  volontà  alle  loro  giufte  conofeenze. 

Oltr’  a ciò  fi  (corge  nelle  operazioni  , ed  in 
quello  combinamento  (lelTo  della  natura,  un  certo 
ordine,  ed  una  certa  collanza  ; la  quale  fa  sì,  che 
fi  polTa  dal  prudente  , e buon’ ofTervatore  del  giro 
continuo  delle  cofe  umane  olfcrvare  quell’ordine,  che 
confervano  nella  loro  (telfa  inllabilità,  e variazione. 

Di  più  quella  infinita  variazione  degli  umani 
accidenti  (la  Ibggetta  a certe  regole  generali  , alle 
quali  tutti  i particolari  danno  foggetti  ; ond’è,  che 
rimanga  gli  uomini  prudenti  la  facultà  di  poter  de- 
terminare quede  malTimc  generali , alle  quali  tutti  i 
particolari  , ber.c  ad  elle  applicali  , fi  riducono:  e 
da  tali  malfime  poi  trarre  un  gran  frutto  nc’  di- 
verfi  quafi  ìnnniti  accidenti  delle  umane  cofe  ; 
perchè  di  tutti  i particolari  conofeendo  in  genere 
la  natura , lìinno  bene  alle  mallime  generali  rappor- 
tarli , e da  quelle  non  dipartirfi  . 

Avverrà  ancora  , che  1’  uomo,  oltre  alla  pru- 
denza , farà  atto  a comprendere  molti  particolari  ; 
con  la  cui  comprenfione  avrà  egli  la  facultà  di 
poter  provvedere  a molte  cofe  dell’  wenire;  e pifi 
di  tutto  quella  di  prendere  cfpedicnte  , e configllo 
Ibpra  le  cofe,  che  accaggiono  : che  vale  a dire,  fa- 
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prà  conorcer  !a  occufione  , ed  avvalerfène  : il  che 
Fece  dipingere  da’  lavj  Greci  calva  la  fortuna,  cioè 
per  fignificarc , che  il  prudente  l’afferra,  e Io  fcioc- 
co  la  lafcla  paffarc.  In  lòmma  lo  Imperio  della  for- 
tuna è il  combinare  le  colè  al  fuo  modo  , e fecon- 
do la  fila  dirc7,Ione,  c l’ordine,  che  Dio  le  ha  da- 
to : quello  della  prudenza  è conofeere  quello  combl- 
namento  , e fervirfene  a tempo  : ma  quella  cono- 
feenza  dipende  dalla  conofeenza  della  natura  delle 
colè,  e delle  mafìime  generali,  e dalla  capacità  del- 
la mente  In  comprenderne  molte,  e dalla  vivacità, 
c forza  di  fpirito  nel  poter’  cfcgulrc:  perch’  è vc- 
rlffimo , che  più  agli  uomini  violenti  , che  a i pi- 
gri, o troppo  confiderati  la  fortuna  fi  moflra  lieta: 
e colui,  che  può  .-ivcre  , come  Cefare,  una  facilità 
di  confidcrare  le  cole  con  tanta  prontezza , c capa- 
cità, che  in  un’occhiata  le  veda  tutte;  c tanta  vi- 
vacità di  operazione  , che  dal  penfiero  all’  opera- 
zione non  frammetta  , che  un  quarto  di  ora  , per 
colà  grande  , cKe  fia  , ficcomc  di  lui  fi  diceva  , 
farà  lèmpre  fortunato. 

Egli  è ben  vero  , che  anche  Cefare  , fc  non 
avtffe  trovato  le  congionture  de’  tempi  proporzio- 
nate al  fuo  talento , non  farebbe  forfè  flato  s)  gran- 
d’eroe , come  il  mondo  P ha  riputato  : ond’  è , che 
fopra  quello  modo  ilei  fàper  prendere  l’occafione,  egli 
e nccefiàrio  farfi  una  diflinzionc  , che  giova  non 
poco,  per  far  difccrnerc  la  vera  dalla  falla  prudenza, 
nella  quale  la  maggior  parte  degli  nomini  prendono 
abbaglio  . Egli  è neccfTarlo  adunque  faperfi , che  il 
piu  delle  volte  gli  uomini  abbracciano  facilmente 
quelle  congionture , e quelle  occafioni  di  fortuna  , 
per  ottener  le  quali  fa  di  mefllerl  quel  talento  , e 
quella  indole  di  natura  appunto,  che  efsl  poffiedo- 
no  ; e rare  volte  prendono  quelle  occafioni , nelle 
quali  fono  sforzati  di  vincere  la  lor  natura;  e qua- 
li non  mai  quelle  , nelle  quali  fono  coflretti  di 
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mutarla  affatto  . Godono  appunto  gli  uomini  in 
quefto  mondo  della  benignità  della  fortuna  in  quel 
modo,  che  i corpi  umani  godono  dello  fpirare  de’ 
venti , e della  conftituzione  dcH’aria  . Allo  fpirare 
de’ venti  auftrati  , giufta  lo  che  affermano  i medi- 
ci , patlfcono  tutti  i corpi  umidi , e quei , che  fo- 
no otfcfì  nel  capo  ; e godono  della  fanità  i corpi 
fecchi  , e che  patifeono  di  petto  . Allo  incontro 
fpirando  venti  boreali  , patilcono  i (ècondi , e go- 
dono i primi  . Così  appunto  , fe  un  principe  ha 
da  governare  popoli  vili  , come  avvenne  a Tibe- 
rio , il  quale  sì  fattamente  gli  conobbe  , eh’  ebbe  a 
dire  «eli’  entrare  in  Senato;  O bomìnti  ad  fervila^ 
tem  natoi  ; gioverà  allora  ai  principe  la  natura  ci 
volpe,  com’era  appunto  la  fua:  ma  le  regnerà  ne* 
popoli  una  indizione  di  accortezza  , di  amore  del 
giullo,  e dell’onefto  , e della  virtù  ; un  tal  prin- 
cipe , con  tutto  il  fuo  maliziofo  talento  , (àrà  in 
non  lieve  pericolo  della  propria  vita. 

Se  un  capitano , che  va  a conquiftare  una 
provincia  la  troverà  pofleduta  da  tante  volpi  vi- 
li , fenza  virtù  militare  ; ( ficcome  appunto  era  1’ 
Italia  ne’tcmpi,  che  Gaflon  de  Foix  con  tanta  facili- 
tà la  fottomife)  dfendo  egli  di  un  talento  vivace, 
e coraggiofo , in  modo  che  loro  non  dia  tempo  da 
poter’  ufarc  della  malizia  ; la  conquirterà  con  pre- 
ftezza , ficcome  egli  fece  : ma  le  poi  non  (à  venire 
la  figura  dell’  accorto  , e del  prudente  , la  perderà 
con  la  lìtlTa  celerità,  con  cui  l’ave  acquiftata;  per- 
chè la  forza  acquifia , la  prudenza  mantiene  . 

Infomma  , fe  la  fortuna  ci  prefenterà  quella 
congiontura  , e quella  difpofizionc  di  colè  propria 
per  gli  noftri  talenti  , fi  troveranno  molti  valorofi, 
e prudenti  , perchè  trab/r  fua  qutmque  ‘voluptat  : 
ma  fe  ci  prefenterà  quelle  congiunture  , nelle  quali 
ella  ci  obbliga  a mutare,  o a vincere  la  natura,  fa- 
ranno eglino  ben  pochi  j perchè  gli  uomini  , che 
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(appiano  effer  fermi , e violenti  , coraggiofi , e con- 
fiderati , prudenti , e rifblnti , coftanti  , e non  tar- 
di, accorti,  e (inceri,  e quel  eh’ è più,  che  (appia- 
no vedirfi  di  tutte  quede  nature , quando  iJ  tempo 
io  richiede  , (bno  pochilTimi . 

Narrafi  di  Alcibiade,  che  (àpeva  c(Ter  pompo'i/ 
co  i Perfiani , dilicato  con  gli  Ateniefi,e  ferreo  con 
gli  Spartani  : ma  quede  nature  a tutto  pieghevoli 
fono  rariffime  , e quelli  , che  fi  triiovano  di  fimili 
talenti  dotati , fono  i veri  (ignori  della  fortuna,  per- 
chè loro  non  mancano  mai  occafioni  di  gloria , e di 
profitto  ; dapix>ichè  de’  combinati  di  colè  ne  (bno 
(èmpre  nel  mondo,  come  abbiam  detto  poco  anzi  , 
cd  a tutti  i combinati  , per  la,  loro  indole  a tutto 
pieghevole,  fi  truovan  difpodi . Degli  altri,  che  han- 
no una  indole  ottima  in  una  colà , ma  non  pieghe- 
vole a tutto,  la  prudenza  confide  in  ben  conolce- 
re  loro  defiì,  eia  congiuntura,  ch’è  appropriata  al 
lor  talento  , e in  non  impegnarfi  in  quelle  colè  , 
che  (bno  a’Joro  talenti  contrarie , e ripugnanti . Ma 
o che  di  quedi  talenti  particblari  , b di  quelli  uni- 
verlàli  fiano  gli  uomini  dotati  , è (èmpre  un  gran 
principio  di  fortuna  il  conolcer  (è  delTo  : il  che  di- 
pende dall’ aver’ avuto  una  inclinazione,  che  fappia 
si  fattamenre  vincere  l’amor  proprio  , che  voglia 
confiderar  fé  delTo  ; o che  tema  tanto  l’errore  , e 
la  vergogna , che , volendo  operare  nel  mondo,  co- 
nolca  , clTer  necelTaria  la  conolcenza  di  fe  medefi- 
mo  , per  non  inciampare  in  veruno  di  quedi  due 
fcoglI.Dal  che  fi  conchiude, che  Timperlo  della  for- 
tuna nel  combinare  le  cofe  confide  , quello  della 
prudenza  nel  conofeere  le  malTime  generali , e ad  ef* 
fe  fapcr  ridurre  le  particolari , e conolcere  il  forte, 
e il  debole  di  (è  medefimo,  e (apere  ulàre  del  tem- 
po, e dell’  occafione . 

(^J^llo , che  abbiam  detto  negli  antecedenti  Ca- 
pìtoli, è l’idea  generale  della  origine  , e della  e(^ 
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fenza  della  vita  civile  ; e quello , che  in  quefto  Ca- 
jìitolo  abbiamo  efpofto  intorno  alla  facilità  della  u- 
mana  pnidenza  , e al  potere  della  fortuna  , è una 
giuda  idea  di  quello,  che  l’uomo  polfa  prometterfi 
di  fe  deifo  , quando  fi  rende  operante  nel  mezzo 
di  queda  civile  Ibcietà  ; nella  quale  tutti , chi  uno, 
chi  altro  pcrlbnaggio  rapprefèntando  , facciamo  la 
nodra  parte  . Fie  bene  ora  più  al  particolare  di- 
feendere  , ed  efporre  alla  conofeenza  degli  uomini 
con  giuda  idea  le  obbligazioni  , e’  doveri  di  tutti 
quegli  ordini  , de’ quali  poc’  anzi  abbiamo  rappre- 
fentato  il  nafeimento  , l’ origine  , e l’ idea  in  uni- 
verlàle . E perciò  nella  feguente  feconda  Parte  fare- 
mo parola  delle  obbligazioni  de*  magidrati  , che  a 
sì  fatti  ordini  preiiedono:  acciochè  l’uomo, che  de- 
riderà nella  politica  indruird  , non  folo  in  onera- 
le , ma  in  particolare  ancora  poda  di  queda  vita 
civile  avere  una  «iena  , e perfetta  conofeenza  ; ]%r 
poi  poterla  con  (aggio  avvedimento  , e con  carità 
ad  un  tal’ obbligo  proporzionata,  governare,  c 
riggere . 


Fine  see&a  Paììte  Peìma; 
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TARTE  seconda^ 

CAPITOLO  I. 

De*  ma^ìflrati  dì  politica  y e prima  delle  màjftn\e  y 
e degli  abiti  , e de’  cofturni  , che  a’  popoli 
debbonft  dare  y per  buon  governo  delle 
repubbliche  y e de’  regni. 

Errano  tutti  coloro , i quali  credono , che  il 
folo  preferiver  leggi  di  virtù  a’  popoli  fia  a 
formare  una  ben  collimata  , c virtiiofà  re- 
ptibblica  fiifficiente.  Egli  è di  una  tal  natiu-a  lo  in- 
fermo noftro  animo  y che  con  tutto  quello  amore 
verfo  la  virtù,  ch’egli  confèrva,  malgrado  la  violenta 
pafTione,  che  ha  per  le  fènfibili  cofe  { a lui  più  gra- 
te , perchè  pili  proffime  ) pure  è cosi  debole , e fio- 
co , che  non  ha  forza  di  volgerfi  a lei  col  folo 
vederlafi  additare . Bifbgna , per  difporre  un’  uomo 
a ricevere  una  legge  , direttamente  ripugnante  al 
fenfo  corrotto , combattere  que’  nemici  , che  la  in- 
' clinazione , che  tutti  hanno  verfo  del  retto , tengo- 
no imprigionata , e fepolta . Quefti  potentiflìmi  ne- 
mici fono  le  mafllme  falfc  , contratte  dalia  ignoran- 
za, e gli  abiti  fatti  per  confeguenza  della  medefi- 
ma  : e il  modo  di  combatterli  è la  fàpienza,  o pur 
l’acquiAo  degli  abiti,  e delle  maflìme,  a quelle  falfè 
direttamente  oppofle  . Egli  è ben  vero  , che  non 
bifogna  lufingarci , che  colla  fola  fàpienza  fi  pofTano 
tali , e sì  potenti  nemici  domare  ; perchè  vi  riman- 
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gono  gli  abiti  a lei  opporti  , che  fono  dlfficililTlmi 
a vincere  , e che  ( come  nel  fecondo  ragionamento 
ho  già  detto  della  prima  Parte)  rendono  la  fapie;i- 
za  fpefle  volte  poco  meno  che  inutile.  E meno, In- 
fogna di  leggieri  farfi  a credere  , che  le  fole  midli- 
me,da  altri  iiifpiratc,  fiano  valevoli  a fiiperare  la  for- 
za degli  abiti  y e de’  cortumi  a quelle  opporti  ; pe- 
rocché, fè  la  fapienza,  che  ha  il  privilegio  di  vede- 
re con  chiarezza , e con  dimortrazione  il  vero,  che 
nelle  virtuofè  mafìime  fi  contiene  ( onde  può  di 
cosi  vero  amore  un  cuore  infiammare  , che  fola  ba- 
fta  a renderlo  operante  ì ; fe  la  fapienza , dico , non 
è alcune  volte  poflcnte  a vincere  la  forza  degli  abi- 
ti ; come  farà  a ciò  baftevole  una  maflima , per  fòla 
relazione  apprefa  , e fenza  veruna  conofeenza  det- 
tata? Le  mafìime  danno  si  bene  la  prima  difpofizìo- 
ne  della  volontà  agli  abiti  da  farfi , e ne  agcvolaiK> 
miràbilmente  la  rtrada  ; ma  fc  non  fono  confermate 
con  gli  abiti,  rimangono  inefficaci  ; c gli  abiti,  fe 
non  fono  da  vera  , e ben  radicata  maffima  diretti , 
fono  altresì  varj , ed  incortanti  , e ad  ogni  leggiera 
occafione  fi  mutano. 

' Ora  l’arte  di  dare  a’  popoli  , c dì  mantenere 
ne’  regni , e nelle  repubbliche  quelle  virtuofè  mat 
fime,  e querti  abiti  tanto  neceffari , è la  fola  effen- 
za  della  amminirtrazion  della  politica,  e quella,  che 
rende  necefTarj  i magiftrati  in  peribna  di  virtuofiffimi 
uomini  , che  di  tanto  , e sì  importante  uficio  fian 
capaci;  in  modo  che  i cittadini  a ricevere,  o a con- 
fervar  le  leggi  già.  ricevute  difpongano  : in  quella 
guifa  appunto.,  che  un’  accorto  maeftrp  dell’  arte  di 
domar  cavalli , prima  di  por  loro  il  freno , con  va- 
rie arti  gli  dilpone  a quel  paffo , che  vuole  che  ap- 
prendano , con  la  fola  mano  ; poi  con  la  femplice 
fune  gli  guida  , e in  fine  pone  loro  la  briglia,  che 
alla  legge  equivale.  A tal  fine  dunque  mi  affatiche- 
rò in  quello  Capitolo  di  far  prima  vedere,  che  co- 
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fìi  fiano  le  maflìme  ; c poi  qtiall  (ìano  quelle  , die 
nelle  repubbliche , e ne’  regni  dcbbonfi  dare  a’  po- 
poli , per  ben  poterli  diriggere  , ed  alla  umana  fe- 
licità ifcorgerli:  che  dee  elFere  Tempre  il  fine  di  un 
virtuofo  politico . 

Secondariamente  dimoftrerò,  quali  fiano  le  mafi 
fimo  particolari , che  fecondo  le  diverfe  conftitnzio- 
ni  delle  repubbliche,  e fecondo  le  varie  inclinado- 
n!  de’popoli,  agli  fiati  dcbbonfi  dare  ; e oltreacciò  i 
coftumi,  che  a’ popoli  in  generale,  e poi  alll  diver- 
fi  ordini  delle  perfone  fi  hanno  ad  inllgnarc. 

E per  ultimo  ragionerò  di  quei  maglfirati,  che 
devono  a sì  importante  affare  prefedere  ; faccendo 
vedere  , quafi  che  in  ritratto  , l’obbligo,  e la  im- 
portanvia  de’mlnifiri , a sì  importante  affare  defiina- 
ti . Quelli  magifirati  li  divideremo  in  tre  fpccie  ; 
cioè  magifirati  di  politica  , di  giufiizia  , c di  eco- 
nomia ; e di  quelli  di  politica  , quattro  ne  confii- 
tuiremo  , come  quelli  , che  fono  al  mantenimento 
dello  fiato  neceffarj  . II  primo  fi  è de’  cenlori , de- 
filnati  a riguardare  fopra  Io  importantiffimo  nego- 
zio deir  educazione  de’glovani , Ibpra  I cofinmi  de’ 
i diverfi  ordini  , che  compongono < la  repubblica  , o 
il  regno , e de’  padri  di  famiglia  , c ancora  fopra  i 
cofiumi  de’  magifirati  . Il  fecondo  di  coloro  , che 
devono  invigilare  Ibpra  ramminifirazion  delle  leggi, 
e fopra  i magifirati  di  giufiizia,  cioè  a dire  de’mi- 
nifiri  findicatori  : il  terzo  di  que’,che  attendono  al- 
la ficurezza  dello  fiato,  con  iìcoprlre  le  congiure, 
e le  confpirazioni , prevenir  le  rivolte,  e le  fedizio- 
ni , c I tradimenti  , cioè  degli  inquifitori  dello  fia- 
to . E per  ultimo , perchè  il  ben  mantenere  la  In- 
terna armonia  di  imo  fiato  non  balla  per  la  Tua 
confervazione  , s’cgli  anche  contro  l’avida  brama  di 
conquida  de’ ‘principi  firanieri  non  fi  difende;  per- 
ciò confiituiremo  il  quarto  magifirato  di  politica  , 
^ cioè  quello  defiinato  a prefedere  agli  affari  co’  prin- 
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cip!  Aranier!  , cioè  a dire  dì  lega,  dì  guerra,  e di 
pace  da  farfi  ; il  che  equivale*  a configlio  , ovvero 
iègrctaria  di  flato . E come  che  quello  ha  d’uopo  di 
ambalciatori  a’  principi , e di  miniftri  efploratori  de’ 
fatti  delle  flraniere  corti  ; perciò  faremo  un  piccio- 
lo trattato,  alla  fine  di  queflo  Capitolo , dell’  obbli- 
go di  un’ambalciatore , e dell’arte  di  feoprire  la  fiac- 
chezza , e la  virtù , e i cofluniì  delle  diverfe  regio- 
ni : ed  alla  perfine  , perchè  gli  ordini  civili  non 
poflbno  mantenerfi,  fc  non  fono  dalla  forza  difefi, 
e Ibflenuti  contro  le  invafioni  de’  nemici  flranieri  , 
e contro  le  rivolte  de’  popoli  ; perciò  faremo  anco- 
ra un  brieve  trattato  della  idea  della  guerra  , e di 
qxielle  feienze  , e di  quelle  virtù  , che  ne’  foldati, 
a mio  credere  , fon  necefiarie  . E fpero  debba  efler 
queflo  un  non  lieve  Ibccorfoa  chiunque  vuole  nel- 
la teorica, e nella  pratica  della  virtuola  politica  ren- 
derfi  inflrutto. 

PARTICELLA  I. 

Che  co  fa  pano  le  majfme  in  generale  , e quale 
pa  la  lor  forza. 

ALtra  colà  non  è una  maflìma  , fe  non  un  prin- 
cipio generale  , in  confeguenza  del  quale  la  vo- 
lontà fi  determina  ad  operare  , fecondo  il  giudicio, 
che  fi  è di  una  tal  cofa  formato'.  Di  che  avviene, 
che  fe  il  giudicio  , che  fi  forma  , è vero  , e retto, 
altresì  vere,  cd  utili  fiano  le  manìme,  quindi  dedot- 
te; ed  allo  incontro  (è  falfo , e torto,  falle, ed  inu- 
tili non  folo  , ma  perniciofe  fiano  lempre  le  maflì- 
me  da  lui  flabilitc. 

Quelli  giudici  fi  formano  in  confeguenza  del- 
le idee  , che  abbiam  concepite  delle  cole  : di  che 
avviene  , che  fe  fallàmente  le  cofe  alla  nollra  mente 
fi  rapprefentano , falfi  ancora  debbano  edere  per  ne- 

ccf- 
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ccflità  i giudici  » c per  confeguenza  torte  , e perni-  ciie  can  le  mar- 
ciofe  le  nu(Time,che  da  elTi  fi  deducono  : il  che  ab-  f™*  *'"”**  •* 
biaino  fuflficlentemente  dimoftrato  nei  Capitolo  pri-  — 
mo  deila  prima  Parte  . 

Il  (àpiente  è quello  « che  forma  i giudici  fbpra 
le  idee  , che  ha  con  retto  raziocinio  ifehiarite  : il 
popolo  , o fia  il  volgo  , fi  è quello  , che  le  forma 
dalle  idee  prime  , e falfe , che  ha  concepite  , e dagl’ 
impeti  naturali , quando  è coflretto  a formarle  da  le 
mwefimo. 

Le  mafiìme  nondimeno  in  generale  hanno  una 

n rietà  , cioè , che  elle  fono  tanto  piu  forti , quan- 
jno  (late  con  piu  , e lungo  raziocinio  da  noi 
efaminate  ; perchè 

tando , facciamo  un’abito  di  mente, ch’è  poi  difficili^ 
fimo  a fradicarfi  . Dalla  quale  proprietà  delle  malfi- 
me  tre  effetti  derivano.  Il  primo,  che  chi  ha  vedu- 
to il  vero  con  lungo  , e retto  raziocinio,  è altresì 
di  vera , e collante  mafiima  dotato  ; la  qual  poi  con 
ogni  poco  di  abito  lo  rende  operante,  e Tempre,  e 
con  fomma  facilità  tollerante  delle  avverfità  ; il  che 
conofeiamo  chiaramente  coll’  efpcrienza  , poiché  ne’ 
filolbfi  più  facilmente  fi  truova  il  valore  della  tolle- 
ranza , che  quello  delia  operazione  . Nulladinieno  , 
come  polTano  avere  quello  della  operazione  ancora , 
ficcome  nc’  Greci , e ne’  Romani  fi  efperimentò  , nel  ' 

Capitolo  dell’  educazione  del  principe  , nel  quale 
penfiamo  di  formare  un  filofofo  operante  , faremo 
chiaramente  palelè. 

Il  fecondo  effetto  fi  vede  in  coloro  , che  con 
falfo  , ma  lungo  , ed  abituato  ra2Ùocinio  credono 
avere  una  verità  conofeiuta  : come  fono  que’  filili 
iàpienti  , nel  loro  errore  invincibili  , e alla  repub- 
blica in  fommo  grado  perniciofi  , i quali  abbiamo 
nelCap.II.  della  prima  Parte  fuffidentemente  deferitti. 

Il  terzo  è manifefto  in  quelli,  che  fenza,  o con 
poco  raziocinio  formano  giuclizio , e per  confeguen- 
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za  mallìma  , e ciò  fulla  femplicifllna  prima  Idea  J 
che  loro  fi  apprcfcnta  delle  cofè , fenza  darli  imjiac- 
cio  d’ifchiaririe  convcrun  raziocinio. Colloro  quan- 
to fono  ali’  errore  ne’  loro  giudici  condannati  dalla 
natura  , altrettanto  in  ricompcnfa  fono  docili  , e 
pronti  a cedere  allo  infcgnameuto  , e a correggere 
i lor  giudici  fulla  lèmplice  lelazion  de’  madlri . Ta- 
li fono  i popoli  per  lor  propria  natura  femprc  di  buo- 
na volontà  dotati  f ed  allo  infegnamento  fottopolli, 
appunto  come  nel  lècondo  ragionamento  gli  abbia- 
mo deferirti  . E quelli  fono  quelli  , thè  quantun- 
que generalmente , come  tutti  gli  uomini  , formino 
le  maflìme  in  conleguenza  delle  idee  , che  hanno 
delle  colè  ; nientedimeno  formano  altresì  le  idee  del- 
le cofe  in  quel  modo , che  a loro  vengono  da’  mae- 
flri  rapprefentate  ; e quindi  formano  ancora  le  maf- 
fime,di  etri  fi  avvagliono,  per  confeg\ien2» di  quelle 
idee  filila  relazione  de’  macllri. 

Da  ciò  fi  dee  dedurre  una  malTima  generale  ; 
cioè  , quanto  fia  necelfario  alla  repubblica  , che  il 
principe,  e che  i magillratl  fiano  di  quel  primo  ge- 
nere di  uomini,  fufiicienti  a vedere  il  vero,  e a for- 
mare fopra  di  elfo  rette  malTime , per  poi  potere  a’ 
popoli  quelle,  che  fono  alla  loro  felicità , non  al  dan- 
no dirette,  infegnare:  e che  prima  di  tutto  è nccefi 
fario,  che  vere  , c rette  malfime  abbia  chi  è a reg- 
ger popoli  dellinato  ; e poi  che  fappia  , e voglia 
a’popoli  quelle , che  loro  meglio  fi  convengono,  co- 
municare. 

Hanno  ancora  un’  altra  proprietà  le  mafiime  in 
generale  , cioè  , eh’  elle  fono  tanto  piu  , o meno 
etficaci  a renderci  da  le  fole,  fenza  abito,  operanti, 
ed  alle  volte  ancora  a precipitarci  nelle  azioni  più 
forti  , quanto  più  , o meno  hanno  la  forza  d’ in- 
fiammare d’amore  il  nollro  animo  verfo  quella  ve- 
rità , che  conofeiamo  , o che  crediamo  di  conolcere. 

Ed  in  vero  le  maflìme  (àrebbero  a farci  operare 

fiif- 
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fufficientì  , fe  due  cofe  non  fi  faccfl'cro  a quelle  in-  che  Cjniemif- 
contro;  cioè  primo  eli  abiti  di  mente,  dalla  fanciiil-  J*"' e 
1e/.^a  contratti , e ripugnanti  alla  mallima,  che  vuol  — • 

formarfi  ; e l’abito  , o Ila  il  lungo  cofiume  di  ope-  ,,rt‘gh  Z'ui] 
rare  all’oppofto  , il  qual’ è troppo  in  vero  valevole  it,  th. 

ad  impedirci  di  operare  fecondo  la  maflìma  , che 
abbiamo  fìabilita;  e per  fecondo  quella  ripugnanza,  rilu,€$mifZ, 
che  la  natura  fente  nelle  virtuofe  operazioni , le  qua- 
li  fon  fempre  difficili , perchè  al  fènfo  contrarie  ; on- 
d’è  che  le  virtuofè  malfime  malagt'vol mente  fi  met- 
tano in  pratica  feaza  il  fbccorlo  degli  abiti  ; ove  yi  miiw.» 
pure  non  avvenga  , ficcome  fuole  , che  una  forte 

Ealfione  non  ci  fomminiftri  le  forze  per  efcgnirle. 

>I  qui  è , che  le  fiorie  ci  moflrano  tanti  fortiffimi 
uomini  , i quali  a forzai  tll  fola  maffima  , da  forte 
fantafia  avvalorata , hanno  fatto  azioni  ili  moflruofa 
fortezza  , e di  fòpraumano  valore  : il  che  non  fiilo 
negli  uomini  adulti  fi  onèrva,ma  ancora  ne’ fanciul- 
li di  lunghi  abiti  incapaci  : di  che  fan  tcflimonio 
quei  tre  giovanetti  Giovanni  Andrea  Lampognano, 

Carlo  Vifcontl,  e Girolamo  Olgiatto  , che  ucciferp  - 

Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano,  folo  per  la  malh-  s/llì^Zy* 
ma  di  libertà , nel  tenero  loro  cuore  Impreffa  dal  lo- 
ro maliziofo  maeftro  . E ciò  anche  'è  un  chiaro  tc- 
ftiinonio  della  efficacia  delle  mafhme,  particolarmen- 
te in  giov'anil  petto  infuniate  . Fra  Clemente  , che 
uccilc  Arrigo  111.,  non  era  già  educato  ne’ pericoli 
degli  cferciti , ma  in  un  chiolìro  ; e pure  una  tor^ 
ta  malTinia  potè  fargi’incontrare  fenza  fpavento  non 
un  pericolo,  ma  una  morte  iìcura:  donde  fi  feorge,  che 
le  maffime  quando  non  truovano  impedimento  d’ a- 
bito  contrario , che  loro  s’opponga , o di  cofa , che  TZiZù 

alla  natura  direttamente  ripugni,  hanno  la  forza  di  €»numrié  , 
farci  operare  da  loro  fole:  che  quando  fi  unifeono  con  *«<♦• 
gli  abiti,  ci  fanno  forti  anche  ncll’operazioni  alia  na- 
tura  ripugnanti,  c per  loro  llcffc  difficiliffime:  oche  s-dunut  tt»  gu 
quando  poi  clic  fono  abbracciate  da  noi  con  tale 
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ardore , che  tutta  la  fantafia  Ce,-ne  accenda , c tutto 
il  ctiorc  s’infiammi  del  loro  amore;  allora  ci  rendo- 
no operanti  , anche  fenza  il  fòccorfo  degli  abiti  , c 
ci  fanno  eziandio  fuperare  gli  abiti  oppofii  . £ di 
abbracciare  con  tale  ecceflb  le  maflìme  fono  tutti  gli 
uomini  capaci , ma  più  di  tutti  le  tenere  menti  de* 
giovani. 

Devefi  anche  olTervare  una  condizione , che  han- 
no neceflariamente  ad  avere  le  maflìme  in  generale; 
cioè  che  devono  eflfer  poche  , vere  , e molte  colè 
comprendenti  : perchè  quando  fon  molte  , fono  al- 
tresì deboli  ; elTendo  proprietà  della  noilra  mente  di 
non  mai  penfàre  con  molta  forza  * quando  a trop- 
po penfieri  ella  è rivolta  ; e poi , non  potendofi  a 
tutte  le  maflìme  fupplìre  , quali  a tutte  fi  manca  , 
ed  in  particolare  da  gli  uomini  a particolare  elèrci- 
zio  deuinati . E quello  balli  aver  netto  intorno  alla 
natura  in  generale  delle  maflìme . Diciamo  ora,  qua- 
li fiano  quelle,  che  fi  devono  a’ popoli  inlègnare,a 
fine  di  fcorgerli  a quella  felicità , che  può  averli  per 
mezzo  della  vita  civile. 

PARTICELLA  IL 

Q^ali  Jtan  le  majfme%  cbe  a*  popoli  di  ma  ben' 
ordinata  repubblica  y o regno  àebbonfi  dare. 

SOno  di  tre  fpecie  gli  uficj  di  coloro , che  fon  dc- 
llinati  a dare  maflìme  di  politica  alle  repubbli- 
che , e a’  regni  ; perchè  o hanno  per  oggetto  di  fon- 
dare , togliendo  via  la  barbarie , una  nuova  civiltà  ; 
ovvero  hanno  per  fine  di  mantenere  la  già  conllltui- 
ta  ; o pure  di  rillorare  la  già  corrotta,  e cadente:  e 
perciò  col  nome  di  fondatori , o di  mantcnitori , o 
di  rilloratori  di  repubbliche  , o di  regni  dtbbonfi 
con  ragione  appellare. 

Egli  è da  notarfi  , che  quelli  tre  importantiflì- 

mi 
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mi  uficj  t e’  loro  doveri  , differifcono  (blamente  nel  }jj®“hrn!icb 
modo  di  fpargere  le  maflìme  « e dì  piantarle  nella  bo«’d«8  I-poi 

mente,  e nel  cuore  de’ popoli,  e niente  nella  foftan-  

za  di  elTe  malTime,  le  quali  debbono  clTere  (emprele  £ ^ «t/ri  m«i  ..>n 
iftelTe;  elTendo  folo  una  la  verità,  quantunque  a lei 
per  diverfe  vie  fi  polTa  giungere.  Per  la  qual  cofail^^*”^’ 
giufto , e retto  fine  di  un  vero  legislatore,  che  vo- 
glia dettar  maffime,  e collumi,  dee  elTere  l’amplia-  Tinti  *vnit  ptr 
re  ne’  popoli  l’amore , e l’ufo  di  quelle  idee  confu- 
fe,  che  tutti  hanno  del  vero,  del  giufto,  e dell’ o- 
nello,  ficcome  abbiamo  detto  nel  Cap.II.della  prima 
Parte;  onde  le  malTime,  chequi  apprclTo  deferivere- 
mo , (bno  quelle,  che  più  propriamente  riputiamo  at- 
te per  formare  uiu  virtuolà  repubblica , o regno. 

Massima  I. 


Il  culto  della  reltgtotte 


FRa  le  idee , che  hanno  tutti  gli  uomini , la  pri- 
ma, e più  eminente,  ancorché  confulà,  è lèn-  Twiìm  Ut*i» 
za  alcun  dubbio  quella  di  Dio  . Perciò  la  religio-  ^ 

nc  deve  efler  la  prima  maftlma  , che  dee  un  (àggio  **' 
legislatore  ne’  popoli  rilvegliare . 

Quella  è quella  , che  ha  tanta  forza  (òpra  l’u- 
mana  mente  , che  non  è polfibile  ordinar  legge  , o "* 

additar  coftume , che  fia  da’  popoli  ricevuto , cd  ele- 
guito  , (è  no’l  riguardano  come  una  ordinazion  di 
Dio , ed  una  feguela  della  religione  . Perocché  egli 
é un  giudice,  che  ha  la  fua  lède  nella  noftra  men- 
te , ed  il  tribunale  di  efecuzione  nel  noftro  cuore;  Stmfrt  [•*•<*’»* 
lìcché  non  pofliamo  giammai  fperare  di  nalconderci, 
o di  fuggir  da  lui  , il  quale  (èmpre  ci  flaggella  con  ' 
grinterni  rimorfi  , ed  allo  incontro  ci  conlòla  con 
le  interne  fperanze,  che  ci  fanno  (limare  un  nulla 


i mali  prelènti , che  ci  affliggono  ; per  modo  che  e 
ne’  noftri  beni  , e ne’  nollri  mali , nelle  nollre  pra- 
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ve  volontà  , e nelle  rette  , quello  giudice  , ch’c 
ilentro  di  noi  ftelTi  , lemprc  predo  fi  truova  a pre- 
miarci , e a punirci  , fenza  che  dal  fevero  fiio  giu- 
tlicio  polliamo  fperar  di  fuggire  . Per  la  qual  cofà 
muna  maflìma , niuna  ordinazione  , niuna  legge , niu- 
no  etmume  non  (àrà  mal  efficace  ne  ilabilc.  ne  fer- 
mo,  le  non  viene  alla  religione  appoggiato,  e come 
orilinazioii  di  lei  da’ popoli  non  e riconofeiuto. 

Egli  è ben  vero  nondimeno  , che  bilbgna  (à- 
perne  ulare  dirittamente  , e non  già  con  malizia, 
com  altri  empiamente  hanno  affermato  , ma  con  pu- 
ra  , e lineerà  verità  : perchè  infine  non  è già  che 
la  religione  fia  , come  alcun’empio  ha  creduto  , or- 
dinata  dalla  politi^  , ma  s)  bene  la  politica  è quel- 
la, ch  e dalla  religione  ordinata  : perchè  , come  ab- 
biam  fatto  vedere  nel  i . capitolo  della  prima  Parte , 
Ii.dio  ha  infpirato  all’umana  natura  quell’ultimo  ri- 
medio a’  fuoi  difètti  , acci(Kchè  gli  uomini  pottlTe- 
ro  godere  di  quella  umana  felicità , ch’è  fuo  volere, 
che  godano. 

Perciò  bifogna  propagare  ne’ popoli  l’amore, 
che  hanno  innato  verlb  il  loro  autore  , ch’è  Iddio. 

Farlo  loro  ricono.^'ere  per  lo  tlatore  , e conlèr- 
vatorc  d ogni  lor  bene  ; acciocché  pollano  amarlo, 
ancorché  di  lui  non  conofeano  gli  attributi,  e che  a 
tale  conofeenza  non  fiano  valevoli  di  pervenire. 

Farlo  riconolcere  per  1’  ordinatore  della  vita  ci- 
vile, e per  lo  inftitiuore  primo  della  repubblica,  e 
del  principato  ; per  modo  che  la  confervazion  della 
patria  fia  ne’  popoli  un  punto  fermillìmo,  ed  invio- 
labile di  religione. 

Infpirar  loro  (bmma  venerazione  per  li  millerj, 
per  li  fàcrifici  ■>  e per  le  cerimonie  della  religione . 
Dar  loro  un  fommo  timore  de’ giuramenti  , ed  un’ 
orrore  lenza  mlfura  verfo  gli  fpergiuri. 

Far  che  mirino  con  quella  venerazione , ch’è  lor 
dovuta,  i f^erdoji,  cd  altri  miniflri  della  religione. 
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Ma  egli  è vero  altresì  * che  tali  cofe  , ugual- 
mente giuHe*  ed  utili  alla  vita  civile , andranno  tra- 
fàndate  si  toilo , che  per  lo  troppo  comune  ufo , o 
per  ral)uro  , che  di  dTe  fi  permetterà  , verranno  a 
renderfi  vili  « o fpr^^te  : perchè  non  fi  può  pre- 
tendere da’ popoli  , che  amino  il  vero  per  lo  vero, 
il  bene  per  lo  bene , e che  aflrattamente  dalle  im- 
magini fenfìbili  amino  le  verità,  le  quali  con  dimo- 
ftrazion  non  conofcono  . Quindi  è , che  i facrificj 
male  amminillrati , le  cerimonie  con  poca  riverenza 
praticate  , i facerdoti  mal  coftumati  , i giuramenti 
abufati , e renduti  troppo  frequenti  , l’amor  di  Dio 
trafàtKlato  , e l’ idea  ai  eflb  non  fòlo  confufa  , co- 
me è ne’  popoli , ma  torta  ; faranno  ben  prefto  an- 
dare la  religione  in  obblio  , e faranno  , che  quella, 
la  quale  può  fare  i popoli  operanti  quali  da  fe  (bla, 
lènz, 'abiti  di  tanto  amore  , debole  , cd  inefficace  fi 
renda  , in  modo  che  non  (la  più  ad  avvaloj'are  le 
' leggi,  e a (bftenergli  ordini  , e la  patria  fufficicn- 
te.  E,  quel  eh’  è peggio,  per  poco,  che  il  culto  di 
si  Tanta  colà  vada  in  abufb , non  è polhbile  , come 
gli  ordini  civili  il  riftorarlo  ; perchè  avendo  la  reli- 
gione la  fila  fède  nella  mente, e nel  cuore, in  quelle 
nafcofliffime  parti  non  giunge  l’occhio  d’umano  giu- 
dice , ne  ponno  i temporali  gaflighi  cfTer  valevoli  a 
purgare  un  cuore  corrotto. 

Cosi  dunque  deefi  tenere  in  fbmmo  conto  la 
religione,  e con  fomma  cura  da’ principi,  c da’facri 
miniflri  cuflodire  : nel  che  ricercafi  in  vero  vigilan- 
za ; cfTendo  certiffimo  , che  il  più  delle  volte  ella  fi 
perde  per  lo  peffimo  modo , che  fi  pratica  nello  in- 
lègnarla,e  nel  cullodirla. 

Il  primo  modo  d’infpirarla  ne’  popoli  fi  è , che 

Ferfetttmentc  la  ofltrvino  i principi , e coloro , che 
amminillrano:  perchè  volere,  che  i popoli  perdano 
la  proprietà  loro  innata  di  formar  mafsima  dalle  im- 
magini (enfibili , è una  chimera  : onde  farà  impofsi- 
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bile, che  l’amminiftratore  della  religione efleiidofcan» 
dalofo  , e pieno  di  mondo  , il  popolo  non  perda 
vcrfo  di  lei  la  venerazione,  per  folo  fèntir  dìref  co- 
m’è  in  verità  ) che  il  làcerdote  anche  icellerato  deefi 
riverire. Quella  maflìma  farà  dapprima  ricevuta , no’l 
nicgo  ; ma  poi , porta  a fronte  di  una  continova  im- 
magine , che  riceve  il  popolo  delle  imperfezioni  de* 
facerdoti , fi  perderà  lènza  dubbio  ; perchè  quella  im- 
magine lèmprc  cagiona  difprezzo  , e da  quello  dil^ 
prezzo  fi  forma  un’abito  di  mente  , che  la  mafsima, 
ancorché  vera,  fcancella  ; e quindi  i popoli  perdono 
in  tutto  la  venerazione  a’  làcerdoti , e alla  religione . 

Per  fecondo  hilbgna  infegnare  a^opoli,  così  per 
mafeima , come  per  relazione,  quello  rtellb , che  la  ve- 
ra religione  infegna  intorno  alla  elìrtenza  di  Dio,  a* 
mirterj , e alla  morale  ; acciocché  portano  conofeere  la 
religione  almeno  per  lo  mezzx)  de’  buoni  effetti , che 
produce  la  di  lei  virtù  intrinfeca , ed  amarla  : per- 
ché , come  abbiamo  dimortrato  nel  capitolo  li.  della 
prima  Parte,  i popoli  amano  la  virtù  ancorché  non 
la  conofeano , e perciò  amano  la  verità , quando  lo- 
ro viene  additata.  Diche  avviene,  che  fe  l’appren- 
dono per  una  colà  virtuofà , ed  alla  loro  eterna,  ed 
umana  felicità  profittevole;  l’amano,  ed  amandola  fi 
rtudiano  di  confervarla  in  loro  , e negli  altri  ; lad- 
dove , fe  fi  vorrà  lòlo  infinuare  nella  loro  fantafia* 
troppo  tralàndando  lo  iniegnamento  della  morale  * 
come  che  fono  inftabili  , ed  incerti  gli  abiti  ( co- 
me abbiam  detto  qui  di  fopra  ) quando  non  fono  dal- 
la inalllma  fortenuti  ; raffreddandofi  il  calore,  cagio- 
nato dalla  immagine  nella  fantafia,  oda  altra  imma- 
gine più  forte  a quella  opporta,  fi  perderà  immanti- 
nente una  tal  debole  religione.  In  fomma  le  ertrin- 
feche  cofe  , come  le  cerimonie  , ed  altro  , debbon 
fervire  ad  infiammarci  d’amore  per  quello  , che  già 
la  mente, per  quanto  a lei  é da  Dio  conceduto , co- 
nolce  ; non  già  a portarci  ad  operare  con  la  fola 

ap- 
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apparente  maeftà  , che  in  lor  contengono. 

Il  modo  poi  di  cnftodirla  c Io  ftelTo  che  quel- 
lo d’infegnarla  ,e  d’infinuarla  con  forte  maflìma  nel- 
la mente  , e nel  cuore  de’  popoli  : perchè  fe  i po- 
poli conolcono  il  vero , ed  il  bene  ^ che  in  le  con- 
tfcne  la  morale  della  religione  ; fe  per  confcguenza 
di  tal  conofcimento  , come  Tempre  avviene  , l’amap 
no  ; e fe,  avvalorati  dairefempio  de’  (àcerdoti , ubbi- 
difcono  alla  legge  , e coltivano  le  cerimonie  ; la  cu- 
ftodiranno  da  (e  medefimi  : c non  troverà  al  certo 
un’empio  fettario  commodità  di  corrompere  l’animo 
de’ popoli,  di  si  fatte  virtù  forniti  ;anzii  al  folo  ten- 
tare di  feminar  nel  cuore  di  efTì  le  loro  velenofe  maf' 
fime,  faranno  da’  medefimi  crudelmente  puniti  : per- 
chè non  ci  è colà  , che  i popoli  muova  a più  for- 
ti , e violente  elècuzioni , che  la  religione  ; il  che 
avviene  , perchè  ftimandola  eglino  , com’  è , la  pifi 
facra  , e la  prima  fra  le  cofc  , che  ci  reggono  ; a 
lei  ogni  altro  amore  fottopongono  : ond’  è , che 
pietofi  , e fanti  fi  credono  di  eflcre  , gli  ftefll  lo- 
ro genitori , i figliuoli , e la  conforte  per  {acro  moti- 
vo ne’ modi  più  crudeli  uccidendo. 

Così  dunque  i lèttarj  , li  quali  per  introdur- 
re le  loro  nucrve  fette  hanno  fempre  delle  (èguenti 
cofe  bifogno  , cioè  della  intera  ignoranza  ne’  popo- 
li , congiunta  ad  uno  fiato  di  milèria  ; e della  cor- 
ruttela della  antica  religione  , per  cui  truovano  fa- 
cilità nello  fparger  la  fama  de’ loro  fallì  miracoli,  da’ 
quali  fempre  Incominciano  ; i fettarj  dico  non  tro- 
veranno facilità  ne’ popoli  , In  cotal  modo  alla  reli- 
gione ordinati  . Imperocché  fe  vorranno  fparger  la 
fama  de’  fallì  miracoli  , quell’  abito  di  mente  , che 
hanno  i popoli  fatto  ad  amar  la  loro  morale  , e la 
virtù  , non  gli  farà  tanto  piegare  vcrfo  la  inclina- 
z>cne  naturale , che  tutti  hanno  alla  maraviglia , fic- 
chè,  non  fentendofi  proporre  virtù  della  loro  miglio- 
re, polfaiio  abbracciare  una  nuova  religione , per  la 
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fèmplice  veduta  di  una  co(à  maravigliofà  : ed  allo 
incontro,  volendo  i lèttari  prelcriver  dogmi,  l’amo- 
re, che  hanno  i popoli  verfb  quei  , che  profefTano, 
(i  farà  incontro  a’  nuovi , e farà , che  da  loro  Ila  uc- 
cifb  il  nuovo  maefiro  : perchè  in  fine  è natura  degli 
uomini  il  confervare  tenacemente  le  maffime  , che 
hanno  dalla  fanciullezza  nell’animo  ricevute  ; e di 
confèrvarle  tanto  più  tenacemente  , quanto  più  nel 
crefcer  degli  anni  le  hanno  coltivate  con  l’opere  , e 
con  l’elèrcizio . E ciò  avviene  , non  (blamente  in  noi 
Cridiani  , che  dalla  divina  grazia  fiamo  (lati  eletti 
alla  credenza,  ed  ai  culto  della  vera  religione,  ma  a 
tutti  coloro  , che  hanno  uiu  maflima  , ancorché  fal- 
la , nella  fanciullezza  abbracciata  . Onde  poi  nafce 
quella  tanta  diflicultà,  che  s’incontra  nel  convertire 
alia  vera  religione  gli  uomini  educati  nella  falla. 

In  qtiefla  guifa  adunque  i paed  bene  ordinati 
nella  religione  poco  hanno  da  temere  degl’innovato- 
ri , e de’  fettarj  ; perchè  di  e(Ta , oltra  Iddio  , il  popo- 
lo medefimo  è quafi  fèmpre  mantenitore  , e vendi- 
catore : laddove  quando  gli  ordini  di  lei  (òn  corrot- 
ti , dcchè  i popoli  non  amano  la  morale  , non  efe- 
guilcono  la  legge,  e non  coltivano  le  cerimonie, (è  non 
(blamente  per  lo  diletto  , che  arrecano  colla  pompa; 
e di  più  i (àcerdoti  non  fono  efemplari  , la  gelofia 
non  la  cuflodifce  , il  ferro  non  la-medica  , il  fuoco 
non  la  purga  , e i più  Teveri  cadighi  non  la  rido- 
rano; avviene  de’medefimi  popoli  appunto , come  de* 
corpi  tutti  corrotti , che  quant^  più  fe  ne  (bttopone 
al  taglio  , più  la  gangrena  fi  aumenta  , c fì  ddata . 
In  (ine  la  religione  ha  la  fiia  fede  nella  mente, e nel 
cuore  ; e la  mente  , e ’l  cuore  del  popolo  è quello, 
che  bifbgna  confervare. 

Io  non  voglio  prender  briga  di  narrare,  come , e 
in  qual  mcxlo  dcbbanfi  i trafgrelTori  di  s)  (acro  mi- 
dtrio  punire,  non  effendo  cola  al  mio  propofito ap- 
partenente ; ma  fol  dirò , che  nel  purgare  di  pecore 
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infette  l’ovile  criftiano  bifogna  ben  guardarli  di  non 
dar  lèmbianza  di  rimano  , e di  temporale  a coG  tan- 
to fpirituale,  e divina,  quanto  è la  religione  . 11  che 
credettero  cosi  elTere , com’  io  dico , anche  gli  anti- 
chi gentili  ; poiché  vcggiam  noi  , che  I Romani  vi 
ebbero  nella  lor  falfa  religione  tanto  riguardo  , che, 
per  non  macchiarla  con  pena  temporale , e corporea, 
non  punivano  gli  fpergluri  ; intendendo  con  quello 
dare  a’popoii  maggior’orrore  di  un  tal  misfatto , la- 
fciandone  a’  foli  Dii  la  vendetta  : Fcriurìa  Dcos  ha- 
beni  ultorts  : quantunque  poi  con  pene  i trafgreflb- 
ri  punilTero,  quando  intorno  alla  religione  incomin- 
ciarono elh  a corromperli  . Cosi  dunque  la  religio- 
ne è come  baie,  e fondamento  d;  tutte  le  altre maf- 
fime , che  a’  popoli  fi  devono  infpirare  , ma  bilbgna 
con  le  buone  mafllme,  e con  refemplo,  più  d’ogni 
altra  coG  cHìcace , avvalorarla. 

Massima  IL 
Uamor  della  patria . 

La  feconda  maffima  è l’amor  della  patria  : la  quale, 
a differenza  della  prima  , riguarda  foto  Tumana 
felicità  . Quella  è la  feconda  idea  , che  rifpetto  alla 
vita  civile  ^vono  avere  i popoli  difcIpUnati  ; perchè 
nella  ficurezza  della  patria  il  libero  efercizio  della  re- 
ligione, la  ficurezza  della  vita  , e della  propria  cafa, 
e de’  figliuoli  fla  appoggiata . Quella  devono  amare  i 
popoli  in  quella  guilà,  che  le  piante,  per  cosi  dire, 
amano  il  terreno,  nel  quale  Aanno  filfe  le  loro  radi- 
ci . E in  fomma  ( come  ho  detto  nel  fecondo  ragio- 
namento della  Parte  prima) devono  preferire  J’amor 
di  lei  a quello  della  vita,  confiderando  fempre,chc, 
lei  dillrutta , non  fono  flabili  gli  averi , non  è ficura 
la  vita,  ed  ogni  altra  cofa  fi  perde. 

I modi  poi  di  mantener  viva  ne’  popoli  quella 
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MiiTi:«epjrtico.  alle  repubbliche  ìmportantifTima  maflìma , per  mio  crc- 

bon’  dw  V*o  ’ fegijcnti . 

poli.  ^***  primo  bifogna  fare  , che  i popDli  , ì quali 

c„  fi  per  inftinto,  dettato  dalla  natura  corrotta,  amano  la 

fet  fnfrtt»mtmi4  Iiccn7a , quando  la  legge  è nel  fuo  vigore,  ed  allo’n- 
fum»  „n»c,nt.  contro  aman  la  Ugge  , quando  la  licenza  reca  loro 
incommodof  per  mòdo  clic  fono  condannati  alla  mi- 

c, n  fé,u  fiiméft  ftria  di  ricevere  nel  folo  efperimento  dell’eftrem.o 

»td,n,v,»dirth.  il  rimedio  de’ loro  mali) ; bifogna  fare  , dico,  - 

ch’eflì  a forza  di  conofeenza,  e non  di  lolacfpcrien- 
7Ai  amino  la  patria.  Ma  perchè  i popoli  flmpre  piii 
per  lo  mezzo  dcH’efperienze  , che  per  qnejlo  di  co-. 
nofeenze  prime  formano  i loro  giudici  ; bifogna  con 
la  buona  amminidrazion  della  giullizia , con  la  unio- 
ne degli  ordini,  e co’ buoni  collumi,  che  loro  fi  de- 
vono ?are  apprendere,  farla  loro  fperimentare  dolce , e 
foave  ; e prima  d’ogni  cofa  far  si  , che  come  ordi- 
nazion  di  religione  l’abbiano  nel  cuore  radicata. 

Per  fecondo  è da  confiderarfi  , che  gli  uomini 
nUrt  rimi,  hanno  una  proprietà  di  facilmente  fare  abito  cosi  a* 

d, ,  tifintiintvt.  beni,  come  a’ mali  : di  che  avviene,  che  di  \ina  fen- 

fazione  abituata  non  lèntendo  più  il  movimento , al- 
i amore  di  altra  cola  ricorrono  ; eh  e appunto  la  ca- 
gione  della  mollruolà  inclinazione  alla  novità  , che 
hanno  tutti  i popoli . Perciò  fpefle  volte  defidt  rano 
il  loro  male  nel  tempo  ftefib  , che  de’  beni  della 
vita  civile  ftan  godendo  ; e biafimano  le  azioni  del 
principe,  o della  repubblica,  e de’ magi  11  rati , ancor- 
ché fante , e glulle  , e con  mormorazioni , e con  fa- 
tire  le  mordono . 

A quello  deve  il  principe  in  tre  modi  rimedia- 
re. Primo  , all’amore  della  novità,  che  non  èpoflìbi- 
le  fvcllerfi  dal  cuore  degli  uomini  , dando  un’altro 
corfo , alla  patria  utile , e non  perniciofo  ; appunto 
de’ fiumi , acciocché  non  inondino  le  frut- 
Mvi/i  tifere  campagne.  Qiiello avverrà, con  fare, che  lofla- 

diUfMri».  to  non  manchi  di  novità  , alla  patria  giovevoli.  La 
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dlverfità  de’ vari  ordini  cagiona  deiremulazioni , che  Miffimcpatiica-' 
da’  magiftrati  ben  regolate  , cd  in  utilità  dello  flato 
^:onvertite , polTono  eflere  alla  patria  profittevoli.  Le  pon.  ” * 
cariche, che  fi  confcrifeono,  i vari  premj  , c le  co-  c,mt/i», 
rone  di  onore , che  fi  danno  a i perfetti  maeflri  del- 
le  arti,  c agli  uomini  eminenti  nelle  feienze;!  trion-  i'*"  m. 
fi,  che  fi  concedono  a’ capitani  virtuofi,ed  i templi, 
che  fi  ergono  a’  grandi  legislatori , o a quelli  che  hati 
conlcrvato,o  riflorato  la  patria  con  qualche  atto , o 
configlio  infigne  , Ibmminiflrano  fufficientilfima  ma- 
teria da  ragionare  a’  popoli  , e danno  baflevole  sfo- 
go alle  private  paffioni  ; ed  infieme  fanno  s),  che  tut- 
te le  private  palfioni  , c l’amore  della  novità  flelTo 
in  utile  della  patria  fi  converta:  perocché  quel  defi- 
derio  , che  in  tutti  fi  accende  di  ottener  fimlli  ca- 
riche, onori , o trionfi,  per  lo  mezzo  di  azioni  a prò 
della  patria  operate , rende  virtuofe  le  paflìoni , c fa 
utili  alla  patria  i difetti  de’  popoli  medefimi  : per  mo- 
do che  l’amor  della  gloria,  giunto  alla  maffima  dell’a- 
mor  della  patria  , infpirata  dalla  religione , e dall’  e- 
ducazione,  impegnerà  tutto  l’amore  de’ cittadini  al- 
la coulèrvazione  , o allo  ingrandimento  della  me- 
defima  patria;  e farà  si  , che  ad  ogni  minimo  timo- 
re di  perderla , tutti  fi  unifeano  a collo  del  proprio 
fangue  per  mantenerla  : perchè  gli  uomini  hanno 
una  proprietà  almeno  di  fentire  i beni,  che  Ibn  nel-  Siemtjiimjx» 

le  colè,  quando  elfi  fi  veggono  In  pericolo  di  per-  «/ *»»• 

derle,  quantunque  prima  non  ben  gli  fentiflero.  DI 
che  avviene , che  fe  la  patria  è con  buona  politica,  ménti  dtUé  fétrim 
e con  giuflizia  governata,  i buoni  la  conofeeranno,  ^ 

l>  • ••  • I*  itt 

e 1 ameranno  m tutti  i tempi  ; gli  amici  di  novità 
conofeeranno  di  amarla,  quando  faranno  in  pericolo 
di  perderla  ; gli  ambiziofi  l’ameranno  per  proprio  In- 
terelfe;  e i pelTimi  faran  pochllfimi,  e dalla  folla  de’ 
buoni  foHbcati. 

In  fomma  bilbgna  farfi  padrone  delle  paflìoni  de’ 
popoli , e quelle  lapere  in  buon’ufo , cd  in  utile  del- 
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la  patria  convertire  . Dirittamente  operavano  1, Ro- 
mani, gran  niacftri  dell’arte  di  governare , col  porre 
in  pratica  Ia"dillribuzIonc  di  tante  corone  a’foldati, 
di  tante  lauree  agli  uomini  di  lettere,  di  tanti  trion- 
fi a’  capitani  d’dlrciti , e di  tanti  templi  a’  legislato- 
ri ; perchè  impegnavano  in  sì  fatta  guilà  T amor 
proprio  al  profitto  della  patria , ed  avvaloravano  gli 
uomini,  con  l’amor  dtlla  gloria,  a (offrire  quelle  im- 
mense fatiche,  che  tutte  le  virtù  vere  ricercano. 

Secondariamente  , fono  giovevoli  le  pubbliche 
fede  , e gli  fpettacoH  ; perchè , ficcome  quelle  dan- 
no applicazione  al  penfiero  , così  quefti  lo  diverti- 
feono  dal  penfare  alle  (ciagure  , ed  a’  mali  , e dall’ 
amore  della  novità  lo  diftornano. 

Sopra  quello  però  devonfi  fare  due  confiderazio- 
ni:  la  prima,  che  le  fede  non  devono  effer  ne  troppo 
freqtienti  , ne  troppo  rare  : non  troppo  frequen- 
ti , perchè  divertifeono  troppo  l’ animo , e fono  ali- 
mento dell’ozio,  alle  repubbliche,  più  che  qualtin- 
que  altra  cofa  , peni  idolo  : non  troppo  rare  , per- 
chè , fenza  il  follievo  dell’  animò,  gli  uomini  non 
poflbno  durare  nelle  fatiche  . Ptr  la  qual  colà  i di- 
vertimenti fervono  di  foccorlb  agli  uomini  nelle  fa- 
tiche ; e le  fatiche  di  utile  , e di  accrefeimento  di 
piacere  ne  i divertimenti  mctlefimi . Oltr’a  ciò  quel- 
le cofe,  che  riducono  a memoria  l’amor  del  princi- 
pe , e de’  magiftrati,  clic  fi  cgliano  l’idea  della  gran- 
dezza , e dell’amore  del  pubblico  , cd  infiemc  dilet- 
tano Tanimo,  è nect'irario  farli  con  qualche  frequen- 
7.3  : acciocché  quelle  tre ‘importantifììmc  cofe,  le  quali 
fono  propriiffime  per  infpirarc  nel  cuore  de’ cittatli- 
ni  l’amore  della  patria,  non  vadano  in  dimenticanza. 

La  (èconda , che  le  medefime  fede  deono  effer 
tali  , che  infpirino  maeflà  infieme  , c fortezza  : la 
prima  , perchè  fiano  un  ttdimonio  della  maedà  , e 
della  generofità  del  principe  , o della  repubblica  ; il 
che  è ( come  abbiam  detto  ) un  potentillìmo  mezzo 
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a farifli  amare  da’  popoli  r perchè  in  quelli  1’  amore 
deriva  dalla  llima  ; e la  grandezza,  e la  gencrolìtà 
fono  efficacilTime  a cagionar  quella  llima,  dalla  qua- 
le poi  nafee  l'amore  . Devono  ancora  infpirar  for- 
tezza , per  airuefare  in  parte  i popoli  a!  coraggio  ; 
perchè  , quantunque  vero  fu  , che  gli  uomini  civili 
non  debbano  dl'ere  negli  elèrcizj  della  guerra  acco- 
llumati  ; non  perciò  devono  eflcre  in  tutto  inet- 
ti a quel  valore,  che  la  difelà  riguartia  ; acciò  i ni- 
mici  , fwperati  gli  eferciti , e i confini,  non  truovi- 
no  i popoli,  come  vili  pecorelle , pronti  a porgere  il 
collo  alla  catena  lènza  contrailo . Perciò  i Komani , 
che  qualunque  cofa  làpevano  porre  in  opera  al  pro- 
fitto della  patria  , tifarono  nelle  felle  i fanguinoli 
giuochi  de’ gladiatori  ; accioccliè  i popoli  alTuefacen- 
do  i loro  animi  alla  villa  del  làngue  , ed  altri  a 
quel  pericolo  efponendofi  , forti  ne  divcnllfero  . A 
noi  però  la  noflra  faina  religione  non  permette  un 
tal  crudele  artificio  ; avvegnaché  a’  nollri  giorni  gli 
Spaglinoli  1’  ufi  no  in  parte  nelle  lor  felle  de’  tori , 
incontro  alla  rabbia  di  quel  feroce  animale  cfpoacn- 
dofi.  Nulladimcno,  fe  cosi  fìingulnolb  cimento  non 
potelTi  permettere  , vorrei  almeno  nelle  pubbliche 
felle  ( oltre  alla  parte  pompolà  ) che  delle  lotte,  del- 
le fcherme , e delle  gioflre  fi  ulàirero  ; le  quali  , le 
non  avezzano  l’animo  alla  fierezza,  colla  villa  del 
fangue  , almeno  tengono  in  loro  viva  la  immagÌHe 
della  guerra,  fvegliano  l’idea  della  gloria,  cd  aìfue- 
fanno  il  Corpo  alla  dcllrezza. 

Bifogna  avvertire,  che  quell’artificio  delle  pub- 
èliche  felle,  utile  per  guadagnare  l’amore  de’ popoli, 
fi  dee  porre  al  fuo  guiilo,  e vero  luogo;  e non  fa- 
re come  alcuni  principi,  i quali  nelle  fiorie  veggu- 
mo,  che,  feguendo  la  naturale  inclinazione  di  quafi 
tutti  gli  uomini,  eh’ è di  giuflificare  con  un  moti- 
vo di  ragione  , e di  politica  le  loro  paffioni  , fan 
prevalere  a tutte  le  altre  mafllme  di  flato  più  fer- 
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me , e più  importanti , quella , ch’è  fra  le  ultime  da 
riputarli , cd  a quella  fola,  tutte  le  altre  trafandan- 
do  , fi  appigliano . Nerone  , per  dar  palTatcmpo  a’ 
popoli  , giunle  .ad  avvilire  la  maellà  imperiale  fulle 
feene  di  Roma;  cd  altri  fecero  il  gladiatore,  e tant’al- 
tri  viliilimi  efèreiz]'^  che  la  maellà,  ed  il  decoro  del 
principe  in  tutt’ ofeurano  . Palliamo  ora  a narrare 
quelle  arti  , coit  le  quali  i popoli  a vero  amore  di 
patria  fi  feorgono. 

Le  arti  d’innamorare  i popoli  dei  lor  principe, 
e della  loro  patria  Ibn  quelle,  che  incominciano  dal- 
la llima  , e dalla  venerazione  : perchè  gli  uomini 
non  amano  mai  ciò,  che  difprezzano;  e ponno  si  bene 
aver  diletto  da  ciò  che  difprezzano,  ma  non  mai  amar- 
lo; perchè  in  tutti,  anche  ne’  più  incolti  uomini, 
fon  Icmpre  vivi  que’  femi  del  vero,  e deU’oneAo, 
die  ad  amare  la  virtù , ed  il  vero  bene  gli  guidano. 
Perciò  fe  vogliono  i principi , i magillrati , ovvero 
i lenatori  delle  repubbliche  , che  i popoli  amino 
quella  patria , eh’  elfi  reggono  e governano  ; proc- 
ctirino  di  accattarfì  quella  venerazione  , che  gli  fa 
confiderare  quafi  divini , e quelle  virtù  umane , che 
gli  fa  {limare  da  eroi . 

Hanno  gli  uomini-  naturalmente  tuia  proprietà,  la 
quale  abbiamo  già  detta  nel  li.  Capitolo  della  prima 
Parte,  cioè  che  amano  il  miflerio  a cagion  dell’idea 
confulà , che  hanno  del  vero  , che  non  conofeono  ; 
e quindi  avviene,  che  fempre  {limano  quelle  virtù, 
che  più  alle  perfezioni  di  Dio  fi  aflbmigliano,  per- 
chè loro  recano  quella  maraviglia  , che  delle  virtù 
divine  nutrilcono:  per  lo  che,  per  far  buon’ufo  di 
quella  proprietà,  ch’è  negli  uomini , devono  i prin- 
cipi , e i magillrati  dimollrarfi  nelle  virtù  quali  di- 
vini , c nell’  ellerno  portamento  oflentar  fenza  fu- 
perbia  quella  gravità  milla  di  doIcez.za  , e quella 
fuperiorità  Ibpra  gli  altri  , che  devono  avere  per  le 
interne  doti  dell’animo,  che  li  adornano. 

Egli 
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Efili  è ben  vero,  che  non  mai  un  principe,  ne 
un  miniftro  potrà  fornirfi  di  un  si  fatto  vantaggio- 
fo  eftcriore,  fc  le  virtù  interne  non  1’ accompagna- 
no ( e liafi  pure  quanto  Tiberio  fimulato  ) ; ne  le 
virtù  interne  potranno  accompagnarlo  , fe  della  ve- 
ra cfTenza  delia  virtù  non  averà  una  perfetta  , e 
piena  conofcenza;  perchè  come  potrà  egli  mai  por- 
re in  pratica  si  difficili  , e si  necelTarie  virtudi , co- 
me fono  , per  elempio  , la  compaffione  verlb  la  in- 
gratitudine de’  popoli , che  fa  si , che  corrifpondano 
con  le  mormorazioni  , e con  le  làtirc  a quelPopere 
ftelle,  ch’egli  dirigge  al  loro  bene?  Come  potrà  egli 
foffrire,  che  fia  interpetrata  per  iftupidità  la  fua  mo- 
derazione nelle  paffioni , e per  crudeltà  la  giuftizia, 
fe  egli  non  comprende  con  ragione,  che  quelli  non 
pofTÒno  delle  virtù  vere  far  giudicio  per  mezzo  del 
dilcorfo  , ma  folamente  coll’  cfperienza  , che  loro  fa 
conofeere  a lungo  andare  i beni , che  da!  prudente 
governo  ricevono  ? Anzi  , fe  fopra  quefla  ragione 
non  ha  fatto  un  tal’  abito  di  mente  , che  renda  in 
lui  radicata  quella  maffima  ; per  modo  che  fenza 
maraviglia  , e per  conlèguente  fenza  odio  , e fen- 
za pacione  egli  miri  quei  difetti  naturali,  che  fono 
ne’ popoli;  e naturali , perchè  infeparabili  dalla  igno- 
ranza . 

Cioine  potrà  egli  compatire  le  fcelleraggini  lleP 
fe,  ed  avere  verfo  di  loro  folamente  quello  Itlcgno, 
che  in  generale  dee  averfi  contro  al  \izio  , fenza 
che  sì  fatto  fdegno  fi  volga  contro  i malfattori  nie- 
defimi  ; fé  non  conofee  , che  nelle  loro  buoite , e 
nelle  loro  ree  operazioni  fleffe  non  hanno  elfi  tutta 
la  colpa  ? perchè  fono  appunto  , come  nel  fecondo 
ragionamento  della  prima  Parte  abbiamo  detto  , in 
quella  guifa,  che  fono  flati  educati.  Jn  fomma,  come 
poirii  egli  mai  allrarre  affatto  la  jterfòna  del  giudice 
dalla  propria  ? ficchè  egli  abbia  folamente  il  cuore  in- 
tento al  bene  de’  fudditi , fpogliaiidofi  d’ ogni  altro 
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ainor  proprio,  fiiorcliè  di  quello  della  gloria?  e proc- 
curare  ii  bene  de’  fudditi  a giiifà  di  fàggio  , e pi6» 
tofo  padre  , anche  lor  mal  grado  , fé  iu  natura  di 
quelle  virtù,  che  deve  feguire,  e di  quei  vizj,  che 
deve  compatire,  egli  non  intende? 

• Qnelca  moderazione  nell’ operare,  quella  man- 
fuetudinc  ne’  fìioi  collumi,  quell’innocente,  c pie- 
t^lb  rigore  nel  punire  , quello  caritevole  modo  di 
riguardare  i fudditi  ad  ulo  de’  lìgliuoli , quell’  affa- 
bile , e grave  maniera  di  rimirar  gli  uomini  , fon 
quelle  cofe  , che  ponno  fupplire  a quel  difetto  di 
conolcenza  , il  quale  è ne’  popoli  , c far  si  , che 
a lungo  andare  le  amino,  ancorché  non  le  conofea- 
no  ; perchè  i popoli  non  giudicano  per  ragione , 
ma  dagli  effetti  ; e la  lunga  efpcrienza  di  un  proce- 
dere , nel  quale  fèntono  la  lor  felicità , fa  che  riflet- 
tano , e confiderino  fopra  il  mcdcfimo , e riflettendo 
ne  conolcano  le  perfezioni  ; ed  alia  perfine  fa  che 
amino  gli  autori  della  loro  felicità  , e per  confe- 
guenza  anche  la  patria. 

Scnzachè  le  interne  virtù  , e I’  animo  compo- 
rto Ifcargono  per  neceffità  nel  volto  una  tal  luce  di 
maellà,  e di  dolcezza,  ch’c  quali  fempre  un  vivo, 
c chiaro  tertimonio  delle  rteffe  virtù  interne  , ed  è 
in  tutto  valevole  ad  accattare  l’amor  de’  popoli  : il 
che  dalla  fòla  fimulazione  o giammai  non  fi  ottiene, 
o,  fe  fi  attiene , non  è di  lunga  durata  : perchè,  fia- 
fi  pure  la  fimulazione  profonda  cpianto  fi  vuole, 
non  mai  potrà  tffer  tale  , che  nelle  operazioni  , e 
nel  volto  in  qualche  parte  non  fi  manifcllino  i 
vizj  interni  . Oltre  che  la  fimulazione  della  virtù, 
che  fono  nafeonde  il  vizio  , avendo  fempre  per  og- 
getto una  politica,  non  diretta  alla  felicità  de’  po- 
poli , ma  alla  miferia  ; egli  è forza  , che  i popoli 
almeno  a lungo  andare  fiano  dalla  loro  miferia  me- 
dcfima  ammoniti  de’  vizj  del  principe,  o del  magi- 
rtrato , e che  rodiiuo . In  fomma  a lungo  andare  la 

vir- 


Digifir  --' '''oi  jgl 


Parte  Seconda  Gap.  I. 


*59 


virtù  cagiona  amore,  e il  vizio  odio  ; quantunque 
i vizi,  che  Infingano  il  (ènfo,  rechino  amore  fui  bel  bVn 
principio . yo!i.  * **** 

Egli  è ben  vero  , che  quella  proprietà  , che 
hanno  le  viziofe  operazioni  di  cagionare  odio,  a dif- 
ferenza delle  virtuolè  , che  cagionano  amore,  viene 
ofeurata  alcune  volte  dal  giudicio  de’ popoli,  troppo 
alla  fantalia  foggetto  • perchè  quelli  odiano  fempre  , 

bensì  le  sfacciate  viziole  azioni , ma  ancora, abba- 
gliati  dal  fallò  fplcndore, amano  quelle,  che  fono  vi- 
ziofe  , ma  di  virtù  mifchiate  , e che  potrebbonfi 
chiamare  vizj  efimj , ed  illullri  . Quelle  fon  quelle 
appunto,  che  vengon  prodotte  dalla  proprietà,  che 
nel  lècondo  ragionamento  ridia  prima  Parte  abbiam 
detto  avcr’i  popoli,  cioè  di  dare  il  nome  di  virtù  a’ 
vizj  più  manifeili,  per  la  lòia  cagione  che  elfi  Icmpre 
amano  il  forte  , e lo  llrcpitolò  , come  quello  , che 
folo  può  giungere  alla  loro  grolTòlana  conofeenza. 

Q^fle  fono  quelle  , che  han  fatto  riguardar 
con  illupore  la  maggior  parte  di  quelli  eroi  , che  S»  Antun/jHt  »«« 
nelle  llorie  ammiriamo  ; li  quali  fono  llati  si  bene 
poilenti  a <lar  gloria,  e grandezza  a gli  llati,  loro 
iòggetti  , ma  rare  volte , e quali  che  non  mai , fe- 
licità . 

03'lli  eroi,  come  Celare,  cd  AIclTandro,  mof- 
fi  da  un  violento  amore  di  gloria,  hanno  collejoro  </»  Wi./, 

valorofe  azioni  ingombrato  le  fantafic  de’. popoli,  e 
rapito  il  loro  animo  ; e nell’ elèrcizio  delle  cono- 
feenze  ancora  , e ne’  pregi  della  mente  hanno  da- 
to di  loro  illullri  fàggi  : imperocché  Celare  era  di 
feienze  ornato  , ed  in  particolare  intendentilfimo 
dell’  allronomia  ; il  che  fece  chiaro  nell’  aggiullare , 
che  fece  ile’calendarj:  ed  AlelTandro  profelsò  la  filolò- 
fia  , a lui  da  Arillotile  inlègnata  . In  fine  eglino 
hanno  col  valore  ingombrato  le  menti  degli  uomi- 
ni , td  hanno  coltivato  le  feienze  ancora , ma  non 
perciò  hanno  Tuniverfo  renduto  felice  : per  la  fola 

ca- 


*1>  1 1 che  6 deh* 
bon  dire  a'  po> 
poli. 


\4ntjfttirt  fitr- 
{tre  infimn 

flU  Itrt  im- 
mudertis  mmii- 
ci»»e. 


e linft  Itfftrii. 
m*nt$  di 
mliuri  filfiuut’ 
dt  ctnfina  itti- 
vi!». 


Tti  frÌHtffi  ftri 
atjuìfta»  t-imtrt, 
ftrtht  tutti  gU 
mmiui  tm»n»  l» 
gltrù:  ma  tgh  ftl 
data  fiacht  am  fi 
mata  laftrtana- 


i6o  De  tLA  Vita  Civile 

cagione  , clic  in  loro  non  erano  tutte  le  virtù  uni- 
te, quali  fi  richieggono  a felicitare  i popoli,  ma  fo- 
lamentc  virtii  particolari,  mifte  a vizi  grandi. 

Ed  invero  fi  vede,  che  Celare  quafi  che  tutte  inon- 
dò le  provincie  Romane  di  civil  làngue,  colla  morte 
di  un  milione  d’uomini,  alla  fua  sfrenata  ambizione 
facrificati  ; ed  AlelTandro  altrettanti  facrificonne  all’a- 
vida fua  brama  di  conquillare,  e poi,  alla  intempe- 
ranza de’  vizi  cedendo  , per  teftificare  al  mondo  la 
poca  conformità  del  fuo  animo  nelle  virtù  , final- 
mente morilTi  ubbriaco.  Ed  ancorché  il  primo  alla  ve- 
duta funefta  di  trentamila  uomini,  che  aveva  uccifi 
nella  battaglia  Farfalica  , quafi  con  compaflìone  mi- 
randoli , dicefle , Jfc  %'oluerunt  ; ciò  non  rende  quei 
miferi  della  lor  dilgrazia  colpevoli , ma  si  bene  la  di 
lui  immoderata  ambizione  di  tanto  fangue  fa  rea,  che 
a si  infelice  fine  tanti  cittadini  condulTe  : perchè  il 
fangue  non  mai  con  giuilizia  fi  fparge , le  non  quan- 
do ciò  avviene  a difcià,  ed  utile  del  proflìmo:  e in 
tanto  folamente  fon  giufti  gli  eccidi  t che  nella  guer- 
ra fi  praticano , in  quanto  che  il  làngue  militare  (i 
Iparge  per  confervazione  del  làngue  civile. 

Egli  è ben  vero  , che  quella  fpecie  di  virtuoll 
uomini  acquida  l’amor  de’ popoli  da  principio,  per- 
chè riempie  le  loro  menti  ai  quelle  virtù  più  mani- 
fede,  che  abbiam  dette:  e quindi  viene  amato  il  prin- 
cipe eroe , e per  conlèguenza  amata  ancor  la  patria: 
perchè  i popoli  amano  Ibpra  d’ogn’  altra  colà  l’ dfer 
figliuoli  ai  una  patria  gloriola;  e perciò  con  lieto,  e 
forte  animo  fopportano  i dilàgi , che  agli  dati  appor- 
ta il  mal  governo  , cagionato  dalla  didbrmità  delle 
virtù  ; credendo  con  la  gloria  del  loro  nomcfufficien- 
temente  compenfati  i travagli  , che  foffrifeono  per  le 
guerre  , che  pur  fon  fatte  a folo  fine  di  appagare  la 
immod  rata  ambizione  de’  principi  . Ma  egli  è vero 
altresì , che  si  fatto  amore  perifee  ancora  colla  gloria 
del  principe:  perchè  allora  rimangon  folo  prefenti  i 
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fl'fordlni  , ca^^ionatl  dal  mal  governo  ; e l’amore  In 
odio  vtrfo  il  fiicccfTore  fi  muta  , o veiTo  il  princ’pe 
ir.tdefimo,  (c  avviene,  che  nel  tempo  di  fua  vita  ftcf- 
là  la  {'orniiia  gli  volti  le  fpalle  . In  fomma  Tamorc  , 
figlinolo  della  virtù  vera,  è più  fermo  e diircvolcdi 
quello  , e'h’è  fondato  fiipra  le  palfioni  ancorché  illu- 
flri , e generolè  ; perchè  il  primo  riguarda  direttamen- 
te il  noftro  bene  , cd  il  fecondo  lo  adempimento 
delle  noftre  voglie  : il  primo  appaga  l’amor  proprio 
ben  diretto , il  quale  feinpre  alla  felicità  ci  fa  afpira- 
re  ; il  fecondo  non  appaga  altro  che  tuia  palfione  : 
ond’  è , che  qucfto  di  ntcelfità  manchi,  fè  le  voglie 
s’intiepidilcono  , c fi  raffreddano,  o purc,fe  Tadem- 
pimento  di  quella  palfione  non  fi  conlcguilce  ; lad- 
dove il  primo  dura  femprc,  finché  dura  l’amore  della 
noffra  felicità  , ch’è  da  noi  infeparabile  ; effendo  lo 
fleffb  che  1’  amor  proprio  , quantunque  egli  fia  più 
difficile  ad  acquiffarfi  . 

Da  quello  vien  cagionato  quello,  che  tuttoil]  of- 
fen  iamo  , e che  Tacito  c’  infegna  ; cioè  , che  i prin- 
cìpi vogliono  eflere,  o almeno  parer  fortunati;  per- 
chè conofeono , che  , mancando  nc’  popoli , con  la  dil- 
graraa  del  principe  , le  loro  fpcrani'c  , manca  ogni 
fondamento  della  loro  felicità  , e cdTa  in  tutto  II  mo- 
tivo , che  gli  faceva  amanti  ; laddove  la  felicità  fi  ama 
Tempre  , o che  fi  poffieda , o che  fi  perda  : perchè  , le 
fi  poflìede , fi  gode  nel  poireffo  delle  proprie  brame, 
e le  fi  perde,  non  fi  lafcia  mai  di  amare,  e di  defi- 
derare  un  bene, che  fi  cónolce . Sopra  di  clòfolo  Ha 
fondato  quello  , che  fpeffe  volte  olfervlamo  , cioè, 
che!  principi  vlrtuofi , ancorché  sfortunati , fono  Tem- 
pre amati  da’  popoli  ; perchè  non  mal  celfa  quel  mo- 
tivo , che  li  rendeva  a’  popoli  defiderablli , eh’  è lo  in- 
tcrdfe  della  propria  felicità. 

Da  quella  proprietà  dell’  umana  natura  fon  ca- 
gionate ancora  le  tante  diffiailtà  , che  incontrano  i 
tiranni  ne’  principati  nuovi , e nel  foggiogare  i paefi, 
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che  prima  vivevano  in  libertà  : perchè  Famoie  della 
propria  felicità,  e la  memoria  di  lei  non  eHendo  fa- 
tili a fradicarfi  dall’animo,  i tiranni  fono  sforzati  di 
porre  in  opera  infinite  fcclleratezze , per  foggiogare 
popoli  a fidutevoli  leggi  afiiiefatti . 

Cosi  dunque  bilogna  conchiudtre  , che  il  pri- 
mo modo  di  fare  amar  la  patria  è quello  di  feguirele 
virtù  vere,  le  quali  di  vere  felicità  fono  a’ popoli  ca- 
gione , e per  confeguenza  atte  a deftar  vero  amo- 
re ; il  (ècondo  fono  le  pafiìoni  illullri  mille  a’  viz», 
che  hanno  apparenza  di  gencrofità,  li  qiuli  infiam- 
mino i popoli  di  palfione  verlb  il  principe  , e ver- 
fo  la  patria,  c per  confeguenza  di  ciò,  di  un’amore 
appalfionato  : ma  bilògna  altresì  prepararli  a tollera- 
re , che , mancando  la  palfione  , o il  confeguimento 
della  voglia  , che  vale  a dire , che  , la  fortuna  del 
principe  , c dello  fiato  mutandofi  , 1’  amore  pari- 
mente fi  perda. 

Egli  è ben  vero  , che  avendo  noi  al  principe, 
o fia  alle  repubbliche  virtuofilfime  permeflTo  quel  cal- 
do amore  di  glor'a,  che  folo  può  rendere  tuile  l’a- 
mor  proprio , da  noi  inièparabilc  ; j.xjtrebbefi  anco- 
ra fperare , che  quando  quell’amor  di  gloria  fufle  in 
tutto  fottopofto  a quello  verfo  i fudditi  ; per  modo 
che  la  fua  gloria  riponelTe  prima  nel  vero  culto  del- 
la religione  , poi  nella  conolcenza , e nel  buon’  ulò 
delle  arti  civili,  e in  fine  nel  mantenimento,  o nel- 
l’ingrandimento dello  fiato  per  lo  mezzo  della  guer- 
ra; potrtbbonfi  unire  quelli  due  grandi,  ed  illullri 
prerogative  a renderlo  gloriofo  (cioè  le  virtù  vere, 
e le  pallioni  illullri , la  conofeenza,  c la  pratica  del- 
le feienze  , et!  in  brieve  le  virtù  civili  , e le  mili- 
tari ) e fare  in  quella  guilà  combattere  a fuo  prò 
nel  cuore  de’  popoli  foggetti  1’  amore  della  feUci- 
tà  per  fé  fielfi , e la  palfione  della  di  lui  gloria  : la 
qual  cofa  farebbe  il  carattere  del  vero  eroe  : ma  di 
quello  nel  trattato  deli’  educazione  del  principe  a 
parte  ragioneremo.  Do- 
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Dopo  qnefle  due  immagini  di  virth,  delle  qua* 
li  runa  dal  concorfo  delle  virtfi  tutte  fi  forma,  l’al- 
tra dal  mifto  di  alcune  virtù  congiunte  a’  vizj  illii- 
ftri  , per  cosi  dire  ; necefiaria  colà  è ragionare  di 
quella  ipocrifia  di  virtù , che  abbiamo  tocca  poc’an- 
zi, e ch’è  quella,  con  la  quale  i falfi  politici  fi  lu- 
fingano  vanamente  dì  condurre  i popoli  all’amor  di 
loro,  e della  patria. 

Si  fanno  cofloro  dalla  parte  delle  paflloni  , ed 
alimentano  i vizi  ne’  popoli  , credendo  in  quefta 
giuTa  due  grandi  utili  ricavarne:  cioè  primo  di  farfi 
amati  nel  tempo  ftefib,  che  rendono  quelli  deboli  a 
refiftere  a’  loro  voleri  ; e per  fecondo  in  confeguenza 
della  dchokz/a  renderli  facili  a porre  il  colio  fono  il 
giogo.  Credono  elfer’amati  per  la  proprietà , che,  co- 
me abbiam  detto,  ha  l’umana  natura  di  amar  da  prin- 
cipio le  cofe  viziofc,  per  lo  diletto  , che  arrecano; 
credono  di  renderli  inetti,  e deboli,  per  la  proprie- 
tà, che  hanno  in  fe  altresì  i vizj  , di  renderci  di 
ogni  conofeenza,  e d’ogni  virtuofà  azione  incapaci. 

Qmndi  è , che  veggiamo  abbracciata  da  alcuni 
per  prima  maflìma  di  politica  1’  opporfi  all’  acquifto 
delle  vere  conofeenze  de’  popoli  , lo  impedire  gli 
ftudj  veri,  e filTar  Tempre  per  mafiìma,  di  mirar  co- 
me cenfori  odiofi  delle  azioni  de’ principi,  e de’ma- 
giftrati  gli  uomini  dotti  . Quindi  veggiamo  alimen- 
tata ne’  nobili  la  inclinazione  , che  hanno  alla  fu- 
perbia , alla  prepotenza , ed  alle  delizie  , e la  ripu- 
gnanza agli  ftudj  i ne’  popoli  fnervato  ogni  eferci- 
zio  di  fortezza,  fcancellata  ogn’ idea  di  virtù,  e in 
loro  tolta  ogni  voglia  , fuorché  quella  dell’  abbon- 
danza : nutrendo  in  elfi  l’odio  contro  a’  nobili  , c 
contro  a tutti  gli  altri  ordini  . E quindi  veggiamo 
ne’  IbldatI  alimentato  un  valore  di  femplice  abito, 
e che  dalla  mancanza  di  malfime  dipende  ; e fola- 
mente  gli  uficiali , e i capitani  in  qualche  parte  pre- 
miati : e in  quefta  guiià  i nobili  viziofi,  ed  inetti, 
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cd  cx^iat!  , ! popoli  deboli  , ed  impotenti  , e tutti 
fra  (li  loro  coirfun  , e divTi  divenirne  . In  brieve 
vcr.'^iamo  pofle  in  opera  con  vantattijio  le  due  praii 
mdlimc  di  Tacito,  cioè  : Fopy/r/m  afiaofja , wslittm 
^•y.iii  1 cua^o!  dulc^-àlnc  otì!  pi/Lxiti  e l’altra  : di- 
vide, Ò"  impera  . 

In  quella  giiifa,  egli  è vero,  fi  rendono  amati 
da  principio  sì  fatti  principi  , con  l’ alimento  , che 
porgono  a’^izj;  perocché  i nobili  fi  fanno  del  loro 
partito  ,'  per  poter  palcere  le  fregolate  loro  paflìoni; 
j maglllrati  amano  cotal  forte  di  go\erno  , perchè 
non  gli  obbliga  alla  virtù  vera,  ne  al  buon’efcmpio; 
edimbrieve  il  coirando  divien  più  difpotico,  e meno 
alle  rigorofe  leggi  dilla  virtù  Icggetto  . Ma  quella 
regola  è certamente  fallace,  ed  ingannevole  , anche 
in  ciò,  che  riguarda  l’utile  degli  lUfll  principi,  che 
l’adoperano  ; perchè  con  quelle  arti  non  fi  ottiene 
il  vero  amore  della  patria  , ne  la  di  lei  llabilità: 
perchè,  s’è  vero  , ficcomc  abb’am  detto  , che  i vizj 
ix'cano  da  principio  diletto,  ed  amore  verfo  coloro, 
che  in  noi  gli  alimentano  ; egli  è vero  ancora,  che 
recano  odio  verfo  i medefimi , quando  coH’efperienfta 
( eh’  è il  folo  mollo , col  quale  giudicano  i popoli  ) 
Icntonfi  i danni  , che  cagionano  ; onde  alla  perline 
i principi , e i magillrati  ixiiatl  divengono  , e per 
conlèguente  odiata  ancor  la  patria . 

E le  veggiamo  alcune  volte,  che  i popoli  odia- 
no la  patria,  e le  leggi , e nondimeno  con  pazienza 
le  tollerano  ( il  che  fi  crede  elTer’un  gran  vantaggio, 
che  apporta  quella  fallace  politica  ) ciò  avviene  dall’ 
enèr’elìi  d’ogni  virtù,  c d’ogni  fortezza  fpogliati , 
c perciò  ad  ogni  operazione  impotenti  : ma  non  è 
già , che  quello  vantaggio , che  folamentc  l’ autorità 
del  principe  rimira  , vero  vantaggio  a lui  cagioni, 
e da  ogni  pericolo  di  danno  lo  liberi  . Imperocché 
prima , quanto  egli  acquilla  di  forza  per  fogglogare 
i fuoi  fudditi  , tanto  ne  perde  per  rdìllcic  a’  luoi 
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nemici  ; non  avendo  sì  fatti  ftati  altra  dlfcfà  , che 
, de’ fòldati  ; perocché  i popoli  a!  niio\o  conquifìato- 
re  non  fi  oppongono , come  quelli  ■,  che  lo  dtfidera- 
no,  o che  almeno  fono  per  ogni  principe  indifk- 
renti . 

Appreflb,  i prhicipi  credendofi  libtiati  da  ogni 
obbligo  di  feguir  la  virtù,  e di  avvalorarla  coircfun- 
pio,  q aando  hanno  a fare  con  sì  fatto  genere  d i.o 
ni  ni  avviliti,  fi  danno  in  preda  alla  licen''a;  c dal- 
la i|  ocrifia  di  virtù  palTano  al  vizio  sfacciato,  il  qua- 
le precipita  i popoli  nelle  rivoluzioni  : come  appun- 
to fece  Tiberio,  dopo  che,  con  la  di  lui  profonda  fi- 
mulazione,  il  popolo  Romano  ebbe  invilito. 

Ed  invero  non  mal  Roma  farebbe  giunta  a quel- 
la grandezza,  alla  quale  ellaigiunfc,  fe  nelle  guerre 
contro  Annibaie  fufle  fiata  di  sì  fatti  popoli  prov- 
veduta; ma  vinti  1 Romani  al  Trafimeno  , a Can- 
ne , ed  a Trebbia,  Roma  alla  fervitù  di  Cartagine 
farebbe  andata  fenza  contrailo  . Ne  mai  i barbari 
avrebbero  la  Italia  inondata  , fe  Tiberio  non  avifié 
prima  egli  praticata  , e poi  fatta  apprendere  a’  fiioi 
fuccefibri  l’arte  di  sì  perniciofii  politica,  qtial’c  quel- 
la di  rendere  i popoli  vili,  che  abbiani  deferitta.  11 
perche  è da  confiderarfi  , che  fe  Tiberio  fegulva  le 
norme  di  Augufto,  in  vece  di  appigliarfi , come  fe- 
ce, alla  maliziofa  politica  ; non  folo  avrebbe  fiabili- 
to  lo  imperio  , ma  la  di  lui  gloria  rcndtita  eguale  a 
quella  della  repubblica  . Imperocché  Augufio  , che 
nelle  guerre  del  triumvirato  feppe  praticare  tutte 
quelle  arti,  che  credeva  nectflarie  a coloro,  che  vo- 
gliono una  tirannide  fiabilirc  ; alììcurato  poi  con  le 
prolcrizioni  lo  imperio,  feppe  alle  arti  della  pace  ri- 
volgerli : e , conoicendo  , che  , per  fare  un  regno 
feriViO  , deefi  dall’ amore  incominciare  , pensò  ( a ciO 
dicono  configliato  da  Livia  Tua  moglie  ) col  perdo- 
no di  Cinna,  e con  le  altre  di  lui  azioni  di  amore^ 
c di  clemenza  verfo  11  popolo  Romano  , c piìi  dj 
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tinto  con  oftentare  femnre  un’animo  alleno  dalla  cu. 
pidità  di  regnare  ( il  cne  della  amore  ne*  popoli  ) 
pensò  t dico  , di  fcancellare  dal  niore  de’  Romani 
l’antico  amore  verfo  la  libertà . E così  appunto  for. 
tunctamente  gli  avvenne  ; ficclic  il  popolo  Roma- 
no » llanco  delle  guerre  civili  , avrebbe  amato  il 
nuovo  governo,  fe  due  altri  vlrtuofi  fucceffori  aveC' 
fe  avuto  fu  *1  trono  d’Augullo  : ed  in  quella  guilà 
non  folo  lo  imperio  Romano  nella  propria  gran- 
dezza fi  farebbe  (labilito  , ma  la  virtò , e la  gloria 
della  repubblica  avrebbe  certamente  emulato . Tibe- 
rio però  la  maliziolà  arte  di  regnare  introducendo , 
rende  il  popolo  Romano  vile  , cd  abbietto  ; e cosi 
diede  a’  fuoi  lìiccelfori  agio  di  torfi  la  mafehera  dal 
volto  , e praticare  sfacciatamente  la  tirannide  : per 
modo  che  lo  imperlo  Romano,  Ibmmerlb  in  un  ma- 
re di  vizi  , e di  viltà  , fu  lèmpre  da  guerre  civi- 
li turbato  ; e intanto  lìibito  non  fu  occupato  , in 
quanto  che  non  vi  eran  nemici , che  poteltero  fog- 
giogarlo , perch’egli  tutto  quali  polfedeva . Ma  non 
sì  torto  una  barbara,  e (Iraniera  nazione  non  potè 
capire  nel  fuo  paefe , che  fiiblto,  della  debolezza  di 
sì  vallo  imperio  approlittandofi , le  ne  fece  padrona. 
Senzachè  è da  confidcrarfi  , che  la  malizia  di  Tibe- 
rio , la  quale  fu  quella  , come  abbiam  detto  , che 
ogni  virtù  dello  imperio  Romano  dillruggendo , lo 
dilpofe  ad  effer  preda  de’  Barbari  ; non  tardò  fin  da 
quel  tempo  a far  provare , C'd  agl’imperatori,  ed  allo 
imperio  gli  amari  frutti  della  di  lui  pcrniciolà  poli- 
tica: perchè,  avendo  anche  i popoli  la  proprietà  di 
non  lotirire  reccertb , e di  partare , quando  a tanto 
fono  g’unie  le  colè  , allo  ecctlfo  oppollo  ; di  vili 
o timic'.i,  coraggiofi  divennero;  e giunfero  fino  all* 
ecceflb  d’inlknguinarfi  le  mani  nelle  vifccre  della  piò 
gran  patte  de’ loro  Imperatori  : il  che,  da  chi  ben  là 
penetrare  nelle  intime  cagioni  delle  cofe  , fi  vedrà, 
che  da  altro  non  fu  cagionato  , fe  non  dall’  arte 
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d’  avvilire  i popoli  da  Tiberio  inventata  ; la  (jnale 
ficcome  diede  fiducia  agl’  Imperatori  Tuoi  llicctiTori 
nel  praticar  la  tirannide  , cosi  i popoli  tiraimeggii;- 
ti  alla  difpera'iione  riduirc. 

Tutto  quello  ci  deve  far  conolcere,  die  la  ma- 
llziolà  politica  non  è giammai  di  vero  amore  di  pa- 
tria cagione;  e che,  fe  porge  a’ principi  qualdie  fa- 
cilità di  Ibggiogare  i valTalli,  gl!  rende  altresì  debo- 
li a refiftere  a’  nemici . Che  fecondariamente  con  la 
commodità  , che  porge  a’  principi  di  divenire  sfac- 
ciati tiranni , empie  di  (edizioni  i loro  flati  : cd  al- 
ia perfine  , cagionando  a’  popoli  gravilTuni  danni , 
a lungo  andare  ancora  è forza,  che  ri\oluzIoni  ca- 
gioni. 

In  fomma  la  virtii  vera  fa  ije’  popoli  amor  vero; 
ì vizi  illuflri , o mifU  di  virtù  fanno  un’amore  na- 
feente  da  palfione  di  gloria;  la  ipocrifia  di  virtù  pro- 
duce amorfalfo  di  patria,  e che  dura  lòl  tanto,  quan- 
to tarda  a (coprirli  , ó che  tardano  i vizj  a giunge- 
re alPccceffo  ; ed  il  vizio  (coverto  cagiona  odio  feo- 
vcrto  , Laonde  la  virtù  (ola  farebbe  a ftabilire  un 
perpetuo  imperio  valevole,  (è  la  natura  umana , che 
non  permette  niente  d’  eterno  in  quello  mondo, 
non  faceffe  si,  che  la  virtù  (Icffa  a lungo  andare  in 
vizio  degeneri  : ficcome  il  vizio  per  fua  natura  me- 
deiima  non  può  elTcr  fonte  di  benefici  di  lunga  du- 
rata, fempre  alla  didruzion  riguardando. 

Paffiamo  ora  all’altrc  maflime,  che  a’  popoli  per 
lo  buono  (labilimento  delie  repubbliche,  c de’ regni 
devonfi  dare  : e (è  in  queda  , che  l’amor  della  patria 
riguarda  , troppo  parefi'e  , che  mi  fu(Ti  dilungato, 
deefi  peniate  , che  non  poteva  clfer  brieve  nel  ra- 
gionare di  una  maldma  , che  tutto  il  fondamento 
della  vera  politica  in  fe  contiene.  ' 
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M A s s I .\t  A III. 

L’amore  dilla  prepria  cafhf  e della  famiglia. 

L’.Amcef.  cklla  pro]iria  cafa  , t’c’  %Iii!olf , e della 
famigl'a  , è ii  tcr/o  amore  , cliC  dctfi  ne’  po- 
poli imprimere;  perchè  per  la  forza,  che  nel  cuore 
tkali  uomini  Ha  1’  amor  proprio  , non  ma!  fi  volge- 
rebbero dii  al  perpetuo  uabiliinento  della  patria,  le 
non  la  confiderafiero  , come  bafe  , c foflentamento 
di  una  lunga  ferie  di  figlit>oH  , e di  nipoti  , che 
lunghifllmo  tempo  dopo  di  loro  han  da  durare  ton- 
de lenza  di  ciò  1’  amor  della  patria  debole  fi  rende- 
rebbe , per  quello  che  la  perpetuità  di  dfa  riguar- 
da ; appunto  come  nel  Capitolo  deirorigine  degli 
ordini  nella  prima  Parte  abbiamo  detto. 

Quella  mafilma  nondimeno  è differente  da  quel- 
la dell’amor  della  patria  in  ciò,  che  quivi  non  è di- 
fetto r ccceflb  ; in  quella  P ccceffb  due  gravilfimi 
danni  cagiona. 

Il  primo  fi  è la  troppo  avida  brama  di  polTe- 
dere  agi , e ricchezze  : il  fecondo  1’  ambizione  sfre- 
nata di  acquillar’onori , e grandezze  , e potenza  fò- 
pra  i propri  fuoi  concittadini.  Dalle  quali  colè  due 
Ipecle  d’uomini  viziofi  provengono  : dalla  prima  l’a- 
varo, c I’  uluriere , appunto  come  abblam  detto  nel 
Iccondo  Capitolo,  della  morale  ragionando  ; e dalla 
feconda  lo  immoderatq  ambiziofo,  roppreflore  dc’cit- 
tadini,  e fpelTo  Ipello  il  tiranno  della  propria  patria. 

Egli  è pure  da  confiderarfi,  che  quelli  d\ie  gran 
difetti , che  lo  immoderato  amore  della  propria  cafa 
può  cagloiiarc  , tutti  da  una  fola  , ed  unica  radice 
dipendono  ; cioè  a dire  quaiido  egli  fi  lafcia  crelcere 
a tanto  ecceffo,  che  a quel  della  patria  prevaglia;  per- 
chè allora  non  più  la  lutlilltnza  della  patria  mirano 
gli  uomini  come  bafe,  e lolltntamcnto  della  propria 
Cala  , ma  la  rovina  di  lei  al  privato  innalzamento 
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fanno  fervirc  : al  quale  perniciofiflìmo  difetto  fi  paf- 
ik,  cominciando  da  quel  mirare  la  confèrvazionc  della 
propria  cala  con  fine  , e con  interefle  in  tutto  fc- 
parato  , e difgiunto  da  quello  della  confervazione 
della  patria. 

Quello  è il  primo  fegno  de’declinamentì  degl’ 
imperi  tutti,  e delle  repubbliche . Quello  fece  cader 
Roma  dopo  fatta  la  legge  agraria , nella  quale  inco- 
minciò a canipeggiare  1’  ecceffo  di  quella  rovi  nolo 
amore  di  polledere,  che  abbiamo  detto  . Quello  fece 
erger  la  tella  a Mario,  ed  a Siila,  e dopo  di  loro  a 
Celare  , ed  a Pompeo  , -ed  agli  altri  ambiziofi  op- 
prelTori  della  rcpubolica  ; li  quali  mai  non  fi  acque- 
tarono fino  a tanto , che  miferamente  in  fervitù  ri- 
dotta non  la  videro . Quello  ancora  è quel  difetto , 
che  in  minuti  pezzi  ( per  cosi  dire  ) fquarcia  oggi 
la  nollra  Italia  ; perchè  ogn’uno,  le  medefimo  confi- 
derando,  al  fermo  llabilimento  di  quella  non  penlk. 
Di  che  avviene  che  ciafeuno  a parte  a parte  la  pri- 
vata grandezza  aumentando,  fabbrica  inlcnfibilmen- 
te  la  catena  del  tutto  ; nella  quale  fi  truovano  tut- 
ti , lènz’  avvederfene  , miferamente  involti  : ed  in 
quella  guilà  cade  poi  tutta  ad  un  colpo  la  priv.-ita 
mal  fabbricata  grandezza . 

In  fomma  il  far  prevalere  al  pubblico  bene  il 
privato  in terefie  è non  Iblo  dannolb  a’  privati,  ma 
eziandio  a’  principi  roviiiofo  : perchè  fi  vede  ( non 
efiendo  punto  in  quella  maflima  differente  il  prin- 
cipe dal  privato  cittadino)che , le  il  principe  aH’am- 
biziolk  avidità  di  conquilla  Ikcrlfica  l’amore  della  con- 
lèrvazione  del  proprio  regno  , il  proprio  regno  fo- 
vente  perde,  dillruggendolo:  o pure  avviene  che,  gra- 
vato dal  pelo  delle  fovcrchle  conquille  , perda  tan- 
to di  energia  , e di  vivacità  di  fnirito  il  corpo  del- 
lo flato,  quanto  egli  acquilla  di  aillefà,  e di  ampiez- 
za : perchè  in  fine  le  monarchie  , come  gli  avveni- 
menti di  tutti  i tempi  c’infegnano,  cadono  più  Ibt- 
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to  il  proprio  pefo,  die  dalla  forzji  de’ nemici  vinte. 
Ma  di  quedo  più  ampiamente  ragioneremo  ne’  due 
Capitoli  , doè  dell’arte  di  conquiftare  , e di  quella 
di  mantener  l’acquiflato  , nella  ter7a  Parte. 

In  (bmma  il  buon  cittadino  è buono  patire  di 
famiglia , rellgiofb , amatore  della  propria  patria  * c 
de’  fìglluoli;  ma  di  qucAI  ultimi  non  con  amore  si 
ecceflivo  , come  la  maggior  parte  degli  uomini  fo- 
gllono,  ma  con  amore  Icmpre  a quello  della  religio- 
ne, e della  patria  inferiore.  Il  buon  padre  di  fami- 
glia è li  confervatore  , e 1’  aumentatorc  del  proprio 
avere  ; ma  con  defidcrio  limitato  alla  conlcrvazlone, 
cd  a quell’aumento  foio,  che  ferve  a Ibftenerlo  nel- 
lo fteflb  ftato,  non  a portarlo  a quello  Inlinito  nel- 
le ricchezze,  l’amor  del  quale  in  noi  di  tutti  i vizj 
è cagione:  e più  di  tutto,  fopra  le  ricchezze  lilma 
J’ onore  , e la  virtù  ; per  modo  che  la  buona  edu- 
cazione de’  figliuoli  è il  primo  fuo  penfiero  , e in 
lui  (opra  quello  delle  ricchezze  , e di  ogn’ altro  be- 
ne efteriore  prevale  ; ed  il  vero  principe  è quello  , 
che  prima  della  conlèrvazlone  , e poi  dell’ ingrandi- 
mento de’  fuoi  fiati  prende  cura  . Qiiefie  Iòno  le 
vere  maflìme,  che  deve  avere  un  vero  padre  di  fa- 
miglia: ma  le  virtù  particolari,  delle  quali  deve  egli 
elfer  munito , per  arricchir  la  fua  patria  di  nobili , 
virtuofi,  cd  onorati  cittadini,  devono  effere  per  pri- 
mo la  virtù  morale  , per  potere  infegnare  a’  fuoi 
figli  quelle  mallìmc  di  fortezza  , e d’onore  , che  a 
buon  cittadino  fon  ne^elTafle  . Non  fa  d’  uopo  già, 
che  fia  profondo  filolòfo  , ne  matematico , ne  pure 
nella  fioria  con  profonda  critica  verfato  ; ma  non 
deve  Ignorare  della  filofofia  la  morale , per  erudizio- 
ne , e per  nislfima  , fc  non  per  dimofirazione  ap- 
prefa  : della  matematica  la  geografia,  la  fortificazio- 
ne, e la  nautica,  per  intendere  i correnti  affari  del 
mondo  , e le  novelle  ; e della  fioria'  deve  fapere  il 
corfo  delle  cofe  .accadute  , e i fatti  più  principali, 
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prima  della  fiu  patria,  e poi  delle  altre  regioni. 

Deve  eflere  nel  maneggio  dell*  armi , c de’  ca- 
valli fufficientemente  inllrutto  , e fra*  fuoi  diverti- 
menti anteporre  a gii  altri  quello  della  caccia  : per- 
chè , come  abhiam  detto  altre  volte , il  padre  dì  fa- 
miglia non  deve  elfer  foldato  di  profellione  , ma 
deve  avere  fufficiunte  forza  , e valore  per  difendere 
la  propria  patria  dalle  invafioni  de’  nemici,  fé  av- 
viene, che,  rotti  gli  eferciti , abbiano  quelli  con  pe- 
ricolo di  dfa  fuperati  i confini. 

Devono  poi  , per  propria  profeflìone  , e pro- 
fondamente intendere  Tagricoltura , e l’economia;  e 
prendere  i- divertimenti  per  alleggiamento  delle  fati- 
che, che  l’una,  e l’altra  apportano,  e non  mai  per 
propria  profefiìone. 

Ma , perchè  dell’economia , e del  modo  di  pren- 
dere i divertimenti  noi  facciam  trattato  apparta  nel- 
li  feguenti  Capitoli , non  è neceflTario  (òpra  di  que- 
lle due  materie  diffonderci  in  quello  luogo,  e balle- 
rà lblo,che  all’onorato,  e virtuofo  cittadino,  e pa- 
dre'di  famiglia  brievemente  abbiam  mollrato  di  quali 
malfime,  e di  qtiali  virtù  egli  debba  eflere  ornato  , 
per  poter  bene  ademplire  la  lira  prima  obbligazio- 
ne , che  è quella  deU’educazione  dc’fuoi  figliuoli  ; e 
la  feconda , che  è quella , di  proccurare  i commodl, 
e le  moderate  ricchezze  a fe  llcflb,  ed  a’proprj  fi- 
gliuoli . 

Egli  è d’aw'ertirfi  però  uno  fcoglio,  nel  quale 
i padri  di  famiglia  , di  quelle  virtù  adornati  , Ib- 
gliono  di  leggieri  urtare  ; cioè  di  volere  ufeir  fuori 
de  i limiti  della  privata  prudenza  , eh’  è loro  pro- 
prio e particolar  dovere  , ed  entrare  nel  millerio 
della  làpienza  ; e da  buoni  amatori  della  lor  patria , 
e da  privati  direttori  della  loro  cala  farfi  regolatori 
della  repubblica  ; ed  ufurparfi  quella  politica,  che, 
come  abbiamo  tante  volte  detto , dalla  lòia  làpienza, 
figlia  della  profonda  feienza,  dipende  ; o j)iire  dalla 
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privata  fortezza , propria  di  cittadino  , volere  innol- 
trarfi  ancora  all’  uficio  di  capitano  . Intorno  a ciò 
devono  efler  moderati  ; fe  pure  è poflìbile,  che  que- 
fta  diiiìciliflima  virtìi  della  moderazione  in  uomo 
volgare  fi  truovi  ; ma  quando  avvenga,  che  voglia- 
no ufcire  da’  limiti  , che  la  buona  vita  civile  loro 
prefcrive,  devono  i magiftrati  col  gafllgo  rimediare; 
in  quella  guilà,  che,  dell’obligo  de’  magifirati  di  giu- 
ftizia  ragionando , diremo. 

Quelle  Ibno  quelle  virtù  , le  quali  a mio  cre- 
dere , deve  pofledcre  un’onorato  cittadino , e padre 
di  famiglia  : ma  perchè  1’  eccedente  amore , o l’ecce- 
dente difprezzo  della  propria  vita  è quello  ancora, 
che  bene  (pellb  è un  forte  impedimento  a formare 
un  virtuolo  cittadino,  fie  bene,  che  nella  feguente 
quarta  mafllma  di  quello  amore  della  vita  noi  ragio- 
niamo . 

Massima  IV. 

T>eìr  amore  della  propria  vita. 

La  quarta  malTima  dee  elTere  1’  amor  della  vita: 
perchè,  oltre  all’  amore,  che  in  noi  ne  inlliHa 
la  natura  medefima,  ella  è ragion  che  fi  ami  ; ma 
fi  ami  però  con  quelle  modificazioni  , che  nellècon- 
do  difcorlb  della  prima  Parte  (ove  è detto  della  mo- 
rale ) abbiamo  divilàtc . 

Ma  perchè  non  ci  è mollruofità , alla  quale  non 
giunga  una  mente,  o cicca  , o ingannata  , e delu- 
fa  ne’  fuol  raziocini  ; e ciò  per  cagione  , che  il  ve- 
ro, c la  virtìi  è fol’una  , ove  il  fallo  , e gli  errori 
Ibno  infiniti  ; perciò  ancora  vcggiamo  moltiflìmi  uo- 
mini, i quali,  precipitando  nell’ cccefib , quello  bel 
teforo  della  vita , o temerari  in  tutto  difprezzano  ; 
o pure , in  fommo  codardi  e vili , pretendono  farli 
incontro  alle  leggi  della  natura,  e non  vivono  per  ti- 
mor di  non  vivere.  Amen- 
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Amendue  qtiefti  generi  di  uomini  fono  alla  re- 
pubblica perniciofi  ; i primi  , perchè  non  riverifco- 
no  le  leggi , i magiftrati , e il  principe  ; non  aven- 
do fuperiore  il  difperato  : i fecondi  , perchè  fono 
inutili  alla  difdà  della  patria,  e d’ogni  virtù  inca- 
paci ; a ninna  colà  elTendo  utili  i vili , e’  codardi. 

Così  dunque,  elTendo  quelPamor  della  vita  nuel- 
lo  , che  in  grado  tale  deve  eflere  nel  cuore  negli 
uomini  , che  fia  alla  repubblica  di  giovamento  , e 
infieme  non  polTa  elTer  di  danno  , e di  pericolo; 
bilògna  prefcrivere  que’  modi,  che  fono  più  valevo- 
li ad  infinuare  Tamor  della  vita  , ed  il  timor  della 
morte  ne’  popoli  ; i quali  folamente  di  maflìme  , lo- 
ro infcgnate , e di  abiti , e non  mai  d’intrinfeca , e 
dimoftrativa  ragione  fono  capaci.  . 

Narriamo  primamente  le  principali  cagioni , per 
le  quali  gli  uomini  cadono  nel  vizio  della  temerità. 
DIvengon  gli  uomini  temerari  per  quella  proprietà, 
che  abbiam  detto  eflere  nell’umana  natura,  cioè  di 
voler  vincere  una  paflìone  per  lo  mezzo  di  un’altra 
più  forte  paflìone  ; onde  tutti  gli  uomini  formati 
dalla  natura  di  paflìoni  forti , e violente , in  eccelfo 
foffogano  la  paflìone,  ch’è  in  tutti  innata  dell’ amor 
della  vita,  co>:i  altra  qualunque  fmoderata  voglia;  e 
in  qiiefla  guila  amano  meglio  di  morire,  che  di  vin- 
cere una  Jor  forte  paflìone. 

Altri  uomini  fon  temerari,  perchè  non  fon  ca- 
paci di  far’  idea  di  altra  cofa,  che  del  prefente  ; ef- 
ièndo  di  una  grolTolana  fantafia  da  Dio,  e dalla  na- 
tura formati  : in  modo  che  non  hanno  del  non  ef 
fere  veruna  idea,  ne  «Iella  morte  veruna  Immagine. 
.Cofeoro  hanno  gli  ftelfi  pcnftcri  , quando  fono  al 
lùpplicio  condotti , e quando  vivono  ficuri  da  ogni 
.pericolo;  e non  mai  altro,  che  il  prcfcnté  momento 
iè  loro  prclèntc  : non  hanno  una  fantaiia  forte  , e 
malinconica,  capace  di  dare  immagine  a quello,  che 
non  r ha  ; onde  non  hanno  innanzi  a gii  occhi 
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l'orrido  quadro  ddlo  fchetetro  delia  morte,  in  lìvida, 
e tetra  forma  dipinto  ; fìcdiè  pofla  cagionare  ne*  lo- 
ro fpiriti  un  tal  moto  dì  timore  , che  a si  funefta 
rimembranza  non  (blo  paventino  , ma  tremino . Le 
relazioni  de'  viandanti  ci  tcftilìcano  apertamente  la 
vera  efìHcnza  di  quello  carattere  d'uomini  : impe- 
rocché narrano  , eiTerci  de'  paefì  , ove  la  brtttalità 
giunge  a non  dare  veruna  preminenza  all’  nomo  fo- 
pra  le  beftie  ; per  modo  che  gli  uni,  egli  altri  fo- 
no al  macello  dcflinati  j con  quella  differenza  folo , 
ohe  gii  uomini  fervono  per  la  tavola  del  re  , e le 
bdlic  per  li  piir  vili  . Quello  genere  d’  uomini  fa- 
rebbe per  fiu  natura  temerario  , ma  io  emenda  la 
fomma  facilità,  che  < ha  nel  prendere  ogni  abito,  che 
loro  voglia  darfi  ; c dò  perchè , non  fecccndo  idea , 
che  del  prefente  elleriore  delle  cofe  ; fe  hanno  mae- 
ftro  continuo  , che  fia  loro  lèmpre  prefente  , e che 
dirigga  i loro  movimenti  , effì  vi  formano  l’ abito , 
appunto  come  le  bcllie  , e in  effì  continuamente 
perfillono.  Egli  è ben  vero,  che  per  dar  gli  abiti  a 
s)  fatta  gente  , evvi  di  forte  , e continuato  galligo 
bifogno:  perchè  non  avendo  effì  altra  r»ola,  che  il 
fenfibile , cd  efiendo  altresì  di  lènfo  grolìolano  , bl- 
ogna  con  un  forte  moto  (enotere  , e rifvegHare 
fin  loro  quel  lènlb,verlb  il  quale  lì  vuole,  che  pren- 
dano la  direzione  : il  qtial  non  può  effere  altro , che 
il  corporeo,  e l’ elleriore,  acdocchè  l’ anima  lo  len- 
ta; non  effcndo,  com’  è detto,  capaci  degl’  interni 
moti  fottiliffìmi  dciranimo. 

Altri  fono  temerari , perche  fono  fommamente 
timorofi , o,  per  meglio  dire , alla  forte  apprenfione 
foggetti . Q^lli  fono  di  forte  , e violenta  paffìone  , 
ma  altresì  di  forte,  e gagliarda  fantafia  formati  ; on- 
de la  palfione  gli  fpinge  verfo  le  azioni  coraggiofe , 
e la  immagine  della  morte  al  timore  : e fembrano 
una  nave  da  due  contrari,  c gagliardi  venti  combat- 
tuta , la  qiule  poi  dirizza  violentemente  il  fuo  cor- 
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fo  a quella  parte , verlb  la  quale  la  rpinge  il  vento, 
che  vince . 

Or  qucdi  divenj;ono  temerari  , quando  acqui- 
Aano  la  qualità  di  temere  il  timore,  e di  abirorrirlo: 
perchè  allora  fì  formano  la  maiftma  di  non  dar  Ino^o 
al  difcorfo , che  può  render  vincitrice  T apprenfione, 
' e fi  glttano  da  principio  nel  pericolo  , per  perdere 
con  l’azione  il  penfiero,  che  li  combatte , e far  pre- 
valere la  macchina  Ibpra  il  difcorfb,  che  gli  raffrena. 
Q^fli  fono  nelle  operazioni  violentiflìmi  , . perchè 
hanno  forza  di  fpirito  uguale  alla  forza  delfappren- 
fione;  non  potendo  fenza  un  forte  fpirito  una  for- 
te a^prenfione  formarli  ; e perciò  il  più  forte  corag- 
gio e figliuolo  deirapprenfìone  vinta.  ■ 

Di  quella  natura  a mio  credere  era  Celare,  il  quale 
diceva,  mtlìus  efl  fubire  quara  cav<re  fcrnptr: 

il  che  fa  conofcere , che  in  lui  era  quello  timor  del 
timore,  il  quale  forte,  e coracgiofb  il  rendeva  fin’a 
tjuell’ eccelTo  , per  cui  fu  lo  ftupore  dell’ univerfo  . 
Q^fti  non  fomifcono  mezzo  termine;  effendo  fom- 
mamente  coraggiofi , cd  alatila  volta  temerari  ; o pu- 
re in  ecceflb  paurofi , benché  non  mai  timidi  : per- 
chè io  penlb,  che  fra  il  timido,  ed  il  panrofb  navi 
quella  ditferenTa,  che  il  paurofò,fe  vien  all'alito  dal- 
la forte  apprenfione , ha  la  facuità  di  potere  divenir 
coraggiofo  vincendola  ; effendo  di  forte  fpirito  dalla 
natura  formato  , e di  indole  viva  , ma  f.ffa , e ma- 
linconica; laiidovc  il  timido  è quello,  ch’è  nato  po- 
vero di  fpirito  , per  modo  che  il  lùo  animo  non 
può  accemierfi  , ne  inconiggiarfi  alle  azioni  grandi. 
Narrano  di  Arrigo  IV.  re  di  Francia  , che  mentre 
un  filo  paggio  lo  velli  va  d’armi , per  andare  al  pe- 
ricolo di  una  battaglia  , lo  vide  , con  Ina  ammira- 
zione, tremare: di  chè  egli  avvedutofi  gli  dilfc;  tre- 
ma quello  corpo  , perchè  la  dove  lo  ha  da  portar 
quello  fpirito  : il  che  fa  vedere  ancora , che  le  azioni 
di  Arrigo  il  Graiule  dalla  paura,  già  da  lui  vinra, 
tran  prodotte.  Coi.1 
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Così  fitti  uomini , d’indoie , e di  talento  forte, 
e malinconico,  come  di  mezrtanc  colè  incapaci,  pon- 
ilo effere  'alla irepùbblica’e  di  fbmmo  giovamento,  e 
di  fommo  danno:  perchè  eglino  fono  coraggiofi  , o 
temerari , forti , o difperati , fecondo  l’oggetto , ver- 
fo  il  quale  rivolgono  le  loro  violente  paflioni.  Sono 
coraggiofi  con  utile,  fè'aman  la  patria,  e la  gloria: 
fono  difperati,  fe  odiano  il  principe,  c Ja  repubbli- 
ca, ovvero' fe  amano  la  tirannide,  ovver  fe  fono  da 
qualunque  altra  pafiìone  fìgnoreggiati . 

Egli  è da  confiderarfi  , che  poflbnfi  dare  uomi- 
ni , i quali  raffrenino  in  modo  la  forte  fantafia , ia 
loro  daU’apprenfione  cagionata,  e i violenti  appeti- 
ti , da  ali  potrebbono  elfer  renduti  temerarj  ; che 
forti,  e coftanti ' lènza  temerità  , e fenza  timore  di- 
vengano ; e che  quella  virtù , che  Ila  nel  mezzo  di 
q\iefti  due  ecceffi  , in  fbmmo  grado  al  fine  polfièda- 
no  . Ma  egli  è vero  altresì  , che  non  poffono  mai 
acquiftare  quella  virtù  coloro  , che.  Ibi  vincendo 
una  paflìone  con  un’altra  più  forte,  formano  le  loro 
grandi , ma  apparenti  virtù . Quella  virtù  della  for- 
tezza non  fi  può  acquiflare  lè  non  per  mezzo  delle 
malEme,  da  lungo  abito  avvalorate,  e formate  dalla 
conofeenza  del  vero  ( eh’  è fblo  quello , che  le  ren- 
de pili  forti , com’abbiam  detto  j ; o almeno  ben  ra- 
dicate , come  fbn  quelle,  che  fi  fucchiano  col  latte, 
e coll’educazione . In  fbmma  la  rifleffione , e le  mat 
fune  congiunte  all’abito,  vincono  tutte  infieme  la 
fantafia  troppo  forte  , e la  volontà  immoderata  , e’I 
timore , e le  paflioni , e conflituifcono  l’uomo  forte, 
e virtuofo . Di  quello  genere  d’ uomini  parmi  che 
fulfe  Pompeo  il  Grande,  il  quale  non  fo  bene  , fè 
tanto  ia  libertà  della  patria  amaflè  , come  altri  vuo- 
le ; ma  egli  è certo,  che  almeno  nel  teatro  del  mon- 
do faceva  l’onorata  figura  di  liifenlore  di  lei  contro 
Cefàrc  : onde  pare  , che  onello  luflè  il  fine  , che  n 
prefiffe;  e pare  altresì,  che  di  meno  difpcrate  maffì- 
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me,  che  Celare,  ma  però  forti  , munito  egli  fulTe: 
perchè  quel, che  diffe  nel  gran  pericolo  del  mare,  in 
cui  trovolTi  , quando  i di  lui  piloti  non  volevano 
prolèguire  il  cammino  , cioè  , navigare  nece[]e  c//, 
vìvere  autem  non  e/i  necefle  , fa  chiara  teftimonian- 
za  , che  quel  cuore  era  da  maffime  di  fortezza  , e 
non  dà  difperazione  guidato. 

Rimane  folamente  a ragionare  di  coloro,  a cui 
tina  natura  in  tutto  timida  è toccata  in  forte.  Q^- 
fti  fon  quelli  , che  non  hanno  naturalmente  molta 
forza  di  fpiriti  , che  accendano  loro  il  cuore  alle 
azioni,  e le  voglie  de’  quali  fono  ancora  inefficaci,  e 
le  idcebafle;  ond’è,  che  ad  ogni  minima  occalìone  di 
pericolo  il  loro  animo  tutto  fi  rillringa,  e fi  annien- 
ti ; per  modo  che  non  fono  capaci  di  vincere  loro 
ftelfi  col  difeorfo , perdendolo  a fronte  del  pericolo. 
Quelli  fono  i veri  timidi  ; ma  paffano  ancor’  cfli 
al  difperato  coraggio,  quando  fon  giunti  a qucH’ul- 
timo  grado  del  pericolo  , nel  quale  non  hanno  più 
fcampo;  o quando  fono  di  un  lungo  , ed  eccelnvo 
timore  già  Itanchi . Narra  Michel  di  Montagna,  che, 
camminando  egli  per  la  Francia  , feco  menando  un 
paggio  Italiano  , nel  tempo  , eh’  era  quel  regno  da 
guerre  civili  agitato  ; a quello  paggio  parca  di  ve- 
dere ogni  momento  una  mafnada  nemica,  che  lo  af- 
làlilTe;  e che  da  tanto  timore  fi  lafclava  forprendere, 
che  tremava  , e fuggiva  , divenuto  già  incapace  di 
afcoltar  le  ragioni  del  fuo  padrone  . Alla  per  fine 
poi,  renduto  dal  timore  medefimo  difperato , voleva 
precipitarfi  da  un’altiflìma  balza,  per  isfuggire  il  fuo 
timore  medefimo  , il  quale,  com’abbiam  detto  poc’ 
anzi , lo  aveva  fiancato. 

Egli  è da  notarfi,  che  coloro,  i quali  la  natu- 
ra ha  formati  d’indole  in  tutto  timida,  fono  altresì 
in  fommo  grado  maliziofi  ; per  cagion  che  l’ uomo 
mai  non  perde  quella  proprietà  , che  abbiam  detta 
nel  primo  nollro  ragionamento  della  prima  Parte, 
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cioè  rinftiiito  di  cercar  rimedio  a’ propri  mali;  on- 
de , che,  non  trovandolo  nel  coraggio  , c nella  for- 
tc/.za , nella  malizia  il  ricercano. 

Di  quelle  due  proprietà  degli  nomini  in  tutto 
timidi;  cioè  di  paflare  alla  di fperazione , quando  fon 
giunti  aircccclTo  del  timore , e di  ricorrere  alla  ma- 
lizia in  ogni  loro  pericolo  ; ne  dà  manlftlli  docu- 
menti la  natura  ftefla  nelle  operazioni  degli  animali  : 
perchè  veggiamo,  che  tutti  quelli,  a cui  ella  ha  da- 
to coraggio  , come  il  lione  , ed  il  cavallo,  non  gli 
ha  cotanto  di  malizia  dotati  ; laddove  la  tigre,  l’or- 
fo,  la  lepre  , ed  altri,  fono  flati  da  lei  di  finifiìma 
malizia  provveduti . Narrano,  che  nel  ferragliodcgli 
animali  del  Gran  Duca  dì  Tofeana  fi  videro  , con 
ammirazione  de’  circollanti  , due  maravigliolè  colè, 
che  fono  una  gran  pruova  di  quel  ch’io  dico.  La  pri- 
ma , che  elTenclo  (lata  polla  a combattere  la  tigre  col 
lione  , la  malizia  della  prima  deludeva  così  bene  la 
forza  del  fecondo,  che  in  tutto  fi  fchermiva dalle  fue 
offefe  ; e l’altra  , che  lafciatofi  il  lione  a combattere 
con  una  mula  , la  mula  al  muro  fi  fuggì  ; ma  poi 
non  avendo  più  luogo  , ove  fuggirfi  , tanto  in  (è 
ftclfa  fi  rillrinfe  , che  di  ammirabile  picciolezza  lì  fe- 
ce ; e non  avendo  più  ne  dove  fugg're  , ne  come 
riftrigncrfi  , lanciò  un  calcio  così  violento  , c così 
a propofito , che  colfe  il  leone  nella  fronte  , e Tuc- 
cife  : il  che  fa  chiaro,  che,  all’ultimo  punto  mclfa, 
adoperò  tutta  la  indullria  , ^e  tutta  la  forza  In  fuo 
(campo  , e In  fua  difefa  . In  fomma  vi  fono  I co- 
raggiofi  naturali  fenz’ apprenfione  , gli  apprenlivi,  c 
i timidi  . I coraggìofi  naturali  non  hanno  obbliga- 
zione di  vincerfi  per  operare  : gli  apprenfivi  fi  vin- 
cono o con  la  rlllcflìone , o con  altra  pafllone,  op- 
polla  alla  paura  , com’ abbiam  detto:  i timidi  eoin- 
penfano  II  lor  male  con  la  malizia  : e tutti  ugual- 
mente palTano  alla  difpcrazione, chi  in  un  modo,  chi 
In  un'altro,  chi  con  maggiore,  chi  con  minore  dlf- 
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Acuità , com’ abbiam  detto;  per  cagione,  che  la  na- 
tura non  foffrifcc  reccclTo  , anri,  giunta  ad  uno  d’cf- 
fi  , fa  paflaggio  all’altro  oppollo. 

Non  è flato  inutile  il  narrare  qucflc  proprietà, 
che  fi  ofiervano  del  timore  , e del  coraggio,  e della 
difpcrazione  ; perchè  dovendo  noi  prefcrivere  le  re- 
gole, come  fi  debba  con  motio  onefto,  ed  alla  patria 
profittevole,  far’amare  dagli  uomini  la  vita,  c teme- 
re la  morte  ; necefiaria  colà  era  della  timidità  , della 
temerità  , della  fortezza,  e della  difperazione  ragio- 
nare. Palliamo  ora  dunque  a dare  quei  precetti, che 
a così  utile  fine  ci  polfono  condurre. 

Primieramente  egli  è necelfario  conofcere  quel- 
lo , che  la  filofolia  c’infcgna,  cioè  , che  le  colè  tali 
fono  tutte,  quali  fono  in  noi  ; e che  gli  uomini  le 
flimano  , o le  difprezzano  fecondo  1’  idea  , che  di 
effe  hanno  formata  : perciò  la  pritna  malfima  del  fàg- 
gio politico  deve  efler  quella  di  dare  a’  popoli  un’ 
idea  delle  cofe,  all’utile  dello  flato  , ed  alla  felicità 
dc’medefimi  popoli  indirizzata;  ondebifogna  fare  in 
modo,  che  gli  uomini  la  vita  apprezzili  con  amore 
inferiore  a quello  della  religione,  e della  patria,  e del- 
la propria  cafà  : ( non  dico  già  in  quel  che  riguar- 
da la  efillenza  , e la  grandezza  della  propria  cafa  ; 
ma  in  ciò  fblamcnte,  ch’all’onore,  e alla  gloria  di  lei, 
e di  lor  medefimi  s’appartiene  ) : e che  a fronte  poi 
d’ogni  altra  palTione  temano  la  morte  , e la  vita  ad 
ogn’  altro  bene  preferifeano  . Con  avvertire  però, 
che  quella  generofà  maffima  di  anteporre  il  defiderio 
della  gloria  all’amor  della  vita , non  deve  negli  ani- 
mi di  tutti  gli  ordini  d’uomini  ugualmente  inftil- 
larfi  ; ma  folamente  di  coloro,  che  agli  eferciti  fi  de- 
flinano  , o che  nobilmente  fi  educano  : e negli  al- 
tri, che  alle  arti  civili , o rufliche  fon  deftinati,  fola- 
mente  fi  deve  volere,  che  la  vita  alla  riverenza  vcrlò 
la  religione,  e alla  confervazion  della  patria  pofpon- 
gano  . In  quello  modo  avranno  tin’  idea  della  vit;i, 
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a!la  patria  , e a lor  meclefimi  utile,  e profittevole: 
perchè  fe  atl  alcuni  fembra,  che  lo  amar  più  la  glo- 
ria, che  la  vita,  fia  contro  l’oidine  della  natura,  e 
quella  effere  una  malTima  , della  vita  diftruttiva  ; io 
ril'pondo , che  quante  volte  la  gloria , -c  l’onore  fono 
ordinati  alla  confcrvazion  della  patria , non  fono  di 
ftruttivi  della  vita  , anzi  alla  di  lei  confervazio- 
nc  utilidìmi:  perchè  in  quella  guifa  con  la  perdita 
di  pochi  fi  confcrvano  i molti  , e fi  mantiene  quel- 
Tunione  del  tutto  , nella  quale  abbiamo  detto , che 
fla  riporta  laficurezza  de’ particolari . Il  punto  adun- 
que confirte  nello  indirizzare  a buon  fine  quella  glo- 
ria , c quell’onore,  che  noi  vogliamo,  che  fi  prefe- 
rifea  alla  vita. 

Il  modo  di  fare  , che  la  religione,  la  patria,  e 
l’onore  li  preferllcano  alla  vita  , fi  è il  cominciare 
dalla  prima  educazione  a piantarne  1’  amore  nelle 
menti  , e ne’  cuori  de’  fanciulli  : e poi  , per  far  sì , 
che  a rifpetto  delle  altre  colè  tutte  temano  la  morte, 
ma  con  timore  a quelle  tre  cofe  fubordinato  , bi- 
f>gna  dare  a’  popoli  una  Immagine  luttuolà  della 
fttfla  morte  i e fare  in  modo  , che  alla  fantafia  s’in- 
fplri  timore  in  genere  con  tale  immagine  ; e la  malfi- 
ma , e la  fantafia  infieme  la  dipingano  poi  dall’  altro 
canto,  quafi  che  bella  , quando  per  una  delle  men- 
tovate tre  cagioni  alain  la  riceve. 

I funerali  danno  della  morte  in  genere  un’  im- 
magine luttuofa  ( tantoché  Bacone  ebbe  a dire , tiott 
mori , fed  pompa  rnortìs  terrtt  noi  ) e la  rendono  in 
genere  fpaventolà  : ma  la  maflìma  poi  , che  il  mori- 
re per  làuta  , ed  onorata  cagione  ad  eterno  bene  ci 
conduce,  come  la  nortra  fanta  religione  c’infegna;  o 
ad  eterno  nome,  come  infpiravano  i gentili  nel  cuo- 
re de’ loro  popoli  ; fcancelìa  fubito  la  tetra  immagi- 
ne , che  della  morte  infpira  la  pompa  funerale . Oltr’a 
ciò  , r efequie  degli  eroi  più  di  pompa  giuliva,  che 
di  morta , e luttuolà  debbonfi  adornare  : c in  quella 
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guidi  U malTima  ben  radicata  , aiutata  dall’  efleriori 
apparenze,  porrà  in  così  giuflo  equilibbrio  quefV  a- 
mor  della  vita  , e quello  timor  della  morte  che  la 
temeranno  in  genere  , e l’apprezzeranno  in  quefti 
tre  cadi,  che  abbiamo  detto  , tanto  alla  conlèrvazio- 
nc  della  patria  profittevoli  . I Romani  condulTero  a 
tanto  ecceflb  qucll’amor  della  gloria,  che  non  credeva- 
no di  morire,  quando  morivano  per  la  patria.  Cur- 
zio non  dubbito  di  gittarfi  nella  voragine , per  fal- 
varla,  dall’oracolo  minacciata  , con  lafua  morte  . De- 
cio  , e Torquato  , per  incoraggiare  i Romani  alla 
battaglia  , rimo  di  buon  cuore  uccilc  fe  lleflb  , e 
l’altro  il  proprio  figliuolo.  Catone,  per  non  veder 
co’  Tuoi  occhi  perduta  la  Romana  libertà  , antepofe 
la  morte  all’amor  della  vita  ; e tanti  e tanti  altri, 
che  troppo  lunga  colà  farebbe  narrarli  . In  fine  , 
quando  penlàvano  di  poter  vivere  nell’  eternità  del 
nome  , contenti  fi  riputavano  di  morire  ; ed  era  già 
quafi  palTato  in  adagio  , quando  meditavano  un’  a- 
zione  eroica  , il  dire  , non  totus  moriar  : confolan- 
dofi  in  quella  guilà  col  penfiere  , che  folamente  di 
loro  la  corporea  parte , non  la  immagine , ed  il  no- 
me fi  farebbe  ellinta. 

Oltr’  a ciò  la  morte  fi  deve  onninamente  ren- 
dere agli  uomini  più  apprezzabile,  che  la  vita  difo- 
norata;  faccendogli  con  verità  una  tal  vita,  più  del- 
la morte  flefla , miferi  ed  infelici  : e ciò  fi  può  otte- 
nere, introducendo  un  collume  fra  tutti  gli  uomini 
di  fchifare,  e di  abboirire  il  dilbnorato  , per  modo 
ch’egli  non  truovi  più  veruno  contento  nel  vive- 
re. di  Spartani  Habiìirono  per  malfima  di  tanta  infa- 
mia il  gittate  lo  feudo  nelle  battaglie  , che  chi  lo 
gittava  era  per  modo  vilipefo  , e fchernito  , che  la 
di  lui  vita  diveniva  maggior  fupplicio  ,che  la  mor- 
te : e in  quella  maniera  fi  renderono  le  falangi  Spar- 
tane così  forti,  ch’era  inmclfibilc  il  romperle,  e por- 
le in  fuga  . Così  la  mamma  ben  radicata  potrà  for- 
mar’ 
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mar’ eroi  gli  uomini  di  fpirìto  più  elevato  , e terrà 
tutti  gli  altri  dentro  i limiti  delia  coflumata  , ed 
onorata  vita . 

Ove  poi  debba  riporfi  queft’onorc , il  quale  da 
tante  diverfe  nazioni  Io  veggiamo,  con  Iftupore,  in 
diverfe  malTime  collocato,  c quello,  che  ha  di  cfàme 
bifogno  : non  già  in  ciÙ  che  riguarda  la  difefà  della 
patria  ; perchè  a quefla  io  non  dubbi to  , che  non 
fi  pofla  mancare  fenza  la  perdita  dell’onore;  ma  in 
ciò  che  riguarda  il  particolare  della  propria  cala  , e 
degli  uomini  medefimi  : perchè  quello  è quello, che, 
prcib  con  giuda  idea , alla  conlèrvazion  della  patria 
contribuilce  ; laddove , (è  con  idea  fregolata , e con 
amore  a quello  della  patria  fuperiore  fi  concepifee, 
ne  vien  per  confeguenza-  il  non  calere  delle  leggi, 
il  quale  non  folo  è alle  repubbliche  , ed  a’  regni 
pcrniciofb,  ma  rovinolb. 

Si  fanno  gli  uomini  circa  il  loro  particolare  o- 
nore  quafi  una  fpecie  di  particolare  ragion  di  flato 
nelle  lor  calè: fi  formano  le  loro  leggi  d’onore;  de- 
terminano le  pene,  e’  gallighi  a tralgreflbri  di  clTe, 
quando  i trafgrelfori  fono  inferiori  ; e s’impongono 
una  obbligazione  di  combattere  quando  fono  ugua- 
li : fi  vergognano  d’implorar  dalle  leggi  della  repub- 
blica la  vendetta  delle  offelè  , che  ricevono  : c in 
fomma , com’  è detto , formano  una  fpecie  di  prin- 
cipato particolare  nelle  loro  cafe. 

Qi^fla  legge- cominciò  da  i duelli,  da’ Goti,  da* 
Vandali,  e da’Longobardi  in  Italia  introdotti  ; li  quali 
non  folo  lecontelè  d’onore  con  lafpada  decidevano, 
ma  quelle  ancora , che  la  legge  civile  riguardavano; 
ed  in  fine  riputavano  la  fpada  il  giudice  più  giullo 
delle  colè  tutte  . Le  nobili  donne  di  quei  tempi , 
d’adulterio  acculate,  erano  delle  lor  colpe  alToIute, 
quando  alcun  campione  intrapendeva  , follenendo 
l’onore  di  clTe  , in  particolar  tenzone  lavar  la  mac- 
chia , che  le  offendeva  , e. della  pugna  rimanea  vit- 
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toriofo;  per  modo  che  le  menti  intinto  ragionevo- 
li di  quella  nazione  riputavano  erefia  il  dubbitare 
dell’  onor  di  quelle  dame  , dappoi  che  un  giudicio 
cosi  aflennato,  come  quel  della  fpada,  lo  avea  deci- 
fo . Da  elTi  rimafe  quelVulb  fra  noi  Italiani , e nel- 
le Spagne  ; ma,  con  modo  meno  irrag'onevole,  liml- 
tolTi  col  tempo  alle  fole  caufe  , che  T onore  riguar- 
dano . Egli  è ben  vero  , che  gli  uomini  ancor  dì 
quello  fi  fono  andati  abufando  ; faccendo  un’  abito 
a decidere  le  loro  ragioni  independen temente  dalle 
leggi  della  rc|)ubblica,  ed  ufàndo  con  grinferiori  il 
privato  gaftigo,  e la  violenza. 

Quella  legge , la  quale  non  fi  vede , che  le  be- 
ne ordinate  repubbliche  , come  le  C?reche,  e la  Ro- 
mana , l’ammettefler  giammai  ; fi  è di  prefente  alle 
repubbliche  di  alTai  maggior  danno,  che  utile  : per- 
chè , s’  egli  è vero , com’  è , eh’  ella  tolga  col  mezzo 
termine  di  un  combattimento  particolare  la  cagione 
di  lunghe,  e private  difeordie,  che  pofibno  trafcor- 
rere  fino  alle  guerre  civili;  ella  apre  dall’altro  canto 
la  porta  al  predominio,  e alla  violenza,  coll’abulà- 
re,  che  di  lei  fi  fa  ; ed  aliena  Tanlmo  dalla  riverenza, 
alle  leggi  dovuta,  con  l’abito  di  farfi  la  gluflizia  con 
le  proprie  mani  ; e fe  a))porta  il  vantaggio  «li  tene- 
re'gli  uomini  nobili  nelle  armi  efercitati  , apporta 
ancora  il  danno  di  renderli  fediziofi,  e violenti,  e di 
far  prevalere  il  proprio  onore  fopra  quello  della  pa- 
tria . In  fomma  la  palfione  del  privato  onore  è utile, 
c necelTarla , ma  quando  a quello  della  patria  è fub- 
ordinata:  e i popoli  d’una  ben’ ordinata  repubblica 
deono  amare  il  proprio  onore,  però  in  modo,  che 
ricorrano  al  magillrato  , c la  legge  ne  fia  maiiteni- 
trice  , e vendicatrice  : ma  ne’  Capitoli  dell’  arte  di 
acquiflare  , e di  mantener  l’ acquiftato  farem  cono- 
feere  , come  tutti  quelli  vantaggi  , «li  mantenere  i 
cittadini  nell’armi  efercitati,  e ci’impcdire  le  lunghe, 
e private  difeordie , polTonfi,  r.on  folo  fenza  danno, 
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ma  con  utile  delle  leggi  , e della  repubblica  otte- 
nere. 

Rimane  ora  a ragionare  di  quel  privato  onore, 
ebe  la  oneftà  delle  femmine  riguarda. 

Egli  ha  origine  dall’utile  , che  apporta  alla  re- 
pubblica il  matrimonio.  I matrimoni  fono  alla  vita 
civile  utiliffimi , ancorché  Platone  dalla  fua  gli  sban- 
difea  ; nella  quale  egli  configliò  la  comunità  delle 
donne  , perchè  gli  parve  veriflimo , che  gli  uomini 
tutti  a guifa  di  fratelli  fi  rimirerebbero  , e tutti  i 
vecchi  amerebbero  tutti  i giovani  come  figliuoli , e 
tutti  i giovani  ftimerebbono  i vecchi  come  padri  , 
fe  non  aveflcro  un  certo  padre  a diftinguere;  e che 
in  tal  modo  l’amore  più  univerfàlc  ne  diverrebbe  : 
perche  pare  elTer  mafiima  vera  , che  l’ amore  parti- 
colare indcbolifce  r univerfàle . 

Ma  a quello  fi  può  rifpondere , che  l’amore  vcrlb 
le  colè  particolari  , Ticcome  è atto  ad  indebolire  l’ 
amore  verfo  l’ univerfàle , e verfb  la  repubblica  ; co- 
si ben  guidato  , c ben  diretto  non  fblo  non  lo  in- 
debolifcé,  ma  lo  rende  piu  forte  , e piu  vigorolb  . 
Quando  gli  uomini  fono  attaccati  alla  repubblica  , 
non  folo  per  l’amore  di  loro  medefimi,  ma  per  quel- 
lo de’  propri  figliuoli  , non  la  mirano  più  come 
quella  , che  dee  folamente  fomminiftrar  loro  la  feli- 
cità della  propria  vita , ma  quella  de’  figliuoli  , che 
amano  ancora  : onde  diriggono  le  loro  mafsime 
circa  la  confervazion  della  patria  a quella  perpetu'-' 
tà  , alla  quale  non  penferebbero  , fc  folo  com’in- 
terefie  di  tutto  un  popolo  la  confidcralfero  . Ed  ol- 
tr’a  do  l’ambizione  di  render’ eterne  le  loro  illufiri 
azioni  , le  quali  devono  eflèr’  imnrelTe  nella  fronte 
d’infiniti  nipoti  , gli  rende  coraggiofi  ad  illufiri  , 
ed  eroiche  azioni  . Quindi  , le  l’amor  de’  figliuoli, 
e de’ parenti  corrompendofi  talora  fa,  che  gli  uomi- 
ni fi  appigliilo  alla  torta  mafiìma  di  proccurarfi  al- 
cuna potenza  con  la  forza  , che  loro  fomminifira 

il 


Digitizod  bv  Googlc 


Parte  Seconda  Car.  f. 

il  mimerò  de’  fgliroli  « e’  gran  y'arentadi  j pur 
conofccndo  i padri  , che  nella  ftabiiità  della  patria 
confìrte  la  loro  rulTìftenza,  c la  lor  gloria;  i matri- 
moni , c’  parcnt:uli  renderanno  più  forte  1’  amor 
della  patria, e per  confeguenza  più  flablle  la  rtpnb- 
blica  ♦ In  fomma  I’  amor  proprio  ben  guidato  è il 
padre  delle  grandi  operazioni  ; e I’  amore  de’  padri 
verlò  de’  figliuoli  tfiendo  il  piii  forte  amore  , che 
fignoreggi  il  cuore  degli  uomini , egli  viene  ad  d- 
Icr  quello  ancora,  che  può  fare  dagli  uomini  amare 
quella  patria  , che  confiderano  come  baie  , e fonda- 
mento della  felicità  de’  loro  difeendenti  : quando  la 
prudenza  del  principe,  c de’  magillrati  làppia  que- 
lla maffima  ben  radicare  nel  cuore  de’ cittadini. 

Da  ciò  chiaramente  fi  conofee  la  cagione  , per 
la  quale  le  leggi  ordinano,  con  tanto  rigore,  la  fedel- 
tà delle  donne,  e l’adulterio  cosi  fcvcramente  puni- 
feono  : perchè  in  fine , fe  neH’amore  de’  figliuoli  Ila 
ripoflo,  come  abblam  detto.  Il  più  forte  motivo  di 
amar  la  patria,  e di  amarla,  per  cosi  dire,  con  idea 
di  eterna  fufliftcnza  ; neceffaria  colà  farà  ancora,  che 
gli  uomini  nutrllcano  quella  palfione  della  ficurezza 
della  loro  prole. 

Egli  è ben  vero  , che  le  llorle  ci  fanno  vedere 
in  diverfi  tempi  quella  legge  deU’ondlà  con  divcr- 
fa  apprenfione  dagli  uomini  rimirata  ; perchè  fe  con- 
fideriamo  la  Romana  repubblica  , la  veggiamo  nel 
fuo  nafeimento  , e nel  fuo  progrelTo  con  occhio  di 
tanta  gelofia  riguardar  le  donne,  che,  folo  per  l’ono- 
re violato  di  Lucrezia,  cambiò  di  forma  lo  flato,  e 
dal  regale  palsò  a quello  di  repubblica  . Vediamo 
Virginio  uccidere  Virginia  fila  figliuola,  per  fottrar- 
la  dal  pericolo  d’efler  violata  dal  lalcivo  Decemviro; 
c tante , e tante  altre  azioni , le  quali  fan  chiara  te- 
Aimonianza  , che  i Romani  cuftodivano  con  tanta 
gelofia  r onor  delle  donne,  con  quant’ ardore  intra- 
prendevano le  più  forti  azioni  per  la  difeià  della  pa- 
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triii  . Allo  incontro  vergiamo,  Roma  nel  tempo  eli 
Ctfarc  poco  o ninn  conto  fare  della  oneflà  «Itile 
donne.  Cefiirc  moftra  a Catone  ima  lettera  amoro-  | 

fa  (’tlla  di  lui  fonila  ; e ci«')  che  nc’  primi  tempi  fa- 
rebbe dato  cagione  della  Tua  morte  , non  gli  fece  i 

altro  danno  , che  il  fentirfi  trattare  come  ubbriaco  I 

dairoHcfo  fratello  della  fua donna.  Apprtlfo  poi  nel  ' 

tempo  degrimperatori  vigglamo  crefeer  la  licenza  a 
tal’  ccccnb  , che  Auguflo  medtfimo  non  fece  gran 
conto  di  si  fatte  cole  : le  donne  adultere  non  erano 
punite,  fé  non  quando  erano  in  ercelTo  Icandalofe: 
eil  allora  il  maggior  gafligo  non  pafTava  la  pena  di 
un’  tfilio  : e fe  Mtiralina  fu  da  Claudio  condanna- 
ta alla  morte , ci?)  avvenne  perchè  la  di  lei  sfrenata  i 

licenza  giiinlè  fino  ad  ifpolkre , con  pubblico  matri- 
monio, Silio  fidi  volto  fttfib  del  vivente  marito. 

La  cagione  di  tanta  moftruofà  dilTcrrn.za  , con 
la  quale  fu  riguardato  l’onor  delle  donne  fra  la  na- 
feente,  e poi  adulta  Roma,  c fra  Roma  già  ali’ec-  | 

cedo  della  potenza  pervenuta , fi  è , a mio  credere , 
che  nella  vafiità  dello  imperio  erano  in  ecceflb  no- 
bilitate, ed  accrelciute  lepaffioni  ; e Roma  era  giun- 
ta a quella  forma  di  governo  , che  nel  quarto  no- 
ftro  ragionamento  abbiamo  chiamata  pompolà  . La 
pompa  , la  nobiltà  , ed  il  lufìb  faceva  le  donne  an- 
cora colte,  ed  allcttatrici  : la  vaftità  dell’imperio  in- 
Ipirava  immoderata  ambizione  negli  uomini,  ed  amo- 
re verlb  della  tirannide,  a precipitar  nella  quale  già 
inclinava  la  repubblica  ; e la  pafiione  dell’ambizione 
d’  imperio  facea  mirare  come  cofe  minime , e come 
pregiudicj  del  baffo  volgo  le  private  maflìme  de’ fèm- 
pHci  cittadini.  Le  donne  ancora,  per  la  coltura  de’ 
loro  talenti  , congiunta  al  vezzo  , che  loro  infpira 
la  natura,  faceano  non  picciola  parte  negl’  intrighi, 
e nelle  azioni  de’  partiti  ; ed  in  quefta  guifa  non 
folo  non  curavano  di  confèrvar  1’  onore  , ma  come 
una  vana  appreufione  di  deboli  femminuccie  lo  ri- 
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miravano  ; ed  in  confeguenwa  di  ciò  al  confcgni- 
mento  di  quelle  voglie,  che  loro  dettava  l’ambÌ7,io- 
iie,il  fàgrifìcavano.  Agrippina  minore  diede  in  pre- 
da il  fuo  corpo  fino  a i liberti  di  Claudio  , anzi 
( il  che  fa  orrore  anche  a narrarlo  ) al  propr’o  fi- 
gliuolo; per  appagare  quell’ avida  brama  di  domina- 
re, della  quale  poi  portò  la  pena,  con  la  perdita  del- 
la propria  vita.  In  (bmma,  quando  le  noftre  pafl'o- 
iii  fi  oilatano  nel  grande,  e ne!  vallo,  alle  p cc'ole 
private  paflioni , ma  virtuofè,  le  menti  degli  uomi- 
ni non  folo  non  badano,  ma  a quelle  dan  forma  di 
vili  , e di  abbiette  ; per  quella  llelfa 'cagione  , che 
ragionando  degli  eroi  abbiamo  detta  , cioè  d e gli 
uomini  amano  più  i vi7,j  efimj,  e flrepitofi  , che  le 
virtù,  che  camminano  quiete,  e fen/a  llrepito,  ma 
a palfo  uguale  , e regolato  . Avrebbe  fembrato  in 
que’  tempi  ripieni  di  pompa,  c d’ambizione,  viliflì- 
ma  lode  per  una  gran  dama  Romana  quella  , che 
Livio  con  grazia  incomparabile  dà  a Lucrezia:  Lu- 
crati am  , non  in  convivili  , luxttve  ^ fad 

deditam  lanae  intcr  ancillai  ftdenttm  inveniunt . 

Con  tutto  ciò  quei  primi  Romani  , nelle  mof 
delle  , e private  palfionì  occupati  , furono  i veri 
eroi,  che  la  repubblica  Romana  innalzarono  a quel 
fegno  di  grandezza  , che  poi  diede  largo  campo  alla 
immoelerata  ambizione  di  coloro  , che  nella  fervitù 
la  precipitarono  . Ed  ancorché  paia,  che  qui  III  uo- 
mini, dall’ambizione  guidati  (come  Cefare,  c molti 
altri  ) alla  lafcivia,  ed  a tanti  altri  vizi  le  virtù  del- 
la fortezza , e del  coraggio  accoppialfero  ; anzi  che 
alcune  volte  l’amore  verlb  delle  donne  fia  ftimo.'o  a 
grandi  , e forti  azioni  ; nondimeno  quello  llimolo 
fa  appunto  come  l’acquavita  a* corpi  umani,  la  qua- 
le gli  riempie  di  una  vivacità  di  poca  durata  , che 
fi  anbmiglla  alla  forzj  degli  fplriti , de’ quali  è com- 
polla, e torto  fvapora:e  ciò  per  caglon  che  gli  uo- 
mini , quando  Ibno  in  mezzo  a due  pallloni , l’ una 
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dilettevole  , e 1’  altra  faticofa  , a lungo  andare  alla 
prima  fi  abbandonano,  coni’abblam  detto  nel  fecondo  , 
difeorfo  della  prima  Parte:  ond’è,  ebe  tutte  le  vir- 
tù, che  hanno  la  radice  nel  vizio,  fian  Tempre  fal- 
fe  ; come  appunto  avvenne  ne’  Romani  : perocché 
veggiamo  , che  fe  in  quei  corrottiflimi  tempi  Giu- 
llo  Celare  fu  forte  , ed  Augufto  ancora  virtuofo; 
apprefib  nondimeno  Tiberio  , Caligola  , Claudio , e 
quali  tutti  gli  altri  loro  fuccelTori,  moftrl  di  lalcivia, 
e di  viltade  fi  dimoftrarono  : e ciò  perchè  il  paefe 
corrotto  uomini  virtuofi  non  produce  , o fe  pure 
gli  produce , ciò  è per  poca  durata , e quando  è nel 
principio  la  corruttela. 

Cosi  dunque  da  tutte  quelle  riflcllìoni  lo  con- 
cludo, che  l’onore , che  riguarda  il  particolare , deve 
non  folo  agli  uomini  concederfi  di  llimarlo , ma  in 
loro  ancora  untai  penfiero  nutrirfi . Che  l’onore  de- 
ve avere  per  oggetto  il  rifentimcnio  delle offefe,  eia 
fienrezza  delle  proprie  mogli  ; pallionc  tanto  inferita 
nel  cuore  di  tutti  dalla  natura  ; ma  che  altresì  que- 
lla palTione  debba  eflerc  alle  leggi  fottopofta  : accioc- 
ché non  avvenga  a’  regni , come  un  tempo  alla  mi- 
fcra  Spagna  , alla  quale  la  immoderata  paifione  d’  o-  . 
norc  j)cr  la  defiorata  Florimla  ( o Ila  Cava,  com’al- 
tri  vogliono)  fece  fotTrire  feicento,  e più  anni  il  fer- 
vile giogo  de’  Mori. 

Dal  che  fi  dee  ancora  concludere,  che  la  vita  fi 
ha  da  amare,  ma  con  amore  a quello  della  religione, 
e a quello  della  patria  fubordinato;  che  quell’onore 
(blamente  fi  deve  più  che  la  vita  riputare , che  la  di- 
ftfa  della  patria  riguarda  ; e le  altre  fpecie  di  parti- 
colare onore  con  amore  alla  medefima , ed  alle  leggi 
IbttomefTo  : le  quali  devono  bensì  con  altrettanto 
rigore  r onor  de’  particolari  vendicare  , con  quanta 
fommcflionc  i particolari  ad  dfe  ubbidifeono  ; acciò 
non  fi  armino  con  ragione  , come  accade  fovente , 
ic  mani  de'  particolari  die  private  vendette.  Paflia- 
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mo  ora  alla  quinta  maiTima  dell’  amore  dell’  onefto 
piacere,  che  ancora  negli  uomini  fi  deve  nutrire. 

Massima  V. 

T)eir  oneflo  piacere. 

La  quinta  maflìma  è quella  , che  fi  deve  avere 
intorno  al  modo  di  appagare  la  volontà  inna- 
ta, che  abbiamo  del  proprio  piacere  , e del  diverti- 
mento . 

Le  ricreazioni  dell’  animo , e i divertimenti  fo- 
no necefTarj , per  le  due  proprietà , che  ha  la  noftra 
•■mima;  cioè  la  prima,  di  ftancarfi  nella  continua  rl- 
flellìonc , per  la  necellità , che  ha  ella  nelle  fue  ope- 
razioni degli  organi  corporei  ; e la  feconda  di  efiere 
Inclinata  alla  novità , perche  Tempre  fènte  noia  nella 
troppo  lunga  continuazione  di  una  medefima  fènfà- 
zione  ; ficcome  abbiam  detto  nel  ragionamento  fe- 
condo della  prima  Parte . Per  modo  che  dovendo  1* 
anima  per  forza  fentire  o noia  , o ftanchezza  nel- 
la troppo  lunga  permanenza  di  un  penfiero  , o di 
un’operazione;  fono  necefsarj  i divertimenti  dell’a- 
nimo  airacquilto  delle  virtìi,ed  a bene , e virtuofa- 
niente  operare. 

Il  modo  folo,  col  qiule  fi  deve  fecondare  que- 
lla ncccffaria,  benché  dìfettofk,  inchinazione  , è quel- 
lo , che  bifogna  con  retta  maflìma  ben  regolare  : ac- 
ciocché il  paffatempo  , in  vece  di  ricrear  l’animo  , 
non  lo  guafli , e corrompa , e diflrugga  negli  uomi- 
ni , e negli  flati  , come  fovente  avviene  , le  virtii 
tutte . 

La  prima  maflìma  intorno  a quello  punto  fi  è, 
che  i d ivertimenti  non  devono  divenire  occupazio- 
ni, ma  contenerfi  nel  loro  confine,  che  è quello  di 
apprefiarci  il  ripofo  dopo  le  occupazioni  , a fin 
clic  rinfranchùmo  la  lena  nel  cammino  di  quello  efer- 
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ci?.io  , che  abbiamo  imprefb  . Cosi  diinqoc  devono 
ni!  uomini  delle  ben’  ordinate  repubbliche  aver  pir 
malTìma,  che  ì cUvertlmcntl,  e i piaceri  hanno  al'tr- 
vir  di  follicvo  della  ftancher;za,  che  loro  reca  l’efcr- 
cizlo,  al  quale  fi  fono  dedicati;  e non  dcTc’',‘o,  o 
profclTìonc  ; c che  I’  uomo , che  fa  medierò  del  p’a- 
cere,  che  vale  a dire  l’oziofb  , è alla  rcpubbl'ca  di 
fommo  danno , e detrimento  . 

Sogliono  affai  peccare  in  quello  gli  uomini  agla* 
ti , e i nobili  ; faccendofi  eglino  agevolmente  a cre- 
dere y che,  avendogli  Iddio  dotati  di  commode  ric- 
chezze , ficchè  non  hanno  a penlàre  al  mantenimen- 
to della  loro  vita,  o della  cala  , debbano  folo  elfcre 
intenti  ad  appagare  i loro  dtfiderj  : di  che  poi  av- 
viene, ch’entrano  in  quello  immenlb  mare  delle  in- 
finite voglie,  che  non  mai  polfono  foddisfare;  e di- 
vengono Icioperati  ( perchè  abbandonano  ogni  riflef- 
fione  ) lafcivi  , crapuloni  , fuperbi  , fchiavi  sfortu- 
nati degli  adula*ori  , e d’  ogni  ptlfimo  genere  d’ 
uomini  , e in  fine  mlferi  , cd  infelici  . In  fomma  1’ 
ozio  deve  elfcre  sbandito  da'la  repubblica  . Cialchc- 
dnno  dee  flntire  i commedi  della  vita  civile, e por- 
tar qualche  ptfo  per  mantenerla:  altro  non  clfcndo 
ella  , com’  ahbiam  detto  nel  fecondo  ragionamento 
della  prima  Parte,  che  uno  fcambievol  foccorlb, che 
gli  uomini  tutti  devono  darfi  l’uno  all’altro:  onde 
il  doviziofo  dee  tener  cura  delle  fue  dovizie  mede- 
fime , e,  quelle  lomminiflrando  a’  meno  agiati  per 
premio  delle  loro  fatiche,  al  mantenimento  degli  al- 
tri contribuire. 

Or  noi  non  ci  dilungheremo  molto  in  narrare, 
quali  fiano  le  fpccie  de’ divertimenti  in  particolare; 
ma  lolamente  daremo  un  picciol  faggio  di  quelli  , 
che,  con  più  utile  della  civile  lòcictà,  debbonlì  con- 
cedere . 

Tutti  i politici  fi  fono  con  faggio  avved.'men- 
to  ingegnati  d’ìndrizzare  a profitto  degli  uomini , e 
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ad  ufo  delle  vlrtìi  mcdcfime  5 divertimenti.  Hanno 
eifi  voluto  , clic  fi  fiabiliffcro  giuochi  , ne’  quali  fi 
eticrcitafTc  la  forza,  e la  dcflrezra  del  corpo  : e cbefi 
conccdtife  la  rapprerenta»,ion  delle  tragedie  , c delle 
conmedie  : perchè  nelle  tragedie  s’infpira  nel  cuore 
degli  uomini  un’  orrore  verfo  il  vizio,  vcdendo’o 
rapprefentato  di  forma  abhominevole  , e quafi  che 
femprc  con  ifpaventofi  modi  punito  . Di  più , per- 
che col  mezzo  loro  fi  nobilitano  le  idee,  con  la  im- 
magine cfi  molti  eroi  , che  fi  dipingono  all’  umana 
fantafia  ; e per  confegnente  fi  accende  1’  animo  di 
un  caldo  amore  di  virtù  : e nelle  commedie  all’  in- 
contro fi  pongono  le  debolezze  in  ridicolo:  per  mo- 
do che  ugualmente  i vizj  deboli , e’  forti  nelle  tra- 
gedie , e nelle  commedie  fono  a villa  del  popolo 
perfeguitati  , e derifi  : onde  nafee  1’  otlio , e ’l  di- 
i'prezzo  , Finalmente  hanno  voluto  il  ginnafio  , l’ 
anfiteatro,  c gli  fpcttacoli , per  fare  , che  alla  virtù 
contribuilTero  i divertimenti  medefimi , ed  il  popolo 
più  colto  , e più  nobile  divenilfe . 

Ed  in  vero  i Greci  ben’  intefèro  quella  malfi- 
ma  : perchè  non  Iblo  all’ulb  di  promuovere  la  virtù 
fe  ne  fervlrono,  ma  ancora  ne’cafi  più  particolari  tM 
politica  gli  adoperarono.  Temevano  i tiranni  di  A- 
tcne  la  infinita  venerazione  , che  il  popolo  aveva  a 
Socrate  ; e volendolo  eglino  a morte  condannare  , 
come  reo  di  aver  pubblicato  i millerj  più  occulti 
della  filolbiìa  al  popolo  ; non  mai  fi  arrifehiarono  di 
farlo  , fino  a che  Àriftofane  di  loro  ordine  non  lo 
ebbe  pollo  in  ridicolo  nelle  commedie  ; per  modo 
che,  (ereditato  nella  mente  degli  uomini  , potelTero 
fenta  pericolo  dello  (lato  imprigionarlo,  e finalmen- 
te COI. dannarlo  a morire. 

I Romani  aveano  il  magiUrato  degli  Edili  Curu- 
li,  che  a’  divertimenti  prefedeva  ; e le  commedie  fen> 
pre  collo  intervenimento  de’  Confoll  rapprefentave- 
no  : e del  pregio  di  efle  fi  decideva,  diverfi  fegni  d’ 
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onore  a gli  r.iuorì  concedendofi  : di  die  forfè  fa  fe- 
ftimonianza  quel:  Tihih  dexttrh  ^ & /ìr.iftrisx  Ti~ 
/pili  parJùus,  Ó"  htparìbrts , che  fi  vede  nel  fromtfpi- 
zio  delle  commedie  di  Terenzio  , e che  ha  tanto 
tormentato  le  menti  de’crltlci , lenza  che  ancora  ne 
abbiano  intefo  il  vero  fignificato . In  brievc,  le  anti** 
che  virtuofe  repubbliche  di  si  fiuto  genere  dì  diver- 
timenti facevano  una  malTima  di  flato. 

Ma  non  è già , per  quel  eh’  io  penfb , che  que- 
fti  divertimenti,  per  altro  neceflarj  alle  ben’ ordina- 
te repubbliche  , ficnfi  i foli  , che  debbanfi  ufare  . 
La  noftra  mente  vuole  alcune  volte  in  tutte  le  co- 
le ricrearli  , quafi  che  in  tutto  1’  attenzione  , e la 
riflelfione  abbandonando.  E perciò  Ibno,  a mio  cre- 
dere ,*  ancora  neceflarj  i privati  conviti  , la  muli- 
ca,  e le  danze  : ma  con  tal  differenza  , che  quelli 
fi  devono  permettere , e quelli  ordinare  : quelli  piìi 
di  rado  praticarfi  , e quelli  più  frequentemente  ; e 
in  fine  a quelli  fi  deve  aver  più  riguardo,  che  trop- 
po non  fi  avanzino  nell’  univcrlàle  coflume  ; acciò 
poi  gli  uomini  non  cadano  in  quell’errore  di  eleg- 
gerli per  proprio,  e conti  novo  loro  efercizio  : per- 
chè infine  niuno  abito  più  facilmente  fi  prende,  che 
quello  , che  libera  da  ogni  obbligo  di  rifleilìone  , e 
che  cagiona  diletto  col  Iblo  moto. 

Ónindi  è che  veggiamo  , che  il  volgo  niuno 
divertimento  più  ama , che  la  danza,  che  il  convito 
in  crapula  degenerato  , e in  lemma  tutto  ciò  , che 
non  elìgge  veruna  rifleflìone  , c che  può  cooperare 
a renderlo  feioperato,  ed  inetto. 

A’  noflri  giorni  , e fino  nella  nollra  Italia , fi 
vede  quello  genio  avverlò  alla  rifidfione;  dappoiché 
la  muilca  ( la  quale  ad  altro  non  dee  fervirc,  che  ad 
efprimer  con  forza , c con  efficacia , e con  proprie- 
tà le  virtuolè  poefie  ) è si  corrotta  , che  per  dilet- 
tare il  prelente  volgo  altra  llrada  non  truova,  che 
quella  di  non  paflaie  più  oltre  del  loro  orecchio , 
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e grattarlo  con  qualche  tuono  dilettevo'e  ; fenza 
niente  obbligar  la  mente  all’  attenzion  delle  parole, 
dalla  quale  potdTc  avvenire  quella  flanchczza  della 
mente,  che  fi  abborrifce  ; ed  in  quella  guifa  è for- 
za, perfervire  al  volgo,  confondere  il  modo  con  la 
fiiflanza  ; c far  si , che  la  mufica , eh’  è il  folo  mo- 
do delle  parole  , a quelle  fi  anteponga  , e lufinghi 
l’orecchio  lènza  tormentare  la  mente  con  la  rifleflìo- 
ne , ne  1’  animo  con  le  forti  palfioni  , che  fi  rlfve- 
gliano,  quando  la  fantafia  vien  molTa  da  quelle  co- 
lè, che  prima  fono  nella  mente  entrate. 

Non  fono  al  certo  in  tutto  fallì  quei  grand! 
effetti,  che  le  illorie  ci  dicono  , aver  fatto  fovra  1’ 
animo  timuno  la  mufica  Greca:  perchè  fi  ha  da  con- 
lìderare , che  fra  di  loro  non  fi  cantavano  le  potfie, 
che  d’  eccellenti  poeti  ; e che  i poeti  illdfi  crar.o 
quelli  , che  la  feienza  della  mtifica  in  fommo  grado 
polfedevano  : dal  che  avveniva  , che  poteflero  dare 
tjuelle  vere  erpreflìoni  alle  parole,  che  elle  addinian- 
davano . Si  vede  agevolmente  quanta  imprelfionc  po- 
tefTe  fare  nell’animo  una  mufica  di  tal  fatta,  mentre 
fi  olTerva  , che  nella  prefente  nollra  mufica  , quan- 
tunque corrotta,  e difforme  , per  poco  che  alcuno, 
fra  gli  altri  più  virtuofo  compofitore,  s’applichi  ad 
cfprimere  buone  parole  , con  armonia  a quelle  pro- 
pria , ed  adattata  ; fubito  fi  fente  nella  nollr’  anima 
un’  altro  più  dolce  movimento  ; ed  il  volgo  iftcflb 
che  giudica  dagli  effetti  , non  dalle  cagioni  , rende 
co’  lùoi  applaufi  giullizia  al  vero. 

Da  tutto  quello  bifogna  concludere , che  la  mu- 
fica è bensì  uno  di  que’  divertimenti  , che  deonfi 
tm’  virtuofi  riporre,  come  quella,  ch’è,  a mio  giu- 
dicio,  valevole  a muovere  nobili  , e 'virtuofe  paf- 
fioni  ; ma  perchè  ella  è oggi  così  difforme  , com’  ho 
detto,  fono  flato  sforzato  di  riporla  fra  quel  diver- 
timenti , che  ninna  rifletlìone  aadimandano . 

I conviti  fono  ancora  utili  , perchè  affùefanno 
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gli  uomini  a converlàr  l’un  con  l’altro , e fra  di  lo? 
ro  a conolcerfi  y a compatirfi)  ed  a ftringerfi  in  ami- 
cizia; e perciò  m’immagino,  che  gli  antichi  ufaflc- 
ro  i conviti  pubblici  . Gli  Spartani  Tempre  rigidilFi- 
mi  nelle  loro  leggi , e ne  i loro  coftumi , a’  convi- 
ti facevano  aflìftere  un  làvio , diputato  dal  magiftra- 
to , acciocché  il  convito  in  licenza  non  degcneraflc; 
onde  pure  con  riflefiione  volevano,  che  un  tale  di- 
vertimento fufle  praticato. 

Gli  altri  Greci  allo  incontro  In  piena  libertà  li 
lardavano  , e fino  la  ftefla  ubbriachezzi , purché  ra- 
re volte  praticata  fufie  , giunièro  a permettere  : dal 
che  venne  il  famofo  licei  aliquando  in  future ,,  per  ca- 
gione, a mio  credere,  che  conolceano  la ncccflìtà,che 
ha  la  noftra  mente  alcune  volte  quafi  che  In  tutto 
di  abbandonare  la  rifleifione  ; appoggiati  cred’  io  a 
quello  , che  nel  fecondo  ragionamento  della  prima 
Parte  abbiamo  detto  , che  la  troppo  rifldfione  fian- 
ca la  mente , ficcomc  la  mancanza  di  lei  la  difiìpa. 

Io  pur  farci  di  parere,  non  già  di  fare  afTiftere 
a’  conviti  , ne  alle  uanze  i (àvj  cenfori  delle  opera- 
zioni degli  uomini  ; ma  (blo  , che  gli  uomini  di 
buone  maifime  provveduti  vi  andafiero  ; acdocchè 
non  mai  per  tal  cagione  lafciaficro  ne  il  loro  parti- 
colare efercizio  , ne  i virtuofi  divertimenti  che  la 
robufiezza  del  cor|X)  , e la  coltura  delle  idee  , e la 
regola  de’  coftumi  promuovono  : ch’è  quanto  il  di- 
re, che  quando  al  loro  dovuto  grado  gli  riponelfe- 
ro , non  faccendone  efercizio  , ma  folo  divertimen- 
to, vorrei  che  pienamente  di  eflì  godeflero , e l’ani- 
mo  da  ogni  fatica  di  rifleifione  palfata  interamente  - 
con  tal  mezzo  rifioraflcro  . In  fomma  efiggerei  per 
legge  la  maifima  , ed  i buoni  abiti  ; e farci  sì , che 
per  ordine  del  magiftrato  mtdelimo  fi  factfiero  que’ 
pubblici  virtuofi  trattenimenti , che  abbiamo  eletto  , 
come  fono  II  ginmfio,  le  tragedie  , e le  commedie; 
c fare  che  fulfcr  lodati  come  virtuofi  coloro , che  li 
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frequcntaflero  : e permetterei  eziandio  li  trattenimen- 
ti «Itimi , che  abbiamo  detto , come  fono  i conviti, 
e le  danze;  purché  non  mai  troppo  frequenti  a tal 
legno  diveninero  , che  la  fola  occupazione  fofsero 
de’  attadini . Paflìamo  ora  dalle  maffime  a ragionare 
degli  abiti , c de’  collumi , che  foli  a render  le  maf 
urne  forti,  ed  efficaci  fono  valevoli. 

particella  hi. 

Degl/  abiti , e de*  cojìurni , e del  modo  di  darli. 

C’fÌLi  è eollume  degli  uomini  l’operare  per  confo- 
guen/,a  de  i movimenti  della  volontà  ; ed  è pro- 
prietà della  volontà  il  muoverfi  più  verfò  una  cofa, 
che  verfò  un’altra,  lècondo  le  percezioni  della  men- 
te, o^  vere,  o falle,  ch’elle  fiano;  avvegnaché,  per 
Io  più  fpefso  la  volontà  polsa  guidar  gli  uomini 
con  la  fola  fua  forza,  fenza  il  comando  di  verun’al- 
tra  potenza  dell’  anima  , fuorché  della  fantafia  ; ap- 
punto come  fuole  avvenire  ne’  bruti  . E quindi  è, 
che  pochillìmi  tiomini  pofseggono  il  nobile  privile- 
gio di  quella  vera  libertà , la  quale  fblamente  confi- 
ne nella  facilità  di  operare,  fpogllato  da  ogni  erro- 
re , fecondo  il  vero  conofciiito  : e moltilfimi  non 
hanno  altro , che  qiieH’arbitrio  di  potere  operare  più 
fecondo  uno,  che  un’  altro  impulfo  della  volontà; 
ma  della  volontà  , non  dalla  conofeenza  del  vero, 
ma  folamente  dalla  fantafia  fidata  . Quale  falla  li- 
bertà, che  deefi  chiamare  pivi  tolto  una  fpecie  d’in- 
differenza, con  la  vera  libertà  confondono  . Tutto 
quello  avviene,  perché  la  umana  mente  è fiata  da 
Iddio , e dalla  natura  condannata  a dover  da  princi- 
pio cadere  (òtto  lo  imperio  di  quella  potenza  , che 
diciam  fantafia;  la  quale,  come  abbiam  divilàto  nel 
primo  ragionamento  della  prima  Parte,  è quella  che 
pianta  la  prima  nella  nollra  mente  tutte  le  percezlo- 
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ni  deH’anima  ; onde  è,  che,  avendo  ella  var» , cd  in- 
certi movimenti  , ad  una  moftruofà  incoilanza  le 
opera7,ioni  dtiruomo  vengono  fottopofle. 

L’unico  modo  di  rimtdiare  a quello  danno, in 
noi  dalla  natura  cagionato,  fi  è di  flamparc  da  prin- 
cipio nella  fantafìa  virtuofè  impreflìoni  , e poi  con 
reiterati  atti  far  loro  prendere  forza  di  ahiti  ; i qua- 
li poi  , con  la  ragione  , e con  la  maflìma  con- 
fermati , cd  aiutati  dalla  facoltà  del  raziocinio  , ri- 
mangono in  tutto  nella  nollra  mente  radicati  : ch’è 
tanto,  quanto"  dire  abiti  di  mente  , la  aii  natura 
in  quelle  tre  cofe  confille , cioè , che  le  imprelTioni 
fieno  le  prime  a prender  luogo  nella  nollra  mente  ; 
che  fieno  confermate  con  reiterati  penlieri  Ibpra  di 
efse  ; e poi  in  tutto  vengano  Habilite  con  la  rifltf- 
fione , e con  le  maflìme . 

Egli  è ben  vero , che  le  due  prime  condizioni, 
cioè  lo  cfsere  ftate  le  prime , e lo  efsere  Hate  con- 
fermate col  continuo  penfiero,  ponno  formare  un'a- 
bito di  mente,  ballevolc  a guidare  il  popolo  a \ir- 
tuolàmentej  operare  ; la  terza  condizione,  di  confer- 
marlo con  la  malTima  dimoHrata,  IbJamente  a’  làpicn- 
ti  appartenendo  , cioè  a coloro  , che  a feorger  gli 
altri  alle  buone  maflìme  , cd  a i virtuofi  abiti  fon 
ddlinati . 

Tale  è la  natura  degli  abiti  di  mente  , al  buo- 
no Habilimento  della  vita  civile  tanto  nectfsarj  : ma 
quali  debbano  efsere , e come  debbano  negli  uomini 
inferii  fi , diremo  qui  apprefso. 

Sonoci  ancora  gli  abiti  del  corpo,  tignai  mente 
alla  buona  vita  civile  necefsarj  : imperocché  la  for- 
tezza è quella  fola  , ch’è  valevole  a mantenere  con- 
tro de’  nemici  invafori  le  leggi  , c’  collumi  di  uno 
flato  : e fenza  lei  non  farebbe  ferma  veruna  di  quel- 
le buone  conllituzionl  , che  al  buon  mantenimento 
dello  flato  medcfimo  fi  fulsero  peniate  . Diciamo  ora 
dunque  quali  debbano  efsere  quelli  abiti  di  mente, 
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e come  <1ebbanfi  imprimere  nella  fantafia  degli  nomi- 
ni : perchè  poi  nella  fegiiente  Particella  diremo  di 
quelli , che  al  corpo  devonfi  dare. 

Gli  abiti  di  mente  fono  gli  ftelli  , che  le  cin- 
que maflìme,  che  abbiam  detto  efTere  la  bafe  , e’I  lài- 
do fondamento  delle  repubbliche  ; cioè  : amore  verfb 
la  religione  , amore  \erfo  la  patria,  amore  verfb  la 
propria  famiglia,  amore  della  propria  vita,  ed  amore 
dell’  oneftp  piacere . I modi  di  darli  gli  abbiam  detti 
in  parte , quando  abbiamo  di  effe  ragionato  . I modi 
di  fare  , che  divengano  abiti  fermi  , e collanti  , fon 
quelli , che  ora  dobbiam  prelcrivere. 

Il  primo , an?ii  l’unico  modo  di  confeguire  co- 
là si  utile,  e si  importante  , fi  è il  dare  agli  uomi- 
ni quelle  necefiarie  maflìme  infieme  col  latte  . I pa- 
dri di  famiglia , ovver  gli  educatori  de’  figliuoli  de- 
vono loro  infegnarle  , faccendo  che  le  pronunzino 
ridotte  in  brievi  fentenze  , o proverbi  , in  quella 
guifà  , che  imparano  a pronunciar  babbo  , o mam- 
ma; e così  potranno  flamparle  nella  loro  memoria  . 
Vie  più  cicfcendo  poi  i fanciulli  fi  dee  proccurar, 
che  facciano  atti  fenfibill , a tal  fine  indirizzati  ; per 
efempio  , obbligandoli  a mirare  con  fomma  venera- 
zione i templi  , i fàcrificj  , 1 facerdoti  , e tutte  le 
cerimonie  della  religione  , e non  permettendo  alia 
loro  tenera  età  di  mirare  coji  irriverenza  , o con 
giuoco  le  cofè  facre  . Nondimeno  bifogna  efler’  al- 
trettanto diforeti  in  non  tenerli  lunghilfimo  fpazio 
di  tempo  ad  aftiflere  a cosi  venerabili  cerimonie,  ma 
si  bene  fare  , che  vi  fpendano  mediocre  tempo  , e 
Ij'icfjo , e fèmpre  con  fomma  venerazione  . 

Bifogna  far  che  rimirino  con  venerazione  il  prin- 
cipe , e i maglflrati  , ovvero  1 fonatori  , fe  avvien 
che  fiano  cittadini  di  repubblica  ; con  quel  timore , 
che  la  venerazione,  congiunta  all’  amore,  fuolc  in- 
fpirare . 

Far  che  amino  i proprj  fratelli , e gli  altri  loro 
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D!gI^ abiti,  de’  congioiitì , c ìnfietTie  il  foro  proffimo  . 
maiodi a/ilL**  Reprimere  in  loro  i timori,  che  la  fanfafia,  fem- 
Chint»MÌm^  prc  troppo  viva  ne’  fanciulli , fuol  cagionare  ; guar- 
fMufi*  dandofi  bene  di  non  imprimervi,  come  fi  ufà  vol- 

i*  inmtgiruutrt  garmcntc , mede  immagini  di  larve  , e di  fpettri , c 
i, jj  g[{j.g  fifnili  colè;  imperocché  elle  gli  rendon  timi- 
di , e vili . 

chtjuntaiittri,*  Mantenergli  allegri  , e vivaci  col  divertimento 
vivaci, dì  giuochi.  Utili  alla  fortezza  del  corpo;  i quali  co< 
a,-  gmtcu  mtiii  ff,e  debbano  elTere  , e quali  fiano  confaccenti  a’  di- 
miufnttt^.  ordini  delle  perfòne  , diremo  nella  feguente 

Paaticella  , dopo  che  avremo  degli  abiti  di  mente 
ragionato . 

In  quella  guilà  ancora  s’imprimeranno  con  for- 
vtiliiidit»f*t»  Immagine  nella  fantafia  de’ fanciulli  le  maflìme  al- 
la repubblica  utili , e ncceflarie  ; e combatteranno  a 
noftro  prò  , nel  condltuire  la  vita  civile  , le  due 
forti  potenze  dell’  anima  , cioè  , la  memoria  , e la 
fantafia;  e ci  gioveranno  per  far  che  gli  uomini  ab- 
braccino con  abito  le  mamme,  ch’abbiam  dette,  fic- 
Uvir»  aHu  di  che  divengano  in  loro  natura.  Perchè  In  fine  un’a- 
***  mente  allora  folo  è ben  radicato,  quando  è 
fatto  talmente  proprio  , che  noi  medefimi  piii  non 
avvertiamo  di  averlo  , per  modo  che  il  lèntimento 
dell’animo  è divenuto  natura:  il' che  per  altro  mez- 
zo non  fi  ottiene , che  per  quello  dell’  educazione . 

Si  conofee  ch’ei  fia  divenuto  natura  , quando 
gli  uomini  operano  fecondo  i dettami  di  quell’  abi-- 
tuato  fentimento  con  indilferenza  , e lènza  molto 
tannitartìam»  parlarne  : perchè  il  parlare  con  molta  pompa  de’  no- 
na (Iri  fentimenti  ( eccetto  quando  non  fia  per  rlpren- 

xjtn  di  mri  fij]i.  dere  in  altrui  il  vizio)  nalce  dall  ammirazione , cne 
noi  mcdefimi  ne  abbiamo  : la  quale  ammirazione 
La^uaUnriai-  giammai  noti  è in  noi, fé  non  quando  II  lèntimen- 
^ jjgjj^  P(jjg  conolcenza  , o che  fentiamo  di  non 
f^ànalfctaia,  averlo  nell’animo:  In  quella  guifa,che  ninno  fi  ma- 
raviglia , e perciò  niuno  fa  pompa  di  aver  le  gambe, 

c di 
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e di  muoverfi  : ovver  quando  affettatamente  fingiamo  ®»eii  *■>'«»  • 
d’avere  i Tenti menti  di  virtù  , che  non  abbiamo,  E «odcTdi 

quella  appunto  è la  differenza  , ch’i,è  frà  il  conolce-  ^ 

re,  e fentire.  In  virtù  della  fola  conofcenza  fi  par- 
la,  ma  in  virtù  del  fentire  fi  opera;  a cagion  , che 
la  conofcenza  fola  , come  colà  aftratta , non  fa  tan-  "* 
to  moto  negli  Ipiriti,  ficchè  ne  fiegue  un  moto  nel- 
Tanimo , valevole  a dilporre  la  volontà  a muoverfi , 
c ad  operare  ; laddove  il  fentire  si  il  fa , effendo  già 
nell’animo , anzi  1’  animo  ftelfo  ; il  che  vuol  dire , 
clfcre  già  nella  volontà  , poiché  1’  animo , e la  vo-  ^ 

lontà  fono  una  colà  fteffa . Di  che  avviene,  che  noi 
medefimi  non  folo  non  abbiamo  de’  fèntimenti  del 
noitro  quelTammlrazione , ch’abbiamo  detta,  ma  che 
ne  pure  gli  avvertiamo . E perciò  per  mio  credere , 
nelle  iftorie  offerviamo , che  i Romani  non  parlaro- 
no mal  tanto  virtuolàmente  , come  i Greci;  ma  in  t tftr». 
tutte  le  loro  operazioni  facevano  Icorgere  una  in-  Cncfn. 
finita  Cipienza  : al  contrario  de’  Greci  { almeno  dopo  * 

che  furon  corrotti  ) i quali  virtuofamente  parlava- 
no,‘ma  viziolkmente  operavano. 

Qui  è da  confitlcrarfi , che  le  lettere,  da’ diret- 
tori delle  repubbliche  non  ben  maneggiate,  e dillri- 
buite,  poffbno  un  grave  danno  partorire  : cioè , che 
rendeudofi  troppo  volgari  , e diffondendofi  nel  po 
polo , ed  anche  nelle  donne  ; fi  prende  a poco  a po- 
co un  certo  amore  al  lòlo  ben  parlare , eh’  è |ìi  ù fa- 
cile, e fi  trafeurano  gli  abiti , che  fono  più  diffìcili. 

Dico , che  la  virtù  fi  parte  dall’  animo  , e prende  la 
fua  fede  nella  loia  mente  ; e la  fola  vaghezza  di  be- 
n’  intendere  , e di  ben  parlare  alla  forte  volontà  di 
ben’operar  fi  antepone;  ficchè  poi  gli  uomini  a po-  hrn  far/mre , c 
co  a poco  vanno  fchivando  la  fatica  , che  per  ben’  *'* 
intendere  fi  richiede  , non  fentendofi  a tanto  vale- 
voli ; c dall’  altra  parte  avendo  la  vaghezza  di  ben 
parlare,  c’I  defidcrio  d’intendere  privi  della  forza,  e 
della  foilerenza,  che  fi  richiede  per  confeguirlo;  al- 
la 
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Dt?ti  »biii , Je’  li  fola  arte  di  parer  dotti  fi  appigliano  ; e trafeura- 
»oiUDM  . » Jei  oiieiie  conofeenze,  che  a lungo  andare, come  ab- 
"f/  rn  4.7i7  detto  , coitnngono  gli  uomini  ad  un  operare 

,itr'réPH»$*.  (ècondo  i dettami  di  efie , e divengon  mezzi  fàpien- 

* J-  ..  .r ? ...  I • _l  - J*  ‘ 1_ 


ti . Quindi  nafee  poi,  che  ne  le  virtù , che  dipendo- 
no da  i foli  abiti  , ne  quelle  , che  dipendono  dalle 
^*7,'"*^*"*  * conofeenze  , fi  pofiiedono  ; c la  repubblica  fi  riem- 
pie  di  ptrniciofiflimi  uomini  , perchè  non  veri  fà- 

fiienti  , ne  veri  abituati  , e perchè  non  dotti  , ne 
orti . 

A ragion  dunque  Catone  non  volea  , che  la 
Romana  fi  lafciaffe  allettare  dalla  Greca  elo- 
* **  ' quenza  di  Cameade  , e di  Diogene  , Inediti  amba- 

(ciatori  da’  Greci  a’  Romani:  conolcendo  ben’ egli, 
che  la  Capienza  è inutile  , quando  non  è vera  , ed 
intera  ; e che  quella  deve  albergare  ne’  magillrati , 
e ne’  direttori  delle  repubbliche;  come  allo ’ncontro 
gli  abiti  , i collumi  , e le  maflìme  , lènza  dimollra- 
zione  , ma  ben  radicate,  debbono  elTere  nel  popolo 
governato . 

Quello  è il  vero  danno  , che,  a mio  credere  , 
le  lettere  mal  dirette  poflbn  fare  nelle  repubbliche  ; 
e non  già  quello  , che  troppo  airolutamente  dice 
Macchiavello , della  prudenza  di  Catone  nel  fatto  di 
Cameade  , e di  Diogene  ragionando  ; perocché  il 
condannare  generalmente  le  lettere  , com’  egli  fa  , 
nelle  repubbliche  , perchè  mal  dirette  polTono  in 
danno  convertirli  , fi  è appunto  come  vietare  agli 
uomini  l’ulb  de’faniflìmi  cibi,  perchè  poflbno,  cor- 
rompendofi,  in  veleno  trafmutarfi. 

In  fine  ci  è quella  dilferenza  fra  il  conolcere, 
fentire  , come  abbiam  detto  , che  per  lo  foio 
nnfiiftr*.  conolcere  fi  parla,  ma  per  lo  fentire  fi  opera  ; e per 
lo  conofceri,  e fentire  infieme,ch’è  la  proprietà  de’ 
T" * ^*7  •>  parla  , benché  molto  moderatamente , e li 


ftr  h nntfitnt^ 
Ur€  fi  tftr*. 


’Pntti  hfifna  eh 
il  ffte  /tata , <7 


ttaefia  '.u  Opera  : perciò  bilbgna  , che  il  popolo  fenta  , cd  il 
laggio  conofea,  e lenta;  perchè  egli  è vcrilfimojche 

il 
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il  (blo  conolcere  in  tanto  è utile , in  quanto  che  a *»«»>•  «ki**  • 
lungo  andare  almeno  può  sforziarci  ad  operare;  ma  o"di *da* u!'* 

quando  ciò  non  ne  fìegua , egli  è affatto  inutile , e r — 
quali  che  tempre,  perche  li  corrompe,  divien  perni-  u/tUct>nficm.t, 
ciofb.  Ed  oltre  a ciò  le  mafllme,  e gli  abiti  , negli  ti‘Utr>tffnt,t 
tiomini  fin  dalla  prima  fanciulle?iZa  piantati,  fanno,  *<***"^ 
fcnz’i.lcun  fallo,  operare  fecondo  i loro  dettami  ; ma 
le  fole  conofcenzc  , dagli  abiti  disgiunte , non  mai 
producono  operazione  , benché  unite  agli  àbiti  for- 
mino il  vero  uomo . 

Egli  è ben  vero,  che  (òvente  volte  quello  non 
poterli  fare  gli  abiti  conformi  alle  conofcenze  , fe- 
condo i quali  poi  virtuolàmente  fi  operi  , vien  ca- 
gionato dalla  ftefla  natura  delle  menti  umane  , che 
fono  d’  infinite,  c diverlè  forme  , e d’  infinite  prò-  ^7»/*"*"*^'** 
prieià  dotate  : di  cui  noi  defcriveremo  alcune  più 
particolari,  acciò  il  fàggio  politico  polfa  vedere,  in 
quali  uomini  fia  più  agevole  quelli  necelTarj  abiti  di 
mente  infinuarc. 

Alcune  fono  vive  e penetranti  , all’  allrazione 
dalle  cofe  lenfibili  fommamente  facili , e abbondanti , 
e feconde  di  penfieri  ; per  modo  che  a guilà  di  una  •Mt»ti  , « 
fiamma  , che  con  lucidifiìmo  fpicndore  fi  accende,  f 
penetrano  nelle  verità  più  nafcolle  . Però  , elfendo 
proprietà  della  fiamma  lo  elTere  altrettanto  meno  du- 
revole, quanto  è più  vivace;  si  fatte  menti  vedono 
le  verità  a lampi  di  luce  , e le  capilcono  , per  così 
dire,  più  per  mezzo  de’  voli  , che  de’  palli  lenti, 
e continovati  . Per  la  qual  velocità  di  penfiero  ad  •ttitui» 
inciampare  in  errore  fono  certamente  foggette . •'nn. 

Altre  fono  ferme , e collanti , per  modo  che  fu  . 

«run  penfiero  lungamente  fi  trattengono  ; ma  però 

tarde  , e non  vivaci  : e coloro  , che  fono  di  una  tal 

rnentc  dotati , difficilmente  intendon  le  colè,  ma  con  «a* 

più  fermezza,  e con  più  coflanza  le  ferbano . Sono 

eglino  meno  atti  a difeoprire  una  verità,  o ad  in- 

ventar  colà  ^ che  da  grande  aftrazione  dipenda  ; ma 

C c dal- 
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daU’altro  canto  alla  critica  piti  valet’oli , e pih  accom- 
motlati  . Sono  fenza  dubbio  meno  ingcgnofi  , ma 
fcr  lo  piii  fpeflb  più  giudiciofi  ; come  quelli , che 
banno  meno  lampi  dì  luce,  ma  infieme  ancora  hanno 
meno  di  quella  incodanza  di  mente  , che  forma  il 
capriccio . Laonde  utile  cofa  farebbe  , fè  un  princi- 
pe , buon  conofcitore  delle  proprietà  dell’ umana 
m.cntc , di  que’  luminofi  cervelli  faptfTe  fèrvirfi  qua- 
fi  come  di  fiaccola , per  ifparger  luce  di  verità  ; e di 
quefti  più  tardi  per  efaminar’  i lor  lumi,  e porli  in 
pratica  con  giiidìcio  . La  ragione  fi  è , che  i primi 
non  fono  dotati  di  quegli  (piriti  animali  , che  vuol 
Bacone  ; cioè  a dire  , che  infieme  con  la  vivacità , 
fife*  dtBt  e con -la  chiarezza,  ch’ili  lor  contengono,  abbiano 
d‘*'rfit*  di  jMefit  ccTta  fblidità  ; e di  più  una  tellitura  di 

dm* (-gj-vdlo,  chc  fia  forte,  c ben  confermata, 
mercè  di  cui  polfano  gli  fpiriti  animali  feorrere  con 
libertà:  dalle  quali  qualità  unite  infieme,  col  privi- 
legio della  penetrazione  di  mente,  quello  ancora  del- 
la codanza  vien  fòmminidrato  : i fecondi  all’incon- 
tro hanno  troppo  di  quella  folidità  di  fpiriti  anima- 
li, e di  quella  forte  tefhtura  di  libbre  del  cervello, 
che  la  codanza  cagionano  , ficcome  abbiamo  detto  ; 
ma  altresì  poco  di  quella  vivacità  , e di  quello  fplen- 
dore  , che  apporta  alle  menti  l’ utile  d’  efTer  pene- 
tranti . 

, Altri  fono  di  fpiriti  animali  così  mobili,  e così 

vivaci, che  dalle  colè  ederiori  ricevono  tanto  movì- 
lintdifun.  mento,  e tanta  ìmprcflìone,  che  niente  ponno  per- 
fèverare  nell’  adrazionc  : quantunque  abbiano  una 
certa  apparente  vivacità  nel  giudicare  delle  cofe  e- 
deriori,  nelle  quali  fòlamente  s*  aggirano:  e perchè 
alla  vera  vivacità  intei na  ( eh’  abbiamo  detto  ) in 
qualche  parte  fomigliano  , fono  ancora  atti  ad  imi- 
tare gli  (piriti  veri , che  nello  intimo  delie  cofe  con 
Tadrazione  penetrano. 

T*u  fiiiitiu  tjftr  pgf  pjjj  jg  donne,  nelle  quali 
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fi  ofTerva , che  di  tutte  le  colè  hanno  vaghezza , e Begli  abiti . de* 
quafi  che  non  mai  ferma  volontà  : che  tutto  voglio-  • * <*‘1 

no  imitare , ma  ninna  colà  fermamente  render  prò- 
pria  dell’animo  : onde  avviene  y che  non  fiano  quafi  c*r4inr,  j,s, 
che  mai  capaci  di  formare  abiti  di  mente  ^ ma  in 
loro  tutto  fia  imitozione,  e tolto  in  preftanza  : cd 
avendo  ancora  alcune  volte  vaghezza  d’  imitare  il 
buon  lènno  , e la  iàpienza  y parlano  con  maflime , 
che  o non  fentono  , o con  tanta  incoftanza,  che  1’ 
animo  non  vi  ha  veruna  parte.  In  lèmma,  a guifà 
dell’orpello,  hanno  una  falfa  vivacità  di  fpirito,  che 
all’oro  lòmiglia,  ma  non  è oro.  Il  perchè  fembrano 
talora  coraggiolè,  ma  il  loro  coraggio  da  altro  non 
è cagionato,  che  dalla  debolezza  del  loro  corpo;  la  /»;•«  nafte  un 
quale  le  rende  incapaci  di  refiftere  al  violento  moto, 
che  in  tutta  la  loro  macchina  cagiona  la  violenza  di 
una  paflìone  . 11  che  fi  conferma  dal  vedere , ch’elle  fo/fitni, 
fon  coraggiolè  folamente  in  quelle  colè  , verfo  le 
quali  il  loro  violento  capriccio  le  precipita  ; ma  ti- 
midilTìme  poi  in  tutte  quelle,  per  le  quali  non  han- 
no pallìone  ) appunto  come  ben  conobbe  Giovenale, 
quando  diflè  : 

Fortem  attinwm  prajìaiit  reb:is  y qrias  turphtr 
audifjt . 

E quello  avviene , perchè  di  fpiriti  animali  mo- 
biiillìmi  , e di  una  tcITitnra  di  fibhre  in  Ibmmo  dili-  d 

cara  le  ha  la  natura  prodotte , a cagion  de’  parti  ( fic- 
come  ho  detto  un’altra  volta)  a’ quali  fono  elle  de- 
sinate : dalla  qual  molle  telfitura  nafee  che  non  pof- 
làno  appigliarli  con  forza  a ninna  mallìma , ne  refi- 
ftere alla  eftrema  mobilità  , e violenza  de’  loro  fpi- 
riti  , ficchè  non  fiano  coftrette  di  Ibggiacere  alla  for-  • 
za  d'ogni  qualunque  lor  palTione. 

Ma  a quello  potrebbe  oppormifi  alcuno  , dicen-  ^ 
do:  s’elle  fono  tanto  impotenti  a refiftere  alle  loro  HAfceadaaé 

pollìoni,  come  fono  Alleno  poi  tanto  faggie  in  na-  p/ 
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fconderle  ? Al  che  io  rifpondo , che  la  ficlfa  proprre- 
tà  1 che  hanno  di  non  poter  refiftere  a Ncnina  paf- 
fione  , per  la  mobilità  degli  fpirlti  , e per  la  debo- 
lezza degli  organi , fi  è quella,  che  loro  fomminillra 
la  forza  di  naìcondcrle  : perchè  , eflendo  elle  , come 
ho  detto , o fommamente  timide,  o fommamente  co-* 
ragg'ofe  ; fe  il  timore  hanno  in  virtfi  dell’educazio- 
ne , quella  fa  si , che  la  palTìone  del  timore  (opra  dL 
ogni  altra  in  loro  prevaglia  : di  che  avviene  poi  y 
ch’eflendo  di  vivace  fpirito  dotate  , quando  vengon 
poi  coftrette  a Ibffogare  alcun’  altra  paflìone  , tutto 
quello  fpirito  , e tutto  il  lor  penfieio  adoprano  in 
nafconderla,  e in  diflimtilarla  ; onde  maliziolè,  a gui- 
là  di  tutti  gli  animali  deboli , divengono. 

Del  rimanente  io  detello  il  parere  di  coloro, 
che  hanno  avuto  ardimento  di  difputare,  le  la  don- 
na fia  della  ftefla  fpccie,  che  l’uomo,  o pure  un’a- 
nimale in  tutto  diverlò  . Ei  mi  Iòn  troppo  note 
tante  donne  forti  , e tante  eroine  , dalle  llorie  ri- 
portate, le  quali  m’inducono  a concludere,  ch’el’e 
pofibno  elTere,  come  gli  uomini,  di  fpirito  forte,  e 
collante  ; ma , come  che  fono  Ibggette  a Ibrtire  dal- 
la natura  quei  modo  di  fpirlti  , e quella  organiz,z.a- 
zione,  ch’abbiamo  detto;  bilbgna  ancora  affermare, 
che  fono  inclinate  volentieri  a que’  difetti  , che  si 
fatta  formazione  cagiona  : in  quella  guifa  appunto, 
che  veggiamo  avvenire  in  molti  uomini , di  un  cer- 
to temperamento  , i quali  lono  ad  alcuno  male  in- 
clinati , e pur  mai  non  v’  inciampano  : ond’  è , che 
tante  forti  , e virtuofe  donne  conofeiamo  , che  la 
natura  ha  fovra  il  loro  lèlfo  privilegiate,  e difefe  da 
quel  male  nel  quale  elle  per  la  conllituzion  nel 
corpo  làrcbbono  nate  fadli  ad  inciampare.  Qid  non- 
dimeno fono  sforzato  a fare  una  rifleflìone , cioè  , 
cli’cllendo  le  donne  fottopolle  a cadere  in  si  gravi 
difetti  per  legge  di  natura  , io  per  me  non  lo  in- 
tendere, come  Platone  volelTe,  che  nel  governo  del- 
la 
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la  fua  repubblica  elle  aveflero  egual  parte  « che  j;!! 
uomini  : (è  pure  non  vogliamo  attribuirlo  a ciò  > 
eh’  ei  viflTe  in  tempo  , che  nella  Grecia  eran  rirnade 
Iblo  le  conolcenze  « ma  gli  abiti  virtuofi  già  fi  an- 
davan  perdendo  ; per  modo  che  le  lettere  incomin- 
ciavano a farfi  molli , e le  mule  a divenir  meretrici; 
ed  in  brieve  incoininciavano  a fentìre  di  quel  difet- 
to, che,  come  abbiam  detto  poc'anzi,  le  rende  alle 
repubbliche  perniciofe.  Il  che  vien  confermato  non 
lòlo  da  quelù  vantaggiofifiìma  idea  , che  delle  don- 
ne xvea  Platone  , la  quale  gitingeva  a volere , che 
aveflero  parte  nel  mlfterio  della  fapienza  , e del- 
la prudenza  ; ma  ancora  da’  fatti  di  que’  tempi , 
in  cui  molte  donne  quafi  come  miracoli  di  pruden- 
za fono  rapprelèntate  . Il  che  il  pih  delle  volte  av- 
viene per  la  proprietà  , eh’  è negli  uomini , di  mi- 
rar le  cofe,  non  come  (bno  in  lè  medefime,  ma  co- 
me fono  nelle  loro  idee:  onde,  eflendo  i filofbfi  , e 
i poeti  di  molte  idee  di  perfezione  , e di  divinità 
dotati , ma  quafi  che  non  mai  di  paflione  fpogliati  ; 
queir  oggetto,  verfò  del  quale  hanno  paflione,  con 
le  loro  idee  di  perfezione  , e di  divinità  rimirano , 
e in  conlègtienza  perfezione  , e divinità  gli  attri- 
buifeono.  Paflìamo  ora  agli  altri  caratteri  di  mente. 

Altre  menti  abbondano  di  penfieri  vivi  , ma 
dilbrdinati  ; e quelle  fono  ne’  raziocini  tumultuanti, 
e ne’  giudici  precipitofe.  Tali  uomini  fono  alia  re- 
pubblica Ibmmamente  perniciofi  ; perchè  di  rivolu- 
zioni, e di  rivoluzioni  improvvilè  fogliono  efler  au- 
tori , o cagione  . Eglino  non  fono  giammai  capaci 
di  formar’  abito  di  mente  ; & (blamente  col  fevero', 
ma  ben  maneggiato  galligo  fi  reprimono. 

Altri  fono  di  mente  viva , e forte  ; perchè  a un’ 
ottima  organizzazione  accoppiano  fpirlti  animali  vi- 
vaci , e folidi  infieme . Q^lli  non  fono  di  mezzana 
colà  capaci , ma  o fono  ottimi , o peflìmi  : perchè , fe 
alla  conofeenza  del  vero  con  retto , e lungo  razioci- 
nio 
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nio  s’incamminano,  hanno  la  chiare’’,Ta  per  vederlo, 
la  forza  necelTaria  per  giungervi , e la  coftanza  per 
mantenerlo  ; ma  allo  incontro  fe  dal  diritto  cammi* 
no  travviano , loro  rimane  folo  la  coftanza  per  man- 
tenerfi  fermi  nell’errore,  e pernidolTìmi  nomini  di- 
vengono , perchè  troppo  atti  a formar  gli  abiti  di 
mente,  cosi  buoni,  che  rei,  e nel  mantenerli  trop- 
po tenaci . 

Altri  (bno  di  una  mente  chiara,  e docile  , ma 
debole, e mancante,  e che  non  ha  la  forza  per  reg- 
gere ad  un  lungo  raziocinio  ; per  eflere  di  una  tef- 
fitura  di  organi  molle,  e dilicata:  e quelli  fon  fola- 
mente  capaci  di  madìme  da  altri  apprefe , ma  non  di 
verità  dimoftrate  ; e Ibno  docili , e di  buon’indole , ed 
a formar  gli  abiti  di  mente  facili  , ma  non  collanti 
in  ritenerli  . E quelli  due  caratteri  di  mente  fono 
appunto  quelli , che  oggi  col  nome  di  fpiriti  forti , 
e di  fpiriti  deboli  vengono  appellati . 

I^noci  poi  quelli , che  , formati  di  una  fanta- 
fia  accefa  , ma  quafi  che  involta  in  denfo  fummo , 
ed  inlìeme  dotati  di  mediocre  raziocinio  , hanno  la 
facilità  di  dar  forza,  con  le  viviftìme  immagini , che 
loro  fuggerilce  la fantafia  , a’ torti  raziocini,  che  han 
formati  , e con  fomma  vivezza  agli  altri  rapprelèn- 
tarli  . Quelli  Ibgliono  formare  falli  abiti  di  mente ,' 
e a divenire  lèttarj , con  lòmmo  danno  delle  repub- 
bliche fono  inclinati. 

Ma  troppo  lunga  colà  farebbe  tutte  le  forme  di 
mente  rapprefèntare  ; le  quali , come  abbiam  detto , 
fono  appunto  tante , quante  fono  le  infinite  forme 
de’ volti  ; e perciò  fie  bene  in  quella  materia  degli 
abiti  di  mente  concludere , eh’  ei  bilogna  dar  quelli, 
che  fono  alle  cinque  fuddette  maftime  conformi,  co- 
me abbiam  detto  : che  il  modo  di  darle , fi  è il  co- 
minciare dall’educazione;  imprimendole  nella  memo- 
ria , e nella  fantafu  de’  giovani  , in  tutte  le  loro 
oferazioni  ; più  o meno  gaftigo  con  tifo  loro  ufàn- 


■^igitized  by  Googic 


•Parte  Seconda  Gap.  Ì.  207 

do  • (ècondo  che  pih  o meno  hanno  mente  piìi  fa-  »'«ii  rti«? . Je* 
Cile,  o più  difficile  a prender’  abiti  : perchè  infine,  ^0/0"’ 
ficcome  ninna  mafllma,  ninna  ragione,  ninna  verità  ■ .l 
conolciuta  è valevole  a refiftere  alla  forza  di  un’abi- 
to a quelle  contrario  , dall’  educazione  contratto  ; 
cosi  ninna  forza  di  temperamento  , niiuia  mala  in- 
diluzione  fi  truova  , che  alla  forza  di  una  educa- 
zione ben  guidata  non  ceda  ; in  quella  guifà  , che 
nel  fecondo  Capitolo  della  prima  Parte  abbiamo  det- 
to: cioè,  che  l’educazione  coltiva,  e porta  alla  per- 
fezione le  piante  di  buona  natura  , e quelle  di  ma- 
ligna modera  ; di  modo  che  , fé  non  genera  buone 
frutte,  almeno  li  emenda  , e li  corregge  . Paflìamo 
ora  a ragionare  degli  abiti  del  corpo,  che  deonfi  da- 
re, e che  utililfimi  fono  all’ acquifio  della  fortezza, 
ncceflaria  nelle  ben’ordinate  repubbliche. 


F ART  IGEILA  IV. 

"Degli  abiti , che  p deano  dare  al  corpo  ,.  cioè 
degli  efercìz] . 

EGm  ha  tanta  relazione  fra  1’  animo,  e’I  corpo, 
che  le  operazioni  dell’  uno  dalla  forza,  e dalla 
robuftezza  dell’  altro  vicendevolmente  dipendono; 

I t /•  /•  /•  /l*  I s * irt€V9Ìntfffi 

per  modo  che  quali  Tempre  fi  oflerva,  che  ne  corpi  , 

deboli  non  fi  racchiude  un’  animo  forte  , e che  gli  dtUtint. 
animi  deboli  quafi  che  non  mai  fono  di  forte  corpo 
veftiti  : ed , oltr’  a quello , che  non  folamente  non 
fono  ne’ corpi  deboli  animi  fotti;  ma  che  gli  animi, 
da  Iddio  , e dalla  natura  del  gran  privilegio  della 
forza  dotati , deboli  divengono , quando,  l’  efercizio 
del  corpo  tralcuraudoli , fi  lafcia , che  la  forza,  a lui  m ctr. 

conceduta  dalla  natura,  fi  rallenti , e , per  così  dire,  f . v-aum»  pf» 
s’irruginilca.  Ciò  avviene,  perchè,  renoendofi  tardo,  ^***'*’ 
e flupido,  col  mancamento  delTelèrcizio  , il  moto  del- 
le fibbre,  e degli  fpiriti  animali  , che  fono  i princi- 
pali  finimenti  delle  funzioni  dell’anima;  egli^è  for- 
za 
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za  ancora,  che  ranimo  piìi  tardo  , e pii'i  inefficace 
nelle  fue  operazioni  divenga.  NecefTaria  cofà  è adun- 
que la  forza  del  corpo  elèrcitarc  ; perchè  fè  gli  uo- 
mini non  fono  atti  a foftenerc  con  la  forza  le  maf^ 
fime , e gli  abiti  di  mente  , che  hanno  con  1’  animo 
abbracciate,  impoflìbiie  cofìi  farà  , che  poi  a fronte 
de’  nemici  conquiflatori  polTuno  il  corpo  fortemente 
fjftenere  : onde , per  si  fatto  mancamento  di  forza , 
farai!  coftretti  a foffrire  quel  male , eh’  è fopra  ogni 
altro' il  maggiore  , cioè  di  elTere  con  animi  per  na- 
tura grandi , liberi , ed  elevati , foggetti  poi  ad  animi 
vili,  ed  ignoranti  ranzi  faranno  fra  i fervi  i più  in- 
felici , perchè  quelle  conofeenze  , e quelle  maflìme , 
che  liberi  li  renderebbero  , dovranno  per  neceflità 
entro  il  profondo  del  loro  animo  mifèramente  na- 
feondere  . Cosi  dunque  la  forza  dell’ animo  , e gli 
efercizj  del  corpo  eflendo  alla  buon’  armonia  delle 
virtù  interne  delle  repubbliche  , e de’  regni  , indi- 
fpcnfàbilmente  neccflaria  ; diciamo  come  debbano  gli 
uomini  con  tal  mezzo  renderfi  forti  , e come  deb- 
bano i principi  , e i magilfrati  quelli  efercizj  pro- 
muovere . , 

Stimarono  le  Greche  repubbliche  tantp  necefTa- 
ria  quella  malTi ma , che  a folo  line  di  (limolare  i gio- 
vani cittadini  alla  dedrezza , e all’  elèrcizio  del  cor- 
po, inventarono,  oltra  gli  altri  , i giuochi  Olimpi- 
ci ; a’  quali  diedero  luogo  quafi  tra  le  più  facre  co- 
fe  della  repubblica  ; poiché  in  elìì  llabilirono  la  nu- 
merazione de’  tempi , e folcano  cominciare  un’  epo- 
ca infìgne  da  alcuna  vittoria  (cgnalata  , che  in  tal 
folennità  riportata  li  fulTe  . In  quelli  giuochi  facer 
vano  confilcere  la  maggior  gloria  del  valor  Greco  ; 
e i premi  » e le  corone  in  elfi  guadagnate  adornava- 
no i vincitori  di  uno  fplendor  fenza  uguale. 

Gli  Sparuni  giunlèro  aireccelTo  in  qucAa  maf- 
fima  della  fortezza;  per  modo  che  non  forti,  ma  at- 
leti intendeva!!  di  fare  i loro  giovani  . A tal  line 

gli 
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gh'  ^ori  fi  iàcean  recare  in  prefènza  loro  i giova- 
nettti  f e iè  per  avventura  pingui^,  e frefchi  di  car- 
nagione trovavangli  , loro  a colpa  lo  attribuivano} 
quafi  che  la  gralfezza  cagionau  fufle  dalla  mancanza 
degli  elèrcizj  ; e con  crudeli  battiture  li  punivano . 
Uguale  all’eccelTo  di  proccurare  ne’  giovani  la  forza 
del  corpo  » era  quello  col  quale  in  loro  alimentava- 
no la  forza  dell’animo:  imperocché  gli  eferci lavano 
al  furto  , per  renderli  aftuti  ; e fotto  crudeliflìme 
battiture  li  facean  gemere , per  renderli  forti  « e tol- 
lerami. 

, pct^>  » quanto  (limo  neceflària  colà  in  una 
ben  ordinata  repubblica,  o regno  , lo  efercitare  la 
gioventù , ficche  divenga  coraggiolà , ed  infieme  for- 
jf*  c tollerante  nelle  fatiche;  altrettanto  credo,  che 
1 eccello , dagli  Spartani  ulàto  , fia  perniciolb  : per- 
che, a mio  giudicio,  non  in  una  fola  virtJi,  ma  si 
bene  nell  armonia  di  tutte  confille  la  perfezione  de- 
gli uomini. 

Bifogna  certamente,  che  non  manchi  quella  for- 
za, eh  e neceflària  per  efeguire  quel  che  s’intende, 
e per  fouener  quelle  maflìme  , che  abbiamo  radicale 
nell  animo  ; ma  bifogna  altresì  , che  nell’  uomo  fia 
quello  intendimento,  onde  vieti  prodotta  l’induflria, 
e quelle  malfime,  che  formano  lagenerofità,  la  quale 
mi  mrazo  della  ferocia , e della  debolezza  confi  fie . 
Da  ciò  neceflàriamente  fi  deduce , che  bifogna  eferci- 
tare  »j  corpo  , per  renderlo  forte  ; e l’ animo  tifare 
^la  villa  del  (àngue  , per  renderlo  parimente  forte, 
ed  intrepido  ; ma  lafeiar  luogo  agli  elèrcizj  della 
mente , per  renderla  indullriolà,  e generolà  infieme: 
altrimcnte  avverrà  degli  uomini,  nella  fola  forza,  e 
nella  fola  ferocia  educati , come  della  maggior  parte 
degli  annali  bruti  , i quali  quantunque  fortilfimi , 
e ferocilfimi  , pur  fempre  alla  indullria  dell’  uomo 
fono  collretti  difoggiacere  . E in  pruova  di  ciò  fi 
vede , che  gl’  iftelfi  Spartani , nella  fortezza  del  cor- 
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po  piJi  che  gli  Atenìefi  abituati  , non  vinlèro  , ma 
cedettero  agli  Atenìefi  nella  guerra  del  Peioponnefo: 
e (è  poi  col  tempo  non  folo  furono  degli  Atenicfi 
vincitori , ma  di  Atene  fteflìi  conquiftatori  ; ciò  fu 
perchè  gliAteniefi  aveano  perduto  quel  giullo  equi- 
libbrio  , che  dee  effere  fra  la  fortezza  del  co{-po  , e 
la  coltura  deiranimo  negli  uomini  delle  bcn’ordina- 
te  repubbliche  ; perchè  infine  il  forte  fenza  coltura 
d’animo  vince  il  molle , ma  il  forte  colto  di  animot 
è fempre  del  lèmplice  forte  vincitore . 

Io  però  credo,  che  il  gran  legislatore  Licurgo, 
quando  a’  fuoi  Spartani  prefcrilTe  leggi  tanto  diret- 
te alla  forza,  e alla  ferocia, due  colè  avelTe  in  men^ 
te . La  prima  , che  quel  mezzo  , nel  quale  le  virtù 
vere  confillono  , per  la  naturai  debolezza  non  mai 
lungamente  ne’  cuori  umani  fi  mantiene  , e la  gc- 
ncrofità  quali  che  fubito  in  debolezza  lì  muta:  on- 
de per  render’  egli  più  durevoli  le  virtù  della  fua 
repubblica,  buon  partito  riputò  lo  appigliarli  a quel- 
reccelTo,  il  quale  fe  non  è virtuofo , almeno  è alle 
repubbliche  più  vantaggioib  che  la  debolezza , ren- 
dendole a’  nemici  temute  , c per  confeguenza  più 
ferme,  e più  durevoli  : perchè  gli  uomini  più  lun- 
go tempo  fi  mantengono  in  quelle  colè  , che  pen- 
dono un  poco  verfo  l’eccelfo , che  nella  perfezione  ; 
ipiando  elle  li  radicano  nel  loro  animo  con  maiTiina 
fortemente  apprclà. 

La  feconda,  che,  volendo  egli  flabilire  una  re- 
pubblica di  picciola  dillclà  di  paefe , ed  ordinata  al- 
ia confervazione. , e non  allo  ingrandimento  , e al- 
la conquida  ; llimava  necelfario  compenlàre  con  la 
ferocia  , e con  la  fortezza  de’  pochi  il  mancamento 
del  numero  ; e dare  a’  foli  pochi  cittadini  quelle  po- 
che virtù  ecceflive,  e particolari,  che  potevano  con- 
tribuire al  loro  mantenimento:  fenza  darfi  briga  di 
ftabilire  quell’  armonia  delle  virtù  tutte  , eh’  è folo 
propria  de’  grandi  inipcrj  , > e delle  grandi  repubbli- 
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che  ; le  quali , di  vari  ordini  coftando  , poflTono  ave* 
re  l’unione  delle  virtù  particolari,  che  formano  quel 
inido  perfetto,  che  di  fopraèdetto  eflTer  l’effenra  della 
vitacivifè.  Oltreché  di  forti  mafllme  d’amor  di  patria 
egli  mimi  ancora  i fuoi  cittadini  : per  modo  che  in 
quelli  due  làidi  fondamenti,  cioè  malTima,  e fortez- 
za, il  vigore  della  Spartana  repubblica,  egli  fececon- 
fiflere  . E a gran  ragione  , a mio  credere  , fe  vo- 
giiam  riguardare  II  genere  di  repubblica,  ch’egli  in- 
tendeva di  llablllre  . Perchè,  vedendo  ben’egli , che 
non  potea  dare  a’  fuoi  pochi  cittadini  tutta  quella 
felicità  , che  può  apportare  la  vita  civile  , quando 
fra  I diverlì  ordini  fi  fpargono  tutte  le  particolari 
virtù  , che  nel  tutto  fanno  armonia  ; la  fola  confor- 
vazione  prefo  per  oggetto  , e fi  prefilTe  per  fine  il 
vantaggio  della  fola  libertà  , benché  dura,  e fatlco- 
fa:  per  baie,  follegno  , e conforvazion  della  quale 
a gran  ragione  la  fola  fortezza  dell’  animo  , e del 
corpo,  fopra  buoni  abiti,  e fopra  buone  maffime  lla- 
bilita,  gli  convenne  di  eleggere. 

Noi  però,  che  de’ grandi  imperi,  e delle  gran- 
di repubbliche,  che  fole  d’intera  vita  civile  fono  ca- 
paci , intendiamo  di  ragionare  , dobbiamo  altre  nor- 
me intorno  al  modo  d’elèrcitare  il  corpo,  e l’animo 
infieme  prefcrivere  ; e diverfo  leggi  d’elèrcizj , focon- 
do  i diyerfi  ordini  delle  perfone , additare. 

A tal  fine  adunque  io  inftituirci , come  I Greci, 
nelle  città  i pubblici  giuochi  , per  incoraggiar  le 
perfone  a renderfi  forti , e delire  negli  efercizj . Vor- 
rei , che  in  alcuni  giorni  , dellinati  a felle  folenni , 
il  divertimento  de’ giovanetti  fulfe  la  lotta,  c’ giuo- 
chi propri  ad  avvalorare  la  dellrezza  del  corpo  : e 
ne’  pubblici  giuochi,  da  celebrarfi  in  prelcnza  del  prin- 
cipe, e de’  magifirati  , farei  giuocare  i fanciulli  co’ 
fàncitillll , e’  giovani  co’  giovani  ; acciocché  fra’  pa- 
dri nafccfie  emulazione  intorno  alla  forza,  e alla  de- 
llrezza de’  propri  figliuoli  , c potelTero  gloriarli  , o 
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arroflìrfì , per  la  buona  , o mala  educazione  ad  cfTì 
data  : e cosi  a’  padri , come  a’  figliuoli  fèrvirebbe  di 
cote  la  prefenza  , eh’  ho  detta  , del  principe , e de’ 
magiftrati . 

Nella  inllituzione  de’ giuochi  pubblici  deefi  mol- 
to por  mente  alla  diverfà  dirpofizione  di  corpo,  e 
di  cferclzj  , eh’  a’  dlverfi  ordini  degli  uomini  con- 
vien  di  dare  : perchè  le  fede  de’  nobili  , o fia  de’ 
cavalieri  , devono  confiftere  In  forti  gioftre  a caval- 
lo, ne’ giuochi  deU’arml , e della  fcherma,  e in  quel- 
li efercizj  ancora  , che  la  milizia  in  tutto  riguarda- 
no : com’  è lo  fchierare  in  campo  della  gente  , ora 
a piedi  , ed  ora  a cavallo  , ed  a fìnta  tenzone  gui- 
darla . 

I giuochi  allo  incontro  de’  cittadini , alle  arti , 
ed  a’  mefìieri  defìinati , devono  elTere  la  lotta  , e la 
velocità  del  corfò , per  rendergli  pih  agili , e deftri  ; 
di  colpire  al  bcrfàglio  con  le  armi , che  fervono  alla 
guerra , c alla  caccia  , e col  palo  di  ferro  , utiliilì- 
rnamente  dagli  Spagnuoli  praticato  : ma  non  già  con 
armi  tanto  indiiftriofè  , come  quelle  de’  nobili  : per- 
chè fra  coloro , che  nel  cafo  di  doverli  armare  i cit- 
tadini a difefa  della  patria,  fon  desinati  a comanda- 
re, o ad  ubbidire,  deve  effer  qualche  dilferenza  . Ed 
oltracciò  a coloro , che  fono  ad  arte  civile  occupati, 
non  li  debbono  preferivere  giuochi  cosi  induftnoli , 
e cosi  dìflìcili  , che  li  diftornino  in  tutto  dal  loro 
primiero  efercizio  ; e non  fi  devono  educare  afhitto 
come  foldati  , ma  folamente  con  quella  fortezza  , e 
quella  indufiria  nelle  armi  , eh’  è propria  di  buon 
rittadino  : laddove  i nobili  ( eccetto  i padri  di  fami- 
glia) deono  tutti  in  quelli  elcrcizj,  e in  quelle  let- 
tere, che  fono  al  loro  fiato  confacevoli,  efercitarfi. 

I foldati  non  permetterei,  che  a quelle  fefte  d’ 
altro  modo  che  come  Ipettatori  interveniflèro  ; per- 
chè ad  altri  efèrciz.i , che  a’  militari  lor  propri , non 
vorrei  che  s’  adoperaflVro , ne  che  difiraell'exo  la  loj 
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ro  mente  con  altro  amore  di  gloria , che  con  quel- 
lo delle  battaglie . 

Oltr’a  ciò  non  è a propofito  innamorare  di  fia- 
te guerre  uomini  , che  alle  vere,  e fànguinofè  fon 
deftinati  ; ed  è dannofo  ancora  il  permettere  molta 
converlàzione , e molta  unione  fra  l’ordine  militare, 
e’I  civile  ; perchè  il  primo  deve,  a mio  credere,  me- 
nare la  maggior  parte  della  fua  vita  ne’  luogiiilplìi 
al'pri , per  mantenerfi  in  quella  ferocia , die  a lui  è 
tanto  utile,  quanto  dannolà  al  cittadino.  Ma  quale 
quella  ferocia  de’  militari  debba  elTere,  e come  con 
la  virtù  delle  lettere  unita  , non  Jè  quello  il  luo- 
go di  narrarlo  , ^faccendone  noi  un  Capitolo  ap- 
parte . 

Utilillìma  ancora  è la  cacciagglone  : c gli  uo- 
mini di  campagna  vorrei  che  a quello  elèrcizio , al 
corro,alla  lotta, e al  berlàglio  fi  efercitaflero  : perchè 
infine  , ficcome  ben  dice  Vergilio  , rendendofi  cosi 
gli  uomini  forti  , fi  fanno  i paefi  infuperabili , e fi 
ordinano  ancora  alla  conquilla. 

Hanc  •veteres  olirà  'vìtam  coluere  Sabini  ^ 

Hanc  Remus  /rater-,  pc  fortis  Hetruriacre’iif. 

Cosi  dunque  diverfi  devono  elTere  gli  efercizj , 
fecondo  che  diverfi  Ibn  gli  ordini  delle  perfone  . I 
più  indullriofi  fiano  de’  nobili  j i piìi  forti  , e di 
forza  materiale  , de’  rullici  : onde  poi  ne  avvenga 
quello , che  fi  legge  : Ex  bona  agricola  optimum  • rni- 
iitem  fieri.  Agili, c forti  ancora,  ma  non  tanto  in- 
dullriofi fiano  quei  de’  cittadini  . Tutti  devono 
avere  un’  immagine  di  ferocia , ma  non  compiuta  . 
1 foli  foldati  la  devono  avere  intera  , ma  alla  dilci- 
plina,  calla  ubbidienza  affatto  fottomefla. 

Egli  è però  vero , che  nello  fteflb  tempo  , che 
non  fi  devono  nelle  ben’ordinate  repubbliche  si  utili 
efercizj  trafandare , non  fi’  hanno  dall’  altro  canto  a 
privare  de*  yantaggi  della  vita  civile  coloro  , che 
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Ibn  nati  inabili  alle  fatiche  del  corpo  ; come  feri- 
namente In  vero  faceano  gli  Spartani , i quali  ucc'- 
deano  i fanciulli  , che  di  corpo  infermo  , o gvafto 
erano  nati  ; per  legge  tfprtna  della  repubblica , por- 
tandoli allaprtfenza  del  magiftrato:  ma  ,amio  crede- 
re , non  fi  dee  perder  di  veduta  la  carità,  dalla  reli- 
giorc , e dalla  vita  civile  Infegnataci . Ei  fa  meftierf, 
lenza  alcun  dubbio  adoperarfi  in  modo  , che  niuno 
lafci  dì  fare  qiulìo,che  può;  ma  non  già  pretende- 
re, che  alcuno  faccia  più  di  quello,  che  può . Si  dee 
evitar  l’ozio,  tanto  pcrnicloro , ma  fi  devono  non 
Iblo  compatire,  ma  (trvlre  i vecchi,!  deboli,  e gl’ 
infermi  : ed  a tal  fine , come  tanti  teftimonj  della  ve- 
ra carità,  fono  fiati  introdotti  nelle  colte,  e religlo- 
k città  gli  fpedali  per  gli  poveri,  ed  infermi;  e pra- 
ticanfi  gli  atti  di  corti (c  carità  verlb  coloro, che  agli 
efercizj  de’  forti  non  fono  valevoli. 

Non  giudicava  dirittamente  Platone  , il  quale 
nella  repubblica  loda  Efculapio , fola  perchè  non  lu- 
fingava  con  lenitivi  rimedi  gli  ammalati , ma  gli  la- 
feiava  morire  ; megl'o  efiendo  , al  dir  di  lui  , che 
muoiano  quegli  uomini , che  agli  elèrcizj  della  vita 
civile  non  fon  idonei . Imperocché  anzi  i deboli , e 
gl*  infermi  fervono  alla  vita  civile  di  motivo , e di 
occafione  all’eièrcizio  della  carità , ch’è  il  primo  og- 
getto di  lei:  e non  ci  è niente,  fino  eziandio  alla 
fcelleratezza , che  alla  vita  civile  non  ferva , almeno 
come  motivo  d’efèmpio  co’  gafiighi,  che  dalle  leggi 
le  s’impongono . 

Non  mi  (bno  affaticato  a difiinguere  minuta- 
mente gli  eferclzi  più  propri  da  praticarli  , perche 
Girolamo  Mercuriale  nel  iùo  libro  dell’arte  ginnafii- 
fiica  tratta  così  a minuto,  e così  bene  quella  mate- 
ria , che , fecondo  le  maffime  generali  da  me  pre- 
fcritte , può  ognuno  fra  i rapportati  da  lui  fcieglie- 
re  quelli , che  a un  tal  fine  filmerà  più  convenien- 
ti , In  tanto  lie  b^e  paifaie  a ragionare  in  genera- 
le 
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le  dell’uficlo  degli  uomini  alla  politica  dedicati , ed 
in  varie  clalFi  dillinguerli  ; e quindi  de’  magiUrati^ 
che  fono  propj  j a far’  efeguire , e mantenere  le  mal- 
lime  da  noi  additate . 

PARTICELLA  V. 

Digli  ufic] , cbi  agli  uomini  desinati  al  governo 
politico  ji  appartengono . 

TRe  fono  gli  uficj,  che  la  politica,  e I magiftra- 
ti  di  politica  riguardano  ; cioè , quello  d’inlli- 
tutore,  quello  di  mantenitore  , e quello  di  riftaura- 
torc  degli  ordini , e del  governo  di  uno  ftato  . Di 
quelli  tre  uficj  noi  in  queAa  brie^•e  Particella  non 
daremo  altro  , che  un’  idea  generale  ; dovendo  di 
tutti  tre  infieme  affai  ampiamente  far  parola  ne’  fe- 
guciiti  Capitoli , dove  tratteremo  de’magiftrati  di  po- 
litica , e di  economia  ; come  nelle  feguenti  Particelle 
del  modo  d’inllituire  le  mafiìme  particolari  , e delle 
diverfe  forme  politiche , che , a cagion  delle  mafiìme 
particolari , prende  uno  ftato.  Cosi  dunque,  comin- 
ciando dal  primo  uficio  , che  è quello  d’ inftitutore 
d’uno  ftato,  egli  non  può  mai  ad  un’intero  magi- 
ftrato  convenire;  e chi  ha  dapreferiver  leggi  deeef- 
fer  folo  : perchè  gli  animi  de’  popoli,  agrinfegnamenti 
de’  legislatori  intenti  , fe  afcoltano  diverfi  maeftri 
non  mai  potino  in  una  fola  legge  concordemente 
unirfi  ; perchè  i molti  maeftri  è forza  che  fiano  fempre 
fra  loro  diverfi , e negli  infegnamenti,  c ne’ fini , per 
r emulazione  , die  km  're  fra  s)  fatto  genere  d’ uo- 
mini fi  frappone  . Lo  inftitutore  di  uno  ftato  vuo- 
le avere  diiccpoli , ma  non  compagni  ; ed  è come  la 
mente,  che  vuole  aver  braccia,  e membra  operanti, 
ma  non  una  mente  compagna  ; la  quale  , confufion 
di  difeorfo  cagionando,  confufione  ancora  nelle  mem- 
bra cagioni . Ciò  disden  chiaro  da  gli  efcmpli  di  tnt- 


Dejli  abiti  del 
corpo,  cioè  de^li 
eferetz). 


4'  tt'.n  t*> 
fttoitkltfn  die  *JJer 

PaTckt  • 


Digitized  by  Google 


2i5  Della  Vita  Civile- 

ufifi  deii'docio  ti  J legislatori , i qual!  Tempre  furono , e vollero  ef- 
Ter  foli  . Non  ebbe  Licurgo  compagni  in  Ifparta  ; 
non  Telbo  prima  , e poi  Solone  in  Atene  : e Ro- 
molo giunlè  fino  ad  uccidere  il  proprio  fratello , per 
liberarfi  In  si  grande  imprefà  di  un  perniciofo  com- 
pagno . 

<•< rf* L’arte  di  fondare  una  civiltà  confifte,  più  che 
r *.  '•  altro,  nella  confiderazione  di  quelle  quattro  cofe, 

*'  cioè  tempo , luogo , modo , ed  occafione.  Il  tempo  li 
è allora  quando  i popoli  fono  afflitti  dallo  incommodo 
Il  timpe  inei  f$m^  di  un  lungo , ed  univerlàl  difordine , ovvero  di  una 
nmifttiint.  pcnofa  lèrvitù  ; e in  fine  quando  fono  allatto  fenz* 
ordini , e fenza  leggi  : perchè  , ficcome  abbiam  detto 
nel  primo  Capitolo  della  prima  Parte,  non  fi  ricor- 
re ai  favio;,  le  non  allora  che  a ciò  ci  collringe  la 
nccelfità  di  ottenere  quella  felicità  , alla  quale  tutti 
afpiriamo  : in  quella  guìlà  appunto , che  nel  tempo 
dell’infermità  fi  ricorre  a quel  medico , che  nello  na- 
to di  perfetta  fanità  fi  abborrifce. 

Il  luogo  è per  lo  più  la  campagna  , o dove  i 
popoli  fono  affatto  ignoranti  : perchè,  come  abbiamo 
altresì  detto  nel  fecondo  ragionamento  della  Parte 
prima,  il  folo  popolo  è quello,  che  interamente  al- 
lo inlègnamcnto  n lottomette;  laddove  i falfi  làpien- 
ti  non  folo  lo  inlègnamento  non  fotfrilcono  , ma  il 
titolo  di  maellri  fi  ufurpano  ; ond’  è , che  in  quei 
luoghi,  ove  fia  di  sì  fatti  uomini  abbondanza,  non 
mai  potrà  un  fàggio  legislatore  altro  che  confufion 
generare  , e per  confeguenza  non  mai  ordine  , ne 
civiltà . 

umtit  iiimn  II  modo  poi  fi  è di  non  opporfi  fui  bel  princi- 
v>itTtf*r tutti u pjg  jjjjg  fe,j(^55ÌonI  de’  popoli  , ma  divenire  quali 
loro  compagno,  per  condurli  al  bene;  fervendofi  di 
quelle  potenze  dell’anima  , che  in  lor  prevagliono  , 
che  fono  la  fantafia  , e la  memoria  : ma  conviene 
trtuinpumtH.  ocllo  fteffo  teiupo  reiidcrfi  loro  amabile,  e venerabl- 
it,  I ri/fiMt,  le,  con  un’  cllriufeca  apparenza  di  maeftà , di  man- 
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fuetiidine,  e dì  bontà;  che  fia  però  un  chiaro  tcfli- 
nionio  della  bontà  vera,  che  dee  avere  nell’ animo, 
non  una  maliziofa  , e finta  apparenza  . Ed  in  fine 
dee  confcrvar  (èmprc  ferma  quell’  apparenza  di  mi- 
fterio  in  tutte  le  Tue  operazioni  , e in  tutte  le  fuc 
parole  ; eh’  è lòia  valevole  a far  ricevere  con  vene- 
_ razione  da’  popoli  gli  ordini,  e le  leggi,  che  il  fag- 
gio legislatore  preferite  . Ed  a tal  finehilbgna,  eie 
gii  ordini,  e le  leggi,  non  folo  , come  dal  legisla- 
tore preferitte  , ma  come  ordinazioni  di  Dio  fi  ri- 
mirino . In  oltre  non  bilbgna  mai  infegnar  loro  co- 
fa  , fe  non  per  lo  mezzo  d’immagini , e di  parabo- 
le: prevalendo  ne’ popoli  fovra  tutte  l’ altre  potenze 
quella  della  fantafia  . Di  piii  prima  con  lo  infegna- 
mento  fi  hanno  ad  unir  tutti  nel  fentimento  della 
dottrina  , che  s’infègna  , e con  l’arte  di  rcnderfi 
amabile  far  si  die  ramino  ; e poi  , quando  dfi  han- 
no ricevuto  con  amore  entro  dell’animo  grinfegna- 
menti  del  legislatore,  convien  dividerli  in  ordini;  c 
]ioi  che  fono  in  ordini  divifi  , prelcriver  loro  le  leg- 
gi ; e non  mai  preferivere  le  leggi  prima  che  fi  fia 
per  quelli  gradi  palTato  : perchè , com’  abbiam  detto 
nel  principio  di  quello  Capitolo,  le  leggi  da’ popoli 
non  fi  ricevono  fe  non  fono  da’ coftumi  precedute. 

Conviene  elTere  indulgente  fui  principio  vcrl'o 
i ribellanti  dalla  dottrina  ancor  nafeente  ; ma  fevc- 
rifiìmo  contro  i ribellanti  dalla  dottrina  già  adulta, 
eh’ è quando  i popoli  già  fono  in  ordini  ridotti  : ed 
infine  temperare  con  la  piacevolezza  il  rigore, e fre- 
nare col  rigor  la  licenza  , il  tempo  , c ì’oceafione 
ben  conofeendo . 

L’occafione  è la  ftelTa  , che  il  tempo  ; cioè, 
quando  i popoli  fono  , come  abbiam  detto  , affatto 
fenz’ordine,  e fenz^  civilità  : perchè  , rifpettoal  tem- 
po quando  fono  folamente  le  leggi  , e gli  ordini 
corrotti , ei  fembra  appartenerfi  alfora  piìi  all’  uficio 
del  rifiauratore , che  a quello  dello  infiitutore. 
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Qiieftc  fono  le  arti,  che  hanno  grinftitutori  pra- 
ticate, e nelle  quali  io  non  voglio  più  lungamente 
ililìendermi , 'per  non  inciampare  nel  pericolofo  Ico- 
glio  della  viziofa  malizia  , da  me  tanto  abborrita  : 
perche  quelle  arti  fono  (late  dagli  empi  fettarj  ufa- 
te , non  per  ifcorgerc  al  bene  i popoli  creduli  , ma 
per  precipitarli  nelle  falfe  credenze,  e nelle  fcellera- 
te  fette:  e in  particolare  fi  fon  ferviti  della  potenza 
della  fantafia  , con  le  apparenze  di  vari  prodigi  , e 
di  falfi  miracoli  ; le  menti  de’  popoli  abbagliando  pri- 
ma d’introdurvi  i lor  dogmi . Così  fece  Maccometto, 
e tanti,  e tant’ altri  lettati,  che  della  ignoranza  de’ 
popoli  male  ulàrono  . PalTiamo  ora  all’  uficio  del  rl- 
llauratorc. 

Develì  il  rillauratoic  con  tre  divcrfc  idee  rimi- 
rare. L’ima,  quando  gli  ordini  fon  corrotti  in  mo- 
do , che  della  prima,  c perfetta  inflituzionc  non  ri- 
tengono altro  , che  la  immagine  . L’altra  , quando 
fono  corrotti  in  modo, che  il  difordine  fi  rende  fen- 
fibile,  e dannofo,  ma  non  è giunto  allo  cccclfo . E 
l’ultima  fi  è quando  il  difordine  è nafcente  , cioè 
difficile  a conofcerfi  , ma  facile  ad  cmendarfi. 

La  prima,  come  quella,  cli’è  allo  intero  diPor- 
dinc  pili  proffima,  fembra  che  di  uomo  folo , e quafi 
d’inflitutore  abbia  bifogno. 

Alla  feconda  è fulficientc  la  prudenza  dc’magl- 
llrati  congiunta  alia  forza. 

Alla  terza  la  vigilanza  , c la  prudenza  d’effi  è 
non  folo  ballante,  ma  sì  fattamente  utile,  che  non 
fa  cadere  gli  flati  in  quegli  eccelli  , per  cui  i ma- 
gillrati  medefimi  divengono  pofeia  impotenti  , e di 
nuo\o  inilitutore  hanno  bifogno. 

La  prima,  ch’è  quando  gli  ordini  fon  corrotti  in 
modo  , che  quafi  piìi  non  coulcrvano  (èmbianza  di 
vita  civile  , avviene  perchè  gli  ordini  non  poflbno 
tutti  dfer  corrotti  lenza  che  1 trafgrdfori  , e i de- 
linquenti non  liano  lutto  un  paipolo,  o la  maggior 

parte. 
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parte  , e fovcnte  gli  ftciTi  magiflrati  ; ond’è , che  il 
gifligo  divenga  vano,  e le  leggi  inutili,  dal  nume- 
ro, e dalla  folla  de’ trafgrcfTori  foHbcate  . Perciò  vi 
è di  meftieri  di  nuovo  inflltutorc  , ovver  di  un 
privato  uomo , il  quale  o per  mer.zo  d!  qualche  azio- 
ne eroica,  e fìrepitolà  fcuota  la  fantafia, e vivamen- 
te rifvegli  ne’  popoli  la  memoria  dell’antica  virtù,  ed 
il  loro  animo  dell’amore  di  lei  riaccenda;  o , facce n- 
dofi  capo  di  quella  turba  fcompofla,  e tumultuante, 
fenza  ch’ella  pur  fe  n’avveda,  nuove  leggi  le  impon- 
ga, ed  al  bene  la  feorga;  o , faccendofi  capo  di  fa- 
zione , la  divida  , ed  indebolifca  inficme  di  forza  i 
partiti  , ed  a lungo  andare  tutti  fbttometta  , ed  in 
quello  modo  lo  llato  riordini  : ovver,  fe  fiano  cosi 
concordi  che  non  fia  pollibilc  in  partiti  dividergli , 
gli  lafci  precipitare  nel  lor  furore  medefimo  ; met- 
tendo però  in  (alvo  le  forze  del  principe  , o della 
repubblica  , e que’  pochi  buoni  , che  fra  la  turba 
tumultuante  funero  rimafli  ; acciò  fianchi  alla  fine 
degl’incommodi , che  quel  furore  apporta  , effi  llef- 
fi  tin’altra  volta  la  legge  addimandino. 

Del  genere  di  quefll  riftauratori  fu  il  Cardinal 
Mazzarini  nella  minorità  del  prefente  re  di  Fran- 
cia, allora  quando  quel  regno  era  da  fedizioni  tut- 
to fconvolto;  perchè  fi  vide  , ch’egli  prima  fi  pofe 
dalla  parte  del  parlamento  , poi  acconcioflì  con  il 
donde  , apprelfo  con  la  regina  reggente  , e final- 
mente fi  allontanò  dalla  Francia,  quando  vide  le  co- 
le al  furore  ridotte  ; e tanto  dimorò  fino  a che  fu 
richiamato  da  alcuni  partiti,  già  ftanchi  della  difeor- 
dia.  Ed  in  fine,  ora  da  un  partito  ponendoli  , ora 
da  un’altro,  ed  ora  ritirandoli  , per  modo  gli  divife, 
e fiancò  , che,  renduti  tutti  deboli,  ed  impotenti, 
potè  dar’ egli  le  leggi  , etl  all’  onorato  fuo  fine  di 
riordinare  la  Francia  a poco  a poco  pervenire. 

Egli  è ben  vero  però , che  la  Francia  non  era 
a queir  ultimo  flato  di  difbrdine  ridotta,  che  avef- 
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fe  avuto  di  nuovo  inflitutorc  bifbgno  , perchè  vi 
erano  rimaflc  le  virtù,  ma  dalle  violente  padioni  fof- 
focate  : le  quali  violente  palTioni  erano  quelle  , che 
utile  rivoluzioni  , e ne’  partiti  la  precipitavano: 
onde  potè  il  Mvizarino  , le  làggie  fue  arti  ulàndo , 
riordinarla. 

Forte  mantenitorc  alio  incontro(  ma  non  meno 
gloriofo  del  primo  ) fu  il  Cardinal  di  Simenes  ; il 
quale  feppc  in  prima  farfi  incontro  a’difordini  , che 
la  difcordia  fra  Filippo  d’Auftn'a  , e Ferdinando  il 
Cattolico  poteva  cagionare  ; c quindi  , con  fottilc 
avvedimento,  ne’ tempi  pericolofitlùni  della  minorità 
di  Carlo  V. , colia  fola  fua  vigilanza , td  induftria  , 
Teppe  mantener  nella  Spagna  fermi  i buoni  ordini 
da  Ferdinando  inftituiti  ; e,  quel  ch.e  reca  maraviglia 
in  udendolo,  non  folo  non  folTenuto  dalla  corte  ili 
Fiandra  , ma  perfeguitato  , e da’  grandi  di  Spagna 
invidiato,  ed  odiato. 

Alia  Icconda  , che  è quando  il  difbrdinc  lì 
rende  fenfibile,  e dannofo,  ma  non  è giunto  alTul- 
tlma  rovina  , per  lo  più  è fufficiente  la  potenza  dd 
principe  , e de’  nugiflrati  : perchè  i traTgrelTori  non 
eflèndo  la  maggior  parte,  ed  allo  incontro  il  difor- 
dlnc , e i loro  delitti  efl'endo  già  manifefli  a’huoni, 
che  con  Indignazione  li  rimirano  ; il  fevcro  gafligo 
è a’  buoni  grato  , e perciò  a reprimere  i mali  vale- 
vole . 

è necdTarlo  farfi  una  dlllinzione  ,cIoè  che 
il  pall’aggio  dal  naicente  difordinc  allo  eccefiivo  fi  fa 
con  maggiore, o con  minore  celerità,  fecondo  che 
ne’  coftumi , e nelle  mafiimc  fono  i popoli  più  , o 
meno  ordinati  : perchè  fc  avviene , che  la  religione, 
e l’amor  delUa  patria  in  tutto  , o in  parte  in  loro 
vacillino  ; fe  l’amore  della  propria  cafa  , e delia  fa- 
miglia fia  Inferiore  all’anior  del  pubblico  , in  modo 
che  abbia  in  tutto  dato  luogo  alla  rapacità  ; fe  fi- 
nalmente r amor  de’  piaceri  fia  degenerato  in  licca- 
^ za; 
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Zii-,  allora  T efempio  de’ pochi  delinquenti  farà  fufiì- 
ciente  a precipitar  tutti  nella  sfrenata  licenza  , c fi 
pafierà  in  un  momento  dal  principio  de’  difordlni 
allo  ecrcflb  : perchè  quantunque  i delinquenti  non 
faranno  la  maggior  parte  , i difpolhi  nondimeno  al 
delitto  faranno  tutti . In  brieve  avviene  negli  flati 
come  ne’  corpi  umani  , in  cui  fc  troppo  aìtbonda- 
no  gli  umori  peccanti , una  picciola  parte,  che  fè  ne 
ponga  in  moto,  tutti  in  un  momento  gli  accende,  e 
la  febbre  cagiona  . Il  che  fa  conofeere  , quanto  im- 
portante cofa  fia  11  mantenere  ben’ ordinati  gli  umo- 
ri interni , cioè  a dire  i popoli  fermi  nelle  malTime, 
e ne’ coftumi  ; e quanto  debba  un  fàggio  politico  fa- 
pere  ben  mirare  gli  uomini  nella  loro  interna  par- 
te , e conofeere  in  uno  ftato  , quando  le  maffime 
incominciano  ad  indebolirli  , e quando  i collumi  a 
corromperfi , co’ modi  di  rillorarli  ; jterchè  il  mirare 
folamcnte  i delitti , i quali  agli  occhi  di  tutti  fi  ma- 
nifcllano  , è lo  lltffo  che  mirare  le  colè  per  gli  ef- 
fetti , e non  per  le  cagioni  ; anzi  pretendere  di  cu- 
rare i mali , lenza  prenderfi  cura  d’  ovviare  , che 
vengano  ; ed  in  fine  è lo  llelfo,  che  proccurare  al- 
lo flato  un  pericolo  , dal  quale  la  raffinata  prudenza 
può  liberarlo  . 

Alla  terza  , cioè  quando  il  difordinc  è nafeen- 
te  ( ch’è  lo  fltfTo , che  abbifognare  del  mantenitorc  ) 
non  folo  è lufficicnte  , ma  ncctlfaria  la  prudenza, 
e la  vigilan'^a  de’  magiflrati  ; perchè  non  vi  è altro 
vero  mof’o  d’impedire  i tllfbrdini,  che  il  vederli  fui 
loro  cominciamento  , come  abbiam  detto  poc’anzi: 
il  che  di  altri  non  può  effere  opera,  che  di  profon- 
di filolofi  , alla  conolcenza  dell’  uomo  , c alla  prati- 
ca del  mondo  tifati , li  quali  le  virtù , c’  vizi , e l’ 
origine,  e reflenza  della  vita  civile,  c della  politi- 
ca nella  loro  fonte  conolcano  . E fc  veggiamo  , gli 
flati  per  lo  più  cadere  in  difordinc  nel  punto  lltl- 
fo,che  fon  giimti  al  colmo  della  perfezione  per  ope- 
ra 
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«fifj  dcU'uoaio  ra  eli  qualche  prudente  legislatore  , o rlftaiiratore  ; 
***‘'*‘“*‘  -■  egli  ciò  avviene  folamente  perchè  i magiftrati  di 
politica,  dtftinati  a conofeere  i dilbrdini  fui  punto 
del  nafeere  , non  folo  non  hanno  occhi  per  vederli 
in  quel  punto  , ma  folamente  , a gitila  del  volgo, 
gli  veggono  allora  quando  alle  ville  più  groffolane 
Ibn  manifcfli,e  perciò  difficili  a rimediarfi . Intorno 
a cpiella  fpecic  di  mantcnitori  non  è uopo  dar  pre- 
cetti ; non  cifendo  altro  il  loro  ufteio  , che  mante- 
ner ferme  tutte  le  maffime  , e tutti  gli  ordini , che 
in  quella  opera  io  deferivo  . Palliamo  ora  a ragio- 
nare delle  maffime  particolari,  e del  modo  di  deter- 
minarle negli  llati. 

ART  IGEILA  Vi. 

Delle  maffime  particolari , e del  modo  di 
jìabilirle . 

SE  non  fulTero  gli  llati  , come  tutte  l’ altre  cole 
umane,  da  Dio,  e dalla  natura  a perpetua  inila-  » 
bilità  fottopolli , ci  nou  fora  d’uopo  di  maffime  par- 
lùtrni,  nutSf*.  tjcolari  pcr  reggere  , o per  rillorare  i loro  ordini  : 
imperocché  elfendo  ( come  abbiamo  tante  volte  detto) 
la  viriii  una  fola  , le  maffime  generali  , che  la  vera 
virtù  riguardano,  a dirigger  gli  uomini  di  tutti  gli 
llati  verfo  il  vero  bene  làrebbono  fufficienti.  Ma  per- 
chè non  cosi  tollo  uno  llato  con  buoni  ordini , e 
con  buone  leggi  è conllituito,  che,  per  l’incoflanza 
degli  umani  talenti , per  la  mollruofa  diverfità  delle 
inclinazioni,  e per  la  malizia  di  coloro,  che  lo  com- 
pongono , lo  veggiamo  dalla  fua  perfezion  declina- 
re; ei  fa  mefllcri  di  maffime  particolari  di  politica,  a’ 
particolari  difetti  de  gli  llati  , c de’  cittadini  con 
buon  giudizio  adattate;  acciò  i principi  , e i magi- 
Urati  pofl'ano  opporfi  a quella  corruttela.  In  cui  gli 
llati  vanno  fempre  per  lor  natura  a cadere. 
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De;Iituno  eHì  facilmente  da’  buoni  ordini  , a 
cagion  che  efTendo  l’umana  natura,  per  le  ragioni  di 
fopra  addotte , difficile  a contenerfi  nel  bene,  c tan- 
to varie,  e fra  di  loro  ripugnanti  le  umane  voglie; 
egli  non  vi  ha  ne  forma  di  governo  , ne  ordine 
particolare  cotanto  perfetto , c di  molti  beni  appor- 
tatore, il  quale  altresì  non  fia  a molti  e gravi  ma- 
li , e per  confegticnte  a mille  alterazioni  , è muta- 
zioni foggetto  . La  fimilitudine  de’  corpi  umani  è 
lèmpre  la  pili  propria  , per  rapprelèntare  una  viva 
immagine  della  natura  degli  flati  . Or’  i corpi  più 
falli,  e più  forti  fono,  al  dir  de’ medici,  a più  forti 
malattie  Ibttopolli  ; i più  deboli  a più  frequenti , ma 
più  leggiere  : ogni  corpo  però  ne  foffrifee  alcuna 
particolare  ; e la  prudenza  deli’uomo  fblamente  con- 
lifle  , non  già  nello  fperare  di  eflere  affatto  l'ano, 
ma  sì  bene  con  particolar  cura , e con  particolari  an- 
tidoti difenderfi  da  que’mali,  che  lo  minacciano;  c 
più  toflo  ingegnarfi,  con  la  buona  regola,  d’impedir 
che  non  vengano , che  rldurfi  all’infelicità  di  dover- 
li con  le  medicine,  dopo  venuti,  fcacciarc. 

A tal  fine  adunque  è d'uopo  flabilir  le  regole, 
-con  le  quali  fi  devono  determinare  le  maflìme  parti- 
colari , che  fono  più  proprie  per  farfi  incontro  a i 
particolari  difetti  , che  negli  flati  per  varie  cagioni 
fi  efperimentano  . La  prima  cagione  riguarda  i di- 
. verfi  generi  di  governo  , nel  quale  gli  flati  fono 
conilituiti  ; come  fono  monarchia,  democrazia  , ari- 
flocrazia  , e gii  altri  , che  abbiam  deferitti  nel  terzo 
Capitolo  di  quell’  opera  ; nel  quale  ancora  abbiam 
fatto  vedere  le  perfezioni , e le  imperfezioni  di  cia- 
feneduno  di  effi  . La  feconda  cagione  dipende  dalla 
forma  particolare  del  governo  politico  , c dalle  maf- 
fime  particolari , con  le  quali  uno  flato  fi  ordina , c 
fi  determina  a un  certo  fine:  cioè  a dire,  alla  con- 
fervazione  , o all’  ingrandimento  , ovvero  ad  altra 
maliima  particolare  , fecondo  le  diverfe  inclinazioni 
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dc’fuoi  fopoli,  e la  natura  del  filo,  nel  quale  c?,!i 
è conftituito.  La  ter?:a  cagione  de’ partiro'ari  difec- 
ti  vien  dalle  inclina/.ionj  particolari  degli  roinini  . 
Debbonfi  adunque  dal  prucientc  politico  habilirc  di- 
ligentemente le  maflìme  particolari  , con  le  quali  fi 
poffa  rimediare  a quei  difetti,  che  o dalla  natura  del 
governo  ,ifbcflb  , o dalla  particolare  conllitu/Jone , 
o dalle  particolari  inclinazioni  fon  cagionati . 

Nel  formarfi  però  quefte  maffime  particolari 
bifog’ia  aver  fèmpre  innanzi  a gli  occhi  le  feguenti 
importautiflimc  confìderazioni : cioè,  ch’elle  non  fo- 
lo  non  debbono  edere  ripugnanti  , ma  per  lo  con- 
trario indirizzate  fempre  a perfezionar  negli  uomini 
quelle  malfime  generali  , per  cui  gli  dati  divcngoii 
virtuofi,  allontanandogli  dal  difetto  dell’eccelTo  op- 
poflo,  che  è il  vizio  (olito  degli  uomini  puramente 
pratici.  Di  più  che  le  malTime  generali , quantunque 
avuto  riguardo  alle  particolari  fi  convenga  talora 
mcnlerarle  , per  formare  uno  dato  virtuofb  ; non 
mai  però  fi  debbono  affatto  mutare,  od  in  vizio  con- 
vertire. L’altra  confidcrazione  fi  è,  che  le  maflìme 
particolari , non  meno  che  le  generali,  hanno  ad  ef- 
fer  poche,  ma  infieme  atte  a far  riparo  a tutti  que’ 
particolari  difetti  , che  la  natura  del  fito  , la  forma 
generale  del  governo  , e le  inclinazioni  particolari 
degli  uomini  di  quello  dato  cagionano  . Per  terzo 
fi  ha  da  confiderare  , che  fe  alle  volte  negli  dati  af- 
fatto corrotti  fi  ponilo  ufàre  certe  maflìme  partico- 
lari violente,  ed  ccceflìve , e ripugnanti  in  tutto  alle 
maffimc  generali;  ciò  dee  elTere , come  ne’  corpi  in 
edremo  infermi,  in  modo  che  la  violenta  medicina 
ferva  (olo  per  pronto  rimedio  a quel  male  , che  di 
prefènte  affligge  lo  dato  ; e non  mai  per  malfima  fer- 
ma, e (labile,  indirizzata  al  fuo  perpetuo  governo. 

Fie  bene  adunque  in  qutdo  ragionamento  t(à- 
minare  quale  maflìma  particolare  di  dato  meglio  con- 
venga alle  repubbliche , cioè , (e  meglio  fia  ordinarfi 
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«iringrandimento , o alla  confervazione . In  oltre  far 
vedere  con  quali  maflìme  particolari  debbanfì  gover- 
nare le  repubbliche  , e i regni  , in  ciò  che  riguar- 
da i loro  ordini  interni , e la  loro  conllituzione . £ 
alla  perfine  narrare  diverfè  maflìme  particolari  di  fla- 
to , ancorché  obblique , penfate  da’  principi , e dalle 
repubbliche , per  confervarfi , o per  ingrandirfi. 

Prendono  gli  flati  diverfè  particolari  forme  fe- 
condo le  diverfè  particolari  maflìme  , con  cui  fono 
ordinati.  Imperocché  il  prudente  politico  innanzi  a 
ogni  altra  cofa  ha  da  confiderare  , fè  Io  flato  all’  in- 
grandimento , o alla  confervazione  deefì  ordinare  ; e 
l’ordinarlo  piò  all’uno  , che  ali’  altro  dipende  dalla 
confiderazione  del  governo  in  generale  , della  am- 
piezza e della  natura  del  fito  , del  numero  e della 
natura  de’  popoli  , e dal  vedere  con  quali  mezzi 
polfa  ottenerfi  quella  confèrvazione  ■,  o quello  in- 
grandimento , che  fi  è prefilTo  ; de’  quali  mezzi , per 
lor  natura  moltilfimi , appreflb  farem  parola.  ; 

Ei  fembra  in  vero,  che  non  fia  da  Dio,  e dal- 
la natura  permeflb  a’  faggi  inflitutori  delle  repub- 
bliche , e de’  regni  formare  flato , valevole  a produr- 
re ne’  popoli  intera  felicità:  perchè  fe  la  repubblica 
fi  ordina  all’  ingrandimento  ( in  efla  ammettendo  i 
foreflieri  ) e per  confeguenza  di  ciò  alla  virtù  gran- 
de, ed  elevata,  neceifarìa  a’ cittadini  ditali  repubbli- 
che ; i popoli  fon  condannati  a fbffrire  non  meno  le 
turbolenze  delle  rivoluzioni , che  dal  numero , e dalla 
forza  fogliono  cagionarfi  , che  le  guerre  civili , e le 
congiure,  dalla  prepotenza  de’  grandi  fempre  a lungo 
andare  prodotte  . £ fe  la  repubblica  fi  ordina  al- 
la fola  confervazione  , faccendofi  i popoli  troppo 
amatori  della  quiete  , e trafandando  per  confe- 
gucnte  gli  efercizj  della  fortezza,  neceflaria  alla  dife- 
fa  ; fon  coflretti  pofcia  a foffrlre  gl’  infiliti , e la  ra- 
pacità de’  nemici  invafori  , fempre  baldanzofi  contra 
coloro , che  flannofi  riflretti  ne’  loro  confini  : o pu- 
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re , fé  per  ìfchlvare  un  si  fatto  danno , coltivano  e(H 
quegli  elèrcirj  di  fortezza , e di  coraggio,  che  fono 
necdfarj  per  potere  a’  nemici  refiftere;  fuccede,  eh* 
eflendo  In  picclol  numero  i cittadini , necclfarla  co- 
fa  fia  il  menare  vita  parca  , dura , c travagliofa  ; o 
pure  eflendo  in  gran  numero,  e non  potendo  con- 
tenerfi  entro  i loro  brievi  confini  , mutino  a poco 
a poco  forma  di  governo  , e paflìno  dallo  flato  del- 
la fola  confervazione  a quello  dell’ingrandimento. 

Roma,  Atene,  e Sparta  ( che  ora  vogliamo  im 
poco  lungamente  confiderarc , per  determinare  a qua- 
le forma  di  repubblica  fia  meglio  appigllarfi  ) fervo- 
no di  una  gran  pruova  di  ciò,  che  abbiamo  detto: 
perchè  fe  confideriamo  Atene  nel  Aio  principio,  ve- 
dremo, che  ella  fi  ordinò  all’ingrandimento;  ma  ve- 
dremo altresì,  quante  turbolenze  ella  ebbe  afoffrire, 
e come  pofoia  fu  tiranneggiata  da  Pififlratotle  quali 
cofe  tutte  la  riduflero  alla  infelice  ncceflìtà  di  vive- 
re Tempre  gelofa  della  virtù  , e ad  elTere  ingrata  a* 
benefici,  che  ricevea  da’fiioi  medefimi  cittadini;  cui 
non  fi  iàpea  qual  fufle  più  pericolofo  , fe  la  virtù 
eminente,  o il  vizio  fleflb. 

Se  confideriamo  Sparta , la  vediamo  ordinata  al- 
la confervazione , e inangufli  confini  riflretta,  fen- 
za  ammettere  foreflieri  : ma  vediamo  altresì  i fuoi 
cittadini  menar  vita , che  fembra  infelice  ; e pxinlti 
ne  gli  uomini  grinvolontarj  difetti , avuti  dalla  na- 
tura ; e le  rnifere  madri  coflrettej  a vedere  feannare 
da’  magiflrati  1 proprj  figli  , perchè  nati  inabili , o 
pur  condannati  ad  orribili  battiture,  perchè  troppo 
pingui  , quafi  ciò  fufle  manifeflo  indizio  ^ vita 
menata  non  dura  , e forte . Li  vediamo  obbligati  a 
feguire  i vizi,  quafi  fufl'er  virtù,  lolo  perchè  qual- 
che parte  di  fortezza , o più  torto  Un’immagine,  con- 
terdfero  ; e ad  cfercitare  il  furto  , dalla  vita  civile 
tanto  abbominato:  ficchè  non  può  dilcernerfi,  fe  più 
utile  , o dannolà  fufle  loro  così  penolà  libertà  . E 
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nullaclimeao  con  tanti  ordini  , e con  tante  e sì  fat- 
te leggi , a confervar  la  fortezza  indirizzate  * pure 
Sparta  dopo  feicent’anni  di  libertà,  ma  dura,  e mi- 
fcra,  fu  veduta  paffare  ancor’ effa  allo  Rato  dell’ in- 
grandimento , conquiftare  Atene  , e con  Atene  l’oro, 
■e  le  ricchezze  ; e finalmente  efiere  foggiogata  ella 
medefima  dall’avarizia  , e dal  luflb  , perdere  tutti  i 
fuoi  ordini , violare  le  fue  leggi  , e per  confeguen- 
za  perdere  ancora  miferamente  la  libertà . 

Se  conlìdcriamo  Roma , la  vedremo  paflTare  per 
tutti  quelli  gradi  d’infelicità.  E ciò  perchè  ella  nel 
lungo  corfo  del  fuo  imperio  variamente  ordinolTì , 
ma  lempre  per  accidente  , e non  con  determinata 
mafllma  ; e mutando  fempre  forma  di  governo , pafi 
sò  ancora  per  tutti  li  diverfi  (lati  , così  della  con- 
fervazione , come  dell’  ingrandimento  . Dopo  la  ca- 
duta de’  Tarquinj  fi  ordinò  alla  confervazione  , ma 
per  iftabilire  nell’  angulliflimo  giro  del  fuo  paefe  la 
nafeente  libertà  ; e tolto  fu  collretta  a folTrire  l’in- 
vafione  di  Porlènna , il  quale  avrebbe  rillabilita  ccr- 
ramentc  la  tirannide  de’  Tarquinj,  le  l’eroico  valore 
d’ un  Muzio  Scevola  , e d’ un’ Orazio  Coelite  non 
fulVero  Itati  più  che  un’  intero  efercito  valevoli  ad 
atterrire  Porlènna  , c a farlo  rilbivere  a lafciar  Ro- 
ma nella  fua  libertà  , per  non  efporrc  ad  evidente 
pericolo  la  propria  vita. 

Liberata  Roma  dal  timor  de’  Tarqtiinj  , eccola 
cfpolta  a nuovi  Infulti  de’VolfcI,  degli  Equi,  e de’ 
Sabini , venuti  a predare  neirangulto  fuo  territorio. 
Eccola  poco  apprelTo  alTalita , e prela  da’ Galli , e iii 
iftato  di  non  più  ricuperare  la  fua  libertà , fe  prima 
in  Manlio  , e poi  nel  valorolb  Camillo  non  avclTc 
trovato  il  luo  Icampo  . E non  così  tolto  la  veggia- 
mo  liberata  da’ Galli,  che,  con  Impeto,  e con  perti- 
nacia alfa!  maggiore,  ella  è afflitta  da’  Sanniti  ; i qua- 
li 1’  averebbero  foggiogata  , nel  tempo  de’  conl'oli 
Tito  Veturio  , e Spurio  Poltumio  , fe  Ponzio  lor 
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generale  non  avefle  antepofto  la  gloria  d’  umiliarla  « 
faccendo  palfare  il  di  lei  efcrcito  folto  le  forche  Cau- 
dine , all’utile  di  conquillarla . 

Appeiu  libera  dalle  guerre  con  quelli  popoli, 
eccola  di  nuovo  a cimento  con  Tarantini  , i quali 
ingelofiti  della  forza  di  Roma  , ormai  troppo  accre- 
feiuta  di  virtù,  e di  dominio,  chiamarono  fin  dalla 
Grecia  il  re  Pirro  per  foggiogarla. 

Dee  confiderarfi  , die  tutte  le  guerre  , finora 
narrate , Inquietarono  bensì  la  repubblica  Romana , 
ma  le  ferviron  però  di  lllmolo  alla  virtù:  e,  benché 
tutte  al  principio  la  ponelTero  in  evidente  pericolo 
della  fila  perdizione,  alla  fine  terminarono  colla  con- 
quifta  di  tutti  que’  medefimi  popoli  ; quali  poi  Roma 
faggiamente  ricevette  a parte  della  fua  libertà , e ne 
fece  più  grande  il  fuo  (lato . Onde , vivendo  nella 
maflima  di  confervarfi  , fi  ordinava,  lènz’ avvederfe- 
ne,  all’Ingrandimento.  E quindi  dee  ancora  confide- 
rarfi,  che  a mifura,  che  ella  fi  andava  ordinando  al- 
l’ingrandimento, foifriva  ancora  quelle  infelicità,  che 
abbiamo  detto  elTer  proprie  di  quella  forma  di  go- 
verno: perchè  non  lafciò  Roma  in  quello  tempo  di 
provare  i femi , benché  naicenti , delle  civili  difeor- 
die  , e dell’ambizione  de’  grandi  : imperocché  la  ple- 
be, ingelofita  della  nobiltà,  fi  fece  forte  nel  monte 
Sacro  } e fu  di  bifogno  , che  il  favio  Agrippa  Me- 
nenio , con  prieghi , e con  perfuafioni , la  placalfe. 

Il  genero  ancora  di  Coriolano,  Idegnato  per  lo 
confolato  dal  fuocero  pretefò,  e non  ottenuto,  alzò 
il  capo  contro  alla  libertà  Romana  : la  quale  làrcb- 
be  lenza  dubbio  fiata  eflinta  in  quel  pericolofìiTimo 
punto  , fe  i prieghi  di  Veturia  , madre  di  Corlola- 
no,  e di  altre  matrone , non  avclTero  ammollito  quel 
cuore  forte , e fdtgnaio . 

Si  accelero  ancora  fra’  coniòli , e fra’  capitani  gare 
pericolofilfime  : come  fi  vede  in  Camillo,  e in  Manlio; 
onde  fu  quelli  precipitato  da  quel  Campidoglio  me- 
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defimo  , che  avea  poc’anzi  liberato  da’  Galli  « In  fi- 
ne a mifura  che  Koma  andava  crelcendo  di  forza , 
e di  fiato  , crefcevano  ne’  cittadini  1’  ambizione,  e 
le  gare , e nella  plebe  la  gelofia  , e rinfblenza  : per 
modo  che  dee  oflervarfi  , che  nel  principio  del  fuo 
ingrandimento  farebbe  fiata  opprefla  la  Romana  li- 
bertà, (è  l’amor  della  patria,  la  gelofia  tra’  patrizi, 
e’  plebei  , e più  di  tutto  le  continue  guerre  , che 
a lei  faceano  i popoli  vicini  , non  aveflero  raffrena- 
to l’ambizione,  e le  private  conteiè,  e difcordiede* 
Tuoi  cittadini  . 

Sin  qui  fèmbra,  che  Roma  ad  altro  non  fuffe 
intenta  , che  a confèrvarfi  ; e che  s’  ingrandllfe  più 
a cafo , che  con  determinata  maffima  : perchè  la  ve- 
diamo fèmpre  dilatare  i fuoi  confini , non  con  altra 
occafione,  che  di  foggiogar  que’  nemici  , che  , ge- 
iofi  della  fua  virtù  , e del  fuo  ingrandimento , ten- 
tarono di  opprimerla . Ma  nelle  guerre  co’ Cartagi ne- 
ll, che  con  tanto  pericolo  ella  ebbe  a fbffrire,  non 
rapprefèntò  più  nel  teatro  del  mondo  il  folo  perfb- 
naggio  di  mantenitrice  ; ma  bensì  quello  d’ambizio- 
fà  , e che  defiderava  a qualunque  cofio  ingrandirfi . 
Imperciocché  la  prima  briga , eh’  ella  vi  attaccafle  fi 
fu  col  colore,  che  i Cartaginefi  travagliavano  la  Si- 
cilia : e pofeia  pafsò  nelle  Spagne  a turbarli  eziandio 
nel  loro  dominio  ; e fe  Annibaie  non  l’aveffe  ben 
prefio  cofiretta  a rifiringerfi  nel  primo  penfiero  del- 
la fua  confervazione , ponendola  a tal  pericolo , che 
mai  non  ne  provò  il  maggiore  ; avrebbe  fin  d’  al- 
lora profèguite  quelle  conquide  , che  poi , liberata 
dal  timor  di  Cartagine,  con  grave  fuo  danno  intra- 
prefe . 

E in  vero  fi  vede  , che,  appena  chiamato  An- 
nibaie nelle  Spagne  , e vinto  da  Scipione  ( il  che 
fece  , che  i Romani  non  concedefferp  a’  Cartaginefi 
fè  non  una  pace  dura  , ed  ignominiofa  ) fubito 
paffarouo  alla  conquida  delia  Siria , e della  Macedo- 
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nia  ; e poco  appreflb , rompendo  la  data  pace , Ibg- 
giogarono  anche  Cartagine;  alla  qual  conquida  fuc- 
cedette  quella  di  Numanzia  , e delle  Spagne  tut- 
te, che  in  brcvifììmo  tempo  fottomilcro  a’  fafei  dì 
Roma . 

Egli  è da  confidcrare,  che  Roma  in  qucflo  fe- 
condo flato,  eh’  ebbe  1’  animo  rivolto  all’ingrandi- 
mento, non  provò  altre  guerre  entro  T Italia,  fuor 
che  que’  quattordici  anni  , che , con  tanto  pericolo, 
e con  tanto  danno  della  repubblica,  vi  dimorò  Anni- 
baie : e che  queflo  fecondo  flato,  nel  quale,  inful- 
tando  gli  altri  , Umbra  , eh’  ella  rendefTe  ficura  fè 
medefima , durò  circa  cento  e venti  anni , quanti  fi 
contano  dalla  prima  guerra  Cartaginefe  fino  alle  pri- 
me difeordie,  cagionate  dalla  legge  Agraria,  eccetto 
però  que’  14.  anni  , che  abbiam  detti  : onde  fem- 
bra , che  queflo  fecondo  flato  pofla  riputarfi  infieme 
flato  di  gloria,  e di  felicità,  a differenza  del  primo, 
il  quale  , a mio  credere  , folamente  può  dirli  flato 
di  gloria  : e ciò  perchè  in  (jueflo  tempo  occupati  i 
cittadini  nelle  conquifle,  foflenuti  ancora  dall’ amor 
della  patria,  che  regnava  nel  loro  cuore  , la  repub- 
,blica  atccrefceva  i fuoi  trionfi  fuori  d’Italia,  e gode- 
va la  pace  entro  le  vifeere  del  fuo  dominio. 

Ma  ben  preflo  qucflo  feliciflìmo  flato,  dalla  vir- 
tù de’  Scipioni , e de’  Fabj  a ìei  proccurato , venne 
in  miferia  convertito  dalla  sfrenata  ambizione  de’ 
Gracchi , di  Mario , e di  Siila , di  Sertorio , di  Cc- 
fàrc,  e di  Pompeo,  d’ Ottaviano,  d’Antonio,  e di 
tutti  coloro , che,  rivolgendo  la  loro  immoderata  po- 
tenza in  danno  della  patria,  rapivano  per  forza  quel 
confolato  , che  prima  a’ fòli  gloriofi  uomini , ed  ama- 
tori della  patria  con  piena  libertà  fi  concedeva . Co- 
si la  poteflà  tribunizia  , la  dignità  di  pontefice  , 1’ 
ampliffima  , ed  interminata  autorità  dittatoria  ven- 
nero a viva  forza  da’  potenti  ufurpate;  e Roma  da 
civili  difeordie  fquarciau  , e da  Mario  , e da  Siila , 
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e pofcia  da  Ottaviano,  t da  Antonio,  con  le  crn- 
deliflime  loro  profcrlzloni  , fu  quafi  in  un  mire  di 
fangue  (bmmerfà  . 

QneAo  è il  ter/x»  .e  miferabilHnmo  ftafo  , che 
nel  tempo  de’  confbli  provò  Roma  , dopo  del  quale 
cadde  interamente  (otto  la  tirannide  : e lo  provò  a 
cagione  di  cflTer  paffuta  dalla  conlèrvazione  all’  in- 
grandimento . Imperciocché  ella , che  fra  gli  eroi  ri- 
mirò un  tempo  un  Marco  Curio  Dentato,  il  quale 
feppe  gencrofamentc  rifiutar  1’  oro  de’  foggiogati 
Sanniti,  dicendo:  Malìe  fe  imperare  anriim  hahenti- 
bus  ^ quàrn  aurum  poffìdere  ; e un  Cincinnato,  che 
dopo  avere  gloriofamcnte  amminifirata  la  potefià  con- 
folare  , tornoffene  qual  povero  , e privato  cittadino 
a maneggiar  l’aratro  nel  fuo  picciol  pcxlere  ; ella , di- 
co, conquiftate  eh’  ebbe  poi  le  immenfe  ricchez/e 
deir  Oriente  , e dell’  Africa  , avendo  a vile  una  i) 
fatta  moderazione,  didfi  talmente  in  preda  al  luffo, 
all’avarizia,  e alla  rapacità,  che  Catone  Uticenfe  eb- 
be a dire  a Tolomeo  Aulete  re  d’Egitto  , venuto  in 
Cipro  a prendere  da  lui  configlio  , fé  dovea  o no 
implorare  il  foccorfb  de’  Romani  contro  de’  Tuoi 
fudditi  rubelli  : ebe  tutto  f Egitto  cangjato  in  oro , 
non  era  bapante  a faziare  /’  ingordigia  , e la  rapacità 
de’  Romani . In'bricvc,  Roma  vincitrice  dell’univerfo, 
fu  vinta  da  fc  medefima,  e da’  fuoi  vizj. 

Ora  dopo  quefla  narrazione,  confideriamo,  qua- 
le fuffe  la  felicità,  e quale  la  miferia,  che  provò  Ro- 
ma in  unti  e tre  quelli  diverfi  (lati  ; e quale  Ate- 
ne, e quale  Sparta  : per  vedere  poi  , fé  fia  poflìbile 
ordinare  una  repubblica  in  guifa  , che  goda  intera 
felicità  , e (opra  quai  malfime  particolari  fia  meglio 
ordinarla . 

Quanto  al  primo  (lato  di  Roma  (otto  i con- 
(bll  , cioè  in  quel  tempo , eh’  ella  ingrandiva  lènza 
avere  determinata  m.iflìma,  diretta  all’ingrandimento; 
chiaro  fi  vede,  aver  (offerto  (blamente  1’  inquietudi- 
ne, 
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ne,  e’I  travaglio  , chp  apporta  la  guerra  ; alla  quale 
tutto  quei  popolo  bellicolb  , non  per  voglia  di  fti- 
pendio , ma  per  lo  folo  amore  della  patria  , c della 
gloria , fi  dedicava . * 

Nel  fecondo  tempo,  pure  confolare,  quando  ella 
era  intenta  alle  conquifle  di  fuori , godè  Roma  lòtto 
l’ombra  della  virtù  de’  Fabj,  e de’ Scipioni , una  in- 
terna pace , e tranquillità , con  una  maniera  di  vita 
frugale  , ed  ancora  in  parte  pompofa  , che  abbiamo 
rapprelcntata  nel  terzo  Capitolo  della  prima  Parte  : 
eh’  è quella  felicità  , che  1’  unione  fra  gli  ordini  vir- 
tuofi  liiole  apportare. 

Se  confideriamo  Sparta  , non  la  vedremo  {offri- 
re altre  mifèrie  , fe  non  quelle  , che  fuol  cagionare 
una  virtù  troppo  afpra,  e troppo  dura. 

E fe  confideriamo  Atene  , la  vedremo  (offrire  le 
turbolenze,  e le  inquietudini  delle  rivolte,  e conti- 
nui fofpetti , e gelone  fra’  fuoi  cittadini , ed  alla  per 
fine  ancor  la  tirannide. 

Da  quelle  confidcrazioni  adunque  intorno  a’ 
danni , che  in  tutte  quelle  diverlè  forme  di  vivere  tai 
repubbliche  fperimentarono  , chiaro  feorgeremo  , do- 
verfi  llabilire  per  maffìma  : che  le  vere  miferie  degli 
(lati , e delle  repubbliche , fono  folamente  quelle,  che 
dal  vizio  dipenciono  ; e non  mai  quelle,  che  per  erro- 
re del  volgo  fi  riputai!  miferie,  perchè  dalle  vi rtuolè 
fatiche , al  medefimo  volgo  fpiacenti , fon  cagionate. 

Deefi  adunque  avvertire  , che  le  Atene  pati 
primamente  le  rivoluzioni  , e la  tirannide  di  Pi- 
liilrato  , e pofeia  i fofpetti  , e le  gelofie  continue 
fra’  cittadini  , fu  folo  a cagione  , che  da  principio  fi 
ordinò  all’  ingrandimento  : il  quale  oggetto  è fem- 
pre  pericolofiiiimo  , come  quello  , che  ha  di  bife- 
gno  , che  i liberi  cittadini  fiano  d’  animo  non  fo- 
lo libero , ma  grande  , ed  elevato  : dalle  quali  palfioni 
poi  la  viziofa  ambizione  dipende,  perchè  dalla  cupi- 
dità di  fola  gloria  fi  fa  pailaggio  a quella,  che  hafeca 
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congiunta  la  rapacità  « il  luflb  » e 1’  avarizia.  E in 
pruova  di  ciò  dee  confiderarfi  ancora , che  fe  i Ro- 
mani , i quali  anche  lènza  determinata  maffima  all’ 
ingrandimento  ordinaronfi , non  caddero  fui  bel  prin- 
cipio nella  miferia  delle  difcordìe,  e delle  guerre  ci- 
vili; ciò  fu  Iblol  a cagione  delle  contìnue  guerre  co’ 
loro  vicini , le  quali  gli  teneano  sì  fattamente  in  ti- 
more di  non  tornare  folto  alla  tirannide,  provata 
fotto  i Tarquinj  , eh’  eglino  reprimeano  nel  loro 
cuore  i vizi,  benché  nafeenti,  dell’avarizia  , e dell’ 
ambizione . Ciò  fi  fa  manifeflo  dal  fatto , che  abbia- 
mo detto  del  genero  di  Coriolano  , dall’  ambizione 
di  Manlio,  e di  Camillo,  e,  quel  ch’è  piò,  dal  ve- 
derfi , che  la  legge  Agraria  , dalla  quale  poi  nacque 
Ir.  rovina  di  Roma  , fu  folamente  rinnovata  da  Ti- 
berio Gracco;  perchè  il  fuo  principio  aveva  avuto  da 
Spurio  Caflìo;  il  quale,  avendola  infiituita  a cagione 
di  dividere  t territori  prefi  a’  Sanniti  , fu  poi  per 
fentenza  del  pubblico  precipitato  dal  Campidoglio  , 
come  reo  d’  avere  afpirato  al  regno  per  mezzo  di 
donativi  . Ciò  che  fa  vedere  , che  fin  dal  principio 
della  repubblica,  era  nel  cuore  de’Romani  la  rapacità, 
benché  fotfocata  dal  timore  della  tirannide,  dall’amor 
della  patria,  e della  gloria,  e piò  di  tutto  da  quel- 
lo della  religione,  che  quelle  virtuofe  malfime  in  lo- 
ro fortificava. 

Sparta  all’  incontro  , che  fu  ordinata  da  princi- 
pio alla  lòia  confervazione  , e per  confeguente  alla 
virtù,  non  mai  Ibfferfe  le  dilcordie  civili,  Icinqu'e- 
tudini,  c le  turbolenze,  che  ramblzione,  il  lulfo , 
l’avarizia , e la  rapacità  cagionano  nelle  repubbliche. 

I travagli  poi  , che  in  feguitando  la  virtù  fi  fbf- 
frilcono , quantunque  di  primo  tratto  lèmbrino  un 
poco  duri  ; mercé  poi  delle  malfime  virtnolè,  e de’ 
buoni  abiti , fi  lan  dolci  , e Ibavi  : perché , effendo 
proprietà  degli  uomini  di  non  lèntire  piò  quelle  co- 
fe , alle  quali  fono  alTuefatti  , ne  fiegue , eh’  elfi  a 
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lungo  andare  non  ricevon  moleflia  dalla  durezza 
della  virtù,  ma  ne  godono  folamente  i foavi  frutti: 
in  vece  che  , feguendo  il  vizio,  cui  noti  fa  d’uo- 
po d’abiti  forti  per  lìgnoreggiar  l’animo,  altro  alla 
fin  e non  ne  fentono,  che  le  inquletvidini , e le  tur- 
bolenze, che  apportai!  dolore,  come  cofe  violente, 
ed  ccceflìve  . E ciò  avviene , perchè  la  natura  non 
permette  di  far’abito  alle  cofe  eccelfive , ma  (blamen- 
te alle  moderate  , che  fono  le  virtuofe  : dalla  qual 
colà  poi  nafce',  che  i vizj  fi  multipllchino  all’  infi- 
nito, paflàndo  da  uno  in  altro  maggiore  , con  mo- 
lellia  aeir  animo  , mercè  la  iniiabilità,  eh’ è fèmpre 
confeguenza  ncccfiaria  dell’ecceffo , nel  quale  la  na- 
tura mai  non  può  rimanerli  : e quindi  avviene,  che 
cadute  le  repubbliche  ne’  vizi  ( i quali  fempre  dall’ 
ecceflb  dipendono  ) fono  sforzate  ad  abbracciare  al- 
tra forma  di  governo, e di  vivere.  E perciò  Roma, 
non  potendo  più  lungo  tempo  rimanere  nel  violen- 
to, c mifero  flato , volentieri  alla  tirannide  fi  fotto- 
jx)fe . 

Che  gli  uomini  facciano  talmente  1’  abito  alla 
cofe  ( purché  non  fiano  eccclTIvc,  come  appunto  è 
la  virtù  ) che  non  lolo  non  ne  lèntono  più  trava- 
glio , ma  godimento  , aperta  tellimonianza  ne  ren- 
dono i n)cdefimi  Spartani  ; poiché  veggiamo  , che 
eili  amavano  tanto  quella  legge  , alla  quale  fi  erano 
fottomelTi,  di  render  duro  il  corpo  con  gli  clèrcizj 
faticofi  ; che , avendo  il  molle  , e tiranno  Dionigi 
voluto alTaggiare  il  loro  vitto,  parco,  c frugale,  ed 
elTendofi  doluto  col  cuoco  Spartano , che  vi  manca- 
vano i condimenti  ; fugli  da  colui  làggiamente  ri- 
fpollo , che  vi  fora  ftato  d’  uopo  : /aéor  in  •venatu , 
fudor  , curftts  ìtt-Eurota  , fames , Ctf  ftùi  ; bii  univi 
rtbui  tpuU’  Lacidaemotiiorum  condluntur  . 

Di  più  vediamo,  che  amavano  tanto  quella  pa- 
tria medefima  , che  li  teneva  rillretti  fotto  si  dure 
leggi  di  virtù  , che  le  donne  ancora  anteponevano 
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l’amor  di  lei  a quello  degli  fteflTi  figliuoli  : imperoc- 
ché , eflendo  gli  Spartani  per  legge  obbligati  nelle 
guerre  a vincere  , o a morire  , donna  vi  fu  , che 
porgendo  al  proprio  figliuolo  lo  feudo  , gli  ridulTe 
a memoria  il  fuo  dovere  , con  quello  gencrofilTimo 
detto:  A»t  Cftm  hoc  , aut  in  hoc . Un’altra  madre  leg- 
giamo aver  percoffb,  piena  d’onorato  fdegno  , il  fi- 
gliuolo , tornato  dalla  battaglia  con  la  novella  d’d^ 
fere  fiati  feonfitti  , dicendogli  : E tu  fola  , o ‘vi- 
li , t codardo , rimantpi  •vivo  , quando  tutti  gli  altri 
fon  morti  i E un’altra  madre  pur  leggiamo  aver  mu- 
rato il  tempio,  entro  del  quale  fi  era  làlvato  il  pro- 
prio figlio , traditor  della  patria , e fattolo  dfa  fiellìi 
di  fame  quivi  rinchiufo  perire  . Colè  tutte,  che  fan- 
no a chiari  fcgni  conofeere  , che  i virtuofi  abiti  di- 
vengono dolci , e foavi  ; e che  le  fatiche , che  fi  fof- 
frifeono  per  una  patria , che  fi  ama , fon  come  quel- 
le degli  amanti  , appaffionatl  per  una  femmina  , a’ 
quali  Ibmbra  un  nulla  ogni  travaglio  , che  durano 
per  confcguirla. 

E in  vero  fiolto  farebbe  chiunque  volcfic  fitr 
paragone  fra  le  fatiche  , che  fotfrivano  gli  Spartani 
feguendo  la  virtìi,  con  quelle  de’  Komani  ne’  tor- 
bidi , c miferi  tempi  delle  guerre  civili,  e delle  pro- 
fcrlzioni  di  Mario,  e di  Siila,  e d’Antonio,  e d’Ot- 
taviano  ; allora  quando  fi  vedeano  le  leggi  violate, 
l’onore  rapito  a’  buoni , e gli  averi  per  forza  invo- 
lati , e in  fine  Roma  quafi  che  naufraga  in  un  pe- 
lago di  civil  fànguc,  fparlb  dalla  rapacità,  dall’avari- 
zia , dagli  od]' , e dalla  sfrenata  ambizione , che  nel 
cuore  di  quei  mlferi  cittadini  maravigllofamente  fi- 
gnoreggiavano  . 

Ed  avvegnaché  quafi  tutti  riputino  un  tal  tempo 
vlrtuofifTimo  , e felicifiimo  alle  repubbliche  , perchè 
di  grandi  croi  , c di  grandi  conquifie  abbondante  ; 
ficcome  appunto  avvenne  a Roma  , la  quale  non 
mai  ebbe  uomini  sì  famofì  , ue  mai  tanto  dilatò  i 
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confini  dal  fuo  imperio,  quanto  allora  che  dalle  ci- 
vili difeordie  erano  le  fue  vifeere  miferamente  (quar- 
ciatc  ; io  però  lo  ftimo  viziofifiìmo  ,ed  infelicilìimo; 
perchè  le  conquifte  erano  folamente  cagionate  dalle 
vini»  grandi  , ma  congiunte  a vizj  altresì  grandiflì- 
mi  , che  albergavano  nel  cuore  di  cosi  fatti  eroi  ; 
nc’  quali  il  valore,  il  coraggio,  la  magnanimità,  la 
Iplendidezza  erano  altamente  fopravvanzate  dall’  in- 
fòlenza  , dal  difprcz/o  delle  leggi , dalla  rapacità  , e 
dalla  flrablocthcvole  cupidigia  di  dominare  : ficchè 
ad  ogni  conquida  aggiungeva  Rema  un  nuovo  a- 
nello  alla  Tua  catena. 

Che  fia  cosi  , veggiamo  Mario  , vittoriofb  de* 
Cimbri , rivolgere  contro  di  Roma  la  punta  di  quel- 
la fpada  ifitlTa , con  la  quale  l’avea  liberata . Veggia- 
ino  Siila  dar  la  pace  a Mitridate  dopo  averlo  op- 
prtflb , c farlo  rilbrger  più  fiero  a danni  di  Roma  ; 
e in  tal  guifa  portare,  per  privata  cagione,  itelle  vi- 
fccre  della  fiia  patria  tutte  quelle  ftragi,  che,  davir- 
tuolo  cittailino  operando,  contra  i nemici  di  lei  ccl^ 
sò  di  fare  nell’Oriente . 

Veggiamo  Sertorio  , prima  eletto  capitano  a 
frenare  l’audacia  di  Siila,  cogliere  il  tempo  opportu- 
no dello  fconvolgimento  della  repubblica  , e impof- 
fdfarfi  delle  Spagne,  delle  quali  era  Rato  detto  go- 
vernatore . 

Veggiamo  Pompeo  , che  in  un  Iblo  trionfo 
ollentò  quali  un’intero  mondo  foggiogato  ( il  mare 
dalla  fola  fua  virtù  in  30.  giorni  purgato  da’  cor- 
fali  : il  re  Mitridate  disfatto  , e il  re  Tigrane , che 
vinto  fpontanamente  depofitava  il  diadema  a’  fuol 
piedite  in  fine  di  tanti  regni,  e di  tante  provincie 
accrcfciuto  il  dominio  di  Roma,  che  la  Soria  n’era 
divenuto  centro  , che  prima  di  lui  n’  era  (lata  con- 
fine ) veggiam , dico,  Pompeo  dopo  tante  vittorie 
metterfi  a contendere  del  confblato  con  Celare  ; il 
quale  e per  vittorie  , e per  conquifte  forfè  non  fi 
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flimava  men  degno  che  lui  di  (bggtogar  la  repub- 
blica; quantunque  Pompeo  con  pih  modella  appa- 
renza un  tal  dilbgno  coprille  : perchè  in  fine  quella 
appunto  era  la  ricompenfa  della  virtù  , alla  quale 
afpiravano  miegli  eroi . Perciò  Celare  ritornando  vit- 
toriolb  de’ Galli , alteramente  pafsò  il  Rubicone,  ed 
entrato  in  Roma,  rapi  con  la  forza  deirarmi  la  po- 
tcllà  dittatoria . 

Muniftllamente  adunque  fi  vede  , che  ficcome 
quando  le  virtù  falle  fignorcggla.no  l’ animo  umano 
non  fi’  può  conftgulre  vera  felicità  ; cosi  quan- 
do si  fatti  cittadini  abbondano  nelle  repubbliche  , 
non  folo  non  apportano  felicità  , ma  rovina  allo 
flato  : e che  quando  l’ambi/ione  particolare  non  va 
congiunta  con  la  moderazione  , e prevale  all’  amor 
della  patria,  tutte  le  virtù  de’ cittadini  fono  un  ve- 
leno mortifero  alla  repubblica. 

Da  tutte  quelle  confiderazloni  fono  sforzato  ad 
oppormi  un  poco  a Niccolò  Macchiavello  : il  quale, 
confiderando  ancor  egli  ne’  fuoi  difoorfi  le  fopradet- 
te  difficultà  , che  s’  incontrano  in  ordinare  una  re- 
pubblica più  all’  ingrandimento  , che  alla  conferva- 
zione,  ovvcr  più  alla  conlèrvazione , che  all’ingran- 
dimento  ; conclude , che  , ben  confiderata  la  cofa , 
egli  la  ordinerebbe  all’ingrandimento,  come  Roma; 
non  ollante  il  danno  di  foffrire  turbolenze,  e rivo- 
luzioni, e’I  pericolo  di  cadere,  a lungo  andare,  lot- 
to la  tirannide.  Ma  io  per  me  non  intendo,  come 
fi  debba  tanto  anteporre  alla  lunga  vita  quieta  , e 
tranquilla  d’una  repubblica  la  hrieve,  e torbida  glo- 
ria delle  conquille  ; e come  fi  debba  efler  tanto  cru- 
dele co’  propri  figli  , e co’  propri  nipoti,  che,  po- 
tendolène  fare  una  lunga  ferie  di  felici  , fe  ne  vo- 
glian  fare  fol  pochi  gloriofi , e tutti  gli  altri  miferi . 
Perchè  fe  Macchiavello  formò  quella  maflìma , pren- 
dendo l’efempio  da  Roma,  la  quale,  paflando  infen- 
fibilmente  aH’ingrandimento  » durò  lungamente  libe- 
rai 
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ra  ; egli  fondò  una  mafTima  generale  (òpra  un  folo 
particolare;  ne  pofe  mente  a quello, che  io  hodimo- 
ftro  poc’  anzi , cioè  che  la  libertà  di  Roma  non  fi 
eftinle  fubito  per  due  cagioni  : la  prima  , perchè  le 
maniere  de’  Tarquinj  avean  generato  nel  cuore  de’ 
Romani  odio  verfo  la  tirannide  , ed  amore  verfo  la 
libertà:  e la  lèconda,  perchè  le  continue  guerre,  che 
foffrivanfi  da’  vicini , foffocavano  le  private  gare  fra 
il  popolo,  e la  nobiltà,  e quel  genio  d’ambizione, 
e di  rapacità  ne’  potenti  , che  noi , foggiogati  tutti 
i fuoi  nemici  , a guifa  di  rapido  fiume  liberamente 
feorrcndo  , fecero  crollare  fin  dalle  fondamenta  il  va- 
do edificio  della  Romana  libertà  . Ebbe  fui  princi- 
pio, ci  non  ha  dubbio  , affai  virtuofiflìmi  uomini  , 
che  da  ogni  ambizione  fi  moftraron  lontani  : come 
un  Cincinnato  , che  dal  confolato  fece  ritorno  all’ 
aratro  , e come  i Scipioni  , che  di  tante  vittorie 
giammai  non  pretefero  alcuna  ricompenfà  ; ma  ciò 
fu  (blamente  perche  in  tutti  gli  uomini  la  miferia 
cagiona  virtù: la  quale  però,  fé  da  vera  conofeenza, 
e da  determinata  malTima  non  è ftabilita,  s’eftinguc 
fubito  che  cefla  la  miferia,' che  I’  ha  cagionata.  Co- 
sì appunto  Roma  , liberata  che  fu  dal  travaglio 
delle  guerre  puniche  , non  vide  più  i Fabj  , ne  i 
Scipioni  , ma  bensì  i Marj  , i Siila  , i Cefari  , e i 
Pompei  : laddove  fé  aveffe  ayuto  nel  fuo  principio 
determinata  maffima  di  confervazione  , c per  confe- 
guente  aveffe  educato  i fiioi  cittadini  nemici  della 
privata  ambizione  ; farebbe  lungamente,  e con  fere- 
na  e tranquilla  vita,  durata  fino  a tanto,  che  in  lo- 
ro non  fi  fuffero  indebolite  le  virtù  ; e folo  per 
qualche  cafo  inopinato  , dal  quale  ninna  repubblica 
può  chiamarfi  affatto  ficura,  fiuebbe  ella  fiata  di  non 
lunga  durevolezza. 

Egli  è ben  vero  , che  la  ragione  , per  la  quale 
Macchiavello  crede,  effer  meglio  dapprima  ordinare 
una  repubblica  all’ingrandimento  ; con  tutto  che  ab- 
bia 
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bia  a fofFrire  le  turbolciire  , e le  mifèrie  delie  gxier- 
re  civili;  fi  è , percliè  egli  penfà,  che  tina  repubbli- 
ca non  pofTa  clurarc  lungamente  fenza  cadere  in 
uno  di  quelli  due  eccelfi  , cioè  , o della  debolezza 
per  mancamento  d’eferclzio  , o della  brama  di  con- 
quifiare  per  la  foverchia  forza  , c valore  . Ma  io 
penlb  , che  Macchiavcllo  facelTe  cosi  preci  pi  tolamen- 
te  quello  giudizio  , perchè  non  confiderò  bene 
quanta  forza  abbiano  ne’  popoli  i virtuofi  abiti  , è 
le  mallìme,  da  buona  religione  Ibllenute;  mercè  di 
cui  fi  può  fare,  che  amino  la  gloria,  ed  abborrifea- 
no  la  conquilla  ; fiano  forti , e non  ambiziolì  ; e le 
foldatefche  agguerrite  , e non  conqu illatrici  : come 
appunto  fi  vide  inllparta,  ì popoli  della  quale  guer- 
regglaron  femprc  , lènza  mai  conquillare  , le  non 
doppo  600.  anni  di  fortiffima  repubblica  . Solo  po- 
trebbe dirmifi  , che  fe  il  popolo  fufle  molto  nume- 
rolb , Se.  avefle  parte  al  comando  , non  potrebbe  lun- 
gamente mantenerli  in  quella  moderazione  ; ed  io 
ril^ndo  , che  il  popolo  bifogna  renderlo  pieno  di 
mamme  forti  , ed  ubbidiente  , e nel  numero  mode- 
rato; e I’  amminillrazione  delle  leggi  convien  darla 
a un  picclol  Ibnato , moderato  , e lènza  ambizione, 
1 di  cui  fenatori  menino  vita  privata  , parca , e vir- 
tuofa  ; permettendo  a’  popoli  di  liberamente  accufa- 
re  1 magillrati  , per  frenarne  l’ambizione  ; e fare  in 
lomma  che  1’  og^tto  de’  magillrati  , e del  popolo 
P?*'  autorità  , ne  la  potenza  , ma  folamente  la 
libertà,  e la  gloria;  anzi  che  le  dignità  fiano  onore, 
ma  pefo  infieme  : come  appunto  fu  in  Ifparta  , che 
lungo  tempo  virtuolà  fi  mantenne. 

Meglio  è adunque,  per  mio  credere  , ordinare 
le  repubbliche  alla  conlèrvazione  :^fermamcnte  im- 
primendo però  nel  cuore  de’  cittadini  quelle  cinque 
maflìme  , che  abbiam  prcfcrltte  in  quello  libro  , e 
lovra  tutto  tenendoli  da  ogni  privata  ambizione , e 
ogni  Juflb  lontani  : e in  quella  guilà  elle  fi  con- 
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ferveranno  in  virtù  dì  faldi  fondamenti  , e non  per 
accidente  ; e non  dovranno , come  Roma,  cfler  tenu- 
te della  propria  libertà  a’  tiranni  , che  prima  l’op- 
prelTcro,  ed  a’  nemici,  che  rinfultarono . E fe  nel- 
la quiete  della  conferva7,ione  può  mancare  Telèrcizio 
delia  fortezza  ; a quello  fi  rimedia , prima  con  man- 
tenere ne’  popoli  quegli  cfcrcizi  , e quegli  abiti  di 
corpo  , che  abbiamo  in  quello  libro  divilàti  ; e poi 
faccende  delle  frequenti  guerre,  o per  l’onore  della 
patria , o per  frenare  i potenti  ambiziofi  , o per  pu- 
nire i tiranni  , a guifa  di  Timoleone  ; e Tempre  ad 
oggetto  di  loia  virtù , e non  mai  per  avidità  di  con- 
quifla  ; vietando  con  efprcire  , e rigorofitlime  leggi 
lo  ampliar  di  dominio  , e faccendo  riparo  ad  ogni 
privata  cupidità,  fuori  che  a quella  della  fola  gloria. 

Egli  è ancor  vero  però , che  per  determinare  que- 
lla maflì  ma , cioè,  fe  una  repubblica  fi  debba  più  alla 
confervazione , o all’ingrandimento  ordinare,  fi  deve, 
oltre  alle  cofe  Ibpradette  , aver  riguardo  alla  natura 
.del  fito:  perchè  le  ella  farà  collocata  in  fito  piano,  e 
dalla  natura  non  difefo  , come  appunto  era  Roma  ; 
fenza  gran  numero  di  cittadini  , e tutti  liberi  , e 
forti,  che  la  difendano,  c fenza  qualche  ampiezza  di 
paefe , làrà  quali  impolfibile  , che  non  fia  da’  nemici 
invafori  opprelTa  : eci,  ordinandofi  di  gran  numero  di 
cittadini  , e virtuofi  , bilògna  ordinarla  ancora  alla 
conquilla,  e lèguentemente  a quelle  mifèrie,  che  alle 
repubbliche  si  fattamente  ordinate  abbiamo  detto  an- 
dar congiunte . Onde  miglior  partito  io  llimo  ordi- 
nar le  repubbliche  alla  confervazione , ma  fctgliendo 
\m  fito  forte  , e dalla  natura  difefo  , il  quale  a tal 
forma  di  governo  contribuifra  : e tanto  più  perche 
gli  uomini  in  fomiglianti  luoghi  nati  , & educati, 
riefeono  neccITariamciite  più  forti,  e delle  fatiche, e 
de’  difagi  più  lòrferenti . 

In  fine  le  repubbliche  devono  elfere , come  le 
onelle  donzelle , parche  , e moderate  , in  mezzana 

am- 


nir,;-  :<j  t ■ Googk 


Parte  Seconda  C a I.  241 

ampiezza  di  paefe,  ma  in  ficuro  fito  collocate,  e al- 
la rapacità  de’  potenti  conqiiiflatori  nafcolle  , e da 
tiranni  fuggitive  ; ma  nella  difefa  del  loro  onore , e 
della  loro  libertà  forti , e potenti  : appunto  come  ne’ 
fecoli  pattati  furono  qiie’  primi  Vineziani  , i quali 
lardarono  l’amcultà  della  terra  perfalvarfi  in  unafan- 
golà  palude;  c come  a’  noftri  di  fono  gli  Ollandefi,  i 
quali  fi  contentano  di  fommergerfi  fotto  llacque,  per 
fottrarfi  dalla  rapacità  de’ vicini  ; e gli  Svizzeri  , die 
quafi  nafcofli  nelle  lor  tane,  in  afprittjmi  monti  fi 
vivono  ; e come  farebbero  ancora  i miei  rienovcfi , 
fe , per  miforia  della  repubblica,  non  avett'ero  troppo 
iimcgnofamentc  trovato  l’arte  di  portare  nelle  afprif- 
fime  montagne  il  lutto  , e la  pompa  de'  fuperbi  pa- 
lagi, e,  quel  ch’è  peggio,  ancora  de’  coftumi. 

Per  evitare  però  quefti  due  fcogli  delle  repub- 
blicbc,  cioè,  o di  fottoporfi  all’obbligo  difeguire  la 
rigorofà  virtù,  alla  confèrvazione  ordinandofi;  opur 
di  folfrire  le  fatiche  della  guerra,  e’  danni  delle  tur- 
bolenze , e delle  inquietudini  , ordinandofi  all’  in- 
grandimento; fonofi  trovate  altre  maflìme  particola- 
ri di  governo  , dagli  antichi  filofofi  legislatori  non 
mai  penfate  , o immaginate  . E quelle  fono  di  ordi- 
narfi  maliziolàmente  alla  confèrvazione,  non  folo  lèn- 
za foggiacere  alle  leggi  della  fevcra  virtù  , fenza  ob- 
bligarli al  mentenimento  di  elèrciti  , ne  d’armi  pro- 
prie , fenza  efercitare  i popoli  nella  milizia  quanto 
balli  alla  propria  difefa,  e lenza  educarli  con  mafli- 
mc  ; ma  anzi  per  lo  contrario  con  mantenerli  e vi- 
li, ed  ignoranti,  e marciti  ncH’ozio,  e tutte  quelle 
altre  arti  ulàndo  , che  ne’  principati  maliziofi  fo- 
glionfi  porre  in  opera;  e mattìmamente,  come  unica 
baie,  e Ibllegno  d’una  viziolà  repubblica,  quell  arte 
di  appoggiarfi  ora  ad  un  principe,  ora  ad  un’altro; 
rendendoli  gelofi  della  di  lei  conforvazione , per  non 
fare  colla  fua  rovina  crefeer  di  forza  i loro  nemici, 
ed  alcune  volte  lufingandoli  con  le  fpcranze  di  nuo- 
vi acquilli.  Hh  SI 
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SI  fette  fono  le  repubbliche,  e i principi  del- 
la noftra  Italia,  alcune  delle  quali  vcggianio  mercè 
di  tai  maflìme  elferfi  lungamente  conlèrvate  , quan- 
tunque non  fcii7,a  danno  , e fatica,  a mio  credere, 
molto  maggiore  di  quella,  che  apporta  la  virtù  ve- 
ra . Perchè  , oltre  all’tlTere  quello  un  vivere  Tempre 
a difcrezionc  altrui  , e un  riconofcere  Tempre  dall’ 
altrui  miTericordia  la  propria,  conlcrvazione  ; fi  Ha 
in  continuo  timore  di  non  perdere  la  propria  liber- 
tà , che  Tempre  vedefi  vacillare  , come  quella  , che 
dall’altrui  aibi’^rio,  c dall’ altrui  fortuna  dipende  ,e 
fta  Tempre  fuirinfelice , e gelofilfimo  equilibbrio  d’u- 
na  bilancia  ; la  quale  le  da  una  parte  troppo  tra- 
bocca , feto  ne  forta  la  mal  fondata  TufTiAen^a  di 
si  mifere  repubbliche  : e,  quel  ch’è  peggio,  elle  per 
confervarfi  , Tono  coArette  a fotìrire  continuamente 
gTinfulti  delle  Araniere  nazioni  ; le  quali , mirando- 
le come  Toggettc  al  loro  arbitrio  , e in  tanto  non 
come  adatto  ferve , in  quanto  che  un’  altra  Aranie- 
ra  nazione  loro  fi  oppone  per  gelofia  di  Aato  j in 
tutti  i cafi  , e in  tutti  i tempi  le  dilprezzano , e le 
conculcano  ; e in  queAa  guifa  può  ben  a ragione 
dirfi,  che  ne  fono  opprcAori  que’  medefimi,  chefem- 
brano,  e vogliono  elTerne  riconoTciuti  per  liberatori. 

Ne  anche  però  a queAa  feconda  miferabile  Tor- 
ma di  governo  l’Italia  fi  è ordinata  con  determinata 
mafiìma , ma  pure  per  accidente  , e per  avere  avuto 
per  mezzo  di  si  fatto  fiAema  il  primo  fuo  debole 
riAoro  dall’oppreAione  de'Barbari . Ond’è  colà  degna 
di  rifleAione , e d’ammirazione  infieme,  ch’ella  o Tufi 
ordinata  alla  gloria  e alla  conquiAa  , o alla  malizia 
e alla  viltà  , non  mai  fi  è ordinata  con  determinata 
maAima;  e che  Tempre  queAa  gloriofiflìma  parte  d’ 
Europa  è Aata  a graviflime  milèrie  foggetta  , Telo 
per  non  aver  mai  con  maAima  regolato  i Tuoi  go- 
verni , ma  fecondo  le  varie  vicende  di  fortuna  , c 
coAretta  dalla  neccAità:il  qual  modo  è Tempre  il  più 
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mifero  « come  quello  , eh’  è fèmpre  preceduto  da 
graviflìmì  danni  , per  riparo  de’  quali  a formare  or- 
dini fiamo  corretti . 

Abbiamo  già  dirnoftro , che  la  repubblica  Roma- 
na nel  tempo  confolare  variamente,  e per  accidente 
fi  ordinafle,  e come  ancora  poi  cadefle  fotto  il  prin- 
cipato , e fèmpre  per  cagione  di  rimediare  alle  Tue 
mifèrie . Vediamo  ora,  come  l’Italia  non  meno  per 
accidente  fi  fia  ordinata  a quefia  mifera , e vile  maf- 
fima  particolare  di  governo , con  la  quale  oggi  vive. 

Dopo  Tultima  caduta  dclTImperlo  nel  tempo  di 
Momilio  Auguflolo  , non  ebbe  più  la  mifèra  Italia 
forma  alcuna  di  liberarfi  dalle  pefanti,  e ftrettilTime 
catene  de’Barbari . Prima  da  Odoacre,  e poi  da  uitti 
gli  altri  Goti  , e Longobardi  , fu  con  titolo  di  re 
pofièduta  ; nè  mai  vide  in  quefio  infeliciffimo  tem- 
po raggio  di  luce , per  lo  quale  potefle  rifeuoterfi , 
e liberarfi  dal  giogo  di  si  barbari , e si  polfenti  ne- 
mici . Solo  dopo  la  morte  di  Clefi  , re  de’  Longo- 
bardi» apparve  opportuna,  benché  piccioliflìma  occa- 
fione  al  Ino  fcampo  . Imperocché  i Longobardi,  o- 
diando  ancor  la  memoria  di  quel  re  tiranno, e con 
poco  fimo  configlio  mutando  forma  di  governo,  crea- 
rono 30.  duchi  : il  che , quantunque  duraffe  per  fòli 
dieci  anni,  o,  fecondo  altri,  per  anni  venti,  fareb- 
be fiato  nondimeno  bafiantc  a riordinar  l’ Italia  alla 
virtù  ; poiché  era  il  loro  governo  divifo  , c la  po- 
tenza Indebolita;  tal  eh’ effendo ancora  l’Effarcato  in 
Ravenna  , il  papa  incominciò  ad  avere  in  Roma 
grandifiìma  autorità  , e ad  elfcr  autore  delle  leghe , 
che  fra’  Romani , l’ Efsarca , e’  Longobardi  fi  facca- 
no  . Ma  gl’  Italiani  non  feppero  di  si  fatte  occafio- 
nl  valerfi  , ne  fondare  un  principato  virtuofo  , e 
fiabile  , per  opporfi  alle  difcefè  degli  firanieri. 

Furono  ancora  a ciò  di  grave  Impedimento  le 
guerre , che  forfero  tra’  papi , e’  Longobardi,  e qiu  !- 
la_  fopra  tutte  del  re  Arifiolfo,  il  quale  occupò  I Et 

H h 2 far- 


Dell«  niafnmff 
parcicoljri, e del 
modo  di  lUbi» 
licic. 


Ih  temi$  dt* 

tTHfcufHtH 
l*  $e€<Mj{«nt  di  «r* 

dimorfi  4U4  v$rt¥é 


C$me  il  p4p4  e$» 
m’ri(4^ffe  e fiere 

4tb'tre  delie  eefé 
tìieite^ 


Digilized  by  Googl 


Delle  mafftme 
pjrt  colar!»  e del 
modo  di  llabi* 
liEle. 

Sttf*n9  H.vtihts- 
ms  dnt  v$itt  Ptfi- 
n9  rt  àt  F/AAri^.ii 
^haU  vtnet  I £«!•• 
^tkAfdt  t *d  Affli* 
«htfc§  di  d$minii 
U Qbitm 

f-. 


*Pétl»  ì.ficilUgéi 
•dé]ufDtfid<ft9 


^tfii  èm^Ait  af- 
fedi*  %^drtana 
l.  I tn/»fc»r/4  dti 
^mate  vttnt  Larla 
Magn9,td 
it  dt*L9»^a* 
kardit 


244  DEttA  Vita  Civiie 

Tarcato  dì  Ravenna,  e quindi  pafsò  fu  quel 'della  chie^ 
fa:  imperciocché  papa  Stefano  II.  vedendo  indeboli- 
to r Imperio  orientale,  cercò  il  fiio  fcampo  nel  va- 
lore di  Pipino  re  di  Francia  ( famofo  in  que’  tempi 
per  aver  rotto  i Saracini  ) il  quale  alTcdiò  i Longo- 
bardi in  Pavia,  e coflriiifegli , anche  a ciò  inttrpo- 
nendofi  il  papa,  a venire  ad  accordo;  ficchè  Ai  iftolfo,o 
fia  Adolfo,  promife  di  rendere  alla  chitfa  tutte  le  terre 
occupate  ; e Pipino  , ciò  fatto , con  fomma  fua  glo- 
ria , fe  ne  tornò  in  Francia  . Ma  perche  Aridolfo 
ruppe  la  data  fede,  di  nuo\o  il  papa  implorò  raju- 
to  de’Franzcfi;  e Pipino  mandò  una  altra  volta  fua 
gente  in  Italia,  prcic  Ravenna,  e conccdettcla  quin- 
di allachiefà  con  tutto  TEflarcato  , e con  la  Marca, 
ed  altri  luoghi  , che  variamente  dagli  autori  fon 
mento\ati  . Allora  cominciarono  i papi  a polfedere 
veramente  dominio  temporale:  e fu  la  prima  volta, 
che  gl’italiani  ufàron  l’arte  di  guarire  il  male  d’un 
veleno  con  un’altro  veleno,  ricorrendo  ad  altra  Ara-, 
niera  nazione,  per  difcacciarnc  quella,  che  a pieno 
filo  arbitrio  l’ opprimeva  . 

• Morto  poi  Ariftolfo , ed  aóiìrando  al  regno  di 
Lombardia  Dcfiderio,  ch’era  duca  di  Tofeaua,  Pao- 
lo 1.  fi  collegò  con  Defiderio,  nella  guifa,  che  fan- 
no i principi  ; ed  , avendo  coftretto  a tornar  nei 
chioftro  Arcchi , fratello  di  Adolfo,  l’ajutò  ad  occu- 
pare il  regno  : perchè  in  quedo  tempo  già  non  ve- 
niva piò  Efsarca  da  Codantinopoli  , c 1’  Italia  fi 
governava  a voglia  del  papa  . Ma  Defiderio  dopo  la 
morte  di  re  Pipino,  e di  Paolo  ingratamente  verfo 
la  S.  Sede  comportandofi , affediò  in  Roma  papa  A- 
driano  I.  ; il  quale,  feguitando  il  già  intraprelo  co- 
dume , ricorfe  a Carlo  Magno  , il  quale  venne  in 
Italia,  afl'cdiò  Pavia  , prefe  il  re  Defiderio,  e man- 
dò lui  co’  fuoi  figliuoli  prigionieri  in  Francia  . A 
tempo  poi  di  papa  Leone  III.  riordinò  1’  Italia  , 
ridringendo  i Longobardi  nella  Lombardia,  e rida- 
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bil)  il  papa  nel  comando  dell’  Eflarcato  , e di  tutte 
r altre  terre  ricevute  in  dono  da  Pipino. 

In  quello  modo  , avendo  cominciato  l’ Italia  a 
vedere  un’  altra  volta  qualche  ombra  di  principato 
Italiano  ; ma  non  acquiftato  con  la  virtìi  , ne  con 
la  forra , in  vece  di  ordinarfi  alla  virtù , come  do- 
vea  dopo  tante  battiture  folferte  , fi  ordinò  alla 
malizia  , e prefe  per  mafiìma  di  feqnire  quell’  iftcflb 
ordine  nel  mantenerfi  , e nell’  acqiiillare  , col  quale 
avea  confeguito  quello  picciolo  principato  , e fcac- 
ciato  i Longobardi . Imperocché  vegliamo  , eh’  ella 
gli  flcffi  maliziofi  artifici  usò  apprcITo,  poi  eh’  ebbe 
trafeurato  1’  altro  opportuno  tempo  ili  ordinarfi  alla 
virtù,  cioè  quando  l’imperio  fu  palfato  dalla  cala  di 
Francia  a ftabilire  ferma  la  fna  fede  in  Lamagna  . 
Allora  1’  Italia  non  lènti  va  le  non  da  lontano  , e 
debilmente  gli  effetti  della  potellà  imperiale,  e mol- 
te cittadi  a lor  piacere  , a guifa  di  libere  repubbli- 
che , fi  governavano  : e quantunque  gl’  imperado- 
ti  veniffero  fovente  armati  , ora  a prendere  1’  im- 
periai diadema  ; ora  a contraffar  co’  Greci  , che 
poffedeano  da  Reggio  fino  a Napoli  ; ora  a repri- 
mere le  frequenti  (correrie , e’ danni  de’Saracini;  o- 
ra  ad  abbattere  i Ber^engarii  , divenuti  vaghi  di  ri- 
ftabilire  l’ Imperio  in  Italia  ; ed  ora  le  lèdiziolè  fa- 
zioni di  Crefeenzio,  e quali  lèmpre  come  difenfori 
della  chiefa:  nulla  però  di  meno,  dappoi  che  prima  i 
Normanni,  e polcia  gli  Svevi  poflederono  con  titolo 
di  re  il  regno  di  Napoli,  e la  Sicilia,  con  tutto  che 
gl’imperadori  Germani  da  difenfori  delia  chielà  ne  fuf- 
ler  divenuti  nemici,  fpezialmente  b'cderigo  I. , e Lo- 
dovico il  Bavaro,  mai  più  non  poterono  l’Italialla- 
bi  1 mente  fignoreggiare.  E ficcome  prima  vi  paffii va- 
no fpeflb  a guilà  di  dominanti  cosi  alla  fine  , veg- 
gendo  riufeir  tai  paffaggi  vani  ed  infelici  , intera- 
mente nella  loro  Germania  fi  rinferrarono;  non  fer- 
bando  del  dominio  d’  Italia  altro  che  l’ ombra , e la 
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pretenfione.  Aveano  perciò  i regni  di  Napoli , edi 
Sicilia  li  loro  re  propri  : la  Toìcana  , Vintzia  , e 
Genova  da  repubbliche  fi  reggevano:  gli  altri  popo- 
li aveano  loro  principi  particolari.  Onde  fe  l’Italia 
fi  fulfe  allora  alla  virtù  ordinata,  e non  avefle  fem- 
pre  maliziolàmènte  chiamato  alla  conquida  del  re- 
gno di  Napoli  ora  una,  ora  un’  altra  nazione  ; a- 
vrebbe  potuto  per  Tempre  impedire  1’  entrata  agli 
ftranieri  , e ferrato  il  palfo  a’  pelTimi  artifici  di  Lo- 
dovico il  Moro,  che,  richiamandoli  nel  di  lei  feno, 
la  fece  ferva. 

Da  tutte  quelle  cofe  divien  manifcfto  , che  la 
mifera  Italia,  per  non  eiferfi  mai  con  determinata,  e 
virtuofa  maflìma  ordinata  ne’  fuoi  governi  , è fiata 
bensì  molto  gloriola  ne’  primi  fccoli,  ma  quafi  che 
non  mai,  o fblo  per  breviflimo  tempo  felice. 

Dette  già  le  varie  maffime  particolari  delle  re- 
ptibbliche,  fie  bene  efaminare  le  mafiime  particolari, 
con  le  quali  fi  governano  i regni . 

I regni,  e gli  fiati  di  lor  natura  monarchici  am- 
mettono maggiore  ampiezza  , e maggior  difiefa  di 
dominio , e più  di  quella  ambizione  ne’fudditi,  che 
cagiona  Tempre  la  rovina  delle  repubbliche.  Con  que- 
lla diftinzione  però , che  ne’  regni  l’ ambizione  non 
deve  efiere  a quella  eroica  virtù  congiunta  , della 
quale  fon  Iblamente  capaci  gli  animi  liberi  , ed  ele- 
vati : ma  è forza , che  fia  un  valor  fervile , fottopo- 
llo  al  principe,  ed  una  fpccie  d’ambizione,  che  ab- 
bia per  oggetto  il  prevalere  tanto  fopra  gli  altri  lùd- 
diti , quanto  più  s’umilia  al  fuo  fignore . E ciò  per- 
chè tutto  l’alimento  di  lei,  e della  rapacità  di  ambi- 
ziofi  così  fatti,  fi  truova  nella  fola  munificenza  del 
principe  ; il  quale  , quando  è fignore  in  tutto  aflb- 
luto , ha  Tempre  la  facilità  di  toglier  loro  tutta  l’au- 
torita,  e tutte  le  ricchezze , che,  in  premio  delle  fa- 
tiche fofferte  a fuo  prò,  avea  loro  difpenlate. 

Egli  è ben  vero  però , che  quello  ha  luogo  in  quel- 
la 
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la  forte  di  regni,  ove  uno  è il  padrone,  e tutti  gli 
altri  fon  fervi  , come  è quel  del  Turco  : perchè  in 
quelli  , che  fi  compongono  di  baroni  , i quali  rico- 
iiof-'ono  come  propria  la  loro  autorità , fono  ezian- 
dio da  temcrfi  le  virtù  eroiche , congiunte  al  vizio 
della  rapacità,  e della  privata  ambizione  ; come  quel- 
le che  rendono  si  fatti  regni  più  facili  de’  primi  ad 
efler  conquiftati  , benché  più  difficili  ad  effer  man- 
tenuti dal  nuovo  conquifiatore  . £ ciò  a cagion 
che  egli  è facile  all’aflalitore  trovare'  qualche  potente 
barone,  che  gli  agevoli  l’entrata  nel  regno;  ma  dif- 
ficile poi  lo  fpegnerli  tutti  , o mantenere  il  regno 
fenza  fpegnerli  : in  vece  che  ne’  regni  , governati 
difpoticamente  da  uno  folo  , ed  afibluto  fignore 
non  fi  truova  agevolmente  chi  corrompere  ; c , fe  fi 
truova,  non  ha  la  forza  necelfaria  per  agevolar  la  con- 
quida: ond’è,  che  più  difficilmente  fi  conquidano, 
ma  conquidati  più  facilmente  fi  mantengono  ; per- 
chè non  vi  fono  capi  di  tanta  autorità  , che  poffa- 
no  tirarfi  appreffo  la  moltitudine , e far.  contrailo  al 
nuovo  principe;  e nemmeno  vi  è pericolo,  che  la 
moltitudine  fi  unifea , e fi  alzi  da  fe  medefima,  fen- 
zacapo.  Primo, perchè  la  moltitudine,  quando  non 
è guidata  da  forte  capo , è fempre  fenza  configlio,  e 
facile  ad  effere  opprcfsa  : fecondo,  perchè  il  popolo 
ha  una  proprietà  di  fare  abito  ad  ogni  colà  ; e man- 
cando d’ idee  di  libertà , e di  governo  , diviene  In- 
differente ad  ogni  nuovo  padrone  , e ad  ogni  più 
dura  fervitù  fi  va  afsuefacendo  , purché  fia  edinto 
r antico  principe  , al  quale  avea  fatto  un’  invec- 
chiato abito  di  fervire. 

In  fine,  le  repubbliche,  c i regni  elettivi,  per 
mantenerfi  , o per  ingrandirfi  addimandano  virtù 

}3iù  vere  de’  regni  monarchici  ; ma  dall’altro  canto 
òno  più  (ottopodi  alle  turbolenze  , e alle  rivolte, 
quando  la  virtù  de’  cittadini  fi  corrompe  , ed  in 
viziolà  ambizione  degenera  . L’  afsoluta  monarchia 
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nelle  minime  ac?cHinanda  meno  virtù  vere,  ed  ammette  più  le  vi- 
piriKoUri  'Jei  |j  g |g  nieiio  (bji£»etta  a turbolenze.  E 

moJo  al  It-bi*  . , ,v  • 

lirie.  i rtgni  privilegiati,  e ne  quali  il  principe  comunica 

m,ntrci,tfr-  autorità  co’  baroni , ricevono  nocumento  dal- 

ftiuiét  .mmtntu  Ic  vittù  falfè , ad  eroiche  virtù  congiunte  ; benché 
vtr'Hfuìft,  dalla  fàpien/a  del  principe  fe  ne  pofsa  far  buon’ufo 
g\unTccc',Z\‘<^.  con  meno  pericolo,  che  dalle  repubbliche,  e da’  re- 
t,ra  u vtTi»  ver,  gni  elettivi.  E tutto  ciò  perchè  ne’  regni  può  fem- 
«•'/«  prg  j|  principe  , colla  Aia  fola  autorità,  impedire  la 
corruttela  , o farfi  incontro  a’  danni , che  la  cor- 
ruttela già  fatta  p\iò  cagionare  , e col  gaftigo,  c 
col  fàggio  confìglio  riordinare  lo  ftato;  in  vece  che 
nelle  repubbliche,  quando  le  virtù  de’ cittadini  fono 
in  vizio  degenerate,  non  vi  è chi  li  freni,  o li  ri- 
o: clini . 

Di  quantò  finora  abbiamo  detto  fan  chiara  pruo- 
va  moltiflìmi  eA’mpli  , che  fi  leggono  nelle  iftorie: 
pcrthè  , per  quel  che  fi  attiene  alla  prima  maffima, 
cioè,  che  le  repr  bblichc  non  ammettono  virtù  falfc; 
in  tutto  rutfio  ragionamento,  facccndo  parola  del- 
le repubbliche,  ne  abhiam  riportati  moltiflìmi . Per  la 
Ffempii  M jiitn,  feconda  , cioè,  chele  afsolute  monarchie  nonrichic- 
iteméfsime.  doco  virtù  VCTC,  luii  altrcsl  fianiio  a mciio  turbolenze 
foggette  ; n’è  un  grande  efempio  il  regno  di  Dario, 
da À 'cfsar.dro  conquifiato:  il  quale,  ficcome  bcn’av- 
vifa  M.'icchiavcllo  , non  fi  rifcofsc  dal  giogo  de’fuc- 
cefrori  d’ .Alefiandro  , folamcnte  perchè  quivi  non 
cran  baroni,  ma  un  fòlo  fignore  , e tutti  gli  altri 
inten-mcnte  fer\I.  Qtianto  alla  terza,  cioè,  che  ne’ 
regni  privilegiati,  e che  hanno  baroni,  11  fa  ufo  del- 
le virtù  eroiche,  a grandi  vizj  congiunte,  con  me- 
no pericolo,  che  nelle  repubbliche,  ma  non  già  af- 
fatto fenza  pericolo  ; ne  abbiamo  un  grande  efèm- 
pio  nei  lungo  coifò  di  tutte  le  guerre  civili  dalla 
Fmncia  fofterte  . Imperocché  il  duca  di  Guifa  , c 
tanti  altri  baroni  di  quel  regno  , efsendo  divenuti 
di  un’  animo  troppo  libero , a cagione  della  troppo 
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eccedente  potenza,  alla  miale  dalla  bontà  de’  loro  re 
erano  flati  innalzati,  e de’  troppo  privilegi  , di  aii 
erano  flati  arricchiti , formarono  il  difegno  di  tiran- 
neggiare il  proprio  monarca . 

Egli  non  è però  già,  che  anche  ne’  regni  affat- 
to monarchici  non  fi  polla  fare  buon’  ufo  delia  vir- 
tù vera  : perchè  in  fine  la  virtù  è atta  à generare 
felicità  a tutti  gli  flati, in  qualunque  forma  di  go- 
verno, che  fiano  coflituiti  : anzi  di  più,  fé  avvien, 
che  fi  truovi  virtuofà  monarchia  , altro  flato  non 
farebbe  più  di  lei  atto,  con  minor  pericolo,  alle  gran- 
di conquifle  : perchè , ficcome  abbiam  detto,  le  vir- 
tù de’ cittadini , a ciò  neceffarie  , Hanno  fottopolle 
all’  autorità  del  monarca , che  le  governa  , e le  fre- 
na, con  affai  maggiore  facilità,  che  non  fanno ima- 
giflrati  delle  repubbliche;  onde  malagevolmente  pon- 
no  in  danno  dello  flato  convertirfi.  E si  fatti  regni 
non  farebbero  dalle  repubbliche  in  nulla  diverfì  ; 
ma  eferciterebbero  con  maggior  ficurezza  tutte  le 
virtù  eroiche  delle  repubbliche,  e godrebbero  piena- 
namente  della  libertà,  che  danno  la  virtii,  e le  buo- 
ne leggi . ^ _ 

, Ma  perchè  i virtuofi  regni  non  pofTono  far’ ufo 
delle  virtù  lènza  pericolo,  quando  il  re  più  de’fitol 
fudditi  non  è virtuofb  ; ed  effendo  ancora  gli  flati 
monarchici  per  loro  conflituzione  ereditari  ; perciò  ì 
principi  fono,  ouafi  per  neceffità  , coflretti  ad  effer 
gelofi  delle  virtù  libere  -,  ed  eminenti  de’  loro  Rid- 
diti . Voglio  dire,  che,  non  potendo,  per  legge  di 
natura  inevitabile  , effere  In  una  lunga  fùcccffionc 
di  principi  ereditarie  le  virtù  ; cd  effendo  certo,  che» 
mancatulo  quelle  nel  principe,  quelle  de’  fudditi,  re- 
llate  fènz’alciHi  freno,  in, perniciofa  ambizione  de- 
generano ; ha  ragione  egli  di  temere,'  primo,  che  le 
virtfi  dè^  fìioi' fudditi , appreso  i popoli  più  delle 
proprie  accreditate, , non  lo  Ibftbchino  ; e poi  che  il 
regno  da’ loro  iiluHri  vizi  ancora  non  fi  difordini  . 
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E quella  è la  fatale  neceflìtà  della  maliziofà  politica: 
la  quale  quantunque  renda  i regni  deboli  , nulladi- 
mcno  , perchè  li  alTicura  infieme  dal  pericolo  delle 
turbolenze , ciafcuno  crede  utile  , e conveuevolilTi- 
mo  di  abbracciarla. 

Quella  è la  ragione  perchè  veggiamo  le  repub- 
bliche efler  pih  de’  regni  (èmpre  feconde  madri  di 
pih  grandi  eroi  ; cioè  a dire  perchè  le  virtù  nelle 
repubbliche  hanno  più  libero  campx)  di  manifeilarli, 
e d’ ingrandirli . Dall’  altro  canto  però  i regni  han- 
no più  lunga  vita  , che, le  repubbliche;  perchè  in 
quelle  la  virtù,  libera  (correndo,  e lènza  freno,  in 
vizio  fi  converte  ; in  quelli  è Tempre  frenata  dal 
principe,  e perciò  quantunque  molto  minore,  è pe- 
rò di  più  lunga  durevolezza  . In  Ibmma  i fudaiti 
non  devono  avere  le  virtù  degli  uomini  liberi;  e gli 
uomini  liberi  non  devono  avere  le  virtù  fervili  de’ 
fudditi  . £ Roma,  palTau  al  governo  monarchico, 
fa  chiara  tellimonianza  di  quella  maflìma  : perchè 
veggiamo  , che  ella  non  eb^  mai  più  que’ grandi 
eroi , de’  quali  fu  adorna  nel  tempo  odia  repubblica: 
ed  è verilTimo , che  gli  animi  liberi  fon  Tempre  più 
grandi,  ed  elevati;  conciolTiechè  poi  quando  fi  cor- 
rompono , divengano  più  torbidi  , ed  inquieti  . £ 
quindi  è , che  nelle  repubbliche  lì  pruova  maggior 
gloria , e maggiore  felicità , congiunta  però  a mag- 
giore pericolo  d’  inmiietudine  : e 1 per  io  contrario 
ne*  r^ni  più  dura  l^itù  , ma  inueme  più  fìcura 
quiete . 

Per  evitare  quelli  due  fcogli  , hanno  i faggi, 
ed  infìeme  giufti  monarchi  inventato  certe  maflìme 
particolari  ; governando  con  una  móderata  , e pal- 
liata malizia  , la  quale  non  ifpogli  i ludditi  delle 
virtù,  necelsarie  alla  difefa  de’ regni,  ma  nello  ftct 
lo  tempo  non  li  ponga  nel  pericolo  di  diveiure  , 
con  proprio  loro  canno,  inlblenti.  Le  malTime  fo- 
no : im^xlire  l’ellrema  ricdiezsa , e reccelTiva  po- 
tenza; 
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tenza  ; ma  permettere  la  moderata  ricchezza  ^ e di- 
fendere , e riparar  tutti  dall’  ellrema  povertà . Con- 
cedere a molti  qualche  parte  nel  governo  * eleggen- 
doli come  per  aiuto  a portarne  il  grave  pelò  , e 
creandoli  perciò  magi lira  ti , governadori  di  città  > e 
di  provincie,  e baroni,  con  moderata  autorità  Ibvra 
i loro  fudditi . A ninno  concedere  ecceflìva  autorità, 
ma  lèmpre  limitata  col  ricorfb  al  principe..  Tenere 
gli  ordini  divilì  ne’  loro  efercizj  , ed  emuli  1’  un 
dell’altro  nell’  efercizio  della  virtù , ma  non  nemici; 
c tutti  intenti  all’illel^  fine,  che  dee  elsere  il  fer- 
vizio  del  principe  , e nel  fervizio  del  principe  la 
moderata  pubblica  felicità . Ne’  popoli  inunuare  maf' 
fime  di  virtù  , e di  moderazione  , educandoli  nelle 
cinque  maffime  , che  abbiamo  dette  : in  guilà  tale 
però  , che  r amor  della  patria  , non  Ila  di  quella 
fpezic , che  fente  di  libertà  ; ma  fia  più  torto  un’a- 
more verlo  il  principe  , ovvero  un’  amor  di  patria 
relativo  a quello  del  principe  . Sovra  tutto  fi  ha  da 
mantenere  la  giuftizia  lèmpre  ferma , c regnante  fra 
tutti  gli  ordini. 

Gli  elèrciti  fiano  valoroli,  ma  di  un  valore  diretto 
al  Iblo  amore  del  principe,  e della  patria,  in  quan- 
to ella  è guidata,  e fortenuta  dal  virtuolb  principe. 

I capitani  virtuofi , e dell’  arte  della  guerra  ben’  in- 
ftrutti , ma  al  principe  in  tutto  fubordinati , e non 
vaghi  di  efsere  tanto  amati  da’  popoli , e da’  folda- 
ti , come  i capitani  delle  repubbliche . E benché  ciò 
renda  gli  eferciti  non  tanto  virtuofi  , non  efsendo, 
come  quelli  delle  repubbliche , guidati  da  libere , e 
virtuolè  malfime  , ma  (blamente  da  maffime  virtuo- 
|è , e fervili  ; egli  è però  necefsario  ne’  regni , che 
i capitani  fiano  della  fatta  di  Belilàrìo  , lèmpre  al 
loro  principe  fottomefli , e che  ferbino  nell’  una , e 
nell’altra  fortuna  verlb  lui  l’iftefso  animo , e l’iftefsa 
ubbidienza;  e non  come  Narlète,  che,  (degnato  con- 
tro il  proprio  principe,  s’unifca  co’  fuoi  nemici,  e fi 
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vendichi . Egli  è ben  vero  però  , che  bifogna  , che 
il  principe  non  fu  altresì  come  Giuftiiiiano  j cioè 
che  la  gelofia  delle  virtù  tanto  civili , come  militari 
de’  fuoi  capitani  , e de’  futlditi  non  lo  faccia  tra- 
boccare nell’  eccelTb  dell’  ingratitudine  . Egli  vi  ha 
modo  d’ elfer  grato  lènza  pericolo  , e fi  può  altrcsd 
fenza  pericolo  far  buon’  ufo  per  lo  (lato  delle  virtù 
de’  fudditi  : ma  quali  fiano  i modi  a quella  maflìiua 
convenienti  , nel  fecondo  Capitolo  della  terza  Par- 
te ho  abballanza  deforitto  . Ne  alcun  mi  dica , che 
sì  fatte  regole  particolari  di  regno  , non  polTono 
uiarfì  fenza  pecca  di  tirannide  ; perche  anzi 
all’  opjTollo  il  togliere  a’  fudditi  1’  occafione  di  di- 
venire infoienti , e di  turbare  il  regno  con  danno 
di  lor  medelìmi;  c dall’altra  parte  proccurare  1^  Itv 
ro  felicità  , non  folo  non  è tirannide  , ma  è pietà 
neceffaria  , c fanto,  e retto,  e moderato  governo. 

Altri  poi  hanno  fondato  per  maflìma  particola- 
re di  regno,  o reccelfiva  malizia,  come  Tiberio , la 
quale  , fpogliando  d’  ogni  virtù  i fudditi , H rende 
per  confeguente  privi  d’ogni  felicità  ; o la  sfacciata 
tirannide  , come  Caligola  , Domiziano  -,  e tanti  , e 
tanti  altri. 

1 primi',  come  Tiberio , hanno  imprefo  non  di 
governare  i fudditi  , ma  di  Ibggiogarli  e . 
non  han  voluto  in  eflì  nemmeno  le  virtù  fuTOrdi- 
natc,  c fi  fono  lludiati  per  maflìma  di  fpegnerle  ai- 
fatto:  non  lian  voluto  ne’ popoli  neanche  una  mo- 
derata felicità , ma  che  per  tutte  le  vie  faceflero  I a- 
bito  all’intera  milèria,  e formaflero  maflìme  in  tut- 
to fervili  : perconfeguire  le  quali  colè  non  fi  fon  cu- 
rati dcH’amore  de’  fudditi , anzi  fi  fon  contentati  del 
loro  odio;  Oderìnt^  dum  metaant:  o pure  per  non 
elsere  efpofti  all’odio  (coverto  dì  tutti , han  pratiM- 
to  il  fiimolo  divide  , & impera  , creando  vari  ordi- 
ni, tutti  fra  loro  dilcordi  d’intenzione,  e l un  dell 

altro  invidiofo:  hanno  ancora  chiamato  a parte  del- 
la 
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k tirannide  i baroni , e*  magiftrati  ; a’  primi  conce-  Dti!e  tnsShiie 

tlendo  la  piepoten7/a  fovra  ì loro  fudditi  , e Ibi-ra 

gli  altri  ordini  ; e a’  fecondi  permettendo  di  cor-  jirit  , ' ^ * 

romper  lagluftizia  ,edi  lérvirfi  della  fantità  delie  leg-  £ /w 

gì  per  alimento  di  liti,  e di  difcordie.  E in  fine  le  *«,. 

foldatefche  hanno  Ibmpre  mal  pronte  per  foftenere  "<>  * 

quella  palliata  tirannide.  ^ ^ f,nr.,»rv,»u.f„ 

I fecondi  poi , cioè  gli  sfacciati  tiranni  , come  A'»'-""*  >»  urt 
Caligola,  Domiziano,  Eliogabalo,  e fiiniglianti , fa-  • 

crifìcano  al  loro  capriccio  , e alla  loro  utilità  l’ ono- 
re , la  vita  , e gli  averi  de’  loro  fudditi  infelici  ; 
e,  purché  gli  tengano  opprelfi  interamente,  e fog-  f*rt,'ii$t,c^j>r,c. 
giogati  a guilà  di  vllilTìmi  fervi  , mettono  in  non 
calere  la  religione,  la  gitillizia,  Tonello , il  decoro, 
e quanto  vi  ha  di  buono  nella  vita  civile  : ne  oc-  >»*/»«. 
corre  prefentemente  ragionarne , perchè  Teccefso  del 
la  violenza  , e della  malizia  , contiene  in  fe  tutti  i 
danni , e tutte  le  fcelleratezze  ; e cosi  di  quella  maf- 
fima  particolare  , come  dell’  altra  , prima  defcritta , fé 
è fatto  lùfficientemente  parola  ove  fi  è trattato 
delTainor  della  patria , e in  altri  Capitoli. 

Di  amendue  però  quelle  perniciofiflime  forme 
di  vivere,  che  a buona  ragione  non  di  pofitica,  ma 
di  tirannide  debbono  appellarfi  , folamente  dirò  : che  r»»*  ^i, 
la  prima,  cioè  quella  delTecceflìva  malizia,  fa  gli  uo-  ?*'•> 

mini  tanto  vili  , che  fono  inutili  allo  fteflb  prlncl-  'nJ’r.v.hZlvf!'’ 
pe  , e a lungo  andare  gli  precipita  ancora  nella  di-  ftcnd»»,{» 
fperazione , e nelle  rivolte  ; e la  fecoiìda  , eh’  è la 
sfacciata  tirannide,  cagiona  Ipefliflimo  fui  bel  prin- 
cipio le  rivoluzioni  ; o , le  non  hannò  i fudditi  il 
coraggio  , a ciò  necdTario  , o pure , avendolo  , non 
ponno  niente  oprare  a lor  prò  ; li  che  alla  fine  fi 
abbandonino  ad  un’intera  tolleranza  di  tutti  i mali, 
c fi  rendano  aflktto  inutili  alla  difcià  del  principe , 
e dello  flato  . Perchè  ili  fine  gli 'uomini  vili  fono 
come  gli  animali  bruti  , i quali  alle  violente  batti-  u,„,hrtù! 
ture  o fi  rivoltano , e tirano  de’  calci  contro  al  par 
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drone,  o fi  coricano  in  terra,  e non  Io  fervono'. 

Del  genere  de’  primi  furono  i Tedefchi  in  tem- 
po d’Augufto,  quando  incominciarono  a fentire  in 
Quintilio  Varo  la  tirannide  , la  crudeltà , e l’avari- 
zia de’  governadori  Romani  ; quali  cofe  non  poten- 
do pifi  foficrire  , uccHèro  con  inumana  barbarie  tre 
intere  legioni  . Onde  ne  fu  si  vivamente  tocco  il 
cuore  d’ Augnilo  f che  pih  volte  fu  lèntito  dire  da 
fé  folo:  Quintili  Vare^  redàe  legione! , 

Del  genere  de’  ^ondi  furono  tutti  que’  mi-' 
(èri  popoli  Orientali,  governati  da’  fiicceflbri  d’AIef- 
fandro  ; i quali  vennero,  infieme  co’  loro  re,  in  tan- 
ta viltà , che  il  gran  Pompeo,  rimproverato  d’avergli 
foggiogati  ingiuìlamente  , fi  feusò , dicendo  : eh’  era 
giuflillimo  il  fbggiogar  coloro,  che,  privi  affatto  d’o- 
gni  regia  virtfi  , e perciò  dannofi  a’  loro  fudditi, 
non  meritavano  di  regnare. 

Quelle  lòno  le  maffime  particolari  delle  repub- 
bliche , e de’  regni  : le  quali , come  fi  è veduto , al- 
tre fono  giulle  , ed  utili , altre  tiranniche  , e pcrni- 
ciofe  ; altre  lono  virtuolè  , altre  viziofe  , e fallaci . 
Rimarrebbe  folamente  da  confidcrare  I’  utile  , o il 
danno  , che  apporuno  agli  Hat!  monarchici  le  con- 
quille  : ma  perchò  di  quelle  facciamo  un  Capitolo 
feparato  nella  terza  Parte  di  quell’  opera  , llimiamo 
non  doverne  qui  far  parola  . Solo  rella  di  narrare 
alcune  altre  mafilme  particolari , o , per  meglio  dire, 
certe  forme  di  governo  , che , ^inti  dalla  propria 
pigrizia  , e viltà  animo  , prend^ono  a calò  alcuni 
regni . 

1 Cinefi  , a mìo  credere  , per  loro  particolare 
indole  molli,  e dilicati , e tanto  nemici  dell’elèrcizio 
dell’armi  , quanto  amici  di  quella  Ibave  tranquillità  , 
e di  quella  coltura , che  danno  gli  lludj  delle  lettere, 
quando  elle  fi  rendono  univer&li  in  un  regno , ma 
però  non  fon  vere;  i Cinefi,  dico,  han  trovato  un* 
altra  malfima  particolare  di  governo  , con  la  quale 
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alleviano  In  parte  i danni  , che  fono  apportaci  dagl’ 
infiliti  de’  forti  , e dalle  invafìoni  de’  barbari  , alle 
quali  ftaii  fottopofli  ì popoli  vili  . Imperocché  eflì 
non  fanno  quafi  che  mai  refidenza  a*  nemici  inva- 
fori  , e fono  indifferenti  a porre  fui  trono  qualun- 
que nazione , che  imprende  di  foggiogarli  : ma,  poi 
eh’  ella  gli  ha  conquidati  , lentamente  a lei  fan 
guerra  co’  loro  vlzj  , e le  fan  bere  infonfibile  e 
dolcemente  il  veleno  del  ludo  , e della  morbidez* 
za  ; alla  quale  (ì  accommodano  ugualmente  anche 
gli  animi  pih  feroci,  per  quella  proprietà,  che  ab- 
biamo detta;  cioè  , che  1’  animo  umano,  quando  è 
pedo  fra  due  fenfàzioni  , una  dura  ed  afpra,  l’al- 
tra dolce  e foave  , a lungo  andare  lèmpre  alla  dol- 
ce fi  appiglia  . Da  queda  malizioGi  arte  de’  Cinefi 
adunque  nalce,  che  i popoli  barbari  appo  loro  fì  ren- 
dono miti;  e,  renduti  miti,  continuano  a godere  la 
felicità,  che  fi  han  propoda. 

Ma  queda  mamma  è fallace , e dannoià  in  ciò, 
eh’  ella  el^ne  i popoli  a foffrire  i primi  impeti , e 
i primi  infulti  delle  barbare  nazioni  ; le  quali , pri- 
ma d’incivilirfì  , durano  molto  tempo  nella  loro  bar- 
barle ; come  hanno  efperimentato  i Cinefi  co’  Tar- 
tari , e già  vide  1’  Italia  co’  Longobardi  . Di  piò  i 
miferi  popoli  divengon  foggetti  a troppo  frequenti 
invafìoni  ; perchè  non  mancano  fempre  nuovi  barba- 
ri , che  vengano  a gadigar  gli  ammolliti  . Chiara 
pruova  ne  fa  la  nodra  Italia , la  quale  fu  lacerata  da 
tante  diverfe  nazioni  ftraniere,  perchè  non  ebbe  il 
tempo  d’incivilirle  ; e fofferlè  per  tanti  fecoli  l’afpre 
battiture  degli  Unni  , de’  Vandali , de’  Goti  , degli 
Odrogoti , e de*  Vifigoti  . £ fe  a’  Cinefi  b piò  fà- 
cilmente riufeito  di  durare  molto  tempo  lòtto  il  co- 
mando del  Tartaro  , già  renduto  civile  ; ciò  è acca- 
duto a cagion  che  non  vi  ha  quafi  nell’Oriente  altra 
nazione  barbara  , che  polTa  venire  a turbare  i Tar- 
tari • e i Gnefi  nei  loro  dominio:  altrimente  avreb- 
bero 
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bero  ancor  eflì  provato,  quanto  fallace  fia  una  tal 
maflima  ; fc  pure  è vero,  che  per  maflìma  Tabbiano 
abbracciata  : dò  , che  difficilmente  m’induco  a ere* 
dere . 

Quelle  fono  le  diverfe  maffime  particolari  , di 
cui  fi  avvagliono  le  repubbliche  , e i regni  dappoi 
che  hanno  conftituito  la  loro  forma  di  governo  in 
generale . Ma  perche  le  maffime  particolari  dipendo- 
no ancora  dalle  diverfe  inclinazioni  de’  popoli , che 
in  tutte  le  diverfe  regioni  fon  diverfiliìme  ; per- 
ciò fie  bene  nella  leguente  Particella  narrare  tali 
diverfe  inclinazioni  , con  particolari  precetti  indi- 
rizzarle , per  quanto  fiipuo,  alla  felicità  della  vita 
civile. 

particella  vii. 

m modo  di  formare  le  mafpme  particolari  a riguar- 
do delle  inclinazioni  particolari  digli  uomini^ 

^je  compongono  lo  poto.  > 

La  moflruofà  diverfità  d’irtclinazionl , che  fi  feor- 
ge  non  fblo  fra  gli  uomini  di  diverfò  clima , 
ma  fra  qudli  ancora,  che  nello  fleffo  clima  nati  fo- 
no , è lo  fcoglio  fatale  , in  cui  rompono  quafi  tutti 
coloro,  che  lenza  principi  univerfali  arditamente  fi 
danno  alla  contemplazione  de’ particolari . Inciampa-" 
no  effi*  nell'errore  di  formare  maffime  generali  da* 
foli  particolari  ; le  quali , effendo  di  ncceffità  falfe,' 
egli  è forza’,  che-fentano  fempre  di  due -vizi,' a gli 
fiati  dannofiffimi  , cioè  o deH’eccefTo,  o del  debole 
mezzo  termine:  perchè,- non  conolccndo  colloro  il 
vero  mezzb , nel  quale  la  virtù  confiflc;  o lì  appi- 
gliano all’ecceflb  direttamente  oppoflo-alla  virtù  1-0 
a quel  debole  mezzo  termine,  che  non  produce  uti- 
lità veruna,  e’,  fuori  dell’ apparenza  ,‘cgli  t un  po- 
co meno  del  nullal . Per  ragion’  d’elèmplo  , fe  avrà- 
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un  sì  fatto  politico  a llabilire  mailìme  particolari,  per 
governare  un  popolo  di  fediziofo  talento  ; ei  tofto 
prenderà  per  mamma  d’ allontanarlo  da  tutte  le  vir- 
tfi  ; fenza  por  mente  , eh’  ei  lo  rende  nello  fttflb 
tempo  inetto  alla  difefa  dello  {lato,  e alla  patria  af- 
fatto inutile  : o pure  con  manifefla  tirannide  vorrà 
rovinarlo,  e dillruggerlo  : e talora,  credendo  d’ ap- 
pigliarli a più  moderato  configlio,  ricorrerà  al  mez- 
zo termine  di  lafciarlo  vivere  nella  propria  inclina- 
zione, andandolo  però  guidando  , e dividendo  con 
l’emulazioni  , e difeordie  private  , e tenendolo -va- 
riamente occupato  j per  tacere  di  molti , e molti  al- 
tri maliziofi  artifici  i quando  potrebbe  ricorrere  al 
virtuofo  mezzo  di  portarlo  alle  virtù  con  1’  aiuto 
delle  malTime , e de’  buoni  abiti , che  ubbidiente  , c 
coflumato  ficuramente  lo  renderiano  . £ in  tal  gui- 
fa  contenti  quedi  falfì  politici  di  differire  il  male 
dello  dato , non  tolgono  il  pericolo , al  quale  la  lo- 
ro prava  inclinazione  de(Ta  lo  & (oggetto  ; e non 
conducono  i fudditi  alla  perfezione  della  virtù,  che 
(àrebbe  badante  a renderlo  forte  . In  fine  nel  fer- 
mare le  maflìme  particolari  , obbliano  lèmpre  quel 
che  nel  principio  di  quedo  Capitolo  abbiam  pre- 
fcritto,  cioè,  eh’  elle  non  devono  elTcre  ripugnanti 
alle  maflìme  generali;  e che,  quando  fi  voglia  forma- 
re uno  dato  virtuofo  , fi  pofTono  bensì  moderare  le 
maflìme  virtuofè,  e generali,  fecondo  le  dreodanze, 
ma  non  toglierle  affatto  , ne  contrariare  : e che  al 
violento,  ed  ecceflìvo  fi  può  ricorrer  fblo  per  pron- 
to rimedio  delle  malattie  degli  dati  , ma  non  mai 
per  fcrvirfene  di  ferma  mailìma  particolare  di  go- 
verno . 

Qnedo  gravidi mo  danno  viene  apportato  a* 
regni,  e alle  repubbliche  da  quel  carattere  d’uomi- 
ni , che  col  nome  di  colti  pratici  ho  chiamati  nel 
fecondo  Capitolo  della  prima  Parte,  quando  eflì  vo- 
gliono impacciarfi  di  governare  lo  dato  fenza  prin- 
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cipi,  e fenza  teorica , della  quale  fono  fempre  fprov- 
vedutl  sì  fatti  «omini . Imperciocché  fi  Jafciano  egli- 
no fpaventare  dalle  inclinazioni  de’  popoli , che  ve- 
dono tanto  oppofte  alla  virtù  ; e,  non  avendo  elH 
fteflì  vera  , e chiara  idea  di  virtù  , ne  fapendo  il 
vero  luogo  , ov’  ella  rifiede  ; credono  impoifibile  » 
che  l’iimana  prudenza  polla  farfi  incontro  alla  forza 
della  natura  : e perciò  ftabilifcono  per  maflìma , che 
bilbgna  feguitare  le  inclinazioni  de’popoli,  e di  effe 
utilmente  fcrvirfi  ; eh’  è lo  fteffb , che  confermare  i 
popoli  ne’ vizi,  dannofiffìmi  allo  (lato.  E pure  egli 
è veriflìmo,  che,  per  liberare  la  loro  mente  da  così 
perniciofò  errore  ( (è  non  vogliono  confiderare  per 
principi  di  vera  filofofia  , che  1’  uomo  è come  una 
cera  , capace  di  prendere  tutte  le  forme  , che  a Im 
fi  danno)  ballerebbe,  che  confideraffero  un  poco  u 
Aiolo  di  Roma  , e quello  della  Grecia  ; cioè  a dire 
due  regioni  della  noflra  Europa , le  quali  lènz’  aver 
mutato  ne  clima  , ne  fituazione  , fon  qilelle  Iftcffe» 
che  ne’  tempi  paffati  in  virtù  della  fola  educazione 
produffero  virtuofiflìmi  popoli  ; e pur’ora , merce  fo- 
lo  la  di\  crfa  educazione  , miferi  ed  infelicilfimi  uo- 
mini producono . 

Le  maffìme  generali , per  formare  virtuofo  uno 
(lato , fono  le  cinque  , che  abbiamo  elàminate  fui 
principio  di  queAa  feconda  Parte.  Vediamo  ora  co- 
me, mal  grado  le  contrarie  fortiflìme  inclinazioni  Je 
popoli  , poffano  tutti  , quali  con  più  , quali  con 
meno  difficultà  , perfettamente  abbracciarle. 

I difetti  particolari  degli  uomini  , e che  nu<K- 
ciono  allo  dato,  fono  infiniti  : perchè  fono  tanti  , 
quante  fono  le  divelle  infinite  inclinazioni  , che  la 
natura  corrotta  loro  fuggerifee.  Noi  però  ne  abbiamo 
nel  fecondo  Capitolo  , e nella  Particella  del  modo 
di  dar  gli  abiti  di  mente,  deferitto  con  buona  imma- 
gine un  numero  fufficiente  ; i quali  ora  ripigliando, 
farcini  couofcerc  , come  tutti  i difetti  in  tanto  fon 
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difetti , in  quanto  folo  offendono,  o alcuna,  o tut- 
te le  cinque  maffime  generali  , che  abbiamo  detto  : 
e faremo  altresì  vedere  quali  maflìme  particolari , al- 
le generali  non  ripugnanti  , fi  pofiano  llabilire  per 
render  gli  uomini  virtuofi  . 

Gli  avari  adunque,  e’fuperbi  non  da  altro,  che 
dallo  efier  di  loro , e della  lor  cafà  fbverchio  ama- 
tori, fon  generati  : perciò  i primi  oflendono  la  re- 
ligione , e i fecondi  Tamor  Ideila  patria  trafeurano  . 

Qi'ei  popoli , inclinati  a pallare  dal  timor  del- 
la mone  all’ eccelfivo  difprezzo  della  vita,  e alla  di- 
fpcrazione  , offendono  quel  giufio  equilibbrio  d’ a- 
morc , e di  timore  verfo  la  vita , che  fi  dee  avere, 
per  non  render  la  repubbUca  efpofla  a fofferire  vìo- 
lentiflìme  rivoluzioni,  cd  il  principe  a perire  per 
mano  di  si  fatti  perniciofi  uomini. 

Quei  malinconici,  di  profondo  penficro,  e for- 
te, offendono  per  lo  piò  a dirittura  la  inalìima  dell’ 
amor  della  patria  , ove  con  eccdìb  fi  volgano  alle 
macchinazioni  , alle  quali  fono  inclinati  ; perche  di 
facile  fi  danno  ‘alla  immoderata  ambizione  ; e fe 
avviene,  che  la  patria  amino,  tutti  indiflintamcntc 
alla  gloria  s’indrizzano , cd  offendono  quella  giufla 
armonia  di  paffionc  di  gloria,  thè  deve  regnare  nel- 
le ben’  ordinate  repubbliche  ; cioè  che  i popoli  ami- 
no la  confèrv’azione , e la  gloria  della  patria  ; e i no- 
bili , e i foldati  amino  di  piò  la  gloria  di  lor  me- 
defimi  , ma  con  paflìone  in  motlo  regolata  , che  in 
perniclofà  ambizione  non  degeneri  . Ma  fe  allo  ’n- 
contro  la  patria  non  amano  , quella  in  congiure  , 
con  forte  rifoluzionc  efeguite  , cd  in  fiere  risolu- 
zioni precipitano. 

Quei  fimulatori,  e di  forte  paffione,  ma  vili,  che 
abbiam  deferirti  nel  fecondo  Capitolo  della  prima 
Parte  , offendono  la  mafiìma  dtll’amor  della  patria  : 
perchè  fempre  fono  foinmamente  ambiziofi,  c fuptr- 
bi , e la  pongono  nel  pericolo  di  lòftèrir  congiure  , 
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tanto  pifi  profondamente  macchinate  , quanto  più 
facili  a dilTìparfi  dopo  fcovcr te , per  cagion  della  lo* 
ro  vll'à  , incapace  di  operare  a fronte  fcoverta. 

Qnplli  , che  hanno  le  male  inclinazioni  occul- 
te a lor  medefimi,  o tali  che  e(7ì  ftellì  non  fi  avve- 
tlono  di  averle  ( che  nel  medefimo  fecondo  Capitolo 
abb'am  defcritti  ) offendono  tutte  le  cinque  maflì- 
me  , lènza  offenderne  nluna  in  particolare  , perchè 
di  maflìma  non  fon  capaci  ; effendo  queflo  carattere 
quello  della  vera  ignoranza  : nulladimeno  rendono 
la  patria  atta  facilmente  a divenire  in  tutto  vile  , per- 
chè elfi  non  fono  di  forte  colà  capaci  , ma  folamcn- 
te  <li  degenerare  in  una  debole  malizia  ; onde  più 
c’  e altro  mettono  la  patria  medefima  nel  pericolo  di 
clìere  coitquiftata:  sì  perchè  la  rendono  vile,  sì  per- 
chè ellì  fteilì  fono  Inclinati  ai  vile  tradimento  , fi- 
gliuolo della  vile  malizia. 

I popoli  inclinati  lòverchio  all’amor  del  piacere, 
p alla  rilclfa'ezza  de’  coftumi  , come  che  fono  d’o- 
gni  rifldfione  nemici  , offendono  I’ amor  della  vita, 
perchè  la  polpongono  a’  loro  difordinati  piaceri  : e 
parimente  offendono  quello  della  patria , perchè  non 
la  curano;  e,  rendendola  iniufficiente  alla  induftria, 
c alla  confidcrazione,  che  fono  richiefle  alle  arti  del- 
la pace  , c della  guerra,  la  fanno  efpofta  alle  altrui 
conquiffe  , e talvolta  ancora  a violente  fregolate  ri- 
voluzioni Ibggetta . 

GII  uomini  di  mente  acuta,  rlfiegliata  , e pe- 
netrante , e di  temperamento  facile  ad  accenderfi , 
offendono  tutte  le  cinque  maffime  infieme  , ove  av- 
venga , che  , effendo  caduti  in  alcuna  difordinata 
paflìone , ad  una  di  effe  manchino  : imperocché  riem- 
piono faciliffimamente  la  patria  di  comefè,  e di  dl- 
l'cordie  , ove  col  vigor  della  mente  ( ciò  che  fpefso 
avviene)  alla  malizia  fi  rivolgano;  o pure  la  rendo- 
no fbggetta  a fiiblte,  ed  improvvifè  rivolte,  fe,  ab- 
bandonando ii  penlìero  , e ia  r^jkffione  , cedono  • 
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queH’i’mpeto  dì  pafllonet  al  quale  danno  per  lo r na- 
tura fottopofti.  Quello  carattere  però  d’uomini,  quan- 
to è ad  accenderfi  più  facile , altrettanto  e inftabile, 
ed  incollante  nelle  fue  rivolnzioni . 

Qv^lli  di  mente  più  ottufa , e di  temperamen- 
to tardo  , e freddo  , fono  parimente  alle  rivolte 
più  tardi,  e più  difficili  ; ma  altresì  più  tenaci,  e 

Siù  flahili  nel  fodenerle  , e ad  effer  diflìpati  , e a 
ifunirfi  più  difficili . In  brieve,  T ignoranza  divie- 
ne agevolmente  feroce  , non  avendo  nelle  fue  rifo- 
luzioni  ritegno  , come  di  riflellìone  mancante  ; e 
folo  più  lentamente  (àniìo  gli  uomini  di  fredda  , 
e tarda  indole  alla  ferocia  , c alla  crudeltà  palTag- 
gio  : ma  però  di  più  rabbiolì»  ira  s’  accendono  , e 
di  quella  de’  caldi  temperamenti  affai  più  tenace  ; 
laddove  i caldi  temperamenti  con  più  impeto  preci- 
pitano nel  furore  , ma  con  meno  fermezza  vi  du- 
rano . 

Egli  è da  notarfi  però,  che  tutti  i popoli  .fi  ri- 
ducono alfultima  lèrvitù  , mercè  l’indinerenza , e la 
facilità,  che  hanno  di  ricevere  ogni  maffima , e pren- 
dere ogni  abito , che  loro  fi  dia  dalla  politica  in  va- 
ri modi  adoperata  : con  quella  differenza  però , che, 
elfendo  i più  caldi , oltre  alla  fierezza,  inclinati  an- 
cora alla  fina  malizia;  fa  bifogno  con  loro  n^gior 
politica  , e con  la  religione  , co’  buoni  ordini  , e 
col  rigor  delle  leggi  farfi  incontro  alla  turbolenza 
de’  lor  penfieri , che  li  conduce  alle  rivoluzioni  : al 
contrario  de’  freddi,  i quali  o non  hanno  malizia, 
o (blamente  cosi  groflblana  , che  non  gli  fi»  a tur- 
bolenza di  penfieri  (oggetti  ; onde  con  poca  politi- 
ca , che  impedifea  quell’  ecce(fo  di  fierezza  , in  cui 
(bglion  cadere  , agevolmente  all’intera  fcrvitù  fi  ri- 
ducono. 

Da  quella  conolcenza  ammaeftrato  , 'mi  fo  a 
credere , che  Romolo  s’ induceffe  ad  imporre  cosi 
fcvere  leggi  a’fiioi  Romani  ; e che  poi  Numa  Pom- 
pilio, 
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pilio  , conofcendo  , che  le  fòle  leggi  noi>  erano  ba- 
flanti  a frenar  popoli,  tanto  alla  malizia , e alla  iìe- 
rezza  inclinati,  loro  dalTc  la"  religione,  per  far  man- 
fueto  interamente  il  loro  animo , e all’  ubbidienza 
delle  leggi  ridurlo  . 

I principi  Orientali,  con  la  fuperftiziofà  religio- 
ne , che  hanno  infegnata  a’  loro  popoli  ( i quali 
fon  per  altro  di  quel  temperamento  caldo  , che  ab- 
blam  deferitto , inclinato  a torbidi  penfìeri,  e fero- 
ci ) gli  hanno  ridotti  come  fchlavi , e tirannicamen- 
te li  dominano.  Ciò  fi  feorge  chiaramente  ne’ Tur- 
chi , i quali,  credendo  , che  chi  muore  per  il  loro 
gran  fignore,  muore  nella  grazia  del  vero  Signore, 
eh’  è Iddio  ; non  folo  volontieri  a tutti  i pericoli 
della  guerra  fi  efpongono,  ma  alla  prelcnza  del  gran 
fignore , poco  tempo  egli  t , che  dalle  più  alte  tor- 
ri volontariamente  fi  precipitavano. 

La  prelcnte  Germania , tanto  alle  leggi  de’  fuoi 
principi  fòttomclfa , fa  pruova  ancora  di  quello , che 
poc’  anzi  ho  detto  ; cioè , che  i popoli  di  tempera- 
mento tardo  , e freddo,  ancorché  facili  a precipita- 
re nella  fierezza  , con  ogni  poco  ^rò  di  politica 
all’intera  lèrvitù  fi  riducono:  perche  quefta  e quel- 
la iftefia  Germania,  che  Tempre  nella  Romana  ifto- 
ria  ribellante  fi  fa  vedere  ; anzi  di  più  la  prima 
fra  le  provincie  foggette,  che  contro  1’  Imperio  er- 
gefie  la  teda  : e pure  con  il  faggio  artificio  di  divi- 
derli fotto  gran  numero  di  principi , e di  baroni , fi 
confègul  il  fine  di  allontanarli  da  quella  ferocia , al- 
la quale  I Germani,  tutti  uniti,  (lavano  fottopolli , 
e nella  ubbidienza  fi  contengono. 

Si  vede  adunque  , che  tutti  quelli  difetti 
dallo  eccelTo  cagionati,  altro  non  fanno,  che  alienar 
gli  uomini  da  quelle  cinque  maflime  generali  , da 
noi  defe^itte  , le  quali  rendono  perfette  le  repubbli- 
che , e’  regni . 

Ora  egli  è ccrtilfimo , che  a tutte  quelle  parti- 
colari, 
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colar!  « e prave  inclinazioni  degli  uomini  bifogna, 
che  il  prudente  politico  fi  faccia  incontro , con  mafi' 
lime  particolari  , a cotal  fine  dirette:  ma  è verifiìmo 
altresì , che  nel  formar  quelle  maflime  è neceflario , 
che  abbia  egli  Tempre  innanzi  agli  occhi  le  tre  re- 
gole da  noi  deferitte  nell’antecedente  Particella , per 
formare  le  maflime  particolari  : cioè , ch’elle  devono 
eflTer  poche , e molte  cofe  comprendenti  , e alle  ge- 
nerali maflime  non  mai  ripugnanti  : che  le  generali 
fi  polfono  moderare  ne’  cafi  particolari , non  toglie- 
re ; e che  Iblamente  negli  eftremi  mali  dello  fiato  fi 
dee  ricorrere  alle  malfime  ecceflive»  benché  dannolè, 
e a’  mezzi  termini  ^ benché  inutili  ; ma  Tempre 
con  proponimento  di  rimetter  Io  fiato  nel  buon  fi- 
fiema  delle  maflime  generali  , e virtuolè  , terminato 
che  fia  il  pericolo  . 

Per  efempio  . Sforziamoci  di  aflegnar  le  mafli- 
me particolari  per  quelle  repubbliche , le  quali  han- 
no i popoli  fottopofii  a quei  difetti  , che  abbiam 
narrati  poc’  anzi  : benché  delle  maflime  particolari, 
per  regolare  sì  fatti  uomini  , abbiamo  già  in  parte 
ragionato  là  dove  abbiamo  fatto  parola  delle  mafli- 
me generali . 

Per  farli  incontro  a gli  avari  , ed  ancor’  agli 
ambiziofi  , e fuperbi  i efl'endo  cofioro  dominati  da 
palfioni  dirittamente  oppofie  all’  amor  della  patria  , 
ei  bilbgna  in  loro  la  maflima  dell’ amor  della  patria 
al  poflibilc  rinforzare.  E perché  vi  è grandilfima  dif- 
ferenza fra  il  danno,  che  porta  l’avaro,  e quello  , 
che  porta  l’ ambiziofo  , e fuperbo  ; perciò  fa  uopo 
ulàr  differenti  maniere  : imperciocché  il  primo  non 
mai  cagiona  altro  che  viltà  , ma  il  fecondo  oppref- 
fionc,  e tirannide . La  prima  paflìone  fi  é folo  pro- 
pria degli  uomini  vili  , ed  abbietti  ; la  feconda  de’ 
grandi , e de’  potenti , i quali  Tempre  fovra  gli  altri 
tentai!  d’alzarfi . E quello  vizio  è in  particolar  mo- 
pcrniciofo  alle  j-epubbliche  libere  , come  quello , 
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che  può  partorire  la  tirannide  ; laddove  nelle  mo- 
narchie alcune  volte  fi  (labilifce  per  maflima  di  for- 
mare un’ordine  di  potenti;  i quali  però  non  ghin- 
gano  mai  ad  aver  proporzione  con  la  potenza  del 
principe,  ma  ne  abbiano  Ibi  tanta,  che  fia  valevole 
ad  aiutarlo  a domare  i popoli  a lui  (oggetti  : donde 
è venuta  la  inveftitura  de’ feudi  , e ’l  baronaggio  . 
Ma  ciò , che  ne’  paefi  monarchici  facilmente  , e lèn- 
za pericolo  fi  ftabililce  , perchè  quivi  la  privata 
grandezza , come  dipendente  dal  principe,  è piò  fa- 
cile ad  impedirfi  ; nelle  repubbliche,  com’è  detto,  è 
pur  troppo  pericolofo  ; onde  bifogna  impedire  con 
rigorolè  leggi  , che  i cittadini  non  prendati  com- 
mercio co’ principi  foreftieri,  e vie  piò  che  non  va- 
dano al  lor  (èrvizio  ; acciocché  non  s’  introduca 
nell’animo  loro  l’ambizione  de’ paefi  monarchici,  e 
non  s’  ingrandilcano  i privati  cittadini  con  danno 
della  patria  . Per  la  medefima  cagione  perhietter  fi 
dee  lo  acculare  con  libertà  gli  ambiziofi,  e potenti 
cittadini  , e praticar  I*  oftracifmo  centra  la  poten- 
za naicente  ; perchè  allora  egli  impedifee  il  ma- 
le , che  minaccia  allo  fiato  la  privata  grandezza  ; 
ma  contro  1’  adulta  egli  accelera  il  male,  come  av- 
venne a’  Fiorentini  con  la  cala  de’  Medici. 

Gli  efiremi  avari  allo  ’ncontro  fi  devono  pu- 
nire da’  magifirati  di  politica  con  pena  , che  porti 
piò  vergogna  , che  danno  ; efponendoli  al  difprez- 
zo  de’  popoli  ; a’  quali  fi  deve  ancora  fare  appren- 
dere per  malTìma , che  la  ficurezza  de’  loro  averi  Ib- 
Jamente  dalla  ficurcz,za  della  patria  dipende , e che 
non  vi  è ficura  ricchezza  in  quella  patria  , che  fia 
all’  invafione  de’  nemici , e di  tutte  le  nazioni  fog- 
getta  . In  qutfto  modo  fi  farà , che  l’avarizia  fiefia 
de’  popoli  ferva  ad  accenderli  maggiormente  nell’  a- 
more  della  patria. 

Per  lo  fecondo  carattere  d’  «omini  Ibggetti  a 
precipitar  nella  difperazionc , e iiclLi  temerità,  fi  tfce 

prin- 


Digitized  by  Google 


Parti  Seconda  Cai.  1.  26$ 

principalmente  ftabilir  per  maflìma  il  fare , che  colti- 
vino con  maggior’ efficacia  la  religione;  faccendo  lo- 
ro Tempre  prefèntc  il  giufto  timore  delle  pene  dell’ 
altra  vita  , che  la  noftra  fanta  religione  c’  Infegna  : 
ed  aitntgjitando  in  loro  quel  della  morte  con  le  ap- 
parenze fugubri  de’  funerali  , come  abbiam  detto , 
'’*»'dfsì  fatti  uomini  ragionando  nella  maflima  dell’  a- 
mor  della  vita  . Di  più  a coloro  , che  fanno  qual- 
che azione,  la  qual  fembra  fentire  del  difprezzo  de’ 
fupplicj , bifogna  dar  pena,  che  feco  porti  e lunga 
afflizione , e fcorno  appreflb  tutti  ; acciò  fi  renda 
vile,  ed  abbietto  un  tal  vizio  , e s’impedifca,  che 
quella  paflTione  del  difprezzo  della  vita  ( come  alcune 
volte  avviene  ) non  entri  nella  mente  degli  uomini 
con  idea  di  virtù  eroica  . Ma  quello  s’  intende  in 
modo,  che  non  venga  ad  ifncrvarfi  di  fplrito  1’ uni- 
verfale  del  popolo,  tal  che  palTi  airecccflb  oppollo  del- 
la viltà  . £ a tal  fine  bifogna  , midi  al  timore  eh’ 
ho  detto,  conceder  loro  i divertimenti,  e i conviti; 
acciocché  mantengano  lo  fpirito  , fenza  precipitare 
nella  temerità  , e nella  difperazlone  ; ed  a quel  giu- 
do e ben  regolato  amor  della  vita  riducanfì , eh’  è 
necelTario  per  guidarli  all’  amor  della  patria  : eh’  è 
appunto  ciò,  che  nella  maflìma  delTamor  della  vita 
abbiamo  deferitto. 

Qiuiulo  gii  dati  abbondano  di  quegli  uomini 
malinconici , di  profondo  peniìcro , e forte , che  fo- 
no il  terzo  carattere,  defentto  di  Ibpm;  le  mallìme 
particolari  per  ben  regolarli  fono  , a mio  credere  , 
le  feguciui. 

Ferma  religione  , che  raffreni  la  inclinazione 
naturale  , che  hanno  al  profondo  penfiero  , e per 
conlcguentc  alle  macchinazioni,  per  cui  gli  uomini 
agevolmente  fi  rivolgono  alle  congiure. 

Dare  un’  altro  corfo  a’  loro  pcnlìcri  , che  fia 
Cilutevole  alla  patria  : rendergli  cioè  ainbiziofi  di  ca- 
riche , e ili  onori  ; ma  faccendo  sì , che  le  cariche,  e 
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gli  onori  folamente  per  lo  mezzo  di  onorate  azioni 
fi  poffano  confegnire. 

Ufàre  fpeflb  delle  pubbliche  fede  , e promuo- 
vere divertimenti  , che  dal  foverchio  penficro  alie- 
nino ; e in  quella  guilà  moderare  II  penfiero,  e ad 
un’ora  dargli  un  corfo  alla  patria  giovevole.  E per- 
chè , come  abbiam  detto  , o tre  alle  macchinazioni  ^ 
fono  quelli  popoli  facili  a divenire  interamente  am- 
blziofi  ; bifogna  tener  ferma  con  clf»  la  divifione  fat- 
ta degli  ordini  in  varie  clalTi  , ed  arti  i tenendogli 
in  quelle  applicati , e dall’ozio  allontanandoli . E fe 
avviene,  che  alcuno  fra  loro  lìa  fovra  il  ftio  grado 
ambiziolb,  obbligarlo  all’ efercizio  della  guerra;  ma 
con  avvertenza,  che  quella  inclinazione  non  fi  fac- 
cia troppo  univerlàle  , come  è avvenuto  nelle  Spa- 
gne , onde  poi  la  coltura  della  terra  , e le  arti  va- 
dano tralàndate  . Perciò  bilbgna  prima  proccurare , 
che  tai  popoli  lìano  occupati  nelle  arti,  e che  l’o- 
zio da  loro  interamente  lì  bandifea  . 

Se  gli  Hati  abbondano  di  quegli  uomini  fimu- 
lati , e di  forte  padìone,  ma  inneme  vili  ; la  mafll- 
ma  particolare  per  regolarli  làrebbe  , dare  alimento 
alla  malizia,  nella  quale  fempre  cade  un  tal  genere 
d’uomini  ; perchè  in  quella  guilà  vengono  fra  di  lo- 
ro a confonderli  , e a difunirfi , e per  conlèguente 
ancora  a renderli  incapad  di  congiure  , e di  ri- 
volte : ma  perchè  lo  llelfo  egli  è aliment.vr  la  ma- 
lizia , che  rendere  gli  ilati  vili  , ed  abbietti  , ed 
elpolli  alle  conquide  de’  nemici  ; perciò  si  fatto 
genere  d’  uomini , quantunque  in  fe  medefimo  dif- 
ficile a portarli  alla  virtò  , develi  proccurare  in 
ogni  modo  di  renderlo  virtuofo  , e nemico  in 
tutto  dell’ozio  ; e per  fecondo  convien  tenere  i più 
grandi  occupati  nelle  fperanze  d’  avanzamento  di 
fortuna  , ma  non  mai  permetterne  loro  delle  gran- 
di : perchè  fon  quelli  , i quali  , come  abbiam  det- 
to nel  fecondo  Capitolo  della  prima  Parte  , giunti 
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li  grado  dì  gran  potenza,  fì  tolgon  via  dal  volto 
la  mafchcra  , ed  in  ogni  (celleratezza  precipitano . 
E in  fine  bifogna  tutti  tenerli  occupati  negli  efer- 
cizj  di  virth  , premiarli  con  moderazione  , e non 
mai  con  eccefib  , ed  ufàre  verfo  di  loro  Teveri  ga- 
ftlghi  ; perchè  cosi  il  timore  farà  che  fi  allengano 
dal  macchinar  colè  ree , e che  volgano  1’  animo  alla 
fperanza , nella  quale  non  fogliono  mai  flaitcarfi , 
perchè  fon  vili  ; fenza  pericolo  , che  la  fovcrchia 
potenza  ( nella  quale  fono  immoderatiflìmi  ) pofTa 
portar  nocumento  allo  fiato  ; o che  quello  venga 
da  loro  turbato , e confufb  con  infinite  emulazioni, 
ed  invidie, alle  quali  un  tal  genere  d’uomini  cfom- 
mamente  inclinato  ; per  elfcrc  di  natura  vìlifiìmo, 
ed  infieme  di  fino,  e maliziofò  talento  , che  l’acu- 
tezza  della  mente  fèmpre  in  pelumo  ulo  converte. 
Ed  in  quella  guilà  s’impedifcono  ancora  i tradimen- 
ti, e le  congiure  , alle  quali  dalla  fiefia  viltà  fono 
sì  fatti  tiomini  portati. 

Il  quinto  carattere,  che  abbiam  deferitto ,cioc, 
di  quelli , che  hanno  le  male  inclinazioni  occulte 
a lor  medefimi,;  quantunque  al  principio  fiano  d’in- 
dole buona,  infcnfibilmente  poi  divengon  mali,  lènza 
avvederfene  . Le  mallìme  particolari  nel  regolare  si 
fatti  uomini,  deono  effere  le  feguenti , cioè; 

Primo  impedire  i principi  d’  ogni  corruttela , 
1 quali  fotto  la  mafehera  d’  onefio  fine  agli  uomini 
fi  apprelèntano  . Per  efempio . Un  popolo  ben’alu- 
cato  nelle  cinque  maflìme  di  virtii  , che  abbiamo 
dette,  non  ammetterà  nel  fuo  animo  un  vizio  feo- 
verto,  ma  sì  bene  un’ufo,  o \ui  cofiume,  che  ab- 
bia d’ onefio  ftmbianza  ; e fotto  l’ apparenza  d’un 
mezzo  termine  , del  quale  non  conolce  le  conlc- 
guenze  , abbraccierà  un  vizio  , che  fenza  riparo 
prenderà  radice  nel  di  lui  animo  . Così  la  ingiulll- 
zia  fotto  la  mafehera  dell’  arbitrio  ; la  licenza  fotto 
quella  del  galani’ uomo,  e delFavvenente ; la  difo- 

L1  2 ne- 


0«I  formar  te 
maffimr  frron^o 
te  incUnasioot 
<le*popoli 


/ f$n 

tnvtdff. 


fi 


r4ll  TtCtV9n9 
ti  VttJ9  fc9V9rt9  • 
/«r/e  dtvtrf9 
msfthtri  di 
9^ 


by  Google 


268  Della  Vita  Civile 


Od  fornir  le 
nufOme  fecondo 
le  inclinixioni 
d**popoli  . 


Ef/i  fdnlmtnti 
^rrn/$e9  t nufui 
. et  fu  t-e  ■ 

mtmtt 


Sì  fu9Ìp:dn9 

ct9  ii\ntr9dH:t$r$ 
di  Mm9Vi  Cfjfmmt  ^ 
film  di  putiti  f chi 
trsf^riétt/tim 
Antichi, 


ÌJiAfìfUi  pnti9» 
dxn  Ha^U  uimtni 
ii/Atté  yètm. 


(•nfiryéTi  $ e», 
^ymi  Antichi 
*•4  Ad  iint^itun 
di  flAti^ 


neflà  (òtto  quella  della  diTinvoltiira , e della  civilità; 
il  luflb  rotto  quella  della  convenevolezza  del  vivere, 
e poi  della  pompa  , ne’  cuori  umani  s’introduce. 

Secondo,  per  s’I  fatto  genere  d’uomini,  bro- 
glia ftare , piii  che  ad  ogn’  altra  colà  , attentiflìmo 
ad  impedire  la  introiluzione  de’ nuovi  coftumi  ; per- 
chè eglino  fono  di  tal  natura  , che  facilmente  pren- 
dono quelli,  che  loro  fi  danno;  ma  poi  tenacemen-  . 
te  non  li  mantengono  , perchè  non  ne  conofeoHO 
ne  la  ragione  , ne  le  confeguenze. 

Terzo  , fare  che  i foreftieri  fi  acconcino  a’  co- 
ftumi del  paefe  , e non  vogliano  introdurre  quelli 
delle  loro  patrie: ne  comincino  a mutar  con  nuove 
foggie  la  forma  del  veftir  del  paelè  , la  maniera  del 
converlàre  , e quelle  cofe  tutte  , le  quali , ancorché 
paia , che  mutino  folamelite  1’  eftrinléca  parte  di 
noi,  fono  nulladimeno  il  principio  di  mutare  anche 
la  interna  , e le  malTime  ancora  : perchè  tutti  gli 
uomini  hanno  la  proprietà  di  volere  formar  màlfi- 
me  , ma  il  volgo  le  forma  per  conlèguenza  de- 
gli abiti  fatti  , e non  mai  per  una  ragion  cono- 
Iciuta  : di  che  avviene  , che  , formando  un  nuovo 
abito,  forma  ancora  una  nuova  mafsima.  Perciò  bi- 
fogna  punire  fui  bel  principio,  e feveramente  gl’in- 
troduttori  di  nuovi  coftumi  ; ed  allo  ’ncontro  dfe- 
re  indulgente  con  coloro  , eh’  errano  ne’  coftumi 
vecchi,  ed  approvati  dal  magiftrato;  punendoli  fola- 
mente  quando  fon  vicini  all’ecccflb  : perchè  il  vo- 
ler dagli  uomini  un’elàtto,  ed  intero  elèrcizio  della 
virtù,  egli  è un  cercare  lo  imponìbile,  c porfi  a pe- 
ricolo di  precipitarli  nell’ecctlfo  oppofto;  ma  il  di- 
mandare , che  difcaccino  un  vizio  naicente  , non 
Colo  è chiedere  poflibil  cofa  , ma  facile  , cd  utilif- 
fimo . 

E’  da  rotarli  nondimeno  , che  quella  malli  ma 
di  cuftodire  con  gelofia  gli  ordini  , e li  coftumi  del 
proprio  paefe  , non  folo  è propria  per  quelle  rc- 
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pubbliche  , o regni  , che  hanno  i popoli  di  que-  Dei  forMt  u 
fto  quinto  carartere  d’uomini;  ma  è univerfale  per 
tutte  le  ben’  ordinate  repubbliche  . e regni;  per-  <e- popoli, 
che  la  proprietà  di  formar  le  maflìme  in  confeguen-  tnehè 
7,A  de’  coftumi  è univerfale  di  tutt’  i popoli , o che  u 

liano  del  carattere  pm  forte  , pm  maligno  , c pju 
accorto,  o di  quello  più  debole,  o in  fine  di  qua- 
lunque carattere  , che  fiano  : e in  qualfi voglia  re- 
pubblica, o regno  , ben’  ordinato  ne’  coflumi , lo 
innovatore  è Tempre  perniciofo  . Per  quella  fola  ca- 
gione  molti  regni  hanno  llabilito  per  malfima  di 
non  voler  commercio  con  le  Araniere  nazioni,  perchè  ttmmird,  „„ 
feaipre  cagiona  mefcolamento  di  collumi , e di  maflìme. 

Quello,  avvegnaché  veriflìmo,  non  toglie  però, 
che  il  commercio  infiniti  benefici  alla  umana  focietà 
non  apporti  ; ed  oltre  a ciò,  che  a molti  paefi  la 
propria  loro  conAituzione  non  Io  renda  neceflario  : 
perocché,  per  efempio , le  repubbliche,  collocate  in 
picciolo  fpazio  di  paefe , ma  non  difefe  daH’afprezza 
del  fito  ; del  commercio , e del  ricevimento  de’  fo- 
reAieri  han  bifogno,  per  renderli  forti  col  numero; 
come  altresì  le  picciolc  repubbliche,  in  forte  col- 
locate, il  quale  però  non  fommIniAra  loro  tutto  il'7^,'^’,"%“.^*' 
bifognevole  alla  vita  umana;  perchè  col  mezzo  del  ' . 
commercio  , fi  provvedono  delle  colè  necelTarie  al 
vivere  , e ponno  allegarfi  contro  i potenti  nemici. 

Le  picciole  repubbliche,  in  fito  forte  collocate,  e di 

tutto  provvedute , potrebbono  dal  commercio  aAe- 

nerfi  , fuorché  in  quello  , che  riguarda  la  neceflltà 

delle  leghe  : e i grandi  regni  , che  di  ninna  colà 

mancano  , potrebbono  ancora  del  commercio  far  di 

meno  . Gli  Svizzeri , e le  città  libere  d’ Alemagna , 

fon  quelle  picciole  repubbliche,  che  vivono  di  quel,  uttRmé  i>  a 

che  il  proprio  terreno  loro  lomminiAra  ; e per  ciò 

che  riguarda  alle  leghe,  I primi  con  l’unione  Aabi-  cuui*»rt*iKit M 

le  de’  toro  cantoni,  e le  feconde  con  quella  di  tutto 

Io  imperio  , fermamente  fi  mantengono  . De’ regni 

gran- 
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grandi  II  Mofcovita  è quello  « che  non  ha  volu- 
to fin’  ora  altro  commercio  con  le  flranlere  nazio- 
ni , fuor  che  quello  , che  bafia  a farli  godere  dell* 
utile,  che  «gli  fuole  apportare,  lènza  provarne  il  dan- 
no ; td  ha  perciò  aflegnato  a’  foreflitri  per  commer- 
cio il  porto  dell’Arcangelo  fu ’l  Baltico,  e quello  d* 
Aftracan  nel  mar  Cafpio . Niente  però  di  meno  og- 
gi ancor  egli  ( forfè  perchè  medita  di  far  palfaggio 
dalla  forma  del  (blo  mantenimento  , a quella  dello 
ingrandimento  ) cerca  il  commercio  colle  (Iraniere, 
e colte  nazioni  : ben  conolcendo,  che  ancora  le  vie- 
tò , per  cotal  mezzo  , da  una  in  altra  nazione  fan 
palfaggio:  e che  fé  il  praticare  colle  nazioni  corrot- 
te i paefi  viKuofi  corrompe , il  praticare  altresì  de’ 
barbari  con  le  nazioni  colte,  i barbari  ancor  coltiva; 
come  avvenne  a’  Greci  con  gli  Egizi , e come  av- 
verrà a’MofcovIti  con  noi  : imperocché  elfendo  efll 
di  popolo  numerofilTimi  , potranno  , dopo  che  noi 
làremo  ben’  indeboliti  dalle  fcambievoli  guerre  , ed 
ammolliti  dal  luffb,  ufar  contra  di  noi  fìeflì  le  arti, 
nelle  quali  gli  andiamo  ammaedrando  , e far  folTe- 
rire  all’  Europa  una  innondazione. 

^ Così  adunque  , a mio  credere , il  commercio  è 
alla  maggior  parte  delle  nazioni  necelTario  , e quali 
a tutte  utililTimo  : ma  altresì  è verilTimo  , che  da* 
magiftrati  di  politica  debbafì  dare  con  Ibmma  vigi- 
lanza , acciò  i fotedieri  fi  acconcino  eilì  a ì codumi 
del  paefe,  in  cui  vanno,  quando  egli  è colto,  e ben* 
ordinato.  Oltre  che,  (e  il  paefe,  che  ha  commercio, 
è virtuofb , non  farà  così  di  leggieri  in  tal  pericolo 
di  corromperli  ; perchè  alla  buona  morale  volentie- 
ri gli  uomini  tutti  fi  accommodano;  e fe  i foredie- 
ri  troveranno  il  paelè  meglio  ordinato  che  il  loro, 
in  vece  di  volere  introdurre  I propri  codumi,  s’in- 
gegneranno d’ imparar  quelli  del  paelè  colto , e vir- 
tuofo,  che  truovano  . Tanto  è Impre  avvenuto  a 
tutte  le  virtuolè  nazioni  . Tutto  il  mondo  fi  du- 

diò 
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diò  d’imitare  la  Grecia  ; onde  poi  in  Roma  con  le 
virtfi  Greche  il  hiflb  vi  s’ introdulTe , c gli  fteflì  vi- 
zi più  To'^zi  per  dilicatcrza  alla  maniera  de’ Greci  fi 
ulàvano  : onde  Giovenà\e  : CjHcumifunt  Graeci.  Ma  in 
quello  giova  la  vigilanza  de’  magiftrati  , e più  di 
tutto  la  loro  virtù;  perch’egli  è malfima  certa,  che 
la  corruttela  non  pafla  mai  a’ popoli  , lè  prima  non 
s’è  introdotta  ne’ magillrati , e nel  principe. 

• Diciamo  ora  le  malfime  particolari , le  quali  de- 
vonfi  ftabilire  per  regolare  i popoli , che  fono  a’  pia- 
ceri , e alla  rllalFatezza  de’coftumi  foverchio  indi- 
nati  , e che  ( come  abbiamo  detto  ) rendon  la  patria  fUtt4tÌ, 
foggetta  a forti  , ma  (regolate  rivoluzioni  , e ad  efi 
fer  da’  nemici  conquiflata  ; perchè  fono  Ipcnfierati  , 
cd  incapaci  di  quella  rifleffione  , che  alle  arti  civili, 
e militari  è richieda  . La  prima  malfima  dee  eflerc 
di  tenerli  lungamente  occupati  nello  efercizlo  delle 
arri,  cosi  militari , come  civili,  e lontani  bensì  dall’ 
ozio,  ma  non  in  tutto  da’ divertimenti  , e in  par- 
ticolare da  quelli  che  I’  animo  in  tutto  follevano 
dalla  riflelfionc , come  abbiam  detto,  de’divertimen- 
ti  ragionando  ; per  cagion  che  intanto  divengono 
elfi  alle  volte  di  rifleffione  nemid  , in  quanto  che 
lèntono  ftanchezza  della  medefima  rifleffione  , alla 
quale  fon  troppo  inclinati , elTcndo  d’indole  malin- 
conica . Non  bifogna  adunque  opporli  in  tutto  alla 
lor  natura,  ma  fare , che  in  elfi  il  divertimento  fia, 
qual  fi  conviene,  divertimento,  non  occups^ione. 

Q^to  al  fottimo  carattere  degli  uomini  di  C">uttìmmi,idà 
mente  acuta  , rifvegliata , e penetrante  , e di  tem-  «»»*  •.  • 
peramento  facile  ad  accenderfi , e che  fono  alla  ma- 
lizia  inclinati,  e foggetti  a fubite , e violente  rivo- 
luzioni ; parimente  bifogna,  per  mezzo  degli  ordini, 
tenerli  divifi  , e far  di  loro  in  quella  gui&  , che  fi 
fa  della  polvere,  di  cui  , come  troppo  accenfibile  , 
non  fi  può  fenza  pericolo  tenere  unita  gran  quan- 
tità. 

Ap- 
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Del  form«  le  Apprcflb  Conviene  con  diritta  religione  ren- 
nijCnie  fecondo  ^erli  maiifueti  , e con  Tevere  leggi  guidarli  , come 
d'e*  popoir.*'°°*  abbiam  detto  nel  principio  di  quello  Capitolo  , 
— quando  gli  abbiamo  deferitti  . Di  più  bifogna  te- 

nerli occupati  nelle  guerre  , per  dare  un  certo  sfo- 
go alla  vivacità  de’Ior  talenti;  allontanarli  dall’ozio, 
e reprimere  i lor  movimenti  fui  primo  nalcere  . E 
in  ciò  devono  eflere  1 minillri  di  politica  vigilan- 
lìptUiu,  in  ft.  tiflìmi , acciò  conolcano  quelli  cccelTi  nafeenti  ; per- 
der nmfcm  lU  chc  cglino  pur  dall’  eccclTo  cominciano  , in  quella 
net/ji ntfitnii,  guifa,  che  nella  polvere,  non  vi  ha  diHerenza  di  tem- 

po dall’  accenlìone  di  un  piccioi  granello  , a quella 
di  tutta  la  mole  di  dia  . O pure  , s’  egli  avviene  , 
che  la  vigilanza  di  chi  governa  non  abbia,  preve- 
dendo i principi,  dato  riparo  alTaccenfione  ; non  bi- 
Tiéti  chi  fin,  nm  fogna  Tpcrare  di  frenarli  nel  fervore  del  fuoco,  ma 
i,t  fni.ndtn  a pili  prefto  lafciarli  correre  per  qualche  tempo  , ove 
""  **  cieco  lor  furore  gli  mena  ; acciocché  (come  lèmpre 
avviene  a tutti  gli  uomini , ma  in  particolare  a co- 
■ lloro,  che  fono  per  lor  natura  incollanti)  llanchi  da’ 
dlfagi , che  le  turbolenze  cagionano , eliì  ftefll  addi- 
mandino  1’  ordine  : e di  quella  flanchezza  T accor- 
Dn  nn»r<ert  to  miniftro  di  politica  dee  ben  conofeer  il  comin- 
,««»</♦  A«n«fr..  ciamciuo  ; perchè  allora  è il  tempo  di  dilunirli  ,^e 
„^i,  di  viiiccrli . Olttacciò  non  bifogna  mai  , ne  col  ga- 

uigo,  ne  con  la  beneficenza,  portar  tali  uomini  ai- 
. rcccelTo  ; perchè  eglino,  più  di  tutti  gli  altri,  nella 
r>  hAn du  prtmu.  troppo  fciicita  li  corrompono,  e nella  troppo  mile- 
ria  fi  difperano:  e i gallighi  dcono  elTer  forti,  e vio- 
lenti co’  primi  che  fanno  qualche  movimento  , o 
che  di  farlo  minacciano . Infine  vogliono  elTcr  rafl're- 
nati  a guilà  de’  cavalli , inclinati  a prccipitarfi  nel 
coifo  ; i quali  o bifogna  con  violento  galligo  fre- 
nare fili  principio,  o pure  fi  dee  fecondarli  nel  corfo, 
fino  a tanto  che  truovino  1’  oppofizione  di  qualche 
muro  alla  loro  sfrenata  carriera . £ fovra  tutto  egli 
è uopo  far  buon’  ufo  di  queU’animo,  chc  hanno  in^ 

cli- 
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clinano  ad  accenderli  in  tutte  le  loro  palTionì , dati- 

dogli  una  direzione  verfo  l’amor  della  patria,  e del-  i.I 

la  gloria.  aidc’popoii. 

Gli  uomini  dell'  ottavo  carattere  > cioè  di  men-  * 

te  ottufa,  e di  temperamento  tardo,  e freddo,  i qua- 
li  vengono  pih  tardi  alle  rivolte,  ma  altresì  più  te-  ffnmntturdt.t 
nacemente  le  fodengono;  quando  fi  vogliano  all’in- 
tera  lèrvitii  rottomettere,,oafla  guidarli  con  la  maf- 
fima  generale  , di  non  mai  portar  le  colè  con  eill 
all’  ultimo  eccedo  ; perchè  in  vero  eglino  fofFrifco- 
no  il  giogo,  ma  Ibno  altresì  del  giulto,  e dell’one- 
Ho  amatori;  e in  tanto  tollerano  la  ingiullizia , in 
quanto  che  la  giudizia  non  conolcono  : e perciò  *’*  " ‘ ' 

lono  facili  a fottometterfi  a quella  giudizia  , che 
per  giudizia  riconolcono  ; e alle  rigorofillìme  leggi 
della  malizia  fi  fottomettono  , quando  di  altra  piti 
civile , e più  vera  non  hanno  idea . 

Non  ci  è altro  mezzo  adunque  con  elToloro, 
che  di  amminidrare  lènz’alterazion  la  giudizia:  per- 
che  eglino  fono,  com’è  detto,  pazienti  , e facilif- 
fimi  a fottoporfi  agli  ordini , e alle  leggi  buone  ; e 
quando,  per  difetto  di  chi  gli  governa,  fodero  pre-  .•  » 

cipitati  in  qualche  rivolta  , bilogna  contentarli  alla 
bella  prima,  per  non  lafciarli  in  quella  radicare,  dal- 
la quale  poi  è dilHcilillimo  il  rimuoverli:  tanto  mag- 
giormente , che  Ibno  rigorofillìmi  elàttori  del  vero , 
e del  giudo , che  conofeono  , e rare  volte  avviene, 
che  giulU  ed  oneda  colà  non  addimmandino.  ' ' 

Quede  maflìme  particolari  fono  quelle,  che,  a t»//«  Itfuddtttt 
mio  credere,  non  lèntono  del  viziofò  eccedo,  nè  del  A* 
debole  mezzo  termine , come  fentono  quelle , che  fi 
formano  lènza  riflettere  alle  madime  generali  , e che  dtt$u  :rr- 
perciò  s’allontanano  in  tutto  dalla  virtù  vera.  Elle 
fono  folamente  dirette  alle  cinque  malsime  generali , 
nelle  quali  la  virtù  di  uno;  dato  confide  , ed  hanno 
per  fine  di  moderar  quegli  cccefll,  che , da  quelle  lo 
-allontanano . Che,  fe  ad  ulb  di  colto  pratico,  d’ogni 

M m idea 
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idea  di  virtù  univeriàle  (provveduto  , aveflimo  vo- 
luto le  malTìme  particolari  contro  quelli  particolari 
difetti  Aabilire  ; avrebbe  bifbgnato  centra  i temera- 
ri , e contra  i macchinatori  , e di  profondo  penfie- 
ro , llabilire  per  maflìma  lo  liiervarli  di  ogni  virtù, 
in  loro  alimentando  la  ignoranza  ; dividerli  fra  lo- 
ro , gli  odj , le  invidie , e le  gare  lècondando;  ren- 
derli neghittoli , vili , e codardi  ; e In  quella  guilà, 
privando  lo  (lato  di  tutte  le  virtù  , di  cui  egli  è 
capace,  renderlo  ancora  lacililTima  preda  de’nemici:  in 
vece  che,  determinando  noi  le  malTime  particolari  lèn- 
za perder  mai  di  veduta  le  maflìme  generali,  e con 
le  rifieflìoni  già  dette  { cioè  con  confiderare  li  difetti 
particolari  della  forma  del  governo,  della  natura  del 
(ito,  e della  Inclinarione  particolare  di  cialcheduno) 
gli  uomini  fi  emendano  de’ loro  difetti,  e fi  ordina- 
no alla  virtù  ; che  è quella  loia  , che  li  fa  forti  o 
mantenitori  del  loro  flato,  o conquillatori  , fecon- 
do che  più  all’ una,  che  all’altra  di  quelle  forme  di 
governo  fono  Inclinati. 

Ora  il  formar  queAe  maflìme  particolari  ficcome 
è neceflariiflìmo , cosi  indifpenfàbilmente  richiede  la 
pratica:  perchè  non  è poflìbile,  che  l’uomo  fi  conofea 
lenza  praticarlo,  e confìderarlo:  ma  dall’altro  canto 
per  ben  formarle  con  quelle  giiille  regole  , che  ab- 
biamo dette , fa  d’ uopo  delia  conofeenza  degli  uni- 
veriàli , c delle  vere  virtù . 

Ma  dirà  alcuno  : fe  lo  flato  fuflè  nuovamente 
conquiflato , o pure  acquillatot  per  mezzo  delle  fee- 
leratezze;  fe  fufiè  di  quelli,  che  prima  fi  governava- 
no con  le  loro  leggi;  le  fùfle  uno  flato  nuovo,  ove 
bifogna  far  tutto  di  nuovo  ; fe  finalmente  di  quelli, 
i quali , a cagion  del  mal  governo  paflato,  fon  tan- 
to corrotti  , che  non  balla  il  riflauratore  a portarli 
alla  virtù,  ma  bifi^na  alla  viziolà  malizia  dar  di  pi- 
glio ; come  fi  poti^bber  mai  fullé  tre  fopradette  re- 
gole flabilir  pfr'cflì  le  maflìrne  particolari.^ 
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Rifponderò  , die  per  qiiefli  due  ultimi  ftati  , 
che  ho  detti  ■,  giunto  il  difordine  all’  eccefTo , truó- 
va  il  riftauratore  commodo  modo  di  riordinarli  alla 
virth  ; perchè  i popoli  ileffì  non  fbfferendo  l’eccef^ 
Ib,  l’ordine  addimandano:  e che,  quantunque  fia  ve- 
riliìmo , che  ad  uno  flato  interamente  corrotto  , vo> 
lendolo  riordinare  , non  fi  pofTa  più  dare  la  flefla 
forma  di  governo  , con  la  quale  prima  fi  mantene- 
va , ma  un’altra  diverià  ; nulladimeno  quello  non 
mai  avviene  , fe  i magiUrati  di  politica  l’officio  di 
mantenitore  (anno  perfettamente  elèrcitare:  perocché 
in  fine  i difètti  de’  popoli  (bn  fèmpre  figlinoli  de’ 
difetti  de’  principi  : onde  il  preferivere  , come  nei 
facciamo , ordini  per  mantenerli , e legge  di  politi- 
ca per  riparar  quelli  eccedi  , a’  quali  per  inclina- 
zione particolare  fono  i popoli  foggetti,  è lo  fledb, 
che  rimediare  all’  abufo  degli  flati  in  tutto  cor- 
rotti , con  impedire  , che  all’  eflrema  corruttela 
non  giungano;  o pure,  fè  vi  fon  giunti , fare  anco- 
ra, che  del  loro  male  fi  fpoglino  , e alla  virtù  fi  ri- 
ducano, ficcome  trattando  del  riflauratore  ho  fatto. 

Quanto  all’altro  genere  di  flati  tirannicainente 
ufurpati,  rifpondo,  ch’ei  fi  vuol  fapere,  che  io  non 
mi  prendo  briga  di  ragionarne  ; e che  per  chi  vuo- 
le nella  viziofà  malizia,  e nella  tirannide  efercitarfi, 
a Macchia  vello  non  vi  è che  aggiungere  ; ma  per 
chi  vuole  la  tirannide  abbotrire,  come  fi  conviene, 
degli  flati  tirannici  non  c da  parlare . Perciò  il  fine 
di  quella  mia  opera  altro  non  è,  fe  non  di  rimedia- 
re al  male  , cagionato  da  Macchiavello , cioè  , che 
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gli  uomini  confondono  con  la  vera  politica  la  vizio- 
ià  malizia,  e la  palliata  tirannide  ; onde  poi  avvie- 
ne, che,-,fervendofeiie  i principi  alcune  volt»  negli  cmi  rtgtìt 
flati  virtuofi  ,<  fncceda' loro ‘come  a qne’  chc',  volcn-  /"«■«‘'•A  « 
do  ne’  corpi  fani  far’  ufo  di  que’  rimedj-  > die  fola 
agli  ammalati  convengono  ; da  fàni  li  rendono  in-  , c,a, 

fermi.  Palliamo  ora  a ragionare  de’  magiflrati  di  pò-  /'•** 
litica.  Mm  2 PAf(-‘  ‘ 


Digitized  by  Google 


DeK&A  ViTA'CiVItE 

PARTICELLA  Vili. 


QjìmI  f.A  Cui^cià 

del  $• 


DtPtrfA  nf^li  0Aii 

nt'‘m$rn»rrn 

<ht€Ì, 


il  ^riiuéft  fi  i U 
Uff*  vivmtt  mtU4 
4 gtlmit  m^nAuktè 


Qwm*  ckt 
i t§  lh/0^9$i  ntUé 
r4fm^hléckt  , tk$ 

m»  tTAtrm  tWifiJi. 

t*m9%%4 , 


debbano  ejjere  i narrati  di  politica^ 
e quale  fia  il  loro  obbligo, 

Ei  fd  medieri  certamente  di  guida,  c di  maedro 
per  mantenere  nelle  repubbliche  , e ne*  regni  i 
buoni  ordini , e le  maffime , che  in  quedo  Capito- 
lo abbiam  delcritte:  e queda  guida  Ibno  i magidra- 
ti , che  alla  politica  prefìedono  , che  è quanto  dire 
coloro,  che  fon  tenuti  di  mantenere  gli  ordini,  le 
madìme  , e’  codumi  , e , quel  eh’  è più , di  avva- 
lorarli con  Tefempio . 

Sono  adunque  neceflarj  i magidrati  cosi  nelle 
repubbliche  , come  ne’  -regni,  con  queda  differenza 
però  , che  in  quelle  operano  con  tutta  l’ autorità  , 
ohe  loro  dà  la  legge  ( non  conolcendo  i magidrati 
altro  principe  fuor  di  lei  , nella  ’^crcazion  del- 
la quale  aixcora  , come  parti  del  tutto  , interven- 
gono); e negli  dati  monarchici  allo’ncontro  folamen- 
te  ai  lato  dei  principe , come  configlieri , rifiedono  ; 
ne  hanno  altra  facilità  di  operare,  fe  non  quella,  che 
egli  loro  conferifee;  edendo  il  principe  deflb  la  fo- 
la legge  vivente , quando  avviene  , che  il  regno  di 
forma  in  tutto  monarchica  fia  condituito.  Or  perchè 
nell’obbligo  , c nell’oggetto  di  quello  , che  hanno 
a governare,  gli  «ni  , e gli  altri  in  tutto  conven- 
gono; avvengache  nella  origine,  nell’autorità , e nel- 
le madtme  di  governo  fìano  fra  di  lóro  diverfi  i 
magidrati  politici  di  repubblica  , e quelli  , che  fer- 
vono a monarca;  perciò  noi  indidintamente  del  lo- 
ro obbligo  ragioneremo,  dicendo  primamente,  qua- 
li , c quanti  debbano  edere  quedi  magidrati  ; ap- 
predb , con  quali  arti  debbano  mantenere  negli  da- 
ti le  virtuofe  malTime  , c i buoni  ordini  , fecondo 
le  differ^iti  forme  di  governo,  cioè  a dire  o di  mo- 
narchia , o di  repubblica  ; e in  due  , quale  debba 
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efTer  la  loro  vita,  per  guidar  con  relèmpiof  d’ogiii  ai 

altra  colà  piìi  utile , e pih  necelTarlo)  i popoli  al  be- 

ne  operare . — ■—*'  - 

’ Tanti  devono  eflere  , a mio  credere  , i magi-  tTurf*ZTL-ml. 

Prati  di  politica  , quante  Ibno  le  malattie  in  gene- 

re,  alle  quali  Panno  gli  Pati  fottopoPi  . La  prima 

malattia , e più  importante  di  tutte  , come  quella , * 

che  di  tutti  i mali  è radice,  s)  è la  corruttela  degli 

ordini,  e de’  coPumi , dalla  quale. poi  viene  la  con- 

fufion  delle  leggi  , e lo  fconvolgimento  degli  Pati  ; ^lu  tmutui» 

e perciò  è utililfimo,  in  particolare  nelle  repubbli-  » a** 

che  , il  magiPrato  de’  ceiilòri  , con  tanto  profitto 

da’Greci,  e da’Romani  già  praticato;  il  quale  al  giu- 

Po  equilibbrio  degli  ordini  , alla  buona  ofTervanza  »/«» 

de’  medefimi , alla  buona  educazion  de’  figliuoli , a’ 

coPumi  de’  giovani  , e al  buon’  efempio  de’  magi- 

Prati  , Pia  Tempre  intento  ; e agii  ambiziofi  , ed 

avidi  di  dominio  , ed  alla  nafcente  potenza  fi  faccia 

incontro . 

La  feconda  perlcololà  malattia  degli  Pati,  fono  -AUt  cupur, 
le  congiure  , i tradimenti , le  confpi razioni,  e le  ri- 
volte  ; i quali  mali  però  ne’  popoli  ben’  ordinati , o 
non  mai , o ben  di  rado  avvengono  , fuor  che  per 
negligenza  del  primo  magiPrato , che  abbiamo  det- 
to, e quando  fon  corrotte  le  maffime  degli  ordini, 
e de’  coPumi.  Perciò  v’ha  di  mePieri  degl’inquifì- 
tori  dello  (lato  , che  quePe  perniciofiffime  malattie 
con  la  vigilanza  prevengano  , e col  rigore  puni- 
fcano . 

E perchè  la  giuPizia,  e 1’  economia  fono  Pani-  tU  gi». 
ma,  e la  bafè  de’  regni,  lènza  le  quali  non  vi  è in 
loro  fermo  ordine,  ne  coPume  ; v’ha  quindi  d’uo- 
po  di  un  magiPrato,  che  alla  buona  amminiPrazion 
della  giuPizia  prefieda  , il  qtule  de’  fupremi  findi- 
catori  potrebbe  chiamarft  : e oltre  a ciò  , perchè  le  , 

repubbliche , e i regni  di  neceflìtà  con  gli  Pranieri  frniM 

principi  hanno  a tener  commercio,  ( non  putendofi 

>e- 
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veruna  repubblica  , o regno  in  fé  fteflo  folamente 
mantenere  , fenza  che  venga  dall’  altrui  ambizione 
turbata  J perciò  v’  ha  di  meftleri  d’  un  i^iftrato  , 
dèftinato  l regolare  gli  affari  co’  principi,  ftranien  , 
che  maglftrato , o fia  configlio  di  .f* 

E’S  notarfi  però,  che  nelle  repubbliche  libere  l 
officio  di  magillrato  al  fenato  fi  appartiene,  il  qu^ 
le  deve,  Infieme  con  tutto  il  corpo  della  repubWi^ 
di  si  importanti  materie  , che  lo  ft^o  riguardano, 
rifolvere.  Nelle  monarchie  .pcr^>  .lpcf|5  volte  l u > 
di  tutti  quelli  quattro  magiftrati  a ‘ 

(lato  fi  confcrifee;  poiché  , faccendo  egli 
r officio  di  configliare  il  ’Nulla- 

preflare  I configli  fopra  tutto  f.a  ^"2- 

Simeno  io  non  fo,  fe  a unt’  opera  un 
ftrato  fia  badante  ; perche  mi  pare,  ol, 

folo  cenfore  fia  cosi  vado , eh  ei  ^ Jq, 

mente  di  altra  cofa  di  dato  - 

po  convertiu  in  monarchia  , forfè  pere  t ^ 

va  ancor  1’  ombra  dell’  antico  governo  ( /‘ccf^e  e 
è maffima  de’  tiranni  , quando  hanno  <08S'Og“ 
una  repubblica)  usò  pure  b dignità  di  canfore  , ed 
a’  Cefari  conferivala  : per  ilciagura  però  di  quell 
imperio  ella  fu  rare  volte  contenta  a Cefare  , cne 
non  fude  egli  deffo  di  «nlitra  degno;  fuorché  va 
leriano  , il  quale  rifiutandola  , fu  dal  fenat 
nobile  elogio*,  onorato  , che  baderebbe  p • 
vera  idea  di  un  principe  ottimo  : 
fura  efl  : Uh  dt  omnibut  ]ud,cet  , guf 
melìor:  iiU  de  fenatu  iudicet , qui  uuìlum  babtt  cri- 


Narriamo  ora  qual  fia  l’obbligo  di  quedi  ,magi- 
drati  a parte  a parte  ; e con  quali  arti  ^^ebbano  a 
mantenimento  degli  dati  contribuire  , e m H 
modo  farem  conofcere , come , tanto,  nelle  repu 
che  , quanto  ne’regni , non  fia  un  folo  magidrato  ' 
tutto  diffidente  . E perchè  il  primo  oggetto  oe- 

ve 
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ve  cfTcr  Tempre  quello  di  mantenere  nello  (lato  li  De’nugiftrieìai 
buoni  ordini  , fie  bene  cominciare  dal  magiftrato  Jo"bbMgó**' 

de’  cenfbri  , a tanta  opera  deftinato.  

La  prima  malTima  , che  gli  uomini , in  quello 
importantilTimo  uficio  occupati,  devono  avere,  si  è , 
a mio  credere  , che  bilògna  ben  diftinguere  quelle  • jh»  » 

cole,  delle  quali  fi  deve  impedir  Iblamentc  recceflc, 
da  quelle  , delle  quali  fi  devono  impedire  anche  i 
principi  : perchè  da  quella  differenza  poi  nalce  la  ’ 
dilllnzione,  ch’è  fra  la  diferezione,  e’I  rigore,  e la 
conolceoza  di  (quando  , e come  debbano  di  quelle 
due  cofe  ulàre  1 lèggi  maeftri  della  politica. 

Quella  differenza  da  due  cofe  dipende  , cioè  : i» 

primo  o^la  conofeenza  della  virtìi , en  inficme  delle 
difficultà  , che  agli  uomini  fi  fanno  incontro  per  «.w..  «.ii 
conleguirla;  lècondo  dal  confiderare,  che  gli  uomi- 
ni,  che  non  conolcono  la  virtù , come  anche  quel-  «»  <4  ’ 

li , che  non  conofcendola , ne  pur  la  llimano , non 
è mai  poffìbile  , che  la  confeguifeano.  Le  quali  due 
cofe  nel  fecondo  Capitolo  della  prima  Parte  abbia- 
mo diffulàmente  narrate  ; acciò  chi  deve  regolare 
gli  uomini,  e condurli  alla  virtù,  poffa  ( ficcome  è 
giullo  ) conolcerne  prima  l’elTenza , e le  difficultà.  < 

Con  quelle  due  conofeenze  determinerà  facil- 
mente un  làggio  politico,  contro  quali  difetti  fi  deb- 
ba di  qtiellc  due  cofe  fervire,  cioè  della  diferezione, 
e del  rigore:  perchè,  chi  ben  conolce  reflenza  del- 
la virtù,  e la  difficultà,  che  fi  efperimenta  in  con- 
feguirla  tutta  intera,  facilmente  conchiuderà,  e lla- 
bilirà  per  maffima  , che  bilògna  coltivar  ne’  popoli 
l’idea  della  virtù  , ma  non  pretendere  da  elfi  lo  in-  «»./«», *W4 
tero  conlèguimento  di  lei,  e ne  pur  l’efatta  olfcrvan-  r$n. 

za  delle  fue  leggi.  Onde  in  quelle  cofe,  che  l’olfcr- 
vanza  tutta  intera  delle  virtù  morali  riguardano  , d./cTt,.i,u. 
impiegherà  la  diferezione,  e la  compafiìone;  e all’ec- 
ceffb  fi  farà  (blamente  incontro  con  rigore . Dall’al-  Utigmfiufiw 
tro  canto  chi  ben  vede,  che  1’  uomo  , il  qual  non  •f*f****£^. 

co- 
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conosce  la  viru'i , ovver  qtiegli , che  , non  conofeen* 
dola  , ne  pur  la  (lima  , non  c di  niuna  virtuofa 
maflìma  capace;  e che  quello  i:  un  vizio  dillruttivo 
di  tutte  le  malTìme  , e feguentemente  rovinofo  , e 
della  vita  civile  ancora  dillruggitore  ; llabiiirà  fa- 
cilmente per  maflìma , ch’egli  è neceflario  con  vigi- 
lanza , e con  rigore  opporli  fui  bel  principio  a tut- 
te quelle  cofe,  che  le  malli  me  diUruggono,  ovvero 
che  ad  efle  fono  dirittamente  contrarie;  perchè  i po- 
poli > i quali  mancano  nell’  olfervanza  della  virtù, 
ma  non  giungono  in  ciò  all’ecceflTo,  purché  abbi»* 
no  almeno  ferme  le  malTìme , fempre  torneranno  al 
buon’  ufo  di  efle  ; ed  in  particolare  ad  ogni  leggie- 
ro pericolo  della  patria , depolla  ogni  privata  paflio- 
ne , lì  uniranno  alla  difefa  di  lei  , e delle  loro  maflì- 
me  . In  (omma  il  mancamento  di  maflìma  non  dà  ' 
luogo  a veruna  virtù  ; e l’ecceflb  nella  inoflervanza 
della  medelìma  in  tanto  la  dillrugge  , in  quanto 
che  a lungo  andare  dillrugge  la  malfima  , e rende 
gli  uomini  inetti  a |x>terla  follener  con  la  forza  : 
perciocché  i popoli  formano  le  malli  me  , per  Icgucla 
degli  abiti,  che  hanno  formati . Di  quefte  due  verità 
ne  abbiamo  due  propriilsimi  efempli  nell’ illorie  : im- 
perocché fui  principio  della  repubblica  Romana  i cit- 
tadini erano  cosi  ripieni  d’ amor  di  patria  , e di  li- 
bertà, che  ad  ogni  pericolo  di  lei  i più  Aeri  nemici 
fi  riconciliavano , eu  a difenderla  maravigliolàmente 
fi  univano:  ma  quando  la  privata  sfrenata  ambizione 
cominciò  a lìgnoreggiare  nel  cuore  de’Romani,  e 1* 
amore  della  libertà  mancò  dell’intutto , in  tanto  (b- 
lo  fi  afpirava  alla  gloria  militare  , in  quanto  che  le 
vittorie,  contro’  nemici  ottenute,  agevolavano  ladra- 
da  alla  tirannide . La  Spagna  all’  incontro  a’  nollri 
giorni , per  clTerlì  troppo  contentata  , che  tenefl'ero 
folamente  ferme  le  malììme , poco  curandofi  de’  co- 
llumi , e trafeurandone  refecuzionc  fino  all’eccdTo  ; 
avea  renduto  i Tuoi  popoli  incapaci  di  foAcnere 

le 
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le  modefime  maffime  con  la  forza  ; ficchè  già  erano 
in  quel  regno  mancate  tutte  le  virtù  necelTaiie  al 
lòftentamento  d’  una  monarchia  , e folo  merct  le 
buone  malli  me  mantenevano  il  rifpetto  a Dio  , ed 
al  re  : quantunque  al  fecondo  fulTe  quali  inutile  , 
perchè  gli  Spagnuoli  profelfavano  d’amarlo,  ma  non 
di  fervirlo . Cosi  adunque  neH’inofleiv’anza  delle  vir- 
tù develi  l’ecceflb  impedire,  ed  in  que’vizj,  che  di* 
ftruggono  , ovver  che  oiTendono  le  malTime , fi  han- 
no ad  ellingiiere  prontamente  i principi  J appunto 
come  alla  gangrena  nalcente  col  ferro  , c col  fuoco 
li  dà  riparo . Narriamo  ora , lèrvendod  di  quelle  me* 
dcfime  maflime  , che  ahbiam  prclcritte , quali  liano 
que’  vizi  in  particolare  , che  fi  devono  punire  in 
fui  nalcere  , e quali  quelli  , che  fi  devono  punire 
quando  aireccelTo  fi  avvicinano. 

Tutti  quei  vizj  , che  offendono  il  culto  della 
religioire  , debbonfi  rimediare  fui  nalcimento  . Prima 
per  la  intrinfeca  virtù,  che  in  fe  la  nollra  fanta  re- 
ligione contiene  ; e poi  anche  perchè  non  polìono 
mai  ftar  fermi  gli  ordini  di  uno  ftato,  fc  la  religic- 
nc  non  li  unifee,  e non  li  ftringe  : onde  veggiamo, 
che  la  confufionc,  c’I  difordine  fono  Ir.  pena  , che 
anche  in  quello  mondo  Iddio  dà  a’  tralgrelTori  della 
religione.  Non  vo  dilungarmi  nel  narrare,  circa  gl’ 
innovatori  in  quello  genere  , quando  e in  quai 
modi  fiano  da  punirli  ; perchè  quella  eircndo  mate- 
ria troppo  lòpra  la  mia  intelligenza,  cd  al  mio  Ha- 
te fconvenevole,  degna  cofa  riputo  il  non  parlarne. 

Quelli  , che  mancano  verfo  1’  amor  della  pa- 
tria , fono  di  due  forti  ; cioè  negativi , e pofitivi  . 
I negativi  fon  quelli,  che  la  patria  trafoiirano  , in 
altri  alfetti  ocaipati;  come  neirecccdcnte  amore  del 
proprio  piacere  , ovvero  in  quello  della  vita  , ov- 
vero in  qmllo  della  propria  cala  ; per  modo  che 
in  tutti  quei  vizj  inciampano  , che  , di  quelle  tre 
malfimc  ragionando  , abbiam  narrati . 

N 11  1 po- 
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I pofitivi  fon  pur  di  due  forti  : cioè  quelli  . 
che  la  patria  deliberatamente  offendono  ; e quelli  . 
che  oprano  con  modo  alla  maffuua  dell’amor  della  patria 
dirittamente  oppollo  . La  offendono  deliberatamen- 
te i macchinatori , e i cofpiratori  contro  di  lei  : of- 
fendono la  malTima  del  fuo  amore  quelli,  che  in  al- 
cuno officio  impiegatì , il  qual  riguardi  la  conferva- 
zione  , o lo  ingrandimento  della  patria  , regolano 
con  lo  fcopo  del  loro  privato  iutereffe  i pubblici 
affari  , e la  buona  fortuna  della  patria  al  medefimo 
pofpongono.  Sono  adunque  di  tre  forti  i mancanti 
verta  la  patria  ; cioè  negativi  offenfori  della  maffima: 
politivi  offenfori  della  patria  , e pofitivi  offenfori 
della  maffima . 

I primi  fono  i popoli , e tutti  coloro,  che  ne’ 
pubblici  affari  non  (òno  adoperati  ; perchè  eglino, 
fpinti  (blamente  da  private  paffioni,  fogllono  trafan- 
dare  l’amor  della  patria  , ma  non  già  offenderla  di- 
rittamente, e deliberatamente  . Egli  è però  da  no- 
tarfi , che  fra  qucfti  ancora  v’  ha  di  quelli  , che  da 
negativi  pofiiivi  divengono  : c fono  per  lo  più  di 
tre  forti  : cioè  o quei  falfi  fapicnti,  nel  fecondo  ra- 
gionamento da  noi  defcritti  , i quali  da  eccedente 
ambizione  fignoreggiati  , non  fofferendo  di  Ilare 
entro  i corti  limiti  del  loro  (lato,  fi  fanno  innova- 
tori de’ collumi  , e delle  maffime  , o della  religione 
della  loro  patria;  o quelli,  che  nella  privata  fortu- 
na troppo  crelciuti , cd  elfendo  ancora  dd  carattere 
di  quei  culti  pratici,  che  pure  nel  fecondo  ragiona- 
mento abblain  deferirti  ; perchè  forti  negli  averi  fi 
fentono,  c favj  altresì  fi  riputano , Idcgnano  lo  fia- 
to privato  , in  cui  fon  polli , c bramano  farfi  ca|)i 
di  tumulti,  e di  fciiizioni  : o finalmente  quei  cul- 
ti pratici , di  mente  elevata , ma  de’  beni  di  fortu- 
na fprovvcdiiti,  i quali,  per  cagione  alla  anteceden- 
te in  tutto  oppolla  , di  novità  fono  amatori , c di 
fedizioni  , e di  tumulti  andanti  . Egli  è da  notaifi 
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ancora,  che  i popofi  pofTono  tutti  divenire  p^fìti'  * Df*ma*iftr«i: 
offenfori  della  patria,  quando  l’amor  di  lei,  a cagio-  éo  olbilg*.'*  **' 
ne  delle  altre  private  paflìoni  , è in  tutto  trafann- 
dato,  e’  coftimi  fono  in  tutto  corrotti,  c per  con-  £ tmttt  I 
fcffucnte  gli  ordini, eie  maffime  ancora  fono  in  tut- 

^ iii«  ° iturni  . e f< 

tO  ObbllUtC  • ^ tnt/an  ctmttr. 

Il  fecondo  genere  d’ offenfori  della  patria  , i 
quali  abbiam  diftinti  in  pofitivi  , che  la  patria  de- 
liberatamente offendono,  e in  pofitivi,  die  alla  maf-  t fjttivi  mì,. 
fima  dell’ amor  della  patria  folamente  fi  fanno  in-  rtt, , 
contro;  devefi  con  due  diverfe  idee  rimirare:  cioè, 
che  i primi  alla  vigilanza  de’ccnforl  non  apparten-  »! 
gono,  ma  si  bene  al  feverhiìmo  rigore  degl’  inqui- 
fitori  dello  flato  ; avvenendo  di  quefli  , come  del 
corpo  umano,  quando  gli  umori  corrotti  han  cagio- 
nato la  malattia , che  altro  non  rimane,  fe  non  fot- 
toporlo  al  taglio  : e i fecondi  benché,  come  io  giu- 
dico, non  fiano  men  traditori  della  patria,  anzi  più 
dannofi  de’ primi;  nulladimeno,  effendo  il  loro  fra-  trj , 
dimento  mafeherato  , e riguardando  anche  il  coflu-  «na».  et»  ;r4/«. 
me  corrotto,  devonfi  dal  magiflrato  de’ccnibri  fevc- 
ramente  punire . »».  *' 

Peccano  in  quella  feconda  fpecie  di  tradimento 
per  lo  più  i capitani  d’efèrciti  , e i miniflri  di  fla- 
to: sforzandofi  tanto  gli  uni,  come  gli  altri,  di  fare  rau  fiiH.»,  ,f,. 
avvenir  le  cofe  in  modo,  che  eflì  fi  rendano  al  prin-  rt  tT  #• 

cipe  , o alla  repubblica  neceflarj’  , ovvero  , che  il  < •' 

credito , e la  gloria  di  alcun  loro  emulo  fi  dillru^- 
ga  ; e ciò  con  danno  , e con  perdita  ancora  dello 
flato,  fè  avviene  che  il  danno,  e la  perdita^  al  loro 
privato  bene  pofTan  giovare . 

Diciamo  ora  , dopo  diflinte  quelle  diverfe  fpe- 
cie di  mancanti  verfb  la  patria , con  che  pene  fiano 
da  punirli  , e con  quali  di  si  fatti  trafgreflbrt  deb- 
bafi  il  rigore,  o la  difcrezlone  adoperare. 

Con  li  primi , cioè  con  quelli  , che  fblo  ne- 
gativamente  offendono  l’amor  della  patria, dccfi  ufa- 

Na  2 re  fin. 
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re  la  diTcrez,ione,  ed  impedir  qucIPecceflo , clic  può 
dalla  lor  mente  le  maflìme  fcancellare  . E dcefi  con 
quelli  adoperare  la  dilcrezionc  , perchè  mancano 
lolamente  neH’efatta  olTervanza  della  virtfi  , e non 
nelle  maflìme  . Val  con  cofloro  l’ammonizione  , e 
piò  di  tutto  r elèmpio  , e ttitte  quelle  regole  , che 
ab|?iam  preferitte  per  mantener  fermo  1’  amor  della 
patria,  e per  regolare  in  modo  l’amore  verfo  la  pro- 
pria famiglia , verfo  la  propria  vita , e verlb  roncfto 
piacere , che  all’amor  della  patria  contribuifea  . Per- 
ciocché in  quello  modo  , quantunque  gli  uomini 
fiano  a palTioni , e per  conlèguente  a vizj  Ibggettl; 
non  mal  avverrà , che  fi  feo^ino  delle  maflìme , ne 
che  i difetti  giungano  a quell’  ecceflb , che  il  po- 
polo tutto  corrompano. 

Il  modo  di  conofeere  quando  1 popoli  fi  avvi- 
dnano  a quello  ecceflb  , die  ha  di  fevero  galligo 
blfogno , fi  é l’oflervare  , quando  nelle  maflìme  in- 
cominciano ad  indebolirfi;  ovver  quando  s’incomin- 
ciano con  deliberata  malli  ma  a lèguire  i vizj:  perchè 
lo  indebolirli  delle  maflìme  avviene  all’  ora , quan- 
do fon  vicine  a far’ in  altre  paflaggio  ; c quando 
poi  fono  già  mutate,  non  è tempo  da  far  riparo  , 
perchè  il  paefe  c già  corrotto. 

In  fine  bifogna  punir  con  rigore  quelli  , che 
innovano  alcuna  colà  nelle  maflìme  , ovvero  le  ab- 
bandonano; ma  con  dilcrezionc  quelli,  che,  tenen- 
dole ferme,  mancano  folamente  in  alcuna  parte del- 
l’elèguimento  di  elfe . Nel  rimanente  poi  lo  non  ri- 
piglio a ragionare  de’  modi  particolari , co’  quali  al- 
le maflìme  fi  manca,  avendo  già  a ballanza,  così  nel- 
le cinque  malfime  generali  , come  nelle  particolari, 
narrato  i difetti,  ne’ quali,  ad  eflTe  mancando,  s’in- 
ciampa , e infieme  i modi , con  li  quali  fi  devono  I 
mancatori  reprimere,  e punire. 

Egli  è neceflario  adunque  prender  conofeenza, 
c fplare  li  lèntimenti  univerlàli  de’  popoli,  non  Iblo 

intor- 
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intorno  a’fatti  , ed  a’coftumi,  ma  eziandio  intorno 
alle  loro  parole;  per  ragion  di  efèmpio,  quando  co- 
mincia ad  eflTer’univcrlàle  (èntimento  de’nobili,  e del 
popolo:  Che  altra  colà  non  c d’ apprczzarfi , che  la 
privata  fortuna  , e poco  della  pubblica  felicità  do- 
verfi  prender  cura  . Che  bifogna  (blamente  proccu- 
rar  di  bene  e agiatamente  vivere  : e che  il  frutto 
della  virtìi  (blamente  in  quedo  confifte  . Di  piìl 
quando  i nobili  cominciano  ad  abbracciar  per  ma(Ti- 
ma  di  lor  grandezza  la  prepotenza,  e 1’  oppreffione 
degl’  inferiori  : quando  i dotti  cominciano  ad  often- 
tar  per  virtìi  la  malizia , e Io  inganno:  quando  del- 
la morbidezza  , e della  fovcrchia  delizia  s’incomin- 
ciano gli  uomini  a vantare  con  fado,  e con  pompa: 
quando  fi  prcudon  per  malTima  certi  mezzi  termini 
fra  le  malTime  virtuolb,  e le  viziolc;  i quali  fon  dan- 
norriìliui,  come  quelli,  che  (èmpre  nel  viziofo  eccef- 
fo  vanno  a cadere:  perche  inlìne  il  mezzo  termine 
cflrendo  quello,  nel  quale  fembra,  che  ninna  colà,  ne 
buona , ne  rea  fi  contenga  ; quando  l’animo  nodro 
Tabbraccia  , fi  pone  in  quella  indifferenza  , in  cui 
non  può  dar  la  natura;  ond’è  forza,  che  cada  nel 
vizio:  come  per  elèmpto  fi  dice,  la  gentilezza,  il  vive- 
re delicato  non  (bno  d’impedimento  al  valor  del  fol- 
dato  ; e in  tanto  fi  perde  la  durezza , iieceiTaria  alle 
fatiche  della  guerra,  ed,  ammollendofi  il  corpo,  l’ani- 
mo ancora  fi  ammollifce.  Lo  deffo  avviene  a tutte  le 
altre  virtìi  alla  repubblica  necelfarie.  Nel*  che  dee  po- 
nerfi  diiigentifiìma  cura  ; perchè  i vizj  non  fi  ricevo- 
no fotto  altra  malchera , che  (btto  quella  del  mezzo 
termine;  pochi  clTendo  quegli  uomini,  che  alla  prima 
diano  albergo  nel  loro  cuore  ad  un  vizio  (coverto. 

In  quedi  cafi  (ara  degno  u(Hcio  di  quedo  ma- 
gidrato  punire  rìgoro(àmente  gl’  innovatori , e pre- 
miare , e lodar  coloro  , che  ufi  perniciofe  malume 
abbandonano  ; acciocché  (èrvano  agli  altri  di  dimoio 
a fpogliarfene  , e in  queda  guilà  verrà  egli  a rido- 
rare la  cadente  repubblica . De- 
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Deve  aiicora  qucfto  magiflrato  con  foinma  vi- 
gilanza attendere  alla  bnona  diftribiizionc  degli  or- 
dini; cioè  che  ne’  meftieii,  ne’  quali  gli  uomini  fi 
efcrcitaiio  , non  crelcano  eflì  troppo  nel  numero, 
ne  l’uno  fopra  dell’altro  prevaglia,  ficchè  poi  tutti 
di\engano  d’ uno  efercizio . Per  cfempio  . In  alcune 
parti  tutti  fi  danno  al  militare  , perchè  l’ainhizione, 
o l’amor  della  licenza  fopra  gli  altri  affetti  prevale  : 
in  altre  tutti  fi  danno  alla  giurifprudenza  , perchè 
prevale  la  malizia,  e l’amore  dello  ingrandimento: 
in  alue  tutti  inclinano  ad  un’  arte  fòla  . Ond’è, 
che  tutto  il  commercio,  e le  arti  civili  vengano  in 
alcuni  paefi  abbandonate  , ed  in  altri  folamente  il 
commercio  prevaglia , cd  il  militare  fia  in  tutto  tra- 
(àndato. 

Gli  ordini  devono  comporre  un’armonia  nelle 
città  , e ne’  regni  ; i più  devono  cflere  i lavorato- 
ri de’  campi , perchè  la  cultura  della  terra , e la  po- 
polazione devono  effere  il  primo  penfiero  de’  prin- 
cipi. Gli  uomini  applicati  al  traffico,  ne’  paefi  che 
ciò  richiedono  , devono  fuperare  di  molto  nel  nu- 
mero gli  avvocati  ; perchè  il  commercio  folo  è va- 
levole, con  utile  delle  città,  a mantenere  gran  nu- 
mero di  gente  ; laddove  gli  avvocati  devono  fola- 
mente  fervir  di  foccorfo  , quando  gli  uomini  in- 
ciampano nelle  liti  : il  che  dal  prudente,  e carite- 
vole principe  devefi  proccurare  , che  di  rado  av- 
venga. Gli  artifti  di  arte  fervile  devono  tlTcr  tanu, 
quanti  fon  neceffarj  a fervirc  le  città , c i regni  : i 
militari  devono  elTer  tanti , quanti  baftano  a difen- 
der da’  nemici  la  vita  civile  , (è  avvien  che  la  re- 
pubblica al  mantenimento  fia  ordinata , «vvero  in 
numero  molto  maggiore,  s’c  ordinata  alla  conqui- 
da: ma  femore  però  penfò,  che  un’uomo  per  ogni 
famiglia  fi  cebba  a quello  tlèrclzio  deflinarc.  Ed  in 
fine  fi  deve  oflervare  quella  diftribuzione  negli  or- 
dini , che  nel  quarto  Capitolo  della  prima  Parte  ab- 
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biamo  defcritta  ; e che  dee  efler  confiderata  dall’utl- 
lilfimo  magiftrato  de’  cenfòri  , opponendofi  a quel- 
la folla  , con  la  quale  al  pih  utile  , e pi  il  accredi- 
tato efèrcizio  tutti  concorrono. 

Ma  plii  che  ad  altro  deve  la  fua  cura  all’  edu- 
cazion  de’  figliuoli  quello  magiftrato  applicare;  per- 
chè ella  ( come  molte  volte  ho  detto  , e fio  utili.lì- 
mo  molte  volte  replicarlo  ) libera  i magillrati  dall’ 
obbligo  di  rillorare  gli  ordini,  e le  mallìme  delle  ,rc- 
pubbliche.  Perciò,  fe  io  non  potefiì  fare  come  gli  Spar- 
tani , i quali  obbligavano  i padri  a’  confcgnarc  i 
propri  figliuoli  a’  pubblici  educatori  ; almeno  pren- 
derci diligente  informazione  della  loro  buona , o 
rea  educazione,  e punirei  i padri  di  famiglia  , in 
opera  tanto  necefiaria  mancanti. 

Vorrei  , che  fovente  volte , con  lo  intervento 
del  magi  filato,  (è  ne  facefie  efperlenza  : cioè  che  il 
niedefimo  magifirato  intcrvenifie  alle  pubbliche  ac- 
cademie, o difpute  , per  riconofccre  il  valore  de’ 
giovani  negli  efèrci/J  della  mente  ; e cosi  ancora 
ne’pubblici  giuochi , per  farne  ifperlenza  negli  elér- 
cizj  del  corpo,  ficcome  ho  detto  nella  Particella, 
nella  quale  ho  ragionato  degli  abiti  del  corpo  . E 
vorrei,  che,  pofpofio  ogni  perniciofo  riguardo,  i fè- 
iiatori  del  magifirato  rimproveraflero  puT'blicamen- 
te  a’  padri  la  ignoranza  , e la  debolezza  de’  lor  fi- 
gliuoli . 

Vorrei , che  ancora  fopra  dì  quelle  formaflcro 
un  pofitivo  gludicio , che  gli  ecceflì , e i delitti  de’ 
figliuoli,  quando  fon  troppo  frequenti,  come  parti 
della  mala  educazione  fi  devono  punire  ne’  padri  ; 
perchè  , come  ho  detto  nel  fecondo  Capitolo  della 
prima  Parte  , fenza  l’ educazione  i buoni  Icmi  non 
fruttificano  ; comcchè  le  piante  fierili , o maligne  al- 
cune volte,  con  tutta  l’educazione,  non  dian  frutto 
d’alcuna  forte . E perchè  fembra  , che  quella  legge 
fia  troppo  dura,  come  quella,  che  fa  debitori  i pa- 
dri 
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dri  de’  delitti  de’  proprj  figli , i quali  poflbno  dalla 
mala  loro  indole  efler  cagionati  ; perciò  vorrei,  che  i 
padri,  quando  avviene  che  per  di^gra^ia  abbiano  un 
tal  figliuolo,  fiifiero  tenuti,  per  dilcolpare  lor  mede- 
fimi,  denunciarlo  al  magiflralo  per  incorreggibile; 
il  quale  magiftrato  poi  a pubblico  e ftvero  educa- 
tore lo  confegnafTe  , il  quale  dall’  c^'ento  giudi- 
cane, o della  ignoranza  del  padre,  o della  perfidia 
del  figliuolo  . E vorrei  , che  lo  eflcre  a pubblico 
educatore  confègnato  fuflè  colà  di  fomma  vergogna 
per  lo  figliuolo  , e niente  per  Io  padre  , quando 
con  ragione  lo  facefle  , ficchè  dal  nuo\o  educatore 
iie  vcnifle  afloluto. 

Vorrei , che  tutti  i nobili  fuflero  tenuti  di  da- 
re a’  proprj  figliuoli  un  governatore,  la  cui  profef- 
fione  in  lòmmo  conto  farei  tenere  ; perchè  in  que- 
fta  guifa  la  nobiltà  farebbe  nelle  fclenze , e ne’  co- 
ftumi  bene  educata  ; e’  dotti  uomini  farebbero  ali- 
mentati , e non  avrebbero  cagione  di  dolerfi  di  non 
trovare  il  loro  mantenimento  neU’efercizIo  delle  vir- 
tù ; quando  però  voleflero  ( come  fi  conviene  ) efl'e- 
re  glufli , e moderati , e non  di  que’  fuperbi , che, 
troppo  gonfj  della  feienza,  fi  rendono  degni  di  ccn- 
fura . 

Vorrei , che  il  magifirato,  anche  a’giuochi  degli 
efercizj  di  corpo  , per  fare  efperlenza  della  attività 
di  quefii  nobili,  fanciulli  intervenifle:  e di  più,  per 
animare  i nobili  padri  ad  affare  di  tanta  Importanza, 
fc  awien  che  il  paefè  fia  di  governo  monarchico , 
farei  , che  il  magiffrato  , ovvero  il  cenfòre,  ovvero 
il  principe  ifiefib  eleggefTe  per  compagni  del  prin- 
cipe fanciullo  un  determinato  numero  di  quei  coe- 
tanei , che  nelle  pubbliche  accademie  , e ne’  giuo- 
chi , e ne’  loro  ordinari  portamenti  aveflero  dato  mi- 
glior faggio  della  loro  educazione  ; e che  i padri  di 
quelli  eletti  figliuoli  fuflero  con  onore  , e con  ti- 
toli dagli  altri  padri  diftinti. 
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in  brieve  cuftodifca  il  magiftrato  de’  cenforì  le 
■malTime,  i mancanti  in  effe  correggendo,  e gl’inno- 
vatori gaftigando  : faccia  difpre?.?are  dal  popolo  , e 
ancora  in  altri  mrnli  punifca  gli  o-^,iofi  ; e lòvra  tut- 
to con  fomma  vigilanza  attenda  aH’cducazionc  ; che 
farà  Tempre  una  virtuofa  repubblica,  la  quale  glartv 
mai  non  potranno  corrompere  i (òli  difetti  negativi 
della  virtfi,  quando  all’ecceffo  non  giungano. 

Palliamo  ora  a ragionare  del  fecondo  importan- 
tiffimo  ufficio  di  quello  magiftrato  , cioè  , di  farfi 
incontro  a’  mancatori  pofitivi  inverfo  la  maffima,  e 
che  la  maffima  direttamente  offendono  ; i quali  aK 
b;am  detto  effere  quelli , che  adoprati  in  alcuno  uf- 
ficio, diretto  alia  confèrvazione,  o allo  ingrandimen- 
to della  patria  , regolano  col  loro  privato  intereffe 
I pubblici  affari  , e la  buona  fortuna  della  patria  a 
quello  pofpongono . Quelli,  non  mcn  traditori,  che 
i traditori  feoverti  , devono  effere  indillintamen- 
te,  e fenza  veruna  compaffione  puniti:  e dico  indi- 
lli ntamente  , perchè  tanto  è degno  di  pena  co- 
lui, •!  quale,  per  frallornare  la  gloria,  e’I  credito d’ 
un  fuo  particolare  emulo,  impedifee  il  buono  even- 
to d’una  battaglia,  o d’una  operazione  civile  ; quan- 
to colui  , che,  attraverfandole  tutte  con  le  macchi- 
nazioni,  non  cammina  (èmpre  diritto  verfo  il  fèrvi- 
zio  del  fuo  principe,  o della  fua  patria,  ma  inutil- 
mente  fi  trattiene  nella  dannofa  emulazione  , per 
proprio  Intereffe  . Non  fu  già  degno  di  pena  il 
marchefe  Ambrofio  Spinola,  quando  i di  lui  emuli', 
facendogli  oftacolo  nell’affedio  di  Calale  , lo  fecero 
morire  dclamando  ; MfS  ENEMIGOS  ME  HAN 
OyiTADO  LA  HONRA  : e non  era  degno  di 
pena,  perchè  tutti  gl’  impedimenti  , e gli  oftacoli , 
fattigli  acciò  non  conduceffe  a fine  lo  intraprefo 
affedio  , non  mai  lo  rimoffero  dal  profcguirlo  ; fe 
non  con  quelle  forze,  che  vi  erano  rich ielle , alme* 
no  cou  quelle,  che  pocea  avere;  ne  mai  dai  dritto^ 
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e vero  cammino  ci  fi  dimoile  : ma  si  bene  degni  di 
pena  erano  coloro  , che  per  opporfi  alla  di  lui  glo- 
ria y impedirono  acquilo  tanto  importante  al  loro 
monarca . 

L’emenda  di  quello  perniciofiflìmo  difetto  alcu- 
ne volte  non  è in  potere  de’  magiftrati  medefimi  ; 
perchè  non  può  il  magidrato  corrotto  gli  altrui  vi- 
zj  emendare  ; e ne’  principati  ogni  difetto  nafce  dal- 
la loia  ignoranza  del  principe  ,jla  quale  è quella, 
che  fa  convertire  in  malizia  il  buon  talento  de’  luoi 
minidri . 

La  corruttela  de’  magidrati  adunque  è quella, 
che  nelle  repubbliche  d deve  impedire  , e che  nel 
principato  dalla  fola  abilità  del  principe  può  cmen- 
dard.  Nelle  repubbliche  però  d richieggono  ordini, 
leggi,  ed  arti  ; aliai  più  facilmente  introducendovid 
la  corruttela. 

La  prima  legge  pr  impedirla  fi  è la  libertà  di 
accufare,  la  quale  vale  ancora  per  mantenere  i co- 
dumi  , non  folo  de’  minidri , ma  di  tutti  : premian- 
do il  veridico  accufatore  , e gadigando  il  calunnia- 
tore , e faccende  in  modo  , che  l’ acculare  veridica- 
mente non  da  llimato  badezza  , ma  Ibmmo  onore, 
e decoro  , come  nafeente  da  un  caldo  amore  della 
patria  : e fe  avvien , che  il  minillro  acculato  fi  truo- 
vi  reo,  con  elèmplarc  gadigo  convien  punirlo,  ac- 
ciò tal  pede  ferpendo,  non  fi  dilati  fino  ad  infettare 
gl’iiUeri  magidrati;  i quali  infetti,  none  poi  podi- 
bile,  che  le  leggi  redino  nel  loro  vigore,  egli  or- 
dini, e i codiimi  de’popoli  non  fi  corrompano,  men- 
tr’è  indebolita  la  baie , che  li  dee  fodenere . 

Bilbgua  far  tenere  quedi  fiipremi  magidrati  in 
fommo  conto , e in  fomma  venerazione  da’  popoli. 

Bifogna , tanto  ne’  capitani  di  Ibmmo  valore , 
quanto  ne’  minidri  di  fomma  prudenza  , non  mai 
premiare  il  loro  valore  con  quelle  cofe,  che  meritano 
pena  , ue  mai  compenfarc  la  pena  con  il  premio  ; 
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ma  fargli  pih  degli  altri  ali’  ofTervan/a  della  legge 
foggetti  ; altrimente  s’  introduce  la  licenza  ne’  ma- 
giftrati,  e ne’  capitani  . Se  un  minillro  , fe  un  ca- 
pitano vuole  per  premio  delle  fue  illuftri  azioni  la 
libertà  d’opprimere  il  debole , di  rapire  al  ricco  , di 
non  pagare  i fuoi  debiti  ; ei  farà  più  danno  alla 
patria,  gli  ordini,  e le  leggi  corrompendo,  che  uti- 
le con  le  di  lui  eroiche  azioni  . In  fine  i capitani 
d’elèrciti,  e i magiftrati,  l’uno  con  il  braccio,  l’altro 
con  la  mente  , e tutti  con  1’  efempio  devono  eflere 
i mantenitori , e non  i diftruttori  delle  leggi. 

Ma  perché  il  mantenere  quelli  ordini  ne’  magi- 
llrati  (blamente  dalla  buona  malTìma  de’  inagillrati 
medefimi  fi  può  ottenere  ; non  avendo , ne  dovendo 
aver’  eflì  fuperiorc  ( perchè  le  fi  volefle  formar  fem- 
pre  magiftrato  fuperiorc  , che  delle  azioni  dell’altro 
giudicaflc,  fi  farebbe  una  multiplicazionc  infinita  di 
magillrati , fènz^  mai  giungere  al  fupremo  ) perciò 
ncceflTaria  cofa  è , che  quelli  magillrati  fiano  forniti 
di  approvatiflìmi  uomini,  dotti,  prudenti,  e moilc- 
fti , e della  fola  gloria  appaflìonati  . A tal  fine  con- 
cederei , come  ho  già  detto  , i trionfi  agl’  infìgni 
mantcnitori  , o rifìauratori  , o inilitutori  delle  re- 
pubbliche , ficcome  facevano  i Greci , e i Romani  : 
perchè,  cITcndo  la  virtù  in  fe  medefima  rigida , non 
fi  può  , lenza  una  onella  pafiìone,  che  l’animo  in- 
fiammi , far  che  gli  uomini  lolfrifcano  le  fatiche  , 
che  fon  richiede  per  confeguirla  . £ vorrei  , che  a 
tutti  dopo  la  morte  fi  facelTe  il  procedo  della  lo- 
ro vita , per  condannarli  alla  infamia  , o cternizzarli 
all’  onore  , come  facean  gli  Egizi  ; acciocché  nel- 
le loro  operazioni;  avelTero  fempre  il  quàtlro  della 
gloria  avanti  gli  occhi  , che  a bene  operare  gli  am- 
monilfe . 

Ma  ben  m’avveggo  , che  si  rigida  e sì  le  sera 
virtù  proponendo , io  mi  tiro  addolib  il  biafimo  del- 
la maggior  parte  degli  uomini  ; i qiuli  le  difficili 

O o 2 cófe 


De'magiftmi 
politica, e del  lo* 
co  obbl  tgo. 


Pffrhi  e$sì  f 
r§mp§9  h , # 
fi  /4  4//4 


ti  bétiMà  Ad  tjptr$ 
d$ttt,prudtMt$ , ed 
AMASeri  de  il  A 
rÌA\4  cerne  thè  iute 
peAAe  AVer  fupe^ 
TtereMfeg^A  tnei^ 
tAfli  ee'metefi,  # 
ce»  fimtli  frem\ 
aUa  vexA  v/r/». 


f t f Attere  il pre* 
ttfie  depe  mritt 


Digìti29d  by  Google 


'St'aiiCfCnri  il 
foli<ic<,ciel  le- 
(0  obbligo. 

Sftr$  éM  Sf*rt», 
funÀt  ^nfutU 
tftttavdiu  fiU 
«M  vtf  4 riftd». 


^UmU  vhj  {•• 
ft  'm  dMum  »€tmUit 
tilt  faUfi^m  Mi 
affmnlé  ctm  t» 
armi  rtru. 


Ifmii  i Mills- 

Sjrnr,t  munffi 
aamma*  fcafrir  C 
Ifarriis,  tttfrirs 
il  dMl», 


St  a!  fila  tfifirr  f 
dtHa  tmttdtrt  di 
fitir  francarr  I’ 
tlirarifmi  o'irif- 
fa  fatanti , a fsri 
a!  fanatr. 


«9*  Dslla  Vita  Civili 

colè  volentieri  riputano  impolTibili  \ e le  abbandona- 
no . Mi  citeranno  Aridotile,  il  quale  narra  ndìa  po- 
litica f che  gli  Efori  di  Sparta  deli^io(àmentc  vive- 
vevano,  mentre  in  apparenza  una  rigida  virtù  often- 
tavano  ; ed  io  rifponaerò  « che  l’ottenere  dalle  buone 
leggi  la  diilìmulazione  della  licenza  c utiliflìma  co- 
fa  , quando  nella  ipocrifìa  non  vada  a cadere  ; per- 
che in  quello  modo  lì  ottiene  il  pregio  della  mode- 
dia,  che  da  in  mezzo  fra  la  licenza , e la  fimulazio- 
ne , o lia  ipocrilìa . Egli  t d’uopo  làperfi,  che  vi  fo*  ^ 
no  vizi  , a’  quali  non  fi  deve  far  modrare  il  volta  '• 
feoverto , ed  altri , che  fono  meno  dannofi  fenza  la  ) 
mafehera,  che  mafeherati  . Tutti  i vizj  , che  hanno; 
del  debole,  ccome  che  non  nuocciono  per  altra  cagio-  t 
ne,  fe  non  per  lo  fcandalo,  richieggono  la  mafeherai 
e tutti  quelli , che  riguardano  il  maligno  talento,  co-  j 
me  la  luperbia,  rambizione,  e che  apportano  al  proP:- 
fimo  nocumento  , e danno  , fono  come  le  armi  da., 
ferire  , le  quali  , jrortate  nafeode  , ntiocciono  a tra-  i 
dimento , lenza  che  Tuomo  le  ne  polla  guardare  : il 
che  è l’effetto  della  ipocrifìa  : onde  viene  in  conlè- 
guenza , che  fia  intcrelTe  di  tutti  di  feoprir  l’ ipocri- 
ta , c perciò  a tutti  non  folo  pcrmeffo  , ma  neceffa- 
rio  di  Icoprirlo  ; ficcome  allo  incontro  è obbligazio- 
ne di  tutti  coprire  il  debole . Così  fe  il  minidro , in 
virtù  delle  leggi  , farà  dillìmulatore  delle  fue  debtv 
lezzc,  ma  non  ipocrita  de’ dannofi  vizj,  non  appor- 
terà mai  danno  alla  repubblica  : perchè  de’  vizj  feo- 
verti  farà  punito  , e co’  deboli  fuoi  vizj  non  cagio- 
nerà danno. 

Ma  prima  di  paffare  oltre  Ile  bene  narrare , co- 
me debba 'nelle  repubbliche  quello  magillrato  invi- 
gilare fovra  quelli,  che  per  la  foverchia  ricchezza,  o •• 
per  la  foverchia  potenza , fono  capaci  di  ollracifmo. 

Egli  non  è cofa  facile  il  determinare  fe  convenga  , 
ch’egli  habbia  tanta  autorità  di  allontanar  dalla  pa-' 
tria  alcun  cittadino,  fenza  il  coufentimemo  del  pò*. 
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polo,  o del  fenato;  ièmbrando  cofa  ingìufla,  ed  an- 
che pcricolofà  , che  tanto  fìa  permefTo  ad  un  fblo  : 
ma  dall’altra  parte,  efTetido  la  moltitudine  un  giudi- 
ce poco  giufto,  e tumultuante,  ed  ancora  folpetto, 
quando  egli  è corrotto  , nemmen  par  giufto  il  la- 
(ciargliene  il  giudicio  . Adunque,  per  evitare  rimo 
c l’altro  fcoglio,  io  farei,  che  il  magiftrato  de’ccn- 
fbri  ricevdfe  1’  accufè  ; e quando  conolcefle  alcuno 
degno  d’ oftracifmo , lo  denunciaffe  al  lènato  , o ad 
altro  configlio  fupremo , compofto  di  buon  numero 
di  (àvj  e virtuofi  uomini  ; e quindi  tutti  congiun- 
tamente ne  pronunziaflero  la  fentenza  . In  quefta 
guifa  fi  Tchiferebbe  il  giudicio  dei  popolo  , il  quale 
la  nafcente  potenza  non  conofce,  e della  fatta  gran- 
de già  è divenuto  fervo  ; -e  parimente  il  giudicio  de’ 
pochi , nel  quale  la  paftìone  d’alcuno  particolare  può 
nuocere  all’  innocenza  . In  (bmma  farei  diftinzione 
fra  gli  uomini,  che  fono  certfura  digni , come  dlcea- 
no  i Romani  , e’  degni  d’  oftracifmo  ; come  ancora 
fra  quelli  degni  d’  oftracifmo  infieme  , e di  cenfura , 
c’  degni  di  pena , che  fono  i delinquenti  . I degni 
di  cenfura  fono  i mancanti  con  ecceftb  verfb  la  vir- 
tò . I degni  di  pena  fono  gl’  innovatori , e gl’intro- 
duttori di  nuovi  cofhimi  , e que’  mancanti  verfb  la 
patria  ancora  , che  abbiamo  appellati  femplici  negati- 
vi. 1 degni  d’oftracifìno  fon  quelli,  che  s’alzano  a fo- 
verchia  potenza  ; benché  di  rado  avvenga,  che  con  la 
fovcrchia  poteivza,  non  vadano  gli  altri  vizi  eziandio 
congiunti . fili  altri  degni  di  pena  fono  quelli  , che 
mancano  a dirittura  alle  leggi  : ma  eglino  al  magl- 
ftrato  di  giuftizia,  e non  al  cenfore  fi  appartengono. 

Quelle  fono  le  arti  , che  io  giudico  valevoli  a 
mantenere  ne’  popoli  le  virtuofè  maflìme  , e i buoni 
abiti,  ne’  magiftrati  la  virtù,  e nella  patria  la  ftabi- 
le  felicità . E fe  a taluno  fembrafte , come  è quafi  co- 
mun  fèntimcnto,  che  quefta  virtù  , effendo  troppo 
diiHcile , non  dia  quella  felicità , che  fi  defidera  aalia 
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maggior  parte  degli  uomini  ; la  quale  confile  fola" 
mente  nel  non  fottoporfi  alla  riflcflìone , e nel  vive' 
re  fciolto  dalle  leggi  della  virtil  ; adunque  io  dico  * 
non  bifògna  ordinare  la  repubblica  alla  virth  , ne  ] 
popoli  educare  nelle  maflime  virtuofè  , e ne’  bùort* 
abiti,  ma  nell’ignoranza,  e nella  deboJezza:  baderà 
tenere  i magiftrati  non  dotati  di  profonda  dottrina, 
ne  di  virti'i  vera  , ma  Iblamente  di  una  certa  natu- 
rale prudenza . In  quella  guilà,  non  niego,  che  fi  vi*- 
vera  con  meno  penfiero  , ma  non  lo  però  fc  con 
maggiore  felicità:  ed  egli  c certo,  che  converrà  con- 
tentarli, che  quella  fpecie  di  viziolk  vita  lòl  duri  fino 
a tanto,  che  un  vìrtuolò  conquillatore  non  intrapreixìa 
di  foggiogare  s)  fatto  fiato  ; o pur  di  menare  per  qual- 
che tempo  una  vita  incerta,  e con  Taiuto  della  lòia 
malizia  lòttrarfi  dalle  continue  inlidie  degli  aggrelTori» 
c Ibffrirc  tutti  gli  altri  mali  , che  abbiamo  detti  nel 
Capitolo  delle  malTime  particolari  , ove  di  quella  vi- 
ziolà  forma  di  vivere  abbiam  fatto  parola . 

Quello  balli  intorno  a’  magifirati  di  politica: 
perchè  per  quanto  fi  appartiene  agli  altri  due  ma- 
gifirati, cioè  de’  Ibpraintendenti  di  giufiizia  , c de- 
gl’inquifitori  dello  fiato  j de’  primi  nel  feguente  Ca- 
pitolo ragioneremo  , e de’  lècondi  non  parlo  , per- 
chè altro  non  è il  loro  uflkio  , che  di  feoprire  , e 
punire  le  congiure,  c i tradimenti;  ili  che  ha  Mac- 
chiavelk)  diffulamcnte  trattato  , iniègnando  nello  ftef- 
lo  tempo  maliziofamcnte  l'arte  d 'ordì rie  ; ne  io  di  si 
perniciolà  materia  fono  inclinato  a ragionare . Credo 
però  elTer  bene  , prima  di  terminare  quello  Capito- 
lo, dire  alcuna  colà  dell ’uffi ciò  ,’’e  delfobbligo  degli 
imbafeiaduri  ; elTendo  colà  a’  miniftri  di  politica  in 
tutto  necelTaria , come  quella , che  la  conlèrvazionc, 
o lo  ingrandimento  dello  fiato  rimira. 
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PARTICELLA  j'X. 

Deir  uijicio-,  e deir  obbligo  degli  arnbafci adori. 

Questo  importali ti(fimo  ufficio  In  due  colè  confi- 
, fte , cioè  nel  ben  conolcere , e nel  bene  efporre. 
11  conofcere  fi  riduce  a ben’  intendere  la  politica, 
cioè  la  natura  , c’  difetti  degli  flati , le  inciiiiazioni 
o’  coftumi  de’  popoli  , e le  debolezze , e le  virtii  di 
que’  miniftri , e di  quelle  pcrfoue  tutte,  con  le  quali 
fi  ha  da  trattare , c di  quei  popoli , che  fi  aveffcro  a 
muovere;  perchè  quella  conofcenza  è quella  , che  fo- 
le rende  un’uomo. padrone  di  un’altro;  come  fi  ofi 
ferva  ne’  cortigiani  , i quali  altra  cofa  non  iftudia- 
no,in  pcrniciolìffimo  ufo  fervendolène , cioè  per  ac- 
crefccre  con  l’adulazione  quei  vizj  , che  con  la  loro 
avvedutezza  feorgono  ne’  padroni  . E ciò  avviene 
folamente , perchè  eglino  non  ifludiano  le  virtù , ne 
formano  per  ordinario  di  elfe  la  minima  idea,  ondepof- 
làno  per  lo  giufto , e per  Tonefio  veruno  amore  con- 
cepire ; ma  folamente  vogliono  far  virtù  tutto  quel- 
lo, che  loro  giova  , e fi  formano  una  legge  di  fer- 
rire , non  all’  utile , ma  folamente  alle  paffioni  del 
loro  principe.  Infine  chi  comincia  il  fuo  ftudio  dal- 
la fola  pratica  non  vede  delle  colè  fuor  che  la  fu- 
perficie,  e di  leggieri  inciampa  nell’  errore  di  veder 
fblo  gli  utili  prefenti,  e non  le  dannofe  confeguen- 
ze,  che  vi  fi  nafcontlono:  laddove  chi  fida  alla  pra- 
tica , dopo  di  aver  fatto  idea  delle  cofe  , vede  in 
tutta  la  loro  diftefa  le  confeguenze  lontane,  e le  fchi- 
fa  ; e , quando  la  perfida  volontà  non  confonda  in 
tutto  lo  intelletto,  fi  ferve'del  buon  modo  per  con- 
durre gli  utili  al  vero , c all’onefto , che  ama. 

Nell’arte  di  efporre  deve  il  buono  ambalciadore 
eflcre  un’  onorato  , e fìlolbfo  cortigiano  ; perchè  egli 
è d’  uopo  faperfi  due  proprietà  intorno  alle  inclina- 
zioni dell’uomo,  die  non  mai  fallifcono. 

Per 
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Per  primo  , die  le  verità  nude>  e per  fèmpHce 
dimoflra-^iione  geometrica  provate,  giammai  non  fi 
radicano  in  cpiel  cuore , che  triiovano  da  altra  palilo* 
n2  fignoreggiato  : perchè  , come  abbiam  detto  nel 
fecondo  Capitolo  di  quell’  Opera  , negli  nom'ni  la 
volontà  non  fi  muove  quali  che  mai  dal  vero  cono* 
(ciuto  ; ma  le  rifleffioni  , e la  conofeen^  del  vero 
fon  qiufi  che  (èmpre  fuccelfive  a’  moti  della  volon* 
tà  ; onde  c che  le  fi  vede  la  verità  per  un  momen* 
to,  la  direzione  del  movimento,  in  noi  cagionato 
dalla  palfione  , di  nuovo  da  iè  medelìma  tornando 
u muoverli , fa  si , che  la  mente  fi  confonda , e che 
cadiamo  in  quella  dimenticanza  , eh’  è de’  nollri  er- 
rori cagione  : e perciò  a fine  di  radicarli  il  vero  nel- 
la nollra  mente  , d’abito , e di  reiterati  atti  di  cono- 
(cenza  fa  di  mellieri  . ' 

Per  fecondo  , che  quelli  abiti  di  conofeenza  di 
rado  fi  acquillano  , ed  anche  di  rado  giovano  a farci 
amare  ciò  che  difpiace  al  nollro  lènlb  ; perchè  verilli- 
mo  è quel  detto  di  Vergilio,  troAit  fua  quemque  <ua~, 
/gptas  ; Iciegliendo  gli  uomini  di  propria  volontà  lem-, 
pre  quello  , che  gli  diletta , e tollerando  il  male , e ’l 
difpiace vole,  fblamente  dalla  neceilità  collrctti . Quindi 
veggiamo  quei  pochi  nomini,  che  amano  il  vero  , effe- 
re  aflratti  naturalmente  dalle  colè  fenfibili , e portati 
per  naturale  inclinazione  alla  meditazione,  lènza  che 
le  colè  cfleriori  molto  li  muovano  : e cosi  parimente 
accade  di  quelli  che  hanno  la  verità  conofeinta  a forza 
di  molti  travagli  Iblferti  ; perchè  da  quello  ancora, 
quafi  come  dalla  meditazione , nafee  lavirth;  elfendo 
proprietà  delle difgrazie,  e degli  infortuni  disforzarci 
alla  riRelfione , e alia  meditazione  : ond’è , che  pure 
alla  verità  Iblamente  / giugniamo  o per  palfione  dellà: 
verità  medelìma,  o dalla  neceflìtà  collretti . Ma,  per 
dilgrazia  della  umana  natura,  si  fatti  uomini  fono 
pochilfimi , e tutti  gii  altri  della  verità  nuda  fi  diC> 
g;ufiano  ; per  modo^  che  ( come  ho  io  quafi  che  fen>> 
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prc  fperimcntato  ) il  vero  modo  di  perdere  l’amidzia 
di  un’uomo  fi  è il  convincerlo,  perchè  ciò  odio,  e 
colera  in  loro  infallibilmente  cagiona  . In  fine  tutto 
c amor  proprio  negli  uomini  : piace  folamentc  quel- 
la verità,  che  ci  lufinghiamo  di  aver  trovata  noi  ftef- 
fi  ; (limiamo  fblo  vera  qtielia  mafiìma  di  (lato , che 
riputiamo  per  noftro  parto,  e le  altre,  ancorché  ve- 
re, fi  rifiutano  : e quello  ancora  In  quegli  uomini 
accade,  che  dello  fcoprimento  del  vero,  e del  gover- 
no degli  (lati  fan  profelfionc  : gli  altri  approvano 
apertamente  le  loro  palfioni  , e alla  fcoperta  fanno 
malfima  de’  loro  fregolati  appetiti,  e del  vizio. 

Ora  da  quelle  confiderazioni  chiaramente  fi  co- 
nofce , che  un  prudente  ambaiciadore , o fia  dellinato 
a perfuadere  la  verità  , o la  menzogna  , (èrapre  del 
buon  modo  di  efporre , della  dolce  maniera  , e della 
Infinga  , e del  raggiro  del  negozio  , e del  tempo , c 
coHretto  fervirfi  . Perchè  fe  voglia  perfuadere  la 
verità,  egli  ha  bilbgno  di  contradare  con  l’abito  con- 
trario , che  truova’  nella  perlbna  , che  ha  a convin- 
cere , c prima  d’ogni  altra  cofa  guadagnarne  l’affetto, 
per  quindi  proporle  la  verità  : la  quale  poi  ch^c  pro- 
poda,  ne  pur  bifògna  perfuaderfi  , che  todo  prenda 
radice  in  un  cuore  ; ma  bilbgna  , in  piti  volte  , e 
in  vari  modi  proponendola,  fperare,  che  vi  fi  facda 
quell’abito,  lènza  del  quale  la  volontà -non  mai  l’ab- 
braccia. Perciò  un’ambfflciadore  deve  fiirfi  a’  minidri, 
ed  a’  principi , co*  quali  ha  da  trattare , grato , e fa- 
miliare ; conolcere  le  loro  palfioni , e fingere  in  par- 
te, che  fignoreggino  anche  lui  ; e cosi  a poco  a po- 
co condurli , e poi  abituarli  a quel  vero , al  quale  è 
Ino  intendimento  di  condurli  . Pimentel*,  ambalcia- 
dore  Spagnuolo  alla  reina  Cridina  di  Svezia,  l’ac- 
compagnò in  tutto  il  luo  viaggio  per  Italia;  e pra- 
ticò con  e(Ta  tante  di  quelle  attenzioni , alle  quali  è 
quella  nazione  abililfima  ; che  guadagnò  il  genio  del- 
la reina  a legno  , che  Ai  (èmpre  in  Roma  acerbif- 
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fitna  nemica  de’  Francefi,  ed  amica  degli  Spagnuolì. 
I Francefi  cadono  volentieri  in  quel  difetto  tli  vo- 
ler perfuadere  la  verità  tutta  ad  un  colpo  ; e fono 
nel  negozio , appunto  come  fono  nella  guerra  ; cioè-, 
che  quello,  che  non  fanno  in  un  momento,  non  lo 
fanno  mai  nifi  ; ma  egli  è vero  altresì , che  in  quel 
momento  fono  efficacifllmi  : laddove  gli  Spagnuolì 
peccano  di  un’altro  difetto,  cioè,  che  amano  tanto 
il  raggiro  , a cagione  della  mente  loro  aftrattiffima  , 
che  mai  non  vengono  al  fatto  ; onde  tralcurano  la 
occafione,  e lafciano  paffare  il  tempo  di  confcgu're 
il  frutto  delle  loro  fatiche  . Amcndue  queftl  ccclIIì 
fono  ugualmente  viziofi  : perchè  ficcome  è 'vana  la 
pretenfione  di  colui  , che  crede  con  una  fcmplicc 
dimoftiazione  geometrica  poter  vincere  un’  antico 
abito  contrario  di  volontà  ; altrettanto  è inutile  il 
faper  guadagnare  la  volontà  , e poi  co’  dubbi  , e 
con  la  irrefoluzione  non  faper  prendere  il  tempo  di 
approfutarfenc . 

Cosi  adunque  , come  abbiam  detto  , non 
bifogna  proporre  mai  la  verità  nuda  di  primo  lancio, 
ma  a poco  a poco  , e in  modo  , che  pofTa  colui  , a 
chi  fi  vuol  proporre  , lufingarfi  , che  fia  propria;  e 
per  ciò  ottenere  è d’uopo  operare  a guHà  di  dilcre- 
to  maeftro  , cioè  proporre  quegli  antecedenti  , da* 
quali  per  neceflìtà  devono  per  fe  ftelTe  nafcere  quel- 
le confèguenzc , che  fi  vogliono  perfuadere  ; e fpeP- 
fb  fpeffo  di  piacevoli,  o di  altre  vive  immagini  gio- 
va veftirle  , acciò  facciano  ancora  Impreillone  nella 
fantafia  ; e la  induzione,  e la  conclufione  fempre  fi 
laici  a chi  fi  vuol  perfiiadere,  ponendo  però  chiarii- 
fimi  gli  antecedenti  . In  fomma  bifogna  trallafciare 
ogni  fallo  odiofo  di  maeflro  , perchè  dagli  uomini 
niun  porfonaggio  più  che  il  maeflro  è abborrito  : e 
ne  meno  cadere  in  quell’alTettata,  c sfacciata  umiltà, 
che  gli  uomini  ancora  di  mediocre  conofcenza  dota- 
ti rillucca:‘fi  hanno  a fpargerc  i lèmi , non  come  lì 
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(èmtnafTerp,  ma  come  da  lor  mcdcfimi  cadefTcro  ; ed, 
additandogli  (blamente,  lafciarc  a qvcllo,  con  cui  fi 
tratta,  la  cura  di  raccorli  ; e in  fine  lare  in  modo, 
cl-i’egli  l^elTo  li  raccolga,  com’è  detto , e li  rimiri  co- 
rre frutti  , e come  parti  della  propria  capacità,  e 
comprcnfione  , e per  confeguenza  con  più  amore . 
K’a  la  pratica  di  qucAa  maflima  dipende  principal- 
n'tnte  dalla  natura  , che  abbia  in  tal  perfoiugglo 
verlàto  tutti  i doni  di  un’indole  amabile  , e grazio- 
la , cd  infieme  perfpicace  , ed  accorta  , che  poi  lia 
rcnduta  dotta  con  lo  ftudio  ; lènza  la  quale  non  dee 
nilTuno,*a  mio  credere,  arrifchiarfi  a cosi  pericolofo 
dtrcizio . 
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Oltre  a ciò  bllbgna  làpere  accattarli  la  (iima  » ^ ^ . 
cd  infinuare  il  timore  ; perchè  mai  non  v’è  amor 
vero,  le  non  è dalla  ftima  follenuto  ; ne  mai  timo-  ;r/«rrr. 

re,  che  più  ftringa  gli  uomini  ad  operar  daddovero, 
che  quello , che  fi  concepifce  di  una  perlbna , che  fi 
ama  : perchè , le  fi  teme  prima  di  amare , nell’  atto 
ftelTo  che  fi  teme,  fi  penfa  Icmpre  allo  fcampo,  e al- 
la  prima  ap/ertura  fi  fugge  di  lotto  la  sferza;  in  ve-  Ar«//rw 
ce  che,  quando  fi  teme  dopo  I’  amore  , il  ri  merlo , 
la  confufione,  il  timore  riverenziale  fielTo  , e il  ge-  Vhl"vmT,'u^l. 
Ilio  di  liberarfi  da  quel  timore,  che  interrompe  l’af-  /•»*  mmmt*  ftr 
l'etto,  ci  fa  facilmente  acconlèntire  a quello,  che  un 
foggetto  (limato  , amato  , e temuto , da  noi  richie-  *'  ' 

de.  Perciò  deve  elTere  fempre  un  tal’  uomo  grave, 
ed  affabile  infieme,  ufficiofo,  amorevole,  e rllèntito: 
ma  con  avvertenza , che  i rifentlmenti  fiano  rari,  ma 
forti , ed  a giuda  cagione  appoggiati  ; come  farebbe 
Ipez.ialrrente  quando  ei  può  Incontrare  1’  occafione  7"» /«»»  «/»». 
elei  norr.e  dilpregiato  del  fuo  fovrano  ; perchè  in  que- 
da  guifa  fi  evita  l’odio , che  la  taccia  di  fuperbo , e 
di  altiero  per  private  differenze  fuol  cagionare.  /■» 

Dopo  la  conofeenza  della  natura  degli  dati , e 
degli  uomini  in  generale  , e dopo  efferfi  bene  per 
mezzo  della  natura,  e dell’arte  provveduto  l’amba- 
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fciadore  di  quelle  grazie , c di  quel  grave  modo , 
polTono  la  ftima,  T amore,  e il  timore  cagionare  iu 
coloro  , con  cui  ha  a trattare  ; neceflaria  colà  è , 
che  di  quelli  ei  ben  conolca  la  natura  , il  debole , e 
le  arti  : la  qual  conolccnza  da  lunga  pratica  dipende* 
ancorché  il  conofcere  le  umane  inclinazioni  in  ge- 
nerale di  molto  l’agevoli , 

Sono  i talenti  , e le  inclinazioni  degli  juomini 
tutti  tanto  diverfe,  quanto  fono  diverlè  le  quafi  in- 
finite varie  forme  de’  corpi  di  quello  mondo  fenfibi- 
le  : e in  quella  guilà  appunto  , che  non  fi  truovano 
due  volti  in  tutto  fimili  , non  fi  truovano  due  uo- 
mini di  forme  di  penfare , e di  voleri  in  tutto  ugua- 
li, come  botante  volte  già  detto.  Q^llo  fa  sì , che 
fia  d'uopo  di  ftudiate  Ibvra  la  natura  di  ogn'  uno  a 
parte  a parte  , per  ben  conofcerne  le  occulte  incli- 
nazioni . E in  vero , colui , che  in  sì  fatta  pratica  fi 
rende  inllrutto,  apre  a fe  lleffo  un  gran  campo,  per 
felicemente  confeguire  ciò , che  defidera  ; perchè  egli 
è certiflìmo,  che,  o ciò  abbia  ordinato  il  fommo Au- 
tor della  natura,  per  umiliare  il  troppo  arrogante 
umalio  talento  ; o perchè  forfè  quegli  uomini  , che 
fono  piò  degli  altri  a folla  di  penfieri  foggetti , han- 
no più  degli  altri  d’inettiffimi  divertimenti  bifogno, 
per  liberarfi  affatto  da  ogni  penfiero  , che  gli  mole- 
ila  ; o fia , dico , dell’uno , o dell’altro  modo , egli  ò 
certiflìmo , .e  l’efperienza  c’infègna,  che  gli  uomini 
più  grandi  hanno  le  più  deboli  paflìoni  ; e che  quel- 
li , che  per  lo  più  prendono  fovra  di  loro  un  certo 
fpirito  (li  fuperiorità,  e giungono  a dominarli,  fono 
viliflìmi  fenùtori,  raccontatori  di  piccioli  fatti,  e no- 
velluzze  , e fpeflb  fpelTo  buffoni  ; anzi  altro  genere 
di  viliflìme  perlbne,  fe,  come  fovente  avviene  , Iòno 
eglino  da’  vizj  fignorcggiati. 

Egli  è ben  vero  che  , ficcome  sì  fatti  uomini 
fono  di  quella  fchiera,  che  nel  fecondo  Capitolo  del- 
la prima  Parte  abbiam  defcritta  ; ( cioè , che  hanno  la 
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proprietà  di  vedere  il  male],  fenza  la  facultà  di  evi- 
tarlo ) ; così  ancora,  fe  non  hanno  quella  forza , che 
è neceffaria  per  vincere  il  loro  debole  , hanno  non- 
dimeno una  finiflima  arte  in  celarlo  ; perchè  vedono 
il  vero  , che  non  fiegiiono  , e ne  arroflifcono  ; onde 
difficiliflima  fi  rende  l’arte  di  ben  conofcerli.  Nondi- 
meno colui , che  non  mai  fi  (lanca  di  ben  notomiz- 
zare  un’uomo  vivente,  fino  a che  lo  abbia  bene  pe- 
netrato ne'le  intime  fue  parti,  non  finirà  la  notomia 
fenza  trovarne  il  debole  ; ne  mai  la  notomia  fi  potrà 
dir  terminata  , fe  il  detele  non  I trovato  ; perchè 
non  vi  ha  uomo  lènza  debolezze.  Neceffaria  colà  è 
adunque  ad  un  (àggio  ambafciadore  , oltre  alla  teo- 
rica, fare  quella  non  men  neceffaria  , che  utililfima 
pratica  di  conolcere  i particolari  talenti  degli  uomi- 
ni , e le  occulte  loro  inclinazioni . 

A tal  fine  gli  antichi  filofofì , che  le  loro  cono- 
Icenze  a prò  della  repubblica  adoperavano , dopo  lo 
Audio  delle  Icienzefi  davano  alla  peregrinazione;  fo- 
lo  per  lAudiare  i geni  , le  inclinazioni  , i coAumi , 
la  religione,  le  leggi,  la  politica,  ed  il  governo  del- 
le diverfe  nazioni.  Perciò  Platone  andò  in  Egitto, 
X.icurgo  peregrinò  dieci  anni  prima  di  far  ritorno 
ad  ordinare  la  Tua  Sparta  , e tanti , e tanti  altri  in 
tutte  le  più  colte  regioni  fi  trafportarono  ; laddove 
a’  noAri  giorni  coloro,  che  hanno  a governare,  o a 
trattare  gl’intereffi  della  lor  patria  in  altre  corti , noa 
ìAudiano,  non  viaggiano,  o,  fe  pure  viaggiano , il 
fanno  in  si  giovanile  età,  e di  ogni  conofcen/a  del- 
l’uomo in  univerfàle,  e di  buona  teorica  così  fprov- 
veduti;  che  altro  non  vagliono  ad  olfervare,  che  il 
^puro  eAeriore  de’  paefi  , che  camminano  ; ond’  è, 
che  tornano  poi  a cafa  a fare  invidia  a’  loro  citta- 
dini con  un  carpello, o con  un  gitdlacore  poAo  in 
diverfa  forma  degli  altri  , e con  un  portamento  di 
vita,  che  li  diAingue  dagli  altri  cittadini,  e alcune 
volte  con  un  ballo  di  nuova  invenzione  ; e quindi 
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incominciano  , colle  più  ftrane  maniere  dtl  mondo  y 
a declamare  contro'  la  Iciocchezza  della  pro]iria  patria. 
E perche  non  vogliono  perdonarla  ne  anche  alla  morale, 
e alla  politica,  lodano  per  virtù  la  licenvw , che  han- 
no gnfbata  negli  altri  paefi  , c per  malli  ma  di  rallina- 
ta  politica  il  lulTo  , c la  morbidezza  delle  pih  cor- 
rotte regioni  . Pochi  di  coftoro  ho  fentito  jurlare, 
con  la  fìima  ch’elle  meritano,  della' parfimonia , della 
frugalità,  della  vita  parca,  della  Indefella  fatica,  del- 
lo immenfo  amor  per  la  patria  degli  O.landefi  ; ma 
sì  bene  della  delicatezza,  della  tenerezza,  del  luflTo  , 
e della  libertà  nel  converfare  de’  più  molli , e deli- 
cati paefi  : e la  confermazione  nelle  falfe  maflime , e 
nel  vizio  è 1’  unico  frutto  , che  dal  peregrinare  da 
giovane , e di  conofcenzc  fprovveduto , fi  ricava. 

Peccano  altri  ambafciadori , ficcome  abbiam  det- 
to degli  Spagnuoll  , nella  conclufion  degli  affari  : 
perchè  fono  cotanto  vaghi  del  raggiro  , che  più 
amano  di  trattenerfi  nelle  inutili  meditazioni  d’inef- 
ficaci ftratagemmi  , che  di  metter  fine  al  negozio: 
il  che  oltracciò  alcune  volte  ancora  avviene  per  non 
Papere  elfi  ben  conofcere  il  tempo,  e la  congiuntura 
di  llringere,  e di  concludere  ; ne  di  fare,  come  fuol 
dire  il  volgo  , a guifa  di  accorto  ortolano , che  (à 
conofcere  il  punto  giufto  di  cogliere  il  frutto  da  Ini 
fèminato  ; cioè , che  non  fia  ne  troppo  acerbo  , che 
non  vaglia,  ne  troppo  maturo  , che  infrac’di  per- 
chè poi  le  combinazioni  delle  cofe  fi  mutano;  le  in- 
clinazioni degli  uomini  fi  fiancano , e fi  variano , e 
in  fine  fi  perde  quello  , che,  come  abbiam  detto  in 
altro  luogo,  fi  è l’anima  de’  negozi,  e la  baie  della 
fortuna  , cioè-  la  congiuntura  ; la  quale  fpelfo  è in 
tal  punto , palfato  il  quale , non  è più  poffibile  di 
riacquiflarla . 

Cosi  dunque  le  parti  principali  di  un  perfetto 
amhafciadore , fono:  conofcere  in  prima  il  fondo  del 
negozio,  che  ha  a trattare  , e il  fine,  che  fi  prefig. 
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ge:  conofcere  il  mondo  in  univerlàle  , e le  \ìniver- 
liili  inclinazioni  degli  uomini  per  lo  me^.zo  della  fi- 
lofofia;  perchè  feiiza  quella  ei  fi  affaticherebbe  lup- 
gamente  in  conofeer  gli  uomini  , ma,  perchè  i par. 
ticolari  fono  infiniti , la  fola  conofeenza  delle  parf'- 
colari  inclina z'oni  di  tin’uomo  potrebbe  tenerlo  or- 
enpato  tnt'o  il  tempo  della  fua  vita.  Dal  che  lègui- 
rebbe,  che 'volendoli  conofeer  tutti,  come  c nectf. 
fario,  comincierebbe  ( lècondo  il  comun  collume)  a 
llabilir  maifiine  generali  faffe  per  mancamento  di 
principj  , faccende  una  confufione  di  teorica , e di 

fjratica , e in  mille  errori  , al  fuo  prìncipe  dannofif 
imi,  inciamperebbe.  In  fine  deve  conolcere  gli  uo- 
mini per  mezzo  della  lunga  pratica , ma  guidata  dal- 
la teorica , che  gli  agevoli  il  cammino  a cosi  necef- 
lària  conolcenza . 

Or  quando  egli  ha  1’  arte  , che  ho  detta  , di 
renderli  llimato , amato , e temuto , e di  làperfi  ap- 
profittare del  tempo  , e delle  congiunmre ; le,  co- 
me Ibvente  accade  , è collretto  a perfuadere  il  fal- 
fo  , o cofa  , che  dee  nuocere  al  principe  , appreffb 
di  cui  fi  truova , per  giovare  agl’interelfi  del  proprio 
fignore  ; non  gli  làrà  molto  difficile  recare  felice- 
mente a fine  il  fuo  intento  ; perchè  II  fallò  più  age- 
volmente che  il  vero  fi  perluade  . Ma  in  tal  calò 
non  adoprerà  più  la  fila  arte  per  Ifpargere  i femi 
del  vero  ne’ ragionevoli , e giulli  interelfi  del  princi- 
pe, apprclTo  di  cui  è fiato  inviato  ; ma  per  dare  un’ 
apparenza  di  vero  alla  menzogna,  lufing^’erà,  e nu- 
trirà le  di  lui  palTioni  , e proccurerà  di  lèrvirlène  a 
fuo  profitto  ; faccendo  in  modo  , che  a quella  appa- 
rente verità  ( la  quale  rapprefenterà  lèmpre  con  tal 
ficurezza,  ed . alTeveranza , come  egli  fielTb  la  credefi 
le)  diano  fule  per  mezzo  de’  (énfi,  che  li  fpingono, 
nel  mentre  creoono  , elTervi  dalla  ragione  guidati . 
Ma  si  fatte  maliziolè  arti  Ibn  troppo  infpirate  dalla 
natura,  lènza  che  io  mi  dia  molu  briga  di  narrarle. 
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Oltreché  il  genio  mio  a si  fatta  fòrte  d’ ingannevole 
dottrina  è troppo  awerfo,  e ripugnante . 

Potrei  si  bene  narrare  tutte  quelle  arti  fallaci  , 
per  infegnare  quella  accortez'/U  , eh’  è necelTaria  a 
uno  ambafeiadore , per  conofcerc  le  reti,  che  alcune 
volte  da  accorti  principi , e da’  loro  miiiiftri  gli  fi 
tendono  : ma  perchè  un’  uomo  ornato  delle  quali- 
tà , e delie  conofeenze  del  vero,  che  di  fbpra  abbiatn 
noute  , non  può  giammai  mancar  di  conofeere  la 
fallacia  di  un  oilco^ , ne  il  paralogifmo,  che  in  mi 
ragionamento  li  nalconde  f e fiali  quanto  fi  voglia 
Ibttiliflimo  ) ; perciò  mi  allengo  di  trattare  cosi  perl- 
cololà  materia . In  line  abbia  l’ambalciadore  ottenuto 
dalla  natura  indole  accorta  , a tutto  pieghevole , fa- 
cile, e faconda:  e dai  canto  fuo  abbia  egli  lludiato, 
e viaggiato  con  rifleflìone  , e dopo  avere  oflervato 
gli  andamenti  di  altri  minillri , e delle  corti , li  pon- 
ga negl’impieghi  ^ che  iàrà  l^pre  nel  fuo  clercizio 
perfettiffimo  * 
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CAPITOLO,  li. 

De’  magìflrati  dì  gìf<(ììzìa , e del  loro  ufficio^ 
ed  obbligazione. 

E Gi  i è veriflìma  coHi  , che  fenza  buoni  ordini , c 
buoni  coflumi  fono  inefficaci  , ed  inutili 
le  leggi  : ma  c vero  altresì , che  i buoni  ordini , e i 
buoni  coftumi  non  pofTono  lènza  legge  confervarfi, 
ne  i popoli  camminare  diritti  , e ficuri  fenza  fmar- 
rire  il  buon  lèntiero  della  virtìi . Senza  che,  elTendo 
loro  intrinlèca  proprietà  f come  abbiam  detto  nel  Ca- 
pitolo primo  della  prima  Parte)  di  ricercare  la  legge 
fblamente  perchè  nello  fiato  del  dilbrdine  del  diior- 
dine  fi  fiancano  , e fi  rifiuccano  ; egli  è certo , thè 
la  legge  è come  un  contratto  di  fcambievole  obbli- 
gazione fra  il  popolo,  e il  magifirato  , ovvero  fra  il 
popolo,  e ’l  principe,  della  legge  infiitutore  e man- 
tenitore:  e in  fine  i pondi  fono  come  gl’innocenti 
fanciulli,  cioè  che,  quando  già  (bno  da  buoni  abiti,  c 
da  buone  mafllme,  loro  infegnate,  a ben’opcrare  cli- 
fpofii , a fàggio  maefiro  ricorrono  , la  loro  obbedien- 
za offerendogli , acciò  leggi  loro  preferiva  fufficienti 
a guidarli  per  lo  retto  cammino  della  virtù , con 
giufia  bilancia  fra  loro  difiribuendole,  e fofienendo- 
le  con  la  fpada  della  giufiizia . Onde  ben  chiaramen- 
te fi  feorge,  ch’è  un  mancar  troppo  a quella  ftam- 
bievole  obbligazione , che  nel  contratto  della  legge  fi 
contiene,  e un  fraudar  troppo  la  innocenza  , ìe  il 
principe  , o il  magifirato  , cui  sì  grand’  opera  nelle 
repubbliche  appartiene  , di  buone  leggi  il  popolo 
non  provvede  ; ovvero  , avendonelo  provveduto,  nel- 
la buona  amminifirazion  di  effe  è manchevole.  Per 
la  qual  colà  utiliffimo  credo  il  divifare  in  quello  Ca- 
pitolo, quali  fiano  in  genere  le  buone  proprietà  del- 
le leggi , e quali  i difetti  ; quale  la  loro  buona  am- 
minifirazione , e le  caule , per  cui  fi  giiafiano , c fi 
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Bc’mijiftmi  .li  cjrromnono  ; e quale  il  modo  di  ri(lorarle%  e fecon» 
io.»uffl..o,cd  '*  hifogno  mutarle.^ 

obbligo.  Per  ciò  fare , egli  è prima  neceflario  veder  della 

Ck>  fi*f,ch,„ù  legge  la  propria  natura , e la  vera  eflenza  ; e da  qua- 
fn  ,1  di.  le  feienza  ella  tragga  , come  rivo  da  fonte  ■,  la  fua 
origine  ; acciocché  poi  , con  la  guida  di  tali  cono- 
fjcnxe  poffiamo,  pur  quanto  da  noi  fi  può,  prelcrivere 
i modi  di  ben  difiribuirla  fra’  popoli , e di  riflorarla  , 
e mutarla,  quando  la  corruttela  a tal  miferia  ne  co- 
ll ringa  . 

La  legge  altro  non  è , fèn?a  dubbio  , che  una 
conlèguen?M , e un’ellratto  della  morale  : la  qual  mo- 
sltra  coli  non  è,  che  un  corollario  della  meta- 
fific.! , come  gbbiam  dimoftrato  nel  fecondo  Capitolo 
deila  prima  Parte  : adunque  per  potere  la  natura 
della  legge,  e 1’  eflenza  di  efla  con  chiarezza  addi- 
tare, ei  fa  d’  uopo  dare  brievemente  uiu  idea  della 
metaf^fica  . 

La  metafilica  è una  Icienza  , che  ha  il  privile- 
Lt  gio  di  diriggcrc  i fuoi  difeorfi , non  fovra  ipotefi  , 

fòvra  falle  pofizioni , ma  Ibvra  principi  veri,  cer- 
verà  tn  ver»  per  ti , ed  indubbitati  ; nel  che  ella  è d’  anteporli  al- 
frimnff  tndMikt.  ftefla  geometria  ; perciocché  quella  , per  trovare 
*****  le  proprietà  del  corpo  , tefle  i fuoi  ragionamenti  Ca- 

pra le  ipotefi  del  punto  , della  linea,  e della  fuper- 
ficie,  che  con  la  immaginazione  allrae  da’  corpi  ; là 
dove  la  metafilica  , con  ammirabile  progreflb , lèmpre 
da  vero  in  vero  cammina  ; e quello  , che  pone  per 
bafe  di  tutti  i Tuoi  difeorfi  , e che  fa  1’  uflicio  del 
punto  in  geometria,  é una  colà  conofeiuta  realmen- 
te efiftente,  per  propria,  chiara , e difiinta  nozione. 
Donde  nafee,  ch’ella,  giunta  alla  conolcenza  di  una 
fiMr/i*.  verità,  a tutti  i particolari  poi  fi  rivolge  , e di  tut- 

ti  alTegna  la  vera  idea  , 1’  eflenza  , e le  proprietà  . 
tiuvntiitdi*'  Chi  ben  conolce  il  genere,  agevolmente,  quando  ei 
fatutUti,  confiderarle , conolce  la  natura  delle  fpecle:  là 

dove  chi  non  conofee  1’  univcrlàle , nei  quale  il  par- 
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ticolare  c comprefo,  non  mal  la  vera  natura  de’ par- 
ticolari  può  intendere.  ^ lotouficio.ca 

Cosi  dunque  chiaramente  li  vede  ciò  che  ab-  obbligo. 
biam  detto  nel  fecondo  Capitolo  della  prima  Parte , 
che  nello  infinito  in  numero , o fia  nello  infinito  nu-  ^ ^ 

mero  de’  particolari,  la  noflra  mente  fi  perde  : onde, 
fé  fi  potelTe  fare  una  loia  legge,  che  a tutti  gl’  infi-  *«r/w<  m- 
niti  abufi  particolari  rimediafTe  , alla  purità  metafifi- 
ca  fi  porterebbe  quella  fcien^a  : ma  perchè  agli  uo- 
mini  i (òli  particolari  fi  parano  dinanzi  , e gli  uni- 
verfali  (blamente  con  difficililfimo  (ludio  fi  acquilla- 
no  ; perciò  i:  forza  con  particolari  leggi  al  loro  di- 
fetto provvedere  ; le  quali  però  fiano  ùdi , che  nien- 
te trabocchino  in  ninno  de’ due  eccelfi  ; cioè,  ne  di 
cITcr  la  legge  unica,  e In  tutto  univerlàle,  per  mo- 
do, che  divenga  metafilica,  e fuperi  per  conlèguen-  ^ A»» 
te  rintelhgenza  de  popoli,  con  lo  inlinito,  che  m 
le  comprende;  ne  tante  In  numero  , che  fentano  di  a-/ 1 »•« 
quello  infinito  , che  nollra  mente  non  può  capire  : 
perchè  allora  gli  uomini  ad  ogni  loro  azione  tro-  u c^f». 
valido  una  legge  per  guida,  ne  potendo  a tutte  fup- 
plire , a tutte  mancano  ; e in  vece  d’applicare  il  lo- 
ro  animo  alla  obbedienza  delle  leggi  , alla  malizia  , 

. per  deluderle  , folamente  s’appigliano. 

Le  leggi  adunque  devono  effere  corte,  poche  In 
numero,  e molte  colè  comprendenti.  In  brieve,  fatte 
in  modo , che  niun  malfattore  poflTa  ilculàrfi , dicen-  I *i 

do,  che  la  legge  il  di  lui  delitto  non  vieta;  ma  all’ 
incontro,  che  ne  pure  gli  uomini  vogliano  all’efpref 
fo  particolare  lor  cafo  con  particolare  , ed  efprefla 
legge  provveduto:  il  che  s’  ottiene  faccendo  le  leggi 
in  modo  comprendenti,  che  nella  loro  generalità  tut- 
ti i particolari  contengano. 

Breviflìme  erano  le  leggi  delle  dodici  tavole  de’  Ujji  i,n,\xn. 
Romani  , per  modo  che  i fanciulli  tutte  poteauo 
nella  memoria  ritenerle  ; ma  fe  a quello  che  com- 
prendevano  fi  riguarda , eran  sì  valle , che  Cicerone 
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De'migfftmi  di  ebbe  a dire,  che  tutta  la  fìloioBa  nella  fapienza  non 
foro'ufficio*  "c'i  pareggiava  . Per  milèria  però  delle  repubbliche  di 
obbligo.  * rado  avviene  , che  le  leggi  in  quella  perfezione  II 
7»  uiJtrJTZ»-  mantengano  ; perchè  I collumi , che  , come  abbiam 
n»  iigi€,imtiut  fi  detto,  lòno  il  folo  fermo  follegno  delle  leggi,  a poco 
7,r  Tulli**" d"!»-  ® guallano  , e fi  corrompono  ; e gli  uomini 

fiumi,  eh,  ut ,fw  già  guadi  , e corrotti  infiiltano  le  leggi  colla  mali* 
u fifitgn, . già  , e le  deludono  . La  ignoranza  poi  de’  principi , 
d.'7"7tfl'.‘'ll^‘  ^ magidrati  , quando  le  leggi  , per  la  corruttela 
m,xinru„.,  quu/i  de’ popoli , foii  divellute  impotenti,  o perniciolè , iu 
• I,  mui„n„um,  modi  s’  ingegnano  d’  ovviare  al  dilbrdine  ; de’ 
quali  l’uno  è difutile  , l’altro  daiinolò:  imperocché, 
M.  fe  veggono  le  leggi  divenute  impotenti  , e delule 

dalla  malizia , in  vece  di  ridorare  i codumi,  tentano 
vanamente  di  fupplire  al  difetto  con  la  multiplicazio* . 
ne  d’iilfinitc  altre  léggi;  e quando  elle  fon  fatte  per- 
niciofè  , cercano  di  fodenerle  , e la  rovina  dello  da- 
to cagionano.  In  fbmma  o le  multiplicano  con  dan- 
no, o le  fbdengono  con  rovina  : perchè  gli  ordini , 
e i codumi  fon  quelli  , che  fi  ha  da  proccurare  per 
tutti  i verfi  di  fodenere  immutabili  ; ma  poi  che 
fon  mutati  , non  fi  può  pretendere  di  fodenere  le 
leggi  ; ne  vi  è altra  forma  di  ridorarle , e porle  nel- 
l’antico vigore,  fè  non  ridorando  gli  ordini,  e’  co- 
dumi,  le  leggi  defle  fecondo  gli  ordini,  e fecondo  i 
codumi  mutando . 

Cagione  di  tutto  quedo  fi  è la  ignoranza , co- 
me abbiam  detto  , e più  ancora  della  ignoranza  la 
TefiKtr* fnchf  vana  pretenfione,  che  nutrirono  gli  uomini;  cioè  di 
fi,  governare  col  (blo  naturai  talento  , a lunga 

auiuTui  tmitui,,,  pratica  congiunto  : perchè  il  maggior  difetto  degli 
H,*u frane*,, bt  uomini  di  fola  pratica  provveduti  fi  è,  che,  non  ef- 
capaci  fe  non  de’ foli  particolari,  uno,  o più 
nc, Uri  difilli,  difetti  folamente  conofeono  ; e non  mai  fanno  rap- 

jTortargli  agli  univerlàli , per  modo  che  ne  conofeano 
la  intiinfèca  cagione  , ed  il  vero  fidema  di  tutto  lo 
dato  perfettamente  comprendano  . Quinci  è che  al 
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rimedio  di  quei  particolari  difetti  , che  (blamente  co- 
nofcono',  con  particolari  efpedienti  lì  rivolgono  ; i 
quali  efpedienti  non  mai  fentono  del  giudo , ma  del- 
rccceflìvo;  onde  avviene,  che  gli  dati  in  infiniti  al- 
tri abufi , contrari  a’  primi , vadano  a cadere . I poli- 
tici pratici  adunque  ad  altro  non  fono  intenti  , che 
ad  ovviare  al  male  con  tante  leggi , quanti  appunto 
fono  gli  abufi  : e perchè  i rimedi  delle  leggi  non 
mai  poflTono  nel  numero  pareggiare  gli  infiniti  abu- 
fi ; quindi  è , che  quedi , conculcando  le  leggi , di 
giorno  in  giorno  fi  fan  grandi  , fino  a tan- 
to , che  alla  intera  cornuti^  giungono  gli  dati  ; 
e di  loro  appunto  avviene  , come  di  una  cala  già 
marcita  dalle  fondamenta  , e ne’  tetti  , e nelle  mu- 
ra, e in  tutte  le  parti  crepata;  nella  quale  pi ii  l’ar- 
tefice proccura  otturar  di  quei  buchi  , pili  (è  ne  a- 
prono  , per  modo  che  gronda  acqua  da  tutte  le  par- 
ti , e da  tutte  le  parti  minaccia  rovina  . Bifogna 
adunque  accommodare  gli  dati , come  le  calè , dalle 
fondamenta , che  fono  gli  ordini , c I codumi  ; e fi- 
no che  1’  uomo  di  dato  non  giunga  a quella  perfe- 
zione di  mente  , cioè  , di  vedere  tutto  l’univerlàle , 
e per  mc*zzo  di  quedo  tutti  i particolari  nelle  loro 
vere  proprietà  ; onde  polTa  poi  con  fano , e giudo 
configlio  alla  pratica  portarfi  ; (àrà  (èmpre  uno  Im- 
perfettiflìmo  tiomo  di  dato,  Tempre  un  difettofo  ml- 
nldro  ne’  magidrati  di  giudizìa  , c più  a rovinare, 
che  a mantenere , o lànare  gli  dati  valevole. 

Il  folo  modo  adunque  di  mantenere  le  leggi 
nella  perfezione , che  abbiamo  poc’  anzi  detta , fi  è , 
che  i magidrati  di  politica  fiano  dotti,  e prudenti 
nel  l’arte  di  mantenere  i codumi;  I magidrati  de’leg- 
gidi  fian  dotti  nella  conofeenza  dell’  anima  delle  leg- 
gi > e non  (òlo  leggidi  , ma  politici  , e legislatori  ; 
accib  poflano  conofoere  fui  principio  il  declinare  dal- 
rolfervanza  delle  leggi,  e mutarle  quando,  per  negli- 
genza de’  magidrati  mantenitori  de’ codumi,  fon  rcn- 
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dille  t o impotenti  , o pcrniciofe  . E di  pih , che  i 
coftumi  de’  magiftrati  fiano  tali  y che  i popoli  guidi- 
no con  rdèmpioy  d’ogn*  altra  colà  più  valevole,  aU 
l’ofTervanza  de’  collumi , e delle  leggi  ; e a loro  mc- 
defiml  proccurlno  quel  credito,  e quella  vencraziio- 
iie  , che  di  loro  bilbgna  che  abbiano  i popoli , ac- 
ciò fi  difpongano  ad  imitarli  , e ad  ubbidirli . 

Narrano  i viandanti  , che  nel  regno  della  Co- 
cincinna,  ove  la  (àpienza  Cinefe  intuito  fi  confer- 
va ( efiendofi  per  ribellione  folamente  dallo  imperio 
Cinefe  feparato  ) coloro  , che  vogliono  afccndere  al 
grado  de’  manderini  , bifogna  che  foggiacciano  a 
una  pruova  , la  quale  ho  riputata  degna  di  rappor- 
tare per  efempio  delle  qualità  necelTarie  a un  Giu- 
Tcconfulto  , che  ho  dette  poc’  anzi . Hanno  prima  a 
lludiare  cinque  anni  le  leggi  , e poi  Ibno  ammelfi 
'al  primo  elame,  il  quale  tutto  ndl’opera  della  men- 
te , e niente  in  quella  della  memoria  confille:  per- 
chè li  racchiudono  per  lo  fpazio  di  quindeci  giorni 
in  una  camera,'  fenza  libri,  e fenza  la  facilità  di  po- 
ter parlare  con  niuno  ; e gli  obbligano  a ferivere  Ib- 
pra  di  una  materia  legale  , che  loro  vien  data  allo 
improvvifo . Ufeiti  felicemente  da  quello  elàme,  ot- 
tengono il  primo  grado  , e fono  liberi  della  terza 
parte  delle  impofizioni  . ApprcITo  per  cinque  altri 
anni  danno  opera  alla  pratica , difendendo  le  caufe, 
ed  infieme  attendendo  allo  ftudio  delle  leggi  : il  che 
fatto,  fono  ammefli  al  fecondo  efame,  nel  quale,  nel- 
la IlelTa  forma  di  prima , fono  obbligati  a ferivere  , 
non  però  della  fola  legge,  ma  della  legge,  e della  ra- 
gione di  elTa  : e in  fine  fono  ftrettamente  efaminati 
fopra  la  feienza  dell’  anima  della  legge , e lòpra  l’of- 
ficio de’ legislatori  ; e così  ottengono  il  fecondo  gra- 
do , e fono  liberi  delle  due  terze  parti  delle  impofi- 
zioni . Dopo  quello  pure  attendono  alia  pratica  , e 
allo  Audio  per  altri  ciiupie  anni;  e,  giunti  al  terzo 
efame , fon  collretti  di  ferivere  da  legislatori , e di 
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piìi  fono  efàmìnatj  nella  politica  « e nella  fcienza  del-  De*m*(iarii><i 
lo  flato.  Poi,  prefà  una  rigorofà  informazione  de’ 
loro  coflnmi , della  carità  tifata  co’  poveri  ne’  dieci  Ibbiijo.'*** 
anni  della  lor  pratica,  e della  loro  fedeltà , ed  onore,  — — — — — 
afcendono  al  grado  di  manderini  ; nel  quale  l’ammi- 
niftrazion  della  legge  , e’I  governo  dello  flato  con 
piena  autorità  fi  contiene  , con  la  franchigia  intera 
da  tutte  le  impofizioni . 

Ei  fi  può  dire  in  vero  , che  in  quello  efame 
fi  fa  pruova  di  mente  , non  di  memoria;  fi  prende  *ttu  mtnu, 
Kperienza  della  ragione,  e non  fòlamente  dell’auto-  * J"?"**' 
»ità  ; e fi  ricerca  il  coflnme  ugualmente,  che  la  feien- 
za,  e la  fcienza  ugualmente,  che  il  coflnme  ; perchè,  t*nti,$/ì  rtefTt0 
mal  grado  la  incoflanza  degli  umani  talenti,  quali- 
ao  gli  uommi  hanno  dato  qinndeci  anni  di  pruova 
della  lor  perfèveranza  nella  fede,  nell’onore,  e nella 
carità  ; quantunque  non  fia  impoflìbile  il  mutarli, 
non  è però  cosi  facile  : onde,  ancorché  nella  verità 
di  quefla  narrazione  c’ingannaffero , ficcome  fbvven- 
te  fbgliono , le  relazioni  de’  viandanti  ; nulladimeno, 
perchè  l’klea  è grande , nobile , e non  imponìbile  ad 
efeguirfi  , utile  cola  ho  creduto  , come  una  imma- 
gine fènfibile  della  vera  virtii , riferirla. 

Nelle  prnove  d’  ingegno  , che  fi  ricercano  per 
concedere  i gradi  a’  profefTori  delle  faenze , fi  viene 
ad  additare  alla  mente  la  vera  , o la  falla  via  , per 
la  quale  deve  indrizzarfi  : e perciò  qui  fiami  lecito, 
allontanandomi  alquanto  dal  mio  propofito  , ragio-  r*uttn 
nare  un  poco  del  modo  , come  fra  noi  fi  fanno  le 
puove  per  fàlire  a*  gradi , e come  da  me  fi  vorreb-  <uiu  r«n. 
be , che  fi  fàcellèro . Per  elèmpio  v»  «'//•*  <>/»«», 

Nella  geometria  , la  quale  è una  fcienza , che 
per  lo  Tuo  metodo  di  ragionare  , e per  lo  modo 
come  aflrae  dalla  materia  , fi  è la  norma  univcrfàle 
del  modo  di  ragionare  , ed  avvezza  la  mente  a’  ra-  vsicU 
ziocinj  lòpra  le  colè  aflratte;  e , volgendofi  a’  cor- 
pi>  e alle  colè , che  nelle  fcuole  diconfi  concrete,  è la 
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madre  di  tutte  le  arti  ; nella  geometria , dico  , (t 
vuole  , che  fi  faccia  pompa  della  rifbluzione  di  un 
problema , la  quale  più  dal  calò  , e dalla  memoria  , 
che  dal  diritto  raziocinio  dipende  ; e fi  tiene  gran 
conto  più  di  un  problema  meccanico  ritrovato,  che 
di  dar  fàggio  di  conofeere  quel  diritto  metodo  di 
ragionare  , che  ci  fa  acquifiare  la  nobile  qualità  di 
diftinguere  il  vero  dal  faìfo  ; ed  in  fomma  fi  vuole , 
che  paffi  nella  nollra  mente  per  una  feienza  pura- 
mente meccanica  : onde  più  d’ogni  altra  colà  io  vor- 
rei per  pruova  de’  geometri , che  il  fottililfimo  nara- 
logifino  di  alcuna  difficile  propofizione  . feopriflero  , 
fenza  abbandonare  il  fecondo  frutto  , che  ci  dà  la 
geometria , che  è quello  di  deifurre  le  confèguenze 
da’  Tuoi  principi , come  nell’  arte  di  rifolvere  i pro- 
blcrhi , e d’  inventar  nuove  cofè  fi  cfperimcnta  . In 
fomma  vorrei  , che  cosi  nella  fìlolbfia  , come  nelle 
arti  della  geometria,  principalmente  s’ infegnafle  agli 
uomini  di  feoprire  l’errore , e di  conofeere  il  vero. 

La  logica  , la  quale  non  è altro,  che  il  modo 
di  combinare  varie  forme  di  ragionare  , s’  impara 
(enza  cercare  il  metodo  unico  di  diftinguere  il  vero 
dal  falfo , eh’  è la  geometria  : onde  nafte  che , non 
tanto  all’arte  di  conofeere  la  verità,  quanto  a quel- 
la d’ingannare  con  un  fottile  argomento  il  compa- 
gno , la  riduciamo . Per  Io  che  io  vorrei  , che  non 
mai  fi  ftudiafle  fenza  prima  avere  dato  opera  alla 
geometria  , ficcome  Platone  , ed  Ariftotilc  richiede- 
vano da’  loro  diftepoli . 

La  metafìfica , eh’  è la  feienZià , che  ci  fa  cono- 
feere per  Idee  chiare  , e diftinte  le  verità  aftratte , 
che  fono  fovra  II  noftro  fenfo  ; dalle  quali  poi  fi  ri- 
cava il  frutto  'di  veder  tutti  i particolari  delle  cofe 
ftnfibili , e ancora  delle  morali,  c delle  politiche  nel- 
le loro  vere  proprietà  ; a diffinlzioni  confufilTìme  la 
riduciamo  , donde  altro  che  inutili  difpute  fovra 
foggetti  non  conoftiuti  non  fi  ritragge. 
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Dalle  quali  colè  tutte  poi  avviene , che  la  le^ 
ge  ancora,  dalla  quale  il  ripolb  de’  popoli  dipende, 
a rotcililTime  difpute  riduciamo  ; e che  tutto  alla  fen> 
plice  autorità  , e poco  o nulla  alla  ragione  intima 
nella  decifion  ^le  colè  concediamo;  lìcchc  gli  nomi* 
ni  tutta  la  lor  gloria  nel  ritrovato  d’un  Ibttililllmo 
folifma  ripongono  . Da  ciò  Iblamente  ha  origine  la 
calunnia  , con  tanto  danno  delia  giuHizia  da’  liti- 
ganti praticata . Per  la  qual  colà  io  vorrei  , che  gli 
uomini  alTuefacelTero  la  mente  a ricercar  la  dimoHra- 
zione  in  quelle  colè , ove  a noi  è poflibile  il  trovar- 
la , fra  le  quali  io  reputo  la  giulìizia  : e runico  mo- 
do di  conicguire  un  tal  bene  làrebbe  lo  lludiare  la 
iìloiblìa  con  quel  metodo  , che  abbiain  detto , e far 
l’elàme  di  coloro  , che  vogliono  afcendere  a’  gradi , 
con  quella  idea  della  Cocincimia , che  abbiamo  rap- 
prelcntata. 

. Palfiamo  ora  a ragionare  de’  modi  di  reirdere 
utili  alle  repubbliche , ed  a’  regni  i maglllrati  di  giu- 
llizia . 

Vorrei , che  quelli  maglllrati  fulfero  provveduti 
di  uomini  dottliTiml  , e dottilfimi  nella  ragion  della 
legge , e dello  flato  : perchè  ficcome  è impolfibilc  a 
un  metlico  curare  un  corpo  infermo,  lè  ben  non  in- 
tende la  notomia;  così  è impolfiblle  a chi  non  cono- 
Ice  lo  Aato,  prefcriver  le^i  atte  a confervarlo . Quan- 
do i miniU'ri  fulfero  in  tal  guifa  ammaeflrati , conce- 
derei loro  grandilfima  autorità  nel  giudicare;  perchè 
non  ci  è altro  modo  di  abbreviar  le  liti , e di  frenar 
la  calunnia , che  dare  a chi  amminiUra  la  giullizia , 
la  fpada  in  mano  per  rifecarla  : ma  bilbgna  altresì  , 
che  fpada  tanto  importante  Ila  in  mano  di  chi  in 
tutto  fappia  maneggiarla.  L’abbondanza  delle  leggi, 
eh’  è la  rovina  delle  repubbliche,  come  diffe  Tacito  ; 
Rtpublicii  corrupttjftma  plurima  Ugti  , non  è altro , 
che  un  Ibllievo  per  la  ignoranza  de’  minillri  ; I qua- 
li, non  fapendo  penetrare  neH’intima  ragione  delie  co- 
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fc,  vorrebbero  per  ogni  cafb  ritrovare  una  legge  ef- 
preffa:  c fono  come  un  viandante,  che  cammina  al 
buio  , e non  avendo  ninna  idea  della  (Irada  , che 
fa  , cerca  ad  ogni  pafTo  ove  debba  porre  il  piede. 
Cosi  dunque  il  miniftro  deve  elTere  legislatore  , ac- 
ciò in  tutti  i cafi  particolari,  fenza  bifbgno  di  par- 
ticolare legge  , fappia  giudicare  fulla  norma  degli 
univerfili,  e della  ragione. 

Per  impedire  quella  grande  abbondanza  di  leg- 
gi , non  vi  e altro  modo , che  fare  dotti  , come  te- 
llè  dicevamo , gli  amminiflratori , e’  cullodi  di  effe . 
Imperciocché,  quando  ciò  non  fi  faccia,  la  multipli- 
cità  delle  leggi  , quantunque  rovinolà  , come  pro- 
dotta dalla  corruttela  de’  collumi  , fi  è necelTaria  ; 
eflendo  sforzati , per  difetto  di  fapienza , la  qual  ve- 
de tutti  i particolari  negli  univerlàli  , di  ricorrere 
alla  fola  conofeenza  di ‘molti  particolari,  in  cui  con- 
fille  il  giudicio  pratico  . 

Molti  fi  fono  indotti  a credere,  che  quella  mul- 
tiplicità  di  leggi,  cotanto  dannolà  agli  fiati,  fia  fola- 
mente  cagionata  dalla  troppo  libertà  , che  tutti  fi 
prendono  nello  fiampare  in  quella  materia  , confon- 
dendo la  legge  con  l’interpretazione , e con  le  chlcv 
fé:  e,  da  quella  ragione  molli,  hanno  concililo  facil- 
mente , che  la  fola  proibizione  delle  fiampe  potreb- 
be rimediare  ad  abufo  così  pericolofo  . Io  però  cre- 
do d’  avere  fufficlentemente  provato  , che  la  multi- 
plicità  delle  leggi  nafee  dall’  ignoranza  de’  leggifti  ; 
i quali  vogliono  rimediare  col  gran  numero  delle 
leggi  all’  infinite  malizie  de’  popoli  , dalla  corruttela 
de’  collumi  cagionate  : ficchè  con  proibirfi  le  fiam- 
pe , niente  fi  verrebbe  a togliere  il  difordine  , ma 
fi  priverebbero  bensì  le  leggi  di  quel  debole  foccor- 
fo  , che  hanno  ne’  loro  difetti  , e i leggifii  del 
folo  ajuto  , che  hanno  nella  loro  ignoranza  ; e Ibi 
mi  fi  pofrebhe  dire , che  dalla  proibizion  delle  fiam- 
pe avverrebbe  un  bene  , che  i leggifii non  avendo 

que- 
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Oiieflo  fbccorfb , farebbero  dalla  neceflìtà  corretti  a De’migìarniaj 

fliuimre  la  legge  fecondo  il  vero  fiio  modo  , che  è 

quello  di  conofcerla  nella  fua  Intima  r^ione  da  fi-  obbligo.''’’ 

lofofo  , e da  legislatore  : ma  a qucfto  io  rifpondo, 

che  fé  il  principe  nelle  monarchie,  oi  magiiìrati  di 
politica  nelle  repubbliche  faranno  dotti,  e virtuofi , hyi' 
non  lafceranno  corrompete  1 collumi  , ne  guaflare  f.i.tù,  . , 
le  leggi  : ma  fe  faranno  ignoranti  , e viziofi , non  '"""‘A 
fapranno  rillorarc  i coftumi  , e nemmeno  ridurre  a 
jierfe/.ione  le  leggi  , che  non  conofcono  ; anzi  le 
trafànderanno  del  tutto , e faranno  il  paefe  in  tutto 
barbaro  : onde  il  proibire  le  ftampe  per  far  riparo  ai 
difetto  della  legge,  c,  a mio  credere , affatto  mutile.  .. 

Oltre  che  il  divieto  delle  Aarape  farebbe  dan- 
névolc  in  certe  altre  facilità  : eflendovene  alcune, 
nelle  quali  la  principah  cura  dee  eflere  il  cOnlìderare  «mu  pir 
quella  Infinità  de’  particolari  , die  farebbe  difetto 
nella  metafilica  , e nella  legge  . Tali  fono  la  fifica , fMrtuciéri*e»m  ‘e  /« 
la  medicina,  la  meccanica  , e le  arti,  le  quali  fono  fific*,  unMd,n,., 
tutte  occupate  intorno  ali’  infinito  combinato  delle 
colè,  e all’ erperienza  della  natura  d’infiniti  partico- 
lari; e ad  oflerviare  quella  coftanza  in  generale  , che  «• 
la  natura  confèrva  nelle  fue  operazioni  , e /'Infinite 
fue  proprietà  particolari.  Onde  chi  pili  ofTerva  , e s < 

chi  pili  truova  , pifi  è tenuto,  per  beneficio  degli  •*  *»■ 
altri  uomini,  far  note  al  mondo  le  confidern^ion.i? 
che  fu  de’  particolari  ha  fatte;  il  che,  con  proibirfi  TtrcH»,nj!  p,. 
le  ftampe  , farebbe  dilficrliffimo  e quafi  i^pp/5,bijk  /mw.,.  emmm- 
ad  efeguirfi  ; e cosi  rafterebbe  il  mQi)do,j?(ri\o  delie  ••rr,  u 
conofeenze  , e de’  ritrovati  degli  inveftigj^tori  delle 
cofe  naturali,  e di  coloro,  che  fi  ftudianq  d’ingraiji-  i>4/»<,/r. 
dire,  e di  perfezionare  le  arti.  Cosi  dnnqiip  jo  noii, 
proibirei  le  ftampe  , ma  farci  ritenuto  fldlp  licen?’^”  •'«»• 

di  ftampare.  Vieterei  lo  (lampare  cosi  comunalmcn- 1 
te  di  legge,  acciò  non  fi  turbaffero  le  leggi  del  pae- 
■fe , le  quali  , come  ho  detto , devono  elìèra  córte  , ^ /•'*  >• 

c molte  cofe  comprendenti. 
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Vieterei  lo  flampare  riftretti , e compendi  di  li- 
bri ; perchè  quelli  fon  quelli  « che  ci  fanno  perdere 
i tedi,  e t riducendo  la  foienza  in  didiilato  « gene- 
rano quei  mezzi  fapienti , che  , come  abbiam  detto 
nella  Icconda  Parte , fono  la  rovina  delle  repubbli- 
che a Ciò  avviene  , perchè  quelli  compilatori  non 
danno,  che  un  (àggio  della  colà,  lènza  obbligare  la 
mente  a molto  dudio  ; ed  alio  incontro  danno  una 
brieve  notizia  di  tutto  : il  che  fa , che  la  fcIen2M  en- 
tri nella  memoria , c non  nello  intelletto  ; e in  (Que- 
lla g;uira  gli  uomini  lì  fanno  una  bella  provvilìo- 
ne  per  parlare  , ma  non  già  per  intendere  ; per- 
chè in  fine  quelle  cofe  veramente  s’intendono  , che 
con  difficultà  frfono  acquidate,  e con  la  lunga  me- 
ditazione fatte  proprie . Da  quello  abufo  poi  lulce  , 
che  veggiamo  nella  bocca  di  tutti  , e fin  delle  fem- 
mine , con  infinito  danno  dello  dato,  la  filofofia  prCH 
fanata  ; dove  i làpienti  devono  efifer  pochi , ma  veri: 
e per  ottenere , che  in  verità  fiano  pochi , ma  veri , 
fi  ha  da  fare  in  modo  , che  la  filofofia  fi  dudj  in 
tutta  quella  dilficultà,  ch’ella  ha  per  lùa  natura;  e 
che  a ninno  fia  lecito  il  parlarne  , fo  interamente 
non  la  polfiede:  e in  quedo  modo  avrà  lodato  tan- 
ti fapienti , quanti  badano  per  governarlo,  non  tina 
folla  di  falfi  dotti , che  l’ammollìlcono  y lo  riempio- 
no di  malizie,  e lo  rovinano. 

Quando  la  nodra  Italia  incominciava  a fcuoter- 
(t  dalie  tenebre  della  ignoranza  , ebbe  i veri  dotti  : 
e ciò  perchè  elTì  beveano  in  quei  pochi  fonti,  che 
folamente  erano  rimadi . Dante  Alighieri , Francefi» 
Petrarca  , e poco  apprefib  Marfilio  Ficino , e tanti 
altri,  col  folo  ajuto  di  Platone,  e di  Aridotile,  coli 
Ibmma  dilficultà  da  loro  nel  tedo  dudiato,  ma  ben* 
intefo'i  giunièro  all’ acquido  delle  feienze  ; ne  ci  era 
in  quei  tempi  folla  di  dotti , perchè  in  si  difficile 
dudio  molti  non  fi  fentivano  forti  per  lungamente 
perlèverare  . £ in  vero  fi  vede,  che  Ma«:hiavello  fi 

era 
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era  fatto  filofbfo  « forfè  lènza  che  egli  ftelTo  fapefle 
diefferlo:  perchè,  a volerlo  ben  confiderare,  egli  non 
ha  fatto  altro,  (è  non  confiderare  le  azioni  de’ Ro- 
mani , e del  Duca  Valentino , e llabilir  maflìme  ge- 
nerati dalla  confld^àzione  de’  particolari . Ciò  fi  ve- 
de chiaro  ne’  difcorfì  (bvra  Livio , ne’  quali  fi 
conteiigono  maffìme  di  retta  politica  ; e nel  fuo  ti- 
ranno , eh’  egli  malamente  chiama  principe  : e , fé 
nella  politica  non  ha  fatto  fiHema,  ciò  è avvenuto, 
perchè  in  quei  tempi  fludiavafi  bensì  la  fìlofofìa  nel 
tefto  di  Platone  , e di  Arifltotile  , ma  non  con  la 
feorta  della  geometria , e non  conofcevafi  miei  me- 
todo, che  oggidì  da  noi  fi  conofee:  onde  cliveniva- 
no  le  menti  piene  di  maflìme,  <e  di  verità  aflratte, 
ma  lenza  ordine  , ed  inette  ad  ordinare  i loro  di- 
icorfì , a portarli  a i loro  principi,  e a farne  (Klemi. 

bfcl  rimanente  poi  a coloro,  che  indiano  quel- 
le particolari  fetenze,  eti  arti  , eh’  ho  dette , permet- 
terei lo  (lampare  (blamente , quando  hanno  trovato 
qualche  colà  utile , o necelTaria , al  giudicio  di  pub- 
blica accademia , a tal  (ine  indituita  ; e farei  verfo  di 
elfi  largo  negli  onori, e ne’premj.  j ^ 

I Abbiamo  detto  fin’  ora  qual  proprietà  devono 
avere  le  leggi  di  una  ben’ordinata  repubblica  : come 
debbano  elTer  dotti  i miniilri  , cudodi  ed  ammini- 
dratori  di  effe:  e quali  (iano  i mezzi  per  fare  che  (que- 
lla dottrina,  tanto  neceltaria,  da  loro  G coltivi . Dicia- 
mo ora , quali  fiano  le  qualità , e le  doti  dell’animo, 
che  eflì  devono  avere  nella  pratica  d’  un  si  impor- 
tante ufìcio. 

' u Nel  ragionare  de’  minidri  di  politica  abbiam 
fatto  una^  didinzione  , cioè  quando  debbano  ulàre 
la  dilcrepone  , e quando  il  rigore  . In  quedi  altri 
queda  didinzionè  non  conviene,  perchè  la  giudizia, 
^e  fi  reg^  (òpra  la  verità,  è folo  una,  come  una 
è la  verità  j e rarbitrio  nell’amtninidrazion  della  giu- 
dizia  da  altro  non  dipende  , che  dalia  verità  già 
: coli- 
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Dc’magrnMti  di  confufà  nella  infinità  di  opinioni;  ch*è  quando,  co- 
fóro  u*cio*.  Vi  abbiam  detto  poc’  anzi  , la  legge  c già  corrotta 
obbligo.  ’ dall’  amore  del  dominio,  e ciò,  die  è di  tutto  più 

£ dtlU  T*l‘n  dt  moflruofb,  c agli  flati  dannofurim'o,  fi  è quando  la 
giiillizia  fi  fa  fervile  alla  ragione  -di  flato;  come  quan- 
do fi  compenfano  i meriti  verfb  lo  flato  coll’  impu- 
nità de’ misfatti  : perchè  allora,  compenfàndofi  1 me- 
riti con  la  ingiulb'zia  , grinnoccnti  vengon  puniti» 
e i benemeriti  della  repubblica  divengono  viziofi,  c 
la  buona  armonia  dello  fiato  in  tutto  fi  perde. 

Nel  punire  i falli  criminali  » sì  par  che  fbla- 
Ktiu €tnft etimi-  mciite  quàlche  diferezione  vi  voglia  ; perchè  furila 
méi,  vélt  u d$.  mutn  jUt  futnma  in]uria  ; nulladimeno  la  troppo 
/.JmVl’g."*!!  £ verfo  i rei  è crudeltà  verfb  gl’innocenti:  e poi 

tdt  4ij  'cT*^tne  éiP-  al  magifirato  di  giufiizia  mai  altro  , che  la  rigorola 
/./.  4i  gjuftixia  non  appartiene  . E qxiefta  diferezione  , la 
filli-  deve  efier  lèmpre  lènza  il  danno,  o l’of- 

fefa  degli  altri,  fpctta  al  magifirato  di  politica,  che 
abbiam  nomato  de’  cenfjri , ovvero  al  principe. 

A quello  magifirato  pure  , ovvero  al  principe  , 
vorrei',  come  ho  già  detto,  che  appaiteneffe  lo  invi- 
gilare fòvra  i coflumi  de’  miniftri  : vedere  fe  manten- 
Cimi  Mihi  Iti»-  -gj^Q  qggj  decoro  , e quella  modefiia  , a’  fenatori  , 
/i«mi  di’mimUri  troppo  ncceflaria  , acciò  i popoli  ricevano  , con  la 
di^mjiiv».  dovuta  riverenza,  i loro  decreti:  e,  perchè  vorrei,  co- 
me ho  detto,,  che  nel  fentenziare  aveflcro  pleniffima 
potefià  ; non  darei  molta  aufbrità  fovra  le  lèntenze 
da  efiì  fatte  al  magifirato  di  politica  ; ma  tnoltifiiiTUi 
Ibvra  i loro  coflumi,  e fovra  la  loro  dottrina  a quel- 
lo de’  cenfbri . Ma  perchè  quella  materia  è troppo  al- 
la mia  intelligenza  iiiperlore , fie  bene , che  mi  con- 
tenti di  llarmi  nelle  maflìmc  generali  , dentro  delle 
quali  folo  mi  fono  contenuto  , cfVendo  Ibio  quelle  , 
che  alla  politica  appartengono;  lenza  iiinoltrarml  ne’ 
particolari  delle  leggi  , che  a’  profdTori  di  tlfe  fola- 
mente  fpettano.  Palfiamo  adunque  a ragionare  de’ 
magi  firati  deireconomia.  . j 
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J)ctla  economa  , e quali  pano  ì ma^ìpratì  , e ì rnì‘ 
nipri  piti  propr]  per  bene  anminlprarla  nelle 
repubbliche  , e ne’  regni . 

Non  fono  le  umane  mentì  per  Io  più  idonee  a 
tutto;  anzi  alle  cofe,  che  fono  fra  di  loro  oppofte, 
quafi  che  non  mai  truovafi  indegno  d’uomo,  che  u- 
gtjalmentc  fappia  rivolgerfi;  ficcome  nel  quinto  Ca- 
pitolo della  prima  Parte  abbiam  divifato  . Di  quella 
natura  fono  la  politica , e Teconomia:  perchè  la  pri- 
ma vallo  ingegno  richiede,  che  fappia  nell’intima  ca- 
gione delle  colè  penetrare  , ed  infieme  infiniti  par- 
ticolari comprendere,  e ttitti  con  giulla  armonia  re- 
golare , e ne  i prefenti  cali  pronti  efpedienti  trova- 
re : e la  feconda  allo  incontro  richiede  mente  ordi- 
nata , e minuta  , che  a’  particolari  minutilTìmi  fappia 
abbaffarfi  , ed  alcune  volte  fovra  le  valle  idee  anco- 
ra innalzarli . Qu indi  veggiamo  per  lo  più , che  uo- 
mini di  alta  mente,  e di  grande  idea  , vile  e nien- 
te gloriofa  pur  riputano  la  balfa-  economia  : ed  allo 
incontro  , che  gli  uomini  di  mente  particolare  , e 
che  alla  economia  fono  più  atti  , llimano  quelli  di 
grande  idea  per  cervelli  chimerici , e flravaganti  . E 
perchè  avviene  fovente,  che  a’ primi,  minuti,  accu- 
rati , e famelici  accumulatori  di  ricchezze,  fia  più  la 
fortuna  propizia,  che  a’ fecondi;  i quali  per  lo  più 
mentre  fabbricano  in  Cielo  , non  mirano  le  fonda- 
menta del  loro  edificio  , onde  poi  avvien  , che  ro- 
vini ; perciò,  dico,  il  popolo , che  fuol  giudicare  da- 
• gli  effetti,  a’ primi  ancora  il  vanto,  e la  gloria  del- 
lo ingegno  attribuifee.  Egli  è necelTario  adunque,  vo- 
lendo in  quella  feconda  Parte  della  nollra  politicagli 
ordini  interni  rii  un  perfetto  flato  formare  , non 
far  che  manchi  quella  tanto  nccelfaria  parte  dell’eco- 
nomica: e a tal  fine  narreremo  quale  fia  reconomìa, 

che 
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che  al  principe  appartiene,  in  quante  parti  (i  divi» 
da,  e -quali  fiano  i magiftrati  , e i minidri  propri 
per  regolarla,  e di  quali  maflìme  eglino  debbano  e£~ 
lèr  muniti . 

Altra  colà  non  ha  l’economia  per  oggetto,  che 
la  confervazione  del  proprio  avere.  Q^fta  confcrva- 
zione  dalla  buona  diftribuzione,  e daT^giufto  e ben 
regolato  aumento  dipende  : ond’  c , che  il  perfetto 
padre  di  famiglia  fìa  quello,  che  ben  (à  diflribuirc, 
ed  acccrelcere  i propri  averi  ; ed  accrefcerli  tanto  , 
quanto  per  confervarli  è neccITario  ; perchè  la  inda- 
bilità  delle  umane  colè,  e’ diverfi  infortuni ,.  a’ quali 
danno  per  propria  natura  (bggette  , non  mai  pciv 
mettono,  ch’elle  nel  medefimo  dato  fi  mantengano: 
ficchè  fa  d’uopo,  con  il  giudo,  e moderato  accrcfci- 
mento,  farfi  incontro  a quella  diminuzione,  che  fen- 
za  di  lei  è forza,  che^gfisaveri  foffrifcano  : e in  fi- 
ne è neceflario  amare  I*  accrefcimento  con  amore  da 
ogni  avidità  lontano,  e iblamente  con  quello,  eh’ è 
necedario  per  la  conlervazione. 

Peccano  in  ciò  quegli  uomini  > che  troppo,  o 
dalla  parte  della  confervazionc,  ovver  da  quella  dell’ 
acquido,  fanno  traboccar  la  bilancia  del  loro  animo: 
e quindi  hann’origine  coloro,  i quali,  avendo  un’ani- 
mo picciolo  dalla  natura  fbrtito,  al  (blo  amor  della 
conlervazione  lo  hanno  intento,  e in  tutto  avari  ne 
divengono . Quedi  la  buona  didribuzione  , e l’ au- 
mento tralcuraoo  , come  cole  , che  a fpendere  con 
giudizio  il  già  rifeofib  li  codringe  :ond’è,  che  men- 
tre penlàno  a confervare  i prefenti  frutti  de’  loro 
fondi , a quelli  defili  tagliano,  per  cosi  dire,  le  radi- 
ci ; e la  conlervazione  trafeurano  nel  tempo  dtllb , 
che  tutti  alla  lòia  conlervazione  fono  intenti . 

DaH’eccelTo  oppodo  a quedo  hanno  origine  an- 
cora quegli  uomini,  di  troppo  avida  brama  di  poffe- 
dere  dalla  natura  formati  ; i quali,  troppo  raumcnto 
avendo  a cuore , la  conlervazione  tralcurano  ; a ca- 
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gioii  che  fono  d’animo  avido  , ed  ardito  infieme , c 
di  mente  di  cofe  grandi  capace , ma  al  minuto  non 
atta;  d’  ingegno  pih  macchinante,  che  pratico;  ed 
in  fine  di  quelli  , che  volgarmente  cabalidi  fi  noml- 
maiio.  Qncfti  nelle  voglie  di  pofl^ere  pafiano  quel 
limite  di  moderazione , che  la  buona  morale  prefcri- 
ve;  e in  vece  di  contentarli  di  quell’aumento  di  ric- 
chezze, eh’ è neceflario  per  la  confervazione  j nulla 
curando  quel,  che  poflìedono,  per  l’avidità  di  quel 
che  defiderano,  il  certo  pongono  a pericolo,  c fi  al- 
lontanano dal  penfiero' della  confervazione  di  quel 
che  pofiìedono  , che  è la  giufta  idea  della  privata 
economia . E ’ ci  fono  certamente  degli  uomini , che 
hanno  mente  grande,  per  intraprendere  qualunque 
negozio  , che  vada  idea  addimandi  , ed  infieme  atta 
ad  abbaffarfi  a’  più  minuti  particolari  ; ond’  c,  che 
fanno  ulàre  così  bene  amènthie  quelle  facultà  a lor 
profitto,  che  ricavano  que’  grandi  utili,  che  i nego- 
zi di  vaila  idea  fogliono  dare , lènza  trafcurare  il  mi- 
nuto , e la  confervazione  : ma  nuHadimeno  colloro 
fono  pochiffimi  ; perchè  gli  umani  talenti  hanno  una 
abilità  limitata , e troppo  facilmente  in  alcuno  ec- 
ceflb  fan  traboccar  la  bilancia  . 

Quelle  valle  menti' truovano  per  lo  più  il  loro 
‘alimento  nella  profelfion  del  traffico,  e non  in  quel- 
la della  coltura  de’  campi , e degli  altri  averi  llabiii , 
c naturali  ; per  cagione  che  il  traffico  è appunto 
quello  , che  tutto  nella  idea,  c nella  immaginazione 
confillc  : e per  pruova  di  ciò  fie  bene  ripetere  quel- 
lo, che  intorno  alla  natura  del  commercio,  nel  quar- 
to Capitolo  della  prima  Parte  dì  quell’  opera  abbia- 
mo detto. 

Abbiamo  detto",  altra  colà  non  elTere  il  commer- 
cio, de  un’affinamento  dell’arte  d’immaginare,  e di 
dar  prezzo  alle  cofe  per  lo  mezzo  de’ légni,  inventati 
dagli  uomini  per  liberarli  dalla  necelTità  del  trafporto, 
c della  permutazione; perche  da  altro  non  ha  il  traf- 
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fico  oriirine,  fè  non  da  ciò,  che  gli  uomini,  1 quali 
per  un  fègno  del  valore  delle  merci  , che  volevano 
cambiar  fra  di  loro,  inventarono  le  mor.etc;  volendo 
poi  anche  poter  cambiare  con  le  (Irauiere  regioni , e 
le  merci , c i danari  , fenza  il  reale  trafporto  ; fi  afii- 
iiarono  con  la  immaginazione  , e diedero  prezzo 
reale  alla  parola , a (labile  fede  appoggiata  : il  che  è 
Tenenza,  e la  natura  del  commercio. 

In  quella  guifa  la  economia  llefla  è divenuta 
come  una  feienza  allratta;  ed  hanno  avuto  campo  gli 
uomini  di  mettere  in  opera  nella  economia  llefla  le 
ampie  idee,  e i valli  dilegni:  e quello  è quello,  che  ' 
ci  pone  ora  in  neceflìtà  di  dillingucre  la  economia 
naturale  dalla  allratta;  cioè  che  la  prima  ha  per  og- 
getto il  buon’ordine,  la  buona  dillribuzionc,  c Tau- 
mento  della  roba  effettiva  ; e la  feconda  ha  per  og- 
getto la  conlèrvazione , e Taumento  del  denaro , eh’ 
è immaginario:  le  quali  due  cofe,  non  già  dalla  fola 
dillribuzione , ma  dallo  ingegnolb  , e ben’  ordinato 
giro  di  eflb  dipendono:  benché  poi  anche  rimmagi- 
nario  vada  a terminare  nel  reale  , ed  effettivo  ; per- 
chè cosi  il  denaro  , come  le  parole  intanto  avendo 
prezzo  , in  qtianto  che  fervono  di  compenfo  delie 
merci  effettive  ; alla  fine  è d’uopo , che  tutto  lo  im- 
maginario, e l’allratto  nel  reale,  ed  effetuvo  fi  con- 
verta. 

Egli  non  è (lato  inutile  narrare  la  natura , e la 
eflenza  di  quella  privata  economia,  e la  dillinzione, 
che  vi  è fra  la  reale  economia  , e T allratta  : perchè 
dovendo  noi  appreflb  dare  idea  della  economia  del 
principe  , e i modi  di  ben’  efeguirla , era  neceflario 
far  comprendere  la  privata  : concioflìacofachè  la  pub- 
blica iconomia  , o ua  quella  del  principe  , nella  na- 
tura , e nella  eflenza  , poco  o milla  dalla  privata 
dilferifca. 

Ed  in  vero  fi  vede,  che  chi  vuole  con  giiilla, 
c vera  idea  la  iconomia  de’  regni  riguardare  , tro- 
verà 
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vera  non  efTere  altro  , che  la  iconomìa  de’  privati , 
ma  più  comporta  ; ( anzi  per  quel  che  fi  attiene  all’ 
origine  , o fia  etimologia  di  tal  vocabolo  , egli  al- 
tro non  figninca , che  il  buon  governo  , e la  retta 
amminirtrazione  delle  calè  de’  privati  ),  ond’c,  che 
ella  divenga  fclenza  teorico-pratica. 

E che  fia  cosi  , le  rendite  de’  privati  citt.idini 
altro  non  fono  , che  il  frutto  reale  ed  eHcttivo  , 
" che  ]a  terra  Ibmminiftra  a’  padroni,  aiutato  dalla  in- 
dnrtria,  con  la  quale  lo  confervano,  lo  dirtribulfcò- 
110,  e raumentano:  e la  economia  de’ principi  altro 
non  è , che  i fudditi , i quali  il  frutto  della  loro  eco- 
nomia a lui  contribuifeono,  e’I  buon  governo  col  qua- 
le ei  li  regge,  li  aumenta  , e li  conferva.  E che  fia 
vero  , fi  vede  che  agli  rteffi  infortuni  i regni,  c le 
private  calè  ftan  fottopofti , quando  avviene , che  al 
governo  della  buona  economia  tanto  da’ privati,  co- 
me da’  principi  fi  manchi  : perchè  le  il  padre  di  fa- 
miglia vuole  da’fuoi  poderi  più  di  quello  , che  pof 
fono  dare  , dirtrugge  i fondi  , e diminuilcc  le  file 
rendite;  ed  un  principe  fè  vuol  da’fuoi  fudditi  più 
di  quello,  che  poffono  dare,  li  rende  inabili  , rovi- 
na i popoli , e diminuifee  lo  erario  ; Che  fe  un  pa- 
dre di  famiglia  non  confèrva  bene  le  lue  entrate, 
ma  f pende  più  di  quello  che  ha  , entra  nella  mul- 
tiplicazione  al  rovericio,  che  va  allo  infinito,  ed  in 
pochi  anni  fi  truova  inifero;  ed  un  principe,  fè  nc’ 
vizi  immerfo,  fpende  quello,  che  dovrebbe  adopera- 
re nelle  cofe  neceffarie  del  regno,  diflrugge  l’erario, 
cd  inabilita  i fudditi , che  fono  il  vero  capitale  delle 
fue  rendite  : Che  fè  un  privato  fi  d.ì  troppo  all’a- 
ftratto  , c alla  macchinazione , per  fovcrchia  avidità 
di  guadagno  le  colè  minute  trafeurando  , va  lènza 
fallo  in  rovina;  perchè,  mentre  fabbrica  in  aria,  fi 
dirtruggono  le  fondamenta  del  Tedi  fido  : e fè  un  prin- 
cijic,  avido  troppo  di  conquirta  , trafeura  la  econo- 
mia dd  filo  regno  , che  nell’  aumento  de’  popoli, 

Sf  2 nella 


Df  irccocotnU.e 
eie*  Tuoi  mininu, 

L’eepntmtM  puh 
hlttM  i U /f  JIJm  cht 
U fnvute,  mu 


L»  reutttii  ffittt- 
w pri\>4U  /<«•  ti 
ftutf  Je'lgtrtnt, 
QntUt  dtl  ftìuti 
P*  /•••  I fuiidtti  , 
^ht  a lui 
hu’fctai  tèi  fru%* 
V . 


Ami  HI»;/,,  /,  y,, 

ff'iittìl prtntt,  , 
thi  vathrtff, 
r»ti  ftdiri  I / 
frmc;ft  chi  cuti 
df  fu» 

/udJllt. 


B tenne  In  r»  t:mc 
mmenine  f,  yv,*. 
Am  fiH  4,  jucl 
chi  kann  t , 


0 fi  fwmitfi  eli. 
di  di^uedei»,  et 
dt  fui»  , trefcH 

rene  ,l  gl 

di  dintre. 


Digitized  by  Google 


324  Della  Vita  Civile 
DHi  iconom^i.e  nella  coltiira  de’ campi  ?,  e nell’ accrefcimento  delle 

de  luoi  miniuit.  . , . 

. arti  , e del  commercio  conliltc  ; mentre  conqinua  l’ 

altrui  regni  , perde  i propri  J il  che  avviene  perchè 
per  lo  più  gii  uomini  di  alta  idea  fono  incapaci  dì 
mirare  nel  minuto;  e quelli*  che  mirano  nel  minu' 
to , non  (òlio  atti  a mirare  Je  cofe  d’alta  idea . 

Quindi  è poi  che  il  volgo  , che  giudica  dagli 
effètti  , ftima  di  gran  mente  i cervelli  minuti  , che 
u fif*,vUtndt  in  verità  fono  cervelli  piccioli  * e deboliflìmi  , ma 
7'ti  nell’aumento  degli  averi  quali  Tempre  fan  fortu- 
ihn,  firn  gréniii , ua  ' con  U economia  ; ed  all’incontro  riputano  (cioc- 
tftriinntwii  chi  quclli  d*idea  valla,  che  quali  lèmpre  li  rovinano 
con  le  loro  valle  idee  , a cagion  che  elle  dipendono 
da  infinito  combinato  di  colè,  delle  quali  Tempre  al- 
cuna è foiTa  che  manchi. 

Per  pruova  di  ciò  , ho  io  veduto  lèmpre  piò 
r.w-  wooiìni  rovinare  per  le  valle  idee , alle  quali  eflèudo 
ftT  utsftt  intenti  trafeuravano  1*  economia,  che  a cagione  de’ 
medelimi  : perchè  alle  valle  idee  gli  uomini  dan 
nome  di  grande , e virtuofa  paffione , e Tono  , come 
tutti  gli  altri  vizi  efimj , da’  popoli  applaudite  , ed 
fi  acclamate  ; in  vece  che  i vizj  Icoverti  fon  Tempre 
n/rt.  ' iTchifati , ed  abborriti,  ed  a lungo  jindare  gli  uomi- 

ni per  lo  più , o llanchi , o tormentati  da  eflì , Te  ne 
ritirano.  In  fine  roviiuno  i regni  per  le  medefime 
cagioni,  che  rovinano  le  private  calè;  e non  vi  è al- 
tra diffèrenza  , le  non  che  quella , che  nelle  priva- 
te calè  è economia  lèmplice  , perchè  una  fola  cala  ri- 
guarda , ne’  regni  poi  e compolla  , perchè  riguarda 
il  governo  di  tutte  le  calè  unite  infieme , le  quali  il 
regno  compongono. 

,A>uht  l'tetutmi»  La  icotiomia  del  principe  , pur  come  la  priva- 
ci ^ naturale , ed  attratta  fi  divide  : perchè  la  na- 

“Jtro  non  ha  per  oggetto  , che  la  buona  di- 
«•£*««-  ttribuzione,  e l’aumento  di  quello  che  trae  il  prin- 
Impofizioni,  che  fi  rifeuotono  da’popoli,  e 
che  compongono  l’erario;  c l’ attratta  ha  per  ogget- 
to 
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to  lo  ingrandimento  del  commercio  di  tutto  il  re- 
gno , e r accrefcimento  del  regno  fttfTo  : di  die  fi 
vede , che  dalla  iconomia  di  tutti  i particolari  fi  for- 
ma la  iconomia  compofU  del  principe  , ower  del 
pubblico. 

La  buona  diftribuzione  dell’  uom  privato  nella 
economia  naturale  confifte  nel  trarre  da’  fuoi  cam- 
pi tutto  quello , xrhe  poflbn  dare  , lenza  che  li  ren- 
da inabili  negli  anni. avvenire  a produrre  lo  ftefib 
frutto , ne  che  li  lafci  giammai  oziofi  ; nel  difiribui- 
re  a’  fuoi  famigli  giufia  , e moderata  fatica  , ed  a 
tutti  fecondo  la  propria  abilità  ; ed  ufar  con  effi  in 
modo  , che  non  lalcino  mai  di  fare  quello  , che 
polTono,  ne  che  mai  facciano  piìi  di  quello,  che  pofi 
fono  ; ed  Infiemc  aver  cura,  che  la  loro  mercede  non 
confumino  ne’  vizi , ma  nel  loro  mantenimento , ac- 
ciocché pofTano  continuamente  attendere  al  lavoro , 
che  la  coltura  de’  campi  addimanda. 

La  confervazione  del  privato  altro  non  è , che 
l’arte  di  conlèrvare,  con  motlo  lontano  egualmente 
dall’avarizia  , e dalla  prodagalità , i frutti  de’  proprj 
potleri  i una  porzione  fempre  rilèrbandone  per  lo 
loro  mantenimento;  un’altra  per  riflorarli  negl’infor- 
tuni , che  fèmpre  accadono  ; e un’  altra  per  aumen- 
tarli , quando  la  fortuna  gliel  confente  : ed  in  fine 
la  prudenza  del  Ikvio  cittadino  confifte  nel  diftribui- 
re  con  giufto  ordine  le  fue  voglie,  e i fuoi  penfieri , 
prima  alla  conlèrvazion  de’ fiioi  averi  penfando,  c poi 
allo  ingrandimento. 

E l’economia  naturale  del  principe  confifte  nel  to- 
gliere da’fuoi  fudditi  quello,  che  poflbn  dare,  fenza  ri- 
durli ne  a quella  ricchezza,  che  li  corrompe,  ne  a quel- 
la povertà , che  gli  fa  difperare:  nel  renderli  abili  al 
pagamento  delle  impofizioni  col  mezzo  del  buon  go- 
verno, e con  l’aumento  de’loro  traflichi:  nel  diftri- 
buire  ad  effi  medefimi  nelle  cariche,  che  loro  confc- 
rifee , quello  che  trae  da  lor  medefinù  : e nel  proc- 
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curare  , che  de’  loro  averi  , e degli  ftipendj , a delle 
mercedi  facciano  buon’ufo,  acciò  pofTano  al  fervi?, io 
del  principe,  e della  patria  inantcnerfi . 

La  conièrva/àon  de!  principe  confifle  altresì  nel  ‘ 
rifervar  fempre  un  tanto  di  quei  che  trae  dalle  im- 
pofizioni,  per  riparare  agl’infortuni,  che  può  folfrl- 
re  il  regno  con  le  guerre  , che  accaggiono  , o con 
quelle  , che  per  accrefcerlo  con  le  conquide  , folfe 
egli  obbligato  di  fare  . Ed  in  fine  la  prudenza  del 
principe  confide  nel  porre  a giudo  luogo  le  fne 
idee  , c la  confenazion  del  fuo  regno  fempre  ante- 
porre all’accrcfcimento  pericolofo;  e penfar  prima  al- 
la confervazione , che  all’acquido:  cioè  non  penlàr 
mai  all’acquido,  quando  alla  conlèrvazione  fu  dan- 
nofo . 

La  adratta  economia  ancora  è la  defia  ne’pri- 
vati  , che  ne’  principi  ; perchè  i privati  non  mai 
devonfi  dare  al  commercio  adratto  , fe  J^rima  non 
hanno  i buoni  , e dabiii  fondi  ; ne  mai  trafeura- 
rc  la  reale  economia  delle  proprie*  terre  per  la  im- 
maginaria, che  fovente  loro  manca:  e i principi,  nelle 
conquide  impiegati,  non  devono  trafeurare  la  conlèr- 
vazione, e l’accrefci mento  del  numero  de’loro  fuddl- 
ti,  e la  coltura  delle  terre,  che  fon  rendite  loro  na- 
turali : e prima  attendere  a quede,  che  a quelle  , e 
non  mai  In  quelle  immcrgcrfi  con  danno  di  quede  . 

In  fomma  cosi  le  firiguarda  l’oggetto,  come  i mez- 
zi, e’I  fine,  non  è la  economia  de’principi  da  quella 
de’  privati  ditrimllc  , ancorché  ella  fu  più  comjtoda . 

Diciamo  ora , con  quali  mezzi  debba  II  principe 
dabliire  nc’  fuoi  dati  queda  economia  : e poi  quali 
fiano  i minidri  più  propri  , acciò  che  il  principe,  o 
1.1  repubblica  un  così  necelfario  fin  confcguilca. 

£vvi  per  gli  principi  l’arte  di  poco  togliere,  e 
molto  rifcuoiere  da’popoli;  e l’arte  di  fare,  che  fem- 
bri  loro  poco  il  molto,  che  pagano  : ed  allo  incon- 
tio  vi  è il  pernlciofo  modo  ili  fare,  che  il  poco,  che 
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pacano , Icro  (ombri  molto  ; c quello  tli  loro  toglier 
molto,  poco  rifeuotendo. 

L’  arte  di  poco  togliere  , e di  rifeuoter  molto, 
nelle  feguenti  cofe  confillc,  cioè  : 

La  prima  è la  buona  didribu/ion  delle  impofi- 
zioni,  le  quali  deoiio  edere  nella  difuguagliair/a  an- 
cora uguali  : perchè  chi  più  poiliedc  , piti  deve  al 
principe  , o a!  pubblico  contribuire  : e di  quello  , 
che  al  più  ricco  rimane,  fi  deve  o con  le  rpefe,  o con 
li  traffichi  fare,  che  i poveri  ricavino  il  loro  mante- 
nimento, e’I  modo  di  fupplire  alle  contribuzioni. 

La  feconda  fi  è promuovere  il  commercio,  ac- 
ciocché fia  facile  a’fudditi  lo  fpaccio  del  frutto,  che 
traggono  da’loro  campi , e in  tal  gulfà  polTano  fem- 
prc  riftorarli,  e mantenerli,  e cosi  renderli  atti  a fof- 
frire  il  pelo  delle  impofizloni . A quello  fine  giova 
molto  la  vigilanza  de’  magiflrati  di  politica  fovra  la 
vita,  e’  coflumi  de’  padri  di  famiglia,  padroni  de’c£im- 
pi  ; effondo  effi  quelli,  chef  come  abblam  detto  nel 
quarto  ragionamento  ) fono  I depofitarj  degli  averi, 
per  ben  diflribuirli  agli  altri  , con  utile  così  loro  , 
che  della  repubblica. 

La  terza  fi  è la  buona  economia  del  principe 
flefib , il  quale  fappia , faccendo  buon’  ufo  del  pub- 
blico erario,  non  mai  ridurfi , s’ è poflìblle  , alla  ne- 
celTità  d’imporre  a’fudditi  ftraordinarie  impofizioni  ; 
le  quali  fon  quelle  , che  incominciano  a renderli 
inabili  al  mantenimento  , e al  rifloramcnto  de’ loro 
averi  , e per  confeguenza  di  ciò  al  pagamento  delle 
impofizloni:  dalla  qual  colà  poi  avviene,  che  i prin- 
cipi fiati  forzati  di  appigliarli  al  rovinofb  mezzo  de- 
gli efpedienti,  i quali  quanto  provvedono  al  prefen- 
te  bifogno  , tanto  rovinano  la  {labilità  de’  pubblici 
erari . 

Per  efempio,  prima  fi  fa  efperienza  di  tutto  il 
potere  de’fudditi,  di  pefi  oltra  le  loro  forze  carican- 
doli; e poi , quando  già  fi  è cojjofciuta  la  loro  im- 
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f)Otcnza,  fi  ricorre  a dar  prezzo  a quello  , che  non 
o ha  ; e , mancando  1’  effettivo  e reale  , fi  accrefee 
il  valore  dello  immaginario  , cioè  quello  delle  mo- 
nete . Di  qui  poi  nafee  che  , tolta  la  proporzione 
fra  lo  immaginario  , e l’efFettivo  , fi  rompe  ancora 
tutto  il  commercio  co’  regni  forefticri  , e Io  fpaccio 
delle  mercatanzie  in  tutto  fi  perde  ; e per  confc- 
guente  i regni  fi  riducono  alla  mifèria  di  vivere  en- 
tro di  lor  medefimi  ; per  modo  tale  che , fè  la  ferti- 
lità naturale  del  paefe  non  li  fofticne  , sì  che  pofi 
làno  almeno  vivere  di  permutazione,  perdendo  tut- 
to l’utile,  che  dal  commercio  fi  ritrae  , grandiflimo 
danno'foffrifcono;  è fe  fono  di  paefè  flerile,  che  ha 
(èmpre  bifogno  di  commercio  per  vivere  , la  intera 
rovina  efperimentano . 

Egli  è ben  vero,  che  a’priucipi,  ed  alle  repubbliche 
vengono  delle  occafioni,  in  cui  fon  collretti  di  tralcu- 
rare  ogni  economia , cd  anche  l’onore  medefimo,  per 
làlvare  i regni  : dovendo  la  prima  maflìma  de’regni,e 
delle  repubbliche  effer  quella  di  confèrvarfi  ; imper- 
ciocché confervandofi  polfono  riflorarfi  , c renoerfi 
ancora  forti , e gloriofi  ; ma  con  la  eftinzione  ogni 
colà  finifee  . Egli  è altresì  vero  però  , che  devono 
curare,  che  sì  fatte  occafioni  non  mai  vengano  per 
colpa  della  loro  ambizione  , e de’ loro  vizj  ^ ma  fo- 
lamente  folfriric  quando  la  difgrazia  le  apprefenta  : 
il  che  per  lo  più  accade  per  la  rapacità  de’vicini  in- 
vafbri.  Senzachè  non  devono  perdere  l’occafione,  fu- 
bito  che  il  pericolo  del  regno  è terminato , di  porli 
nella  carriera  della  perfetta  iconomia  , e della  virtii , 
e riftorare  i danni  del  regno. 

La  quarta  fi  è , che  non  deve  il  principe  giam- 
mai prendere  a fare  quelli  mefUeri  , che  fpettano  a* 
particolari  : come  per  efempio  , non  hanno  effi  ad 
attendere  al  commercio  , e trarne  quegli  utili  , che 
a’ particolari  appartengono  : perchè  in  qucfto  modo 
i fudditi  rimangono  oziofi  , cd  impotenti  : cd  egli 
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inabile  a fupplire  nello  fteflb  tempo  alle  arti  di  prin-  Deifeconomia,* 
cipe , e a quelle  di  privato  ; perdendofi  ad  un  trat-  p»«aiiUi. 

to  nel  regno  tutto  il  commercio  , e i fudditi  , che 
fono  le  vere  rendite  del  pubblico  erario . In  fbmma 
bifogna  , che  le  colè  tutte  fi  mantengano  nella  loro 
idea  y fovra  della  quale  fono  fiate  in  prima  formate; 
c perciò  è neceflario  , che  il  principe  nella  giufia 
ricchezza  de’fiidditi  faccia  confifiere  quella  dell’erario. 

La  quinta  fi  è l’arte  di  fare  , che  i negozi,  gli 
affari  , gli  efercizj  , e le  arti  frano  bene  fra’  popoli 
difiribuite;  per  motlo  tale  che  a tutti  poffano  ugual-  r<. 

mente  fomminifirare  il  mantenimento  . Imperocché  d, 
avviene  foveirte  con  grandiffìmo  danno  delle  città , 
e de’  regni , che  il  commercio  in  pochi  , c fra  di  lo- 
ro uniti,  fi  refiringa  , i quali  tiranneggiano  l’uni- 
vcrfale  de’ popoli  : e così  viene  a formarfi  ricchezza 
particolare , e non  univerfale  , la  quale  folo  è quel- 
la , che  fa  l’erario  pubblico  ricco  , e potente . Non 
hanno  da  elTere  uguali  le  ricchezze,  ma  sì  bene  con 
buona  proporzione  difiribuite  ; per  maio  che  per 
quella  buona  difiribuzione  divengano  come  uguali:  e 
quefia  uguagiranza , la  quale  noncvifibile  da’ popoli, 

deefi  curare,  e far  sì,  che  fia  mantenuta  da’  magifirati,  

che  alla  economia  prefiedono  : i quali  hanno  a prò- 
curarla  , faccendo  che  le  ricchezze  fiano  con  buona 
proporzione  polfedute , c da  tutti  adoperate , o fpelè 
in  modo,  che  tutto  l’oro,  e l’argento  della  città  gi- 
ri continuamente  : perchè  infine  avviene  ne’  regni, 
come  ne’ corpi  umani,  nc’ quali  le  il  fangue  fiagna,  r.w» 
c fi  ferma  in  alcuna  parte,  all’altre  parti  non  davi-  «v». 
ta,e  quella,  ove  fi  ferma,  corrompe.  Le  ricchezze, 
che  fi  fermano  in  pochi  particolari,  non  danno  vita 
airunlcerfàle  ; e rendono  quei  pochi , ne’ quali  fi  fer- 
mano , avari  , uluricri  , ed  uomini  in  fomma  , che 
s’impinguano  di  continuo  con  la  difiruzione  degli 
altri.  E quindi  è poi  , che  crefeendo  il  male  di  gior- 
no in  giorno  , 1’  univerfale  divien  piu  milero  , c’I 
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particolare  piu  potente  ; e i regni  , e le  repubbli- 
che, alla  ellrema  miferia  giunte,  nelle  rivoluzioni 
precipitano  . Cosi  dunque  fi  deve  da’magiftrati  cu- 
rare, che  le  ricchezze  fiano  con  proporzione  fra  gli 
uomini  difiribuitc,  e da  tutti  bene  impiegate,  e bene 
fpefe  ; gafiigando  con  leverò  rigore  gli  avari , gli  ufu- 
rieri , e gli  autori  de’  monipolj  ; che  i meftieri  an- 
cora , e le  arti  fiano  con  buona  difiribuzione  efer- 
citate  da’ popoli  ; ficchi:  ciafeuno  faccia,  come  fi  fuol 
dire,  l’arte  fua  , e con  tutta  la  diligenza  polfibilc; 
e perciò  fiano  puniti  coloro  , che  in  tutti  gli  efer- 
cizj  vogliono  metterfi  : e finalmente , che  per  la  buo- 
na difiribuzione,  da  elfi  magifirati  proccurata , tut- 
ti truovino  nella  loro  arte  il  proprio  mantenimento. 

La  fella , e importantiflìma  colà  fi  è , che  devo- 
no ancora  i principi,  c le  repubbliche,  con  la  buona 
difiribuzion  degli  abitanti  in  tutte  le  diverfe  parti 
de’ loro  regni,  proccurare  la  fertilità  del  terreno,  eia 
fànità  de’  popoli . Fannofi  filvefiri , e fterìli  moltiiri- 
me  regioni , Iblamcnte  perchè  mancano  di  abitatori  ; 
e quindi  l’aria  fi  rende  mal  fana.  In  altre  cittadi  al- 
lo incontro,  per  lo  troppo  concorfo  degli  uomini,'  non 
ballano  i terreni  circonvicini  a fomminifirare  le  vlt- 
tuaglie  necelTarie  a tanto  numero;  e,  volendofi  pure 
il  terreno  sforzare  a 'lòmminillrarle , viene  ad  eflere 
fnervato  de’ fall  neceflarj  alla  produzione,  e i cibi  li 
rendono  inetti  al  nutrimento,  e mal  làni  ; onde  poi 
gli  uomini  deboli  divengono:  ed  a lungo  andare  pur 
quello  abufo  crefeendo , le  città,  di  grandezza,  e di 
numero  d’uomini  al  loro  contado  fproporzionate , li 
fanno  mallàne , e di  vittuaglie  mancanti  ; ed  oltre  a 
tutto  do  riduconfi  alla  necelfità  di  ricevere  il  man- 
tenimento da  lontani  paefi  , e fannofi  Ibggette  per 
ogni  minimo  impedimento  alle  carefiie,e  per  conlc- 
guente  inabili  a lofferirc  un’  alTedio;  come  appunto 
avvenne  a Parigi , che  riceve  per  via  della  Senna  le 
nccclfaric  vittuaglie , onde  fu  da  picdoliflìmo  eferci- 
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to  del  principe  di  Condì-  coflretto  ad  arrenderfi  . Dsii-econamij,; 
Imhiieve  trafcurandofi  la  giufta  diftribuzione  della 
coltura  de’ campi,  e degli  uomini  a ciò  nectflarj , fi 
rendono  fterili  i paefi  fruttiferi,  e fcarfa  ed  inutile 
la  fertilità  di  quel,  die  lènza  molti  abitatori  riman-  vh,  fird  t, 
gono  . Perciò  era  tuilillìmo  Tufb  delle  colonie,  an- 
ticamente  praticato  : il  quale  dovrebbe  aver  luogo  al-  f*' 

lora  quando  vi  fon  de’ terreni,  per  trafcuragginc  ab-  p,r m^i 

baadonati  da  alcuni  popoli,  vaghi  di  andare  ad  abi- 
tare  in  altra  città  , ove  penfàno  di  fare  altro  efcrci- 
zio  , che  II  piu  delle  volte  loro  infpira  la  poltrone- 
ria ; ovvcr  quaniio  alcun  padè  per  le  contagioni , 
o per  le  guerre  rimane  dilàbitato  . Allora  adunque 
bifogna  di  quegli  uomini  , che  fovrabbondano  nelle 
troppo  grandi  città,  ovver  nelle  provincle,  formar- 
ne colonie  , c mandarli  a coltivare  i pacfi,  che,  per 
negligenza  degli  uomini,  o per  li  Ibpradetti  acciden- 
ti s’inllerililcono  .-Conobbero  qucfta  verità  cosi  be- 
ne gli  antichi,  che  a pregio  di  fomma  gloria  innalza- 
vano,  e quafi  come  Dii  faccano  riputare  i fondato- 
li  delle  città . Vergilio  rapprcfenta  DIdone  contenta 
di  morire  , folamente  perchè  a lei  fembrava  di  a\er 
rapprefentato  tutta  la  Tua  parte  in  quello  teatro  del 
mondo , con  la  fondazion  di  Cartagine: 

Vixi  , & quem  dcdtrat  curfurn  fortuna  peregi: 

Et  nane  magna  mti  fah  tcrras  ibit  imago. 

Vrbsm  prac/aram  fatai:  mea  mania  vidi: 

Tanto  l vero  , che  II  popolare  con  buona  dillribu- 
zione  i paefi , nectlTarjllìma  cofa  dalla  favla  antichi- 
tà fu  riputata. 

La  formazione  delle  colonie  è ancora  utilllTìma 
alla  politica  : perchè  coloro  , che  di  poveri  fi  vedo-  »/,/„;  a.a, 
no  fatti  ricchi  , e poficirorl  di  terreni,  riconofeono 
il  loro  elfere  dal  principe,  e dal  pubblico  , e fervo- 
no  come  di  un  prefullo  nelle  provincle,  ove  fono  in- 
viati ad  abitare;  ed  all’Incontro  que’ terreni , che  lo- 
ro li  danno,  o in  dono,  o a ceniò  fi  tolgono  (òla- 
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mente  a paJroni , che  poco  li  curano , poiché  altri' 
mentì  non  gli  avrebbono  abbandonati. 

E’  miliflìma  colà  ancora  porre  in  quelle  colo- 
nie de’  foldati  veterani  , ficcome  faceano  gli  antichi 
Romani . E perciò  le  colonie , che  fi  mandaflèro  per 
rendere  abitati  i paefi  del  proprio  regno  , io  le  for- 
merei parte  di  foldati  emeriti  { come  i medefimi  Ro- 
mani oiceano  ) e parte  di  que’  cittadini  , che  nelle 
provincie  troppo  niimerolè  di  popolo  non  polfiedo- 
no  beni:  come  all’incontro  le  colonie  , che  s’inviaP 
fero  ne’  paefi  conquifiati  , io  le  formerei  di  foldati 
emeriti  ; e Iblo  farei , che  i cittadini  ne  participalTc- 
ro  , quando  il  numero  de’  foldati  non  fnflc  badan- 
te . In  fomma  nelle  provincie  del  regno , o della  re- 
pubblica preferirei  il  cittadino  al  foldato  , e nelle 
provincie  conquiftate  il  foldato  al  cittadino. 

La  fettima  . Deve  il  principe  , o il  magiftrato 
ben  conofcere  , che  la  buona  diftribuzione  delle  ric- 
chezze, e’I  perfetto  ufo  di  effe,  e delle  arti,  e tutto 
ciò, che  la  buona  armonia  de’ regni  confiituifcc,non 
mai  può  fuffiftere  fenza  l’ottima  ainminiftrazione  del- 
ia giudizia  ; perchè  queda  fola  mantiene  la  tanto 
necedaria  uguaglianza  : e ficcome  in  quelle  città , 
che,  potendo  averlo,  trafairano  il  commercio  , ovvero 
che  per  lor  natura  non  podbno  averlo,  non  vi  c ric- 
chezza fenza  la  buona  didribuzione  de’  campi  , c 
delle  arti  ; cosi  fenza  giudizia  non  vi  c ne  com- 
mercio, ne  buona  didribuzione  di  campi  , ne  di 
arti:  e quindi  è ancora,  che  lènza  giudizia  non  po fifa 
efier  giammai  ricco,  ne  doviziofo  il  pubblico  erario. 

L’ottava  , ed  ultima  fi  è , che  i principi  devo- 
no fovra  ogni- altra  cofa  mantenere  la  fede  ; perchè 
niente  meno  le  loro  ricchezze  , che  quelle  de’  mer- 
catanti , danno  alla  buona  fede  appoggiate  . Ibi 
principe,  o una  repubblica  , che  non  olTerva  la  fe- 
de , non  può  nel  dio  regno  ihantener  vivo  , e Ro- 
rido il,  commercio  ; perchè  niuno  ofa  con  lui  con- 
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trattare , non  riputanclofi  ficuro  delle  di  lui  promeA 
fe  ; e in  quella  guifa  le  impofizioni  non  truovano 
afììttatori , che  le  rendano  profittevoli  ; i di  lui  caoi- 
pi  non  hanno  chi  fi  prenda  il  pelò  di  coltivarli  ; ne 
alcuna  delle  di  lui  entrate  può  elTcre  con  vant^glo 
ani  mi nifirata  ; ne  i mercatanti  fudditi  poflbno  tro- 
var fede  apprefib  gli  firanieri  , effendo  i loro  averi 
efpofii  alla  violenza  del  principe  ; e per  ultimo  nel- 
le urgenti  necelfità , per  gli  pericoli  dello  fiato,  non 
troverà  credito  ne  co’  fuoi , ne  con  gli  firanieri , e 
farà  cofiretto  ricorrere  alle  violenze  contra  de’  pro- 
pri Tuoi  fudditi  ; le  quali  aumentando  la  miferia  di 
cofioro , fi  troverà  egli  in  brieve  fignore  di  uno  fia- 
to mifero , e a cedere  alla  forza  de’  nemici  cofiretto. 
In  fomma  la  politica  trafcurata,  e’I  mancamento  del- 
la giufiizia  , e della  fede  , rende. da  prima  i popoli 
miferi,  e a lungo  andare  ancora  il  principe  : e non 
vi  è fra  il  principe , e i fudditi  altra  differenza  in- 
torno al  danno,  che  foffrifeono  dal  mancamento  di 
quelle  otto  cofe,lè  non  che  a’ popoli  il  danno  fi  ren- 
de piò  prefio  fènfiblle,  ed  a’ principi  piò  tardi;  ma 
in  ricompenfa  di  ciò  i principi  lo  (èntono  piò  for- 
te , e piò  violento . In  brieve  la  tirannia  ha  la  pro- 
prietà di  tutte  le  altre  viziolè  pafìloni  , che  abbiam 
delcritte  nel  fecondo  Capitolo  della  prima  Parte  ; cioè 
di  recare  diletto  in  principio  , e danno  nell’  avve- 
nire . 

Quella  buona  dillinzione  degli  averi  , quella 
buona  coltura  de’  campi  , quello  aumento  , e buo- 
na difiribuzion  de’  popoli  , quello  buono  ulb  del- 
le ricchezze  , quello  giro  perfetto  dell’  oro  , c del- 
l’argento è quello,  che  rende  i popoli  capaci  di  tol- 
lerare le  impofizioni  , e fa  ricco  l’erario  . Perocché, 
ficcome  quando  vi  è continuo  nutrimento  nel  cor- 
po umano  , quel  che  n’efce  , ancorché  fia  molto , 
non  è fenfibile  , ne  dannolò  , ma  giovevole  ; cosi 
ancora  quando  i popoli  hanno  continuo  nutrimento 
. con 
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con  le  loro  fatiche  , col  commercio  , e con  tutto 
quello,  che  di  Ibvra  abbiamo  detto;  non  è loro  fen- 
fibilc  , anzi  giovevole  quello  , che  pagano  al  prin- 
cipe : perchè  in  fine  le  foverchìe  ricchezze  corrom- 
pono gli  uomini,  c folo  le  giufie,  e moderate  fono 
ialnfari  : e in  quefla  guilà  il  principe  rifeuote  mol- 
to da’  popoli  , poco  loro  togliendo. 

Quanto  alla  feconda  parte  , che  abbiamo  detta  , 
cioè  di  fare  , che  il  molto  , che  i popoli  pagano, 
poco  loro  raflembri;  ella  coiififle  nel  difporli  per  mez- 
zo delle  buone  maflìme , c de’  buoni  coftumì,  a fof- 
frirc  i pefi  , neccfTarj  alla  confciA  azion  dello  ftato;  ed 
in  fare  che  nella  dolcezza  del  vivere , ne  i buoni  di- 
vertimenti , e nelPoncflo  trattare  efperimentino  cosi 
(bave  la  patria  , che  s’innamorino  del  lor  fiftema: 
perchè  in  fine  a’ popoli,  del  principe,  o della  patria 
amatori  , gravi  non  fembrano  quei  pefi  , che  per  la 
confervazion  di  amendue  avvien  che  patifeano:  laddo- 
ve quelli , che  p.igano  lènza  amar  la  patria , pagano 
dalla  fola  forza  coftretti  ; e,  femprc  arpicando  a llbe- 
rarfi  dalle  nojofè  impofizioni,  mirano  il  principe  co- 
me nemico  , ed  il  nuovo  conquiftatore  con  idea  di 
liberatore  : tal  che  la  loia  liberazione  da’  pefi  c la  re- 
gola del  loro  amore  vcrib  il  principe  ;e  nelle  repub- 
bliche ancora  li  rende  indifferenti  alla  Icrvitù , o al- 
la libertà'.  In  Ibmma  buone  maflìme  , e buoni  abi- 
ti ne’  fudcìiti  , buona  giuftizia  , e buona  economia 
nel  principe  , rendono  dolci  ne’  popoli  i pefi  , e i 
principi  ricchi,  doviziofi  , e potenti. 

Coftanzio  Impcradore,  collega  di  Galerio,  mentre 
per  fua  porzione  comandava  le  Spagne  , le  Gallie , 
e le  Alpi  , diede  aflai  chiari  documenti  a’  principi  , 
quanto  fermo  foflegno  per  li  regni  , e quanto  forte 
cuftodia  per  li  principi  lìa  l’amore  de’ fmiditi  : per- 
chè, oltre  al  non  elferfi  mai  nel  tempo  Ino  fentito 
llrepito  d’armi  in  quelle  provincie , quantunque  l’im- 
perio fufl'e  cosi  agitato  , e corrotto  dalla  tirannide 
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de’  fuol  predecefrori  ; eflendo  flato  ammonito  da  Ca- 
lerlo , che,  fgravando  troppo  i fudditi  dall’  impofi- 
zionl , impoveriva  Timperio  ; egli  in  prefen  'a  de’  le- 
gati di  colui,  fingendo  un  bifogiio  di  denaro  per  lo 
flato , richiefe  i fudditi  di  alcun  lòccorfo  ; 1 <)uali  co- 
sì abbondante  , e così  pronto  glie  lo  diedero  , che 
d’immenfe  riccherae  fu  fubito  riempito  l’erario;  e i 
legati  pieni  di  flupore  a Galerio  fe  ne  tornarono,  a 
narrare  i prodigiofi  effetti  , che  produce  l’amore  de’ 
fudditi  inverfo  il  principe. 

Paflìamo  ora  a dlvilàre  , quali  debbano  cffere  i 
maglflrati  , e i miniflri  propri  a far  conlèguire  alle 
repubbliche,  ed  a’ regni  un  così  necdfario  fine. 

Siccome  ci  fono  due  fpecie  d’  economia  , cioè 
la  naturale  , e l’ allratta  , cosi  ci  devono  effere  due 
fpecie  di  miniflri  , che  la  governino  : la  prima  di 
miniflri  puramente  meccanici  , e pratici  ; la  feconda 
di  teorici-pratici . 

1 femplici  meccanici  fon  quelli  , che  prefiedo- 
no  alla  coltura  de’  campi , ed  invigilano  acciò  la  ne- 
gligenza de’  padroni  non  renda  deferte  le  fruttifere 
campagne  . Quefli  devono  ancora  effere  impiegati  al 
rilcuotimento  meccanico  delle  impofizioni,  e delle  al- 
tre entrate  del  pubblico  erario  : ma  fi  deve  avere  un 
avvertenza,  di  non  far  catlere  i regni  in  quell’erro- 
re , nel  quale  a’  tempi  noflri  abbiam  veduto  in- 
ciampare la  Spagna  ; cioè  di  fare  più  miniflri  per  ri- 
fcuotere,  e per  far  comi,  che  l’entrate  fleffe,  e i con- 
ti non  importavano.  Egli  è fempre  un  grande  errore 
il  voler  conflituire  molte  cariche, a folo  fine  difom- 
miniflrare  modo  di  vivere  a'  molti  uomini  , quan- 
do non  fono  neceffarj:  perchè  in  prima  i molti  offi- 
ciali fi  confondono  ; e per  fecondo  nel  gran  numero 
non  può  regnare  l’univerfale  probità  ronde  il  furto, 
c la  furberia  s’introducono,  e per  ultimo  fi  fanno 
tanti  oziofi , i quali  con  pubblico  danno  fi  tolgono 
dall’  efercizio  delle  arti  del  commercio  , e della  col- 
tura 


Deirecooomìi.e 
de*  fuoi  ntniflci* 


Minìifri  di  ieoité- 
ntta.^Urt  fan»  f té 
ramtntt  pratut  » 
mitri 

Ufiy 

i primi  Aiitndir» 
mi  manttnimtHt* 
dfU*  mgricèiinrm  , 

# mi 

d*U' tmtrmtt  pttk* 
Uteb». 

Mm  9I0H  fan»  m 
ijéfpé  ttmmtr». 


fttehi  fi  €»nf»mdé» 
n»,»  n»t»  p»nn»  »f 
fn  tutti  butHt^e  fi 
fmnu$  WHltt  *u»fit 


Digitized  by  Google 


DrM'eeonemUie 
dc'fuot  imnidri. 


t!  mMifJIrdtét  rh0 
pr»ln4f  4Ìr 
.r  ij  4:110  (iAte  d0* 
1 t AUliit  tHttndf» 
rt  i *f.TdUs, 


B fdrimtrttt  Vs» 

titmeiTica,tM 

itMUìiCé, 

e xlt  *f*Tt  dii 
m4T3dft 


*d  i^*9 
€0mp0/l0  d$  m*r^ 
Cétnpiu  £tnc§rr0t* 
$éf0dé,€h0  »«yJ 
ftrvtjpfré  d»it étm* 
t0Tttd  fer  cémmt» 

d»  d€*tté^h$  /tr# 

fnvéfit 


^Ui/fxiut  énetrs 

fCM  0t0xdfrMt0,cht 
dtctdm  It  itti  frét* 
t'i 


335  DeEiIiA  Vita  Civiee 

tura  de’  campi  : le  quali  tre  colè  fon  quelle , che  fbl 
poflbno  , con  utile  de’  regni,  gran  numero  di  perfo- 
ne  tenere  efcrcitate . 

Non  coiì  però  di  gente  folamente  meccanica 
deve  elTer  conftituito  il  magiftrato,  che  prefiqde  alla 
intera  economia  dd  regno,  cd  a quella  deircrario:  im- 
perciocché qudli  devono  intendere  quella  economia 
aftratta  , di  l'opra  mentovata  , cd  infieme  la  mecca- 
nica, e naturale  : onde  per  quefto  ufieio  , a mio  cre- 
dere , fono  attllTimi  i colti  pratici  , che  ahbiam  de- 
ferirti nel  fecondo  Capitolo  della  prima  Parte.  Egli- 
no devono  eflere  degli  affari  del  mondo  appieno  in- 
formati , e nell’  aritmetica , e nella  geografia , c nel- 
la navigazione  affai  bene  inllrutti  : perchè  dee  effer 
loro  cura  il  manteiumento  , e l’accrefcimento  del 
commercio  ; la  qual  colà  fenza  la  pratica , e la  cono- 
feenza  degli  affari  di  tutti  i paefi  nonpuòconfegulr- 
fi . E in  fine  quefto  magiftrato  , a mio  credere  , do- 
vrebbe effer  compofto  di  mercatanti  , del  giro  del 
commercio  , e degli  affari  del  mondo  in  tutto  intefi: 
ma  bifbgnerebbc  ancora,  per  condizione  neceffariaad 
afeendere  ad  un  tal  grado,  efiggere  da  loro  una  vita 
d’incorrotta  fede,  e di  probità;  e punire  con  efem- 
plare  gaftigo  colui,  che,  fecondo  alcune  volte  fucce- 
de , ofàno  fcrvirfi  dell’autorità , che  loro  dà  il  magi- 
ftrato, in  utile  de’  privati  lor  traffichi:  appunto  co- 
me di  fopra  abbiam  detto  , doverfi  punire  quei  mi- 
niftri  di  politica  , i quali  regolano  le  pubbliche  ri- 
fbluzloni  fecondo  i loro  privati  interelfi . In  fbmma 
probità  incorrotta  , fede  perfetta  , e conofeenza  de- 
gli affari  del  mondo , e del  commercio , fono  le  con- 
dizioni neeelfarie  ad  un  tanto  magiftrato. 

Ma  perchè  il  commercio  ò cagione  di  moltiffi- 
me  liti , anche  fra’ privati  e’I  Re,  ovvero  il  comune; 
perciò  vi  è necelfario  un  magiftrato  di  giuftlzia,chc 
alle  caufe  del  pubblico  erario  , e del  regio  fifeo  prc- 
ficda. 

1 ml- 


) 


nirii'i  ■ j by 


iqli 


Parte  S e co  n d a C a p.  III.  3g7 

I miniftri  dì  quello  nugiflrato  devono  avere 
tutte  quelle  ftefle  qualità, che  de’miniftri  di  giufti- 
abbiam  detto  di  fopra  : perchè  le  caule  del  re 
mcdefimo,  o del  comune  contro  de’ privati,  non  de- 
vonli  con  ninna  parzialità  trattare  ; aovendo  chi  leg- 
gi prefcrive  elTere  il  primo  ad  olTervarle. 

Quelle  maflìme  che  fin  qui  ho  efpolle,  lbno,a 
mio  credere  , valevoli  a formare  un  perfetto  flato  : 
ma  perchè  non  ci  è negli  uomini  virtii  , che  pofla 
alla  violenza  refiflere,  fe  non  c di  vera  forza' muni- 
ta; perciò  le  virtii  de  gli  flati  prima  s’indebolifcono, 
c poi  eglino  fi  corrompono,  quando  vengono  da’ne- 
mici  all'aliti , le  dalia  forza  , e dal  coraggio  le  virtù 
civili  non  fon  difefe  . Fie  bene  adunque  nel  fe- 
gucnte  Capitolo  far  parola  dell’ordine  militare  ; i 
quale,  come  dcflinato  alla  dlfefa  degli  ordini  civili  1 
le  virtù  civili  alficura  , e difende  : ond’  è che  poi, 
la  politica  , la  legge  , la  economia,  e la  guerra  for- 
mino il  mirto  perfetto  della  vita  civile  , e fiano  co- 
me nel  corpo  umano  i quattro  elementi  , che  la  na- 
turai vita  mantengono. 
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CAPITOLO  IV. 

Deir  ordine  militare , e quale  difciplina  debbano  ave- 
re i fuldati  , e quale  fpecie  di  letteratura  j 
, e fc  i veri  Jìud)  fiano  in  ejft  cagione 

di  ozio  , e di  vilt  à . 

f^fgirpu  ri.  T 'Amore,  che  la  pih  gran  parte  degli  uomini 
f,rfun.,fU fatica  J_^  portano  al  vizio  , e alla  licenza  congiunto  al- 
‘"cht'Utr»''  naturale  avverfione  , che  hanno  al  riflettere , Ib- 
fi  •"•ni  '10  le  due  pih  polfenti  cagioni  di  quello,  che  con 
„ni4  Uitiri—.  fommo  danno  degli  flati  fi  oflerva,  cioè  di  fbllcnerfì 
con  pretcllo  di  ragione  gli  elfetti  delia  pigrizia  , e 
delle  difordinate  noflre  paflìoni.  Ciò  fi  oflerva,  piti 
che  in  altro  ordine  , in  quello  della  milizia;  e non 
folamente  per  quel  che  fi  attiene  al  rigore  , e alla 
difciplina  militare  ; ma  eziandio  per  quella  maflìma 
di  militare  politica  , che  alcuni  , abborrendo  la  rl- 
fleflìonc , fi  formano  ; cioè  che  la  ignoranza  fia  una 
condizione  neceflaria  al  valore  , e che  il  dotto  , ed 
erudito  uomo  fia  per  legge  di  natura  fempre  vile,  e 
codardo  : in  (bmma , che  le  parti , ncceflarie  alla  con- 
ftituzion  del  foldato,  fiano  la  licenza,  e la  ignoranza. 
E ftabilifcono  in  quella  guifa  per  maflìma  univerfale 
di  verità  , che  il  vero  inflriimento  per  confeguire 
le  virtù  fiano  i vizj  oppofli;  e che  le  virtù  per  mo- 
do tale  l’ una  con  l’altra  fi  combattano,  che  l’una 
impedifca  l’altra  di  rifiedcre  in  uno  fleflb  compoflo. 

Q^llo  errore,  a mio  credere  , non  e {blamen- 
te cagionato  dall’amore  , che  tutti  gli  uomini  por- 
£ Al/»»  in  di.  tano  alla  licenza  , e alla  pigrizia  ; ma  dal  non 
jhngutrfi,  mtdi-  diflinguere  altresì  , quali  effetti  in  noi  produ- 
sii  ftudj  ; quale  fia  l’utile,  che  fe  ne  debba  at- 
iìr  r»,i,  nrfirr.  tendere;  e quali  fiano  i mezzi,  e i modi,  con  cui 
«i»4f/i.  pj  devono  efcrcitarc  . Imperciocché  egli  è veriflìmo  , 

che  alcuni  fludj  fono  alla  virtù  militare  affatto  ri-* 
pugnanti  , ed  alcuni  modi  di  (Indiare  dannofi  ; ma 

non 
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non  è perciò  , che  non  vi  fiano  (ludi  , e modi, 
non  folamente  propri  a condurre  gli  uomini  al  vero 
valore  , ed  a formare  i virtuofi  efèrciti  , ma  indi- 
fpenlkbilmeme  ad  un  tale  ordine  di  perfbne  necefia- 
rj:  perchè  in  fine  fi  vede  ancora  per  la  efperienza, 
die  ci  fono  e’  virtuofi  eferciti  , e i barbari  ; e che 
in  tutti  i tempi  , a lungo  andare,  i virtuofi  fola- 
mente  fono  flati  i conquiflator! , e i barbari  i vin- 
ti . In  fine  precipitano  di  leggieri  gli  uomini  i loro 
giudici  ; e da  un  danno  particolare  , che  una  colà 
buona  in  generale  può  cagionare , formano  per  mafi 
fima  univerfale  l’elclufione  di  una  virtù  alla  vita  ci- 
vile neceflaria:  perchè  gli  uomini  , di  fola  pratica 
muniti,  non  formano  mai  malfima,  fé  non  particola- 
re ; e nello  flabilirla  fempre  cadono  nell’eccefib , co- 
me abbiam  detto  , del  modo  di  formare  le  malTime 
particolari  ragionando  : ed  altre  volte  ancora  , anzi 
il  più  fpefib , vogliono  formarle  generali  , ma  fem- 
pre le  formano  Ibpra  li  particolari  , e perciò  falfe . 
Vediamo  adunque  quali  fiano  gii  Audj  , all’  ordine 
militare  necefTarj . 

Per  potere  conolcere  una  sì  importante  verità 
egli  è d’uopo  confiderare,  quale  fia  il  danno,  che  all’ 
uomo,  impiegato  nell’  cfcrcizio  della  guerra,  polfo- 
no  cagionare  gli  ftudj  in  genere  : e forfè  potrà  a 
ragione  dirfi  , che  lo  (Indio  delle  cofe  profonde , 
ed  aftratte  domanda  una  lunga , c profonda  medita- 
zione , la  quale  racconcentra  1’  animo  , e lo  ren- 
de poco  pronto , e vivace  a’  movimenti , che  l’ efle- 
riori  cofe  in  noi  cagionano  . Per  fecondo,  che  lo 
fa  Inetto  alle  cofe  pratiche  , allraendolo  dalle  fenfi- 
bili  cofe  : perchè  un’  anima  , la  quale  non  è tutta 
intenta  a ciò,  che  fi  pafia  aldi  fuor  di  lei,  fira  fa- 
ci lilìimamente  ingannata,  nel  mentre  che  fi  allrae  in 
fe  mtdefima  . Di  più  ella  giammai  non  può  avere 
quelle  forti  paflioni,  che  fono  folamente  cagione  del- 
le grandi  inuaprelè , e che  fanno  all’  uomo  ( come 
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afleriTce  un  (àjrqio  filofbfo  ) Io  ftelTo  che  la  vela  alla 
nave  ; cioè  a dire , che  ficcome  la  nave  fen/.a  vela , 
qiiantunque  abbia  molto  vento  , non  può  fare  mol- 
to cammino;  cosi  l’uomo,  ancorché  len?^  forza  di 
palTìoni  eijli  operi  in  qualche  parte  , giammai  però 
non  avverrà  , che  pofTa  fortemente  ed  efficacemente 
operare,  ne  per  conlègucnte  alcuna  ardua  colà  intra- 
prendere . Scnzachè  nello  efercizio  dello  fludio  fi  fa 
perneceffità  unafifica  e reale  confiimazione  di  fpiriti 
animali  ; 1 quali  fono  cotanto  necefTarj  a formare  il 
coraggio,  che  feiìza  gran  copia  di  loro  non  mai  av- 
viene , che  Tuomo  fia  coraggiofo , e fenza  coraggio 
egli  giammai  non  può  cfler  foldato  . Per  le  quali 
cofe  iella  provato  , a lor  credere  , che  all’  eflere  di 
foldato  ripugni  ogiu  conofeenza  ; e che  la  riflcffionc 
fia  direttamente  oppolla,  e nemica  delle  militari  ope- 
razioni . Belle  e vere  ragioni  , fe  non  lèntiflero  un 
poco  di  quello  eccefib,  che  abbiamo  tede  detto,  efe 
non  fuliero  llabilite  fovra  la  falla  regola  , di  l'opra 
pur  mentovata  , cioè  di  trarre  maflimc  generali  dalli 
cali  particolari . 

Or  diciamo  noi  quelle  ragioni  , che  fan  cono- 
feere  falla  quella  malTima  generale  , che  da’  liiddetti 
particolari , ancorché  veri  , fi  deduce  . Egli  é vcril- 
fimo  , che  una  foverchia  meditazione  , che  renda  I* 
uomo  aflratto  dalle  cofe  fenfibili  , lo  può  allo  efer- 
cizio  della  guerra  rendere  inetto;  ma  é altresì  vero  , 
che  le  refercizio  della  meditazione  fi  fa  dopo  di  ave- 
re già  formati  gli  abiti  forti  deiranimo  , e del  cor- 
po ; non  Iblo  gli  abiti  del  corpo  non  guada  , ma 
forma  una  perfetta  armonia  nelle  operazioni  militari, 
come  meglio  farem  conofeere  nella  Educazion  del 
principe . Da  quedo  pericolo  , che  apporta  la  medi- 
tazione non  ben  diretta  , concludono  facilmente  gli 
«omini,  che  debba  un’uomo  alienarli  in  tutto  dalla 
riflelTione,  tanto  necelTaria  in  tutte  le  umane  operazio- 
ni. E pur’é  vero,  che  non  vi  è operazione  ne  mili- 
tare, 
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ta"C , ne  civile , che  pofTa  riufcire  utile  , e profitte- 
vole, fe  non  è da  buona  rifleirione  guidata.  Ond’  è 
che,  a mio  giudicio,  bifogna  atfaticarfi  a conofcerc 
la  natura  delle  cofe  , non  già  per  allraerfi  da  effe, 
ma  per  ben  làperfi  di  loro  (crvirc  . Ne  ciò  richiede 
un  s)  profondo  fludio,  che  fia  neceffario  interamen- 
te allraerfi  dalle  fenfibill  colè  ; perchè  chi  vuole  pren- 
dere per  Tuo  fine  la  metafifica  , e la  intima  cono- 
feenza  delle  colè  tutte  , prima  di  avere  bene  ftabiliti 
gli  abiti  deU’animo,  e del  corpo;  avverrà  forfè,  che 
inciampi. in  quello  danno  , di  perdere  cioè  quello 
fpirito  , che  alle  militari  intraprefe  tanto  è neceffa- 
rio  : ma  fe  fi  affaticherà  a conofeere  le  cole  allratte 
per  folo  fine  di  ben  conofeer  la  nattira  delle  fenfi- 
bili  colè;  e lè  lludiando  quelle  non  lalcierà  mai  la 
meditazione  di  quelle  ; e,  più  di  tutto  , lè  non  ab- 
bandonerà mai  gli  dercizi  tiella  fortezza  ; non  fi  for- 
merà miga  un  fempllce  allratto,  ma  un’uomo  capa- 
ce di  rifiaffìone  infieme  , e d’  operazione , quale  ap- 
punto deve  effère  il  capitarto . 

Non  vorrei  già,  che  per  le  colè  che  io  dico,  fi  crc- 
delfe'f  folito  elTendo  de’ mantenitori  della  loia  pratica 

I)rcclpitare  inconfideratamente  nell’  ecceffb  oppollo  i 
or  giudicj  ) che  per  condizione  neceflaria  ad  un  fol- 
dato  io  ricerco  la  metafifica,  profondamente  lludiata, 
in  quella  guilà,  ch’è  ncceffaria  ad  un  Cìiureconfulto: 
perciocché  dico  Iblamcnte  , che  la  rifleffìone,  ufata  a 
tempo,  non  folo  al  foldato  non  è dannofa,  ma  gio- 
vevole . Oltre  che  dee  confiderarfi  ancora , che  fe  la 
Ibverchla  meditazione  può  rendere  le  azioni  un  po- 
co più  tarde  , non  è perciò  che  di  alcun  genere  di 
Audio  non  abbia  il  Ibldato  bifogno  . Perchè,  lè  colui, 
che  s’indirizza  per  li  militari  incarichi,  sfuggirà  quel- 
1’  interno  modo  di  meditare  , che  nel  Capitolo  de’ 
magi  Arati  abbiamo  detto  effer  necelfarioa  coloro, 
che  al  governo  civile  fi  applicano  ; cioè  a dire  sfug- 
girà quello  Audiar  le  cofe  , come  voleffe  farlène  in- 
veii- 
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vcntore  , e come  in  lui  nafcefTcro  ; ma  però  all’  in- 
contro egli  ftudierà  una  geometria , inlègnatagli  dal 
madìro  , faccendovi  tanta  rifleflìone  , quanta  balli 

J!cr  convinccrfi  di  qtielle  verità  , ed  intenderne  la 
imoftrazlone  ; fubito  applicandola  alla  pratica  della 
fortificazione,  o della  geometria  pratica,  o forfè  del- 
la navigazione  : fe  apprelTo  apprenderà  una  buona 
filofofia  morale , pifi  per  precetti , che  per  dimoftra- 
zione  , a fine  di  fàpere  ben  diriggere  le  fue  opera- 
zioni : (è  leggerà  nelle  ftorie  gli  efempj  de’  capitani 
illullri ; non  mai  trallafdando  gli  efercizi  di  forza, 
e di  durezza  , che  formano  gli  abiti  del  corpo,  e 
lo  alTucfanno  a’  pericoli  : e fe  i fuoi  genitori  dalla 
prima  età  lo  averanno  da  ogni  timore  tenuto  fem- 
pre  lontano,  e da  ogni  delicatezza  ne  i cibi,  e nel 
vivere  ( perchè  in  fine  la  preminenza  è molto  impor- 
tante ne’  nollri  abiti , e i primi , che  fi  fono  intro- 
dotti in  noi  , giammai  non  fi  perdono)  (è  ,dico, 
tutte  quefte  colè  inficme  fi  unifcano,  avremo  un  fol- 
dato  , il  quale  non  Iblamente  non  farà  inetto  alle 
cofe  pratiche , ma  entrerà  a maneggiarle  con  l’ ajuto 
delle  vere  conolcenze , e faprà  ben  diriggerle,  e go- 
vernarle : e non  folamente  non  farà  fpogliato  di 
quelle  palfioni  , che  incitano  alle  operazioni  ; ma  le 
governerà  in  quella  guifa  , che  un  fàggio  pilota  là 
governare  le  vele  della  nave  ; il  quale  non  perde 
niente  del  cammino , che  gli  dà  il  vento  , ma  fi  lot- 
trae  dal  pericolo  di  roverfeiarfi , e di  far  naufragio: 
e alla  perfine  non  folamente  non  farà  di  coraggio 
fprovveduto,  ma  avrà  quello  , eh’ è folamente  il  ve- 
ro; cioè  che  vien  dall’  abito  a*  pericoli  , dalla  rifict 
fione  , e dalla  fortezza  : e in  lemma  ferà  forte  e 
coraggiofo,  c per  abito,  c per  malfima.  DI  che  av- 
verrà , che  fe  per  qualche  improvvilb  accidente , o 
per  malattia , o per  altro  , egli  perda  ( come  Im  ente 
accade  ) quel  coraggio  , che  fuol  dare  l’abbondanza 
degli  fpiritij  a lui  rimarrà  la  riflcflìonc,  congiunta 
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all’abito , e la  fortezza  : le  quali  cofe  tutte  didiiv 
giiono,  e fan  differire  gli  efèrciti  barbari  dalli  colti: 
perchè  i primi  fono  valarofiffimi  in  tutte  quelle  co- 
fc,  alle  quali  hanno  fatto  l’abito,  o prefk  quella  tale 
direzione  ; però  nelle  colè  nuove  , e loro  infolite, 
come  di  malììma  mancanti  , immediatamente  fi  per- 
dono ; il  che  non  accade  agli  eferciti  colti . In  fom- 
ma  il  valore  de’  primi  è il  più  delle  volte  vario,  ed 
inlfabile , ma  de’  fecondi  è fempre  fermo,  e collante. 

Oltracciò  un  tal  fbldato  polTederà  la  vera  cono- 
fcenza  della  guerra,  la  quale  non  fi  acquiUa  lè  non 
per  lo  mezzo  della  teorica  congiunta  alla  prati- 
ca ; perche  la  teorica  agevola  Infinitamente  la  pra- 
tica , e la  fola  pratica  non  mai  bada  a formare 
un  perfetto  foldato  : a cagion  che  , dipendendo  la 
guerra  dalla  conofcenza  d’infinite  colè,  non  mai  fi 
può  giangere  a conofcerle  tutte  ad  una  ad  una,  ne 
per  confeguente  a formare  perfetta  Idea  della  guerra; 
onde  fa  d’uopo  necelTariamente  della  teorica,  la  qua- 
le informi  la  mente  delle  idee  univerlàli  per  regola 
degli  infiniti  particolari  . 

Cosi  ailunque  lè  un  foldato  alle  virtù  militari 
accoppierà  la  fìlolbfia,  e le  virtù  civili  , farà  atto  a 
divenire  l’ Idea  del  perfetto  capitano  ; e fe  avcrà  lò- 
lamente  quel  fecontlo  grado  di  virtù  , che  abbiamo 
detto , cioè  di  conofcere  la  guerra  per  la  buona  teo- 
rica , che  nafce  dalla  geometria , e dail’  altre  fcienze 
alla  guerra  appartenenti , fi  averà  un  buono  officia- 
le, e un  buono  ingegniere,  capace  di  condurre  con 
prudenza  , con  Indullria  , e con  valore  inlìeme  la 
guerra . Onde  bilbgna  concludere , che  non  folamen- 
te  le  virtù,  e quel  genere  di  lludj , che  ad  effe  con- 
ducono, non  fono  alia  virtù  militare  d’impedimen- 
to , ma  piuttollo  di  fommo  utile , ed  aiuto  ; perchè 
i vizi  fblo  ripugnano  alle  virtù  , non  le  virtù  alle 
virtìi  : anzi , lè  la  nollra  mente  foflè  di  tanto  capa- 
ce , che  potefTe  impiegare  tutta  quella  applicazione , 
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che  fi  richiede  per  !a  civile  feienza , e per  la  milita- 
re ; non  fblo  non  farebbero  Tiina  all’altra  contraria, 
ma  vetlriamo  forgerc  , ficcomc  ho  detto  poc’  anzi , 
molti  Cclàri  , molti  Alelfandri  , molti  Senofonti  , 
molti  Miltiadi , molti  Alcibiadi,  come  a feorno  del- 
ia noftra  prclènte  età  videro  il  Greco  , e’I  Romano 
Imperio  . Ma  perchè  quefte  menti  infinite  fon  rare, 
prudente  cofa  farà  'incllrizzarc  i foldati  per  quel  ge- 
nere di  ftudj  , che  abbiamo  detto  ; perchè  , (è  poi 
col  profeguimcnto  di  effe  , e con  la  continuazione 
de’  militari  efercizj , vi  farà  alcuno  ( come  per  cer- 
to accadcrà)  il  quale  nella  facilità  deliamente,  e nel- 
le prerogative  del  cuore  fi  elevi  di  molto  (opra  de- 
gli altri  ; potrà  allora  fenza  dubbio,  nelle  feienze  pa- 
rimente internandofi  , apprenderle  dalla  loro  profon- 
da radice,  e renderfi  ugualmente  infirutto  nelle  ar- 
ti civili , e nelle  militari  ; e divenire , quai  furono  i 
capitani  Ibprallodati,  ugualmente  principe  , che  fol- 
dato . 

Ma  fi  ricerca  in  quello  un’  avvertenza  , cioè, 
che  ficcome  i capitani , e gli  croi  Ibn  Tempre  pochi, 
coil  devono  ancora  elfer  pochi  quelli  , che  a quella 
gran  meta  del  tutto  alla  prima  s’incamminano  : jier- 
chè  potrebbe  avvenire,  che,  volendo  elTere  ottimi  ci- 
vili infieme , ed  ottimi  militari,  e non  avendo  la  for- 
za di  confcguirlo  ; non  folfero  poi  ne  militari,  ne  ci- 
vili . Cosi  adunque  a tutti  quei  nobili,  che  fi  eferci- 
tano  per  lo  mellier  della  guerra , io  farei  fare  quegli 
lludj , che  aU’ordine  militare  abbiamo  preferìtti  ; cioè 
la  geometria,  la  fortificazione,  l’iftoria,  e la  morale: 
perchè  quanto  alle  menti  più  elevate  , entrate  che 
iàranno  poi  con  li  primi  ftudj  fuddetti  nella  confi- 
derazion  delle  cofe,  e quando  avranno  col  continuo 
efercizio  della  guerra  confiderato  gli  uomini  , gli  c- 
ferciti,  e le  cittadi  ; non  lalceranno  di  applicarfi  da  le 
ftdfi  a quegli  lludi  , che  alla  cor.ofcenza  delle  arti 
civili  conducono  : e ciò  , perchè  i gran  femi  per 

poco 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda  Cap.  IV.  345 

poco  eli  moto  , che  loro  fi  aggiunga  , quando  inco- 
minciano da  lor  medelìmi  a muoverli  , e ad  agi- 
tarli, infallibilmente  fi  fecondano:  e in  quefia  guifa 
guiclandofi  gli  fi.udj  de’  nobili  foidati  -,  non  fi  perde 
l’eroe,  ne  il  capitano  , che  la  natura  avrà  formato; 
re  fi  pone  in  pericolo  di  perdere  la  mediocre  virtfi 
degli  altri  , che  dipende  da’  buoni  abiti  , e dalla 
mafiìma  apprefà  per  folo  infegnamento  , con  foffb- 
clrla . 

Vi  è poi  r altro  non  men  confiderabiliflimo 
vantaggio  per  colui  , il  quale  è culto  ed  inllrtitto 
in  quelle  feienze  , che  appartengono  al  foldato  ; cioè 
la  induftria,  e l’arte  militare  : perchè  in  fine  colui, 
che  pofiìederà  la  buona  teorica  della  guerra,  congiun- 
ta air  elèrcizio  , ed  a’  buoni  abiti  di  coraggio  , in 
quelle  due  cofe  fupererà  tèmpre  di  lunga  mano  gii 
elèrciti  comporti  di  quel  genere  di  uomini  , che 
odiano  in  tutto  la  riflelTìone , e che  fono  folamente 
amanti  dell’  abito  : e la  ragione  fi  è manifertiffima , 
perchè  chi  ha  la  mente  afluefktta  a comprendere  più 
cofe  , e là  dedurre  una  buona  confèguenza  da  una 
cofa,  che  vede  ; faprà  meglio  di  un’altro  formare  un 
pronortico  , e per  confèguenza  penetrare  la  inten- 
zione del  nemico  , e con  altra  arte  deluderla  ; e làrà 
abbondante  di  efpedienti  , e di  rtratagemmi  . E di 
piu,  polfedendo  egli  le  conolcenze  univerlàli  , e le 
mallìme  , che  fono  il  fondamento  dell’  arte  militare, 
cioè  buone  .Ordinanze , e perfetta  dilciplina,  con  un 
fermo  proponimento  di  non  mai  allontanarfene  un 
punto  in  qualunque  operazione  ; non  darà  mai  agio 
ne  campo  al  fuo  nemico  di  potere  con  lui  ulàre  de- 
gPinganni  , e degli  rtratagemmi  ; ma  faprà  egli  ap- 
profittarli di  tutti  gli  errori , e di  tutte  le  negligen- 
te del  fuo  nemico.  Ed  in  fine  a lui  avverrà  appun- 
to come  ad  uno  accorto  Ichermidore  , il  quale  per- 
fettamente conofeendo  l’arte , là  il  fuo  corpo  copri- 
re di  modo , che  non  prefenta  veruna  occafione  all’ 
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avverfàrio  di  offenderlo  ; ed  allo  incontro  non  ne 
perde  veruna  per  penetrare  nel  petto  di  lui  , c pe- 
netrarvi feiT^a  giammai  pcrdcie  la  fua  difeft. 

Pcriochc  dica  pure  chiunque  fi  fia  che  ogni  cofa 
in  quefi’  arte  dalla  fortuna  dipende,  che  con  tutto 
ciò  io  fon  ficuro  , che  quefio  lentimento  c loro  in- 
fpira’o  dalla  pigri:', ia  della  loro  mente,  incapace  di 
quella  cofiaiV'a,  eh’ è ncccfiaria  per  mantenere  fem- 
pre  fermi  gli  ordini , ed  immutabile  la  difciplina  , e 
di  quel  penfiero  , che  fi  richiede  rer  penetrare  e 
per  antivedere  tutte  le  intenzioni  del  fuo  nemico  : 
perchè  certamente  fi  vede  , che  tutti  coloro  i quali 
hanno  penfato  alle  arti,  le  hanno  in  modo  penfàte 
che  quando  fi  efeguilce  , o quando  fi  può  efèguire 
tutto  quello , che  per  regola  fi  ftabilifce , ceffa  ogni 
pericolo  di  perderli  . Ed  in  pruova  di  ciò  fi  vede 
che,  quando  la  fortuna  vuol  galfigarc  uno  cfercito,' 
gli  fa  fare  uno  errore,  cioè  o malamente  accamparli, 
o non  ben  conofeere  la  intenzion  del  nemico  , o 
muoverfi  difordinatamente , o perdere  la  ordinanza. 
Io  pur .conolco  che  quello  perfetto  ordine,  che  con- 
fiderano  i teorici , egli  è imponibile  , o almeno  <lif- 
ficililllmo  ad  elèguirfi  perfettamente  , come  quello , 
che  da  infinite  colè  dipende  : ma  conofeo  altresì , 
che  non  vi  è più  perniciofo  fentimcnto  di  quello , 
che  fogliono  avere  in  bocca  tutti  i pigri , cioè  : egli 
è impofllbile,  dunque  fi  abbandoni  una  tale  imprc- 
fa , c rimettiamoci  alla  fortuna:  perchè  s’è  vero,  co- 
m’è  verilTimo , che  il  vincitore  fia  quafi  che  fempre 
colui , che  inciampa  in  meno  errori  ; egli  farà  non 
folamente  utile  , ma  necelfario  proccurare  di  av- 
vicinarfi  fempre  con  la  pratica  a quelle  perfezioni  , 
che  in  teorica  I’  arte  ci  preferive  , cd  a quelle , che 
per  loro  inllituto  cilcorgono  al  perfetto  modo  di 
fare  la  guerra . 

Ne,  punto  vale  quello  che  , per  compcnlàre  il 
difetto  delle  arti  {labili , e ferme  della  guerra,  pon- 
gono 
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nono  molti  in  opera  , cIoc  le  malizie  , e gli  ftrata-  j * 
gemmi:  perchè  quelli  fono  ottimi  quando  alle  buo-  d'gi* 
ne  malfime  univerfali , e agli  ftabili  fondamenti  del-  d»ii. 

I’  arte  fono  congiunti  j In  quella  guilà  che  abbiamo  u nr^uitmm! 

detto  dello  fchermidore,  che  tenta  il  fi.10  nemico  Icn-  ?•*"* 

za  fcomporre  lè  (lelTo , ne  prefentargli  occafione  di  fe- 

rirlo  ; perchè  faccende  tutto  il  fuo  fondamento  folle 

malizie,  e fu  gl’inganni,  fe  avvien  che  quelli  fiano,  ^ccitcchì  fi  fiu$ 

0 feoperti,  o dclufi , rellerà  a piedi  del  nemico  vin-  fnvtm  . ntn  rt/a 
to  fonza  contrailo  . Accade  parimente  a’  maliziofi 

capitani , che  fi  allontanano  da’  veri  fondamenti  del- 
la  guerra  , quello  che  accader  foole  a’  male  accor- 
ti ed  infelici  politici  ; i quali  il  governo  de’  re- 
gni pili  nelle  maliziolb  arti  di  regnare  , che  nelle 
mafiìme  vere  e ferme  della  politica  faccende  confi- 
ftcre  , fon  cagione  che  a lungo  andare  gli  llati  ro- 
vinino . Cosi  fe  quelli  llratagemmi  , fenza  i fonda- 
menti della  vera  milizia,  riefeono  alcuna  volta  con-  v/ìiì 
tro  al  forte  e virtuofo  foldato  ; a lungo  andare  re-  TM  mrt*  nri/f*  ^ 
llano  sii  autori  nelle  arti  loro  mlferamente  delufi  , 

V*  1 j I r d»rtV0Ìt  tfi 

e Vinti  : non  potendo  avere  certo  e durevole  cN 
fetto  ciò  che  a Aabile  fondamento  non  è appog- 
giato . 

Gli  eferciti  de’  Barbari  fono  ouelll , che  foglio-  c.mt 
no  infinitamente  di  quelle  malizie  abbondare,  ma  fi-  •/•rtm  B*rk*r,. 
naimente  fon  Tempre  vinti  : onde  vediamo  che  i Ro- 
mani quafi  che  Tempre  nel  principio  da’  Barbari  fu- 
ron  battuti,  ma  poi  a lungo  andare  tutti  i Barbari  - 

foggiogarono  , ficchè  fignori  del  mondo  divennero . 

1 Galli  Senoni  invafero  più  volte  1’  Italia,  e s’  im- 
padronirono di  Roma  ; ma  alla  fine  Cammillo , con  P/>viie,,h,i  1^. 
bell’arte  forprendendoli  , li  fugò  , nel  tempo  ftelTo 

che  llavano  capitulando  con  Roma  vergognofi  tri-  /», 
buti  . Tito  Mallio  trent’  anni  dopo  si  fattamente  »»"'• 
li  vinlè  alTevcrone,  che  furono  collrettl  a ritornar- 
fene  al  picciolo  angolo,  che  avevano  conquillato  in 
Italia.  Poco  appreflb  li  vinlc  ancora  Marco  V'^alerioj  c»n€ ctiu, 

'■  X X 2 c po- 
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348  Della  Vita  Civile 

e pofcia  il  confolo  Dolabella  Interamente  fugolH  ; 
talché  rimafe  ritalia  , per  lo  fermo  ed  induftriofo 
mollo  di  combattere  degl’  Italiani,  dalla  invafione  di 
quei  Barbari  In  tutto  liberata  . Furon  vinti  ancora 
i Sanniti  , tante  volte  vincitori  de’  Romani  , non 
g^à  perchè  fuflero,  come  i Galli,  barbari  a rifpetto 
de’  Romani  ; ma  perchè  cofloro  pih  ardentemente 
di  tutte  r altre  nozioni  Italiane  erano  amanti  della 
virtij . 

Nella'guefra  contra  Pirro  1 Romani  furono  an- 
cora vinti  da  lui  , ma  alla  per  fine  il  vinfero  nella 
Lucania  : nella  qual  guerra  è da  ofiervarfi , che  que- 
gli elefanti  medefimi  , i quali  atterrirono  i Romani 
nella  prima  battaglia  , come  da  loro  non  altra  volta 
veduti,  nell’ultima  furono  a* Romani  di  vittoria  ca- 
gione il  che  manifeftamente  fa  conofeere  che  l’ uo- 
mo colto , ed  amante  di  gloria  può  rimanere  sì  be- 
ne forprefb  dalla  novità  e dallo  impeto  , ma  a lun- 
go andare  fi  addomcftica  col  pericolo,  Io  fupera  con 
la  rifteffione,  con  la  cofianza,  e con  la  indufiria,  e 
rimali  Tempre  vincitore. 

Nelle  pcricolofiffime  guerre  Cartaginefi  , nelle 
quali  la  libertà  Romana  fu  quafi  che  dal  valore  di 
Annibaie  in  tutto  fpenta,  comparve  piò  che  in  nef- 
fun’ altra  la  forza  della  virtò,  e della  Indufiria  .Ita- 
liana : imperocché  eflendo  fiati  vinti  i Romani  in 
Affrica  fotte  la  condotta  di  Attilio  Regolo  , c poi 
in  Italia  ogni  volta  che  vollero  impedire  il  pafl'aggio 
dell’Alpi  ad  Annibaie,  e parimente  a Trebbia,  e ai 
Trafimeno,  e alla  perfine  a Canne,  ove  la  repubbli- 
ca fu  quafi  che  in  tutto  efiinta  ; pure  ai  rifioro  di 
tanti  mali  fi  vide  forgere  la  prudenza  di  un  Fabio 
Mdfimo  , il  quale  colla  indufiria  sfuggendo  Tempre 
il  combattere,  delufc  il  valore,  eia  malizia  A fif icona, 
c rendè  a Roma  la  libertà;  ficchè  Ennio  di  lui  difie: 
U«//r  qui  nobis  ct/nHando  reJUtait  rem  . LaTcio  le 
grandi  vittorie,  che  dc’Romani  ebbe  Mitridate,  pri- 
ma 
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ma  di  eflere  fogqiogato  da  loro  : i InnghHTiml  tra- 
vagli, e lè  percolTc,  ch’ebbero  da’Numantlnl , pri- 
ma di  fuperarli  : e torno  a dire  che  a lungo  andare 
Tempre  la  virtù , la  prudenza , e la  induUria  Roma- 
na furono  trionfanti  d’ogni  nazione. 

Oltracciò  la  fperienza  c’  Infegna  che’  giammai 
non  ci  fu  nazione  valorolà  nelle  armi,  che  non  fufle 
altresì  nelle  lettere  Inftrutta  ; per  modo  che  fi  vede 
chiaro  che  quelle  due  facilità  l’ una  dall’  altra  non 
fi  dilglungono  . Cosi  fra  i Greci  gli  Atteniefi,  che 
coltivarono  le  lettere  , furono  ugualmente  bravi 
come  gli  Spartani  , che  le  proibirono  : aiv.i  fino  a 
tanto  che  le  lettere  non  fi  fecero  troppo  molli , ed 
univerlàll  , furono  , come  fi  vede  nella  guerra  del 
Pcloponncfo,  nel  valore  fuperiori  agli  Spartani  : e 
ciò  perchè  le  maflìme  , e le  conofeenze  agevolano 
gli  abiti  forti , e fanno  il  millo  perfetto  della  cono- 
feenza  e del  valore  , della  forza  e dell’  indullria  . 
Quindi  è che  gli  Spartani  , per  Introdurre  il  valore 
nella  loro  repubblica  , erano  collrctti  di  efporre  i 
proprj  figliuoli  ad  orribili  battiture,  di  alTuefarli  al 
furto  , di  ulàre  ogni  arte  d’ inumanità  per  farli  fof- 
fcrtnti  del  dilàgio  , e del  pericolo  , ed  in  fine  di 
non  far  loro  godere  della  vita  civile  , ma  (blamen- 
te ufare  la  barbara  : ma  gli  Ateniefi  , con  1’  ajuto 
delle  lettere,  furono  ugualmente  bravi  che  gli  Spar- 
tani , almeno  finattanto  che  non  fi  ammollirono  ; 
ed  allo  incontro  polfederono  il  valore  nel  campo,  e 
goderono  de’beneficj , che  apporta  la  vita  civile  nel- 
la città  . E perchè  tutto  ciò  ? perchè  gli  Spartani 
erano  collretti  a propagare  il  valore  ne’loro  cittadini 
a forza  di  foli  abiti;  in  vece  che  gli  Atteniefi  il  pro- 
pagavano per  lo  mezzo  di  malTime  , di  abiti  , e di 
conofeenze . 

I Romani , ch’ebbero  quefte  lettere  forti , e ne’ 
quali  la  maflìma  era  la  regola  del  loro  valore;  ficchè 
con  quella  formarono  lo  imperio , c trufcuraula  lo 
- • per- 
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oj’ì' or'atneV  r perdettero';  unirono  al  Ibmmo  valore  la  vita  civile,' 
ed  anche  la  pompolà  ; e fino  a che  non  palTarono 
eJf*  • u j e gl  corrompitore  di  tutti  i loro  ordini  , trion- 

farono femprc  d’ogni  nazione. 

GII  Atfrlcanl  finche  ebbero  lettere  poflederono  l* 
Imperio;  e poi  che  le  tramandarono  a noi  CriftianI, 
fiamo  ancora  noi  flati  , come  oggi  fiamo  , la  nazio- 

e de’  Barbari,  dc’Tur- 
chi,  e degli  Affricani  fempre  vincitori.  Ho  letto  nel- 
le imprefe  de’  re  di  Portogallo  al  Congo  , che  tre- 
cento Portoghefi  vinfero  due  cento  mila  Mori  nell’ 
anno  mille ‘e. lèicento  in  circa  : il  che  mi  fa  cefiTa- 
re  tutta  la  maraviglia  , e il  dubbio  intorno  alla  ve- 
rità della  battaglia  delle  Termopile:  tanto  è il  con- 
cetto , e l’ idea  che  ho  del  valore , e della  indullria 
militare. 

Cosi  dunque  uno  eferclto  colto  , ove  il  capi- 
tano, e gli  uficiali  fono  dotti,  e forti,  e pieni  di  ve- 
ra maifima  ; e i foldati  fé  non  dotti  , almeno  colti 
(perchè  la  fcienza,e  la  coltura  hanno  quello  per  pro- 
/4  prietà  di  fpargerfi  e di  diffonderfi  anche  ne’  popoli; 

‘.idt  mf.Hfihi.  per  modo  che  quando  una  parte  è dotta  e virtuolà  , 
l’altra  le  non  è dotta , è almeno  civile  , e di  buona 
e vera  maifima  capace)  avrà  lèmpre  il  gran  privilegio 
di  vincere  (almeno  a lungo  andare  ),  qualunque  elèr- 
cito  di  Barbari  , fiafi  quanto  fi  voglia  difprezzato- 
rc  de’  pericoli  : perchè  in  lui  farà  il  valore  infpirato 
dalla  maifima,  fortificato  con  l’abito  , guidato  eoa 
l’arte  , e con  la  indullria  , cd  clèguito  col  corag- 
gio , e in  fine  non  lira  di  quelli  , di  cui  dice  Ver- 
1 mente  gerunt  : in  vece  che  nel- 

ì’  cfercito  Barbaro  fi  troverà  folamente  quel  valore  , 
/.I, ^ir  eh’ è cagionàto  dall’abito,  o dal  mancamento  dell’ap- 

prenfioiìc , o dall’avidità  di  rapina,  e guidato  anco- 
m4/jim*'efir»tit  ra  da  qualche  malizia  , ma  non  mai  llabilito  dalla 
malhma,  ne  guidate)  dalla  difciplina,  e dalla  vera  ar- 
te, e dalla  indullria,  che  fono  quelle  cofe,  che  ren- 
dono 
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dono  il  valore  fermo  ed  immutabile . 

Egli  è ben  vero , che  da  alcuno  genere  di;  fliidj 
può  nel  (òldato  venir  generato  queU’ozio,  ch’è'del- 
hi  morbidézza , e poi  della  viltà  cagione  : poiché  fe 
ùn  foldato  vorrà  appUcarft  con  amore  alla  poefia  , 
cd  alle  molli  lettere  ; benché  quelle  nobilillìme  fa- 
cilità accendano  l’animo  alle  vere  , c virtuofè  paf- 
fioni,  ed 'alcune  volte  fiano  (late  ancora  cagione  di 
éròiche  imprefe  ; 'nulladimeno  perchè  troppo  atfeit' 
zione  vi  prende  il  noUro  cuore  , av'vicnc  che  fot- 
te r,apparenza  di  un  virtuofo  ozio  , e di  una  vir- 
tuófa  Occiipaz!one,  egli  s’incivilifce  troppo;  per  mo- 
do che  la  guerra  non  gli  farà  più  a gr^o,  e a po- 
co a poco  anderà  a cadere  in -quella  pemiciofilTima 
mafllma  di  volere  unire  i contrari,  e maritare  col. vi- 
zio in  dolce  lega  la  virtù  : cioè  a dire  egli  vorrà 
ClTcre  inireme  forte  , e delicato  ; amatore  delia  vita, 
per  le  dolcezze  , che  a le  cagiona  , e difprczzatore 
de’  pericoli  ; mòrbido  nel  mangiare  , lalcivo  negli  a- 
l^ti  ì dolce  e (bave  nel  parlare  , e infieme  fofferente 
de’  difagì  della  guerra’,  cne’  pericoli  forte  e vai 
foròfo  foldato  In  quella  guilà  ancora  potrebbe 
egli ’in^iampare  facilmente  nel  Inflb  , nella  morbi- 
dez;^a,‘e  nella  viltà  ; perchè  ranimo  umano,  quan- 
do è pollo  fra  due  fenlàzioni , e che  vuole  formare 
due  abiti  in  tutto  opporti  , a lungo  andare  al  più 
dolce,  e al  più  piacevole  fempre  lì  appiglia,  e fempre 
di  lui  rimane  il  lurtb  vincitore  : ed  ancorché  pa- 
ja  che  per  qualche  tempo  fi  viva  con  la  morbidez- 
za, e col  valore  in  bella  pace  congiunti  ; querto  pe- 
rò è un’  inganno  , il  quale  avviene  folamente  per- 
chè i vizi  non  mortraiio  il  male,  che  cagionano  nel- 
r atto  che  s’ introducono  nel  nortro  animo  , ma  lo 
fcuoprpno  bensì’ quando  hanno  già  ottenuto  di  noi 
la  intera  vittoriai  ' ' • 1 • 

Egli  fi  potrebbe  dire  che  ;a  formare  quel  gran- 
de efempio  di  eroica  virtù,  cioè  AlelTaùdro,  eontrt- 

bui 
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bui  non  poco  1’ aflidua  lettura  , ch’ei  fece  di  Ome- 
ro ; la  quale  tanto  infiammollo  delle  virth  di  Achil- 
le, che  non  ne  fu  (blamente  imitatore,  ma  di  lunga 
mano  le  fu  però:  ma  a quello  fi  rifppnde  per  primo, 
che  Aleffamfro  nacque  di  una  mente,  e di  una  ta- 
le vivacità  di  fpirito  dotato,  che  poteva  cflcre  mo(^ 
fo,  ed  accefo  in  guifa  da  una  forte  idea,  che  di  mol- 
to minore  abito  che  gli  altri  ave(Te  bifogno  : per- 
che infine  c vcriflimo  , che  nafeono  alcuni  uomini 
di  mente,  e di  cuore  così  eJc\ato,  che  la  (leffa  effi- 
cacia, e l’ardore  della  volontà  femminiftra  loro  le  for- 
ze per  quelle  colè  , alle  quali  pare  che  per  fe  ftefli 
non  farebbero  fufficienti  , e gli  rende , per  cosi  di- 
re , maggiori  di  loro  medefimi . E chi  non  fa  i mo- 
flruofi  effetti,  che  una  fantafia  accefa  in  un’azione 
può  cagionare  ? Ma  egli  è vero  altresì  che  anime 
così  vive,  e così  forti  fon  molto  rare,  come  Ibn  rari 
gli  eroi;  e fono  quelle  che,  ficcome  abbiamo  detto, 
fentendofi  portare  dalla  loro  propria  volontà  con  tan- 
to ardore  alla  gloria,  paffano  nel  profeguimento  dell’ 
arte  militare  a wtti  gli  altri  più  profondi  ftudj  : ed 
allora  in  sì  fatto  genere  di  uomini  non  farà  difetta 
l’amore  della  poefia , e della  eloquenza  ; perchè  ame- 
ranno ancora  la  forte  e vera  eloquenza,  e la  vera 
poefia , le  quali  folamentc  dalla  vera  e profonda  fi- 
lofofia  dipcmlono;  ond’c  che  accendono  gli  animi 
alla  \irtù,  ficcome  faceva  Omero  , fenza  avvilirlo  : 
in  vece  che  uno  (pirito  mezzano,  di  cui  forfè  fi  po- 
trebbe formare  un  buon  (bldato , fe  di  quello  gene- 
re di  colè  s’  invaghifee  fenza  averne  la  fufficienza  , 
amerà  la  poefia  molle  , e non  fi  accenderà  di  amore 
per  la  virtù,  come  Alcffandro  ; ma , trafeurando  gli 
tlcrcizi  alia  giicrra  neceffarj,  diverrà  molle,  cd  efie- 
minato  . Senz^thè  non  mancò  di  efercizio  AltCan- 
dro; perchè  vi  fi  accoflumò  egli  dalla  prima  età;  an- 
zi fu  indefcATo  nelle  fatiche  . Domò  egli  ancor 
fanciullo  il  famofò  ed  indomito  cavallo,  nomato  bu- 

cefa- 
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cefalo,  e ftiidiò  la  filofofìa:  ma  tutto  miefto  nel  trat- 
tato della  educazione  del  principe  piu  a lungo  di- 
vifcremo . 

In  oltre  s’  introduce  ancora  negli  elerciti  facil- 
mente il  lufTo  dal  folo  trafcurare  Tufo  de’  militari  e- 
fcrcizj , dal  frequentar  troppo  le  città , e le  corti , e 
dall’  amar  troppo  i divertimenti  ; perchè  a ciò  che 
piace  la  noftra  natura  volentieri  fi  accommoda  ; e gli 
abiti  alla  virtfi  come  fon  Tempre  difficili  a confeguir- 
fi  , cosi  confèguiti  facilmente  fi  perdono  ; effendo 
ripugnanti  al  diletto  della  natura,  almeno  fino  a tan- 
to che  non  Ibno  fatti  in  noi  quali  natura  ; come 
abbiam  detto  del  modo  di  formare  gli  abiti  ragio- 
nando. Così  dunque,  per  evitare  un  gran  danno  ne’ 
fbldati  , e rendere  in  tutto  un’efcrcito  virtuolb  , io 
vorrei,  che  dopo  avere  ben’edncati  , ed  ammaellra- 
ti  li  giovani  negli  eferclzi  del  corpo  ( cioè  di  arme  , 
di  cavalli,  e di  cacce) ed  alTuefattili  alla  intemperie 
dell’aria  , cd  infieme  coltivato  loro  la  mente  con 
cbn  .quegli  (ludi  , che  alla  forte  morale  , e alla  feria 
erudizione  conducono  ; vorrei,  dico,  che  aferitti  alla 
miiizia  , fi  teneffero  in  modo  tale  efèrcitati  nell’ ar- 
mi- , che  niun  giorno  potefle  pafiare  fenza  qualche 
notabile  efercitazione  . Cir^a  il  genere  delle  armi  , 
non  fembra  a noi  bene  il  determinarlo  , mutando 
Tempre  la  guerra  gli  ufi  , e’  collumi , come  fi  è fpe- 
rimentato  dopo  la  invenzione  della  polvere.  NuILi- 
dimeno,  elTendo  mio  intendimento  di  parlare  in  ge- 
nerale delle  maffime  delia  guerra  , non  di  fare  dell’ 
arte  militare  un  trattato  particolare  ; dirò  folamente 
che  ad  uno  efercito  virtuolb  farà  Tempre  grandiffi- 
mo  vantaggio  tratur  quelle  armi  , che  fomma  indu- 
llria  richieggono  nello  adojierarle  -,  perche  in  sì  fat- 
ta guifa  i Ibldati  fchivcranno  il  dilàvvantaggio  di 
poter’ elTcre  uguagliati  da  chi  ha  di  loro  meno  vir- 
tii  , ed  induftria , come  è accaduto  nelle  armi  da 
fuoco . 
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Di  più  negli  efèicizi  farci  loro  fempre  portare , 
ficcomu  facevano  i Roinani  , le  armi  più  pcfànti  ; 
acciò  poi  dovendole  maneggiare  nelle  battaglie,  loro 
cagionaflero  meno  impaccio  , e fatica  . I Ibldati  af- 
l'ucfarci  parimente  a p >rtare  gran  pefi , a dormire  al- 
l’aria feoverta,  al  freddo,  al  (ole,^.  e a foilrire  l’ine- 
dia ; acciò  il  paffiiggio  di  un  de  erto  , la  fatica  di  ^ 
un  lungo  afledio  non  gli  arrelìafl'c  per  la  mancan/,a 
di  provvifione , ne  per  la  inclemenza  dell’aria . An- 
che in  tempo  rii  pace  loro  farci  fare  frequenti  mar- 
chie  da  un  padè  all’altro,  e frequenti  accampamen- 
ti: li  terrei  femprc  di  prefidlo  in  città,  ove  I pac- 
finl  folTero  i meno  in  numero , e non  potdTero  am- 
mollirli con  li  cittadinefclii  coflumi  : e fpcflb  li  mu- 
terei , acciò  non  faceflcro  lunghe  amicizie  co’  citta- 
dini : non  permetterci  che  gli  officiali , fe  non  fur- 
ierò Generali,  già  Aabiliti  ne’ buoni  abiti  , dimoraf- 
Aro  lungamente  alla  corte  , o in  città  grandi  ; ma 
che  quali  femprc  fi  rimanclfero  ne’  loro  podi , nelle 
guarnigioni,  o in  campagna,  quando  vi  e accampa- 
mento o finto , o vero  . E quella  maffima  di  allon- 
tanarli dalle  città  c necclTaria  : perche  i lòldati,  i qua- 
li devono  avere  l’animo  rivolto  all’amore  della  glo- 
ria , il  quale  li  renda  forti  e pazienti  per  formare 
quegli  abiti  di  corpo  , che  fomma  fatica  ricTiieggo- 
no  ; dimorando  nelle  città,  ove  i cittadini  una  vita 
colta  , e fpeffo  fpcflb  delicata  e molle  fi  vivono;  fi 
abbandonano  volentieri  ancor  eflì  al  luflb , a piace- 
ri, e alle  molli  paflìonire  in  quefta  gulla  dalla  vir- 
tù rigida  fan  paffaggio  alla  vlrtìi  falla,  e poi  al  vi- 
zio (coverto  : perchè  il  volgo  fuole  per  invecchiato 
coftume  formar  maflìma  generale  da  un  particolare , 
cd  abbracciare  per  maflìma  di  virtù  un  mezzo  ter- 
mine , che  fempre  per  fua  natura  va  a cadere  nel 
vizio.  Per  ragion  di  elemplo  . Allettato  il  loldato 
dal  piacer  dcH’amore  , vede  egli  quella  falla  vivacità 
di  fplrlto , e quel  fuoco , che  lo  amore  fuol  deftare 
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lìcir  animo  «mano  ; e ftabilifce  per  maflìma  eh’  egli 
{ia  «na  paflione  iitiliflìma  a un  foldato,  per  fommi- 
niftrargli  il  coraggio , nel  meftiere  dell’  armi  cotanto 
neccirario  : e così  abbraccia  per  maflìma  un  mezzo 
termine  fra  la  virth  della  fortezza  , e ’J  vizio  della 
lafcivia , c della  mollezza  ; perchè  non  conofee  che 
quella  virtuofa  pafliohe  non  può  eflere  ftabile , ne  "du- 
revole , e che  quello  ardore , che  lo  inclina  verlo  di 
lei,  è una  modiiìcazioiie  accidentale  di  quel  medefi- 
mo  fuoco  di  pafllone  viziolà  , che  gli  lì  è accefo  nel 
l’ animo  ; nel  quale  , come  in  vivo  fonte  e peren- 
ne, tornano  poi  a cadere  que’ piccioli  rivi,  chefem- 
brano  di  virtuofo  ardore.  Quindi  veggiamo  molti,  a 
cagione  di  qtialche  infelicità  nell’  amor  lafcivo  fpcri- 
mentata , rivolgerfi  ferventemente  alla  virtii , e talo- 
ra fino  alla  fantità  ftelTa  : ma  poi  perchè  quel  fer- 
vore non  deriva  da  Habil  malTima  , ne  ha  la  viriù 
per  primo  e principale  oggetto^ , ma  è , come  telìè 
dicevamo  , una  modificazione  accidentale  del  viziofo 
fuoco,  torto  s’ intiepidilcono . Nella  rtclTa  guifa  ac- 
cade ne’  fbldati,  che  a grandi  intraprefe  fono  Ipinti 
da  altro  che  da  malfima  virtuoià,  e da  amore  di  glo- 
ria : perchè  quelle  virtìi  efimerc  ed  accidentali  , ca- 
gionate da  viziofo  oggetto,  col  palTar  del  tempo  fva- 
nifeono,  e rertan  folamente  la  mollezza  deiranimo, 
e la  codardia  , fua  compagna  inlèparabile  . Oltreché 
quello  mezzo  termine  fra  il  vizio  , e la  virtìi , che 
appellar  fogliono  galanteria  , egli  è piìi  dannofo 
die  lo  rteflb  vizio  l'coverto  ; ricevcndofi  con  idea  di 
nobilllTima  colà , e di  virtìi,  alla  quale  volentieri  l’a- 
nima interamente  lì  abbandona  : laddove  nel  vizio 
feoverto,  che  per  tale  da  principio  fi  manlferta  , el- 
la fi  pone  torto  in  guardia  di  le  rteflà , cd  è lèmpre 
attenta  a fuggirne  la  tirannia.  E quindi  avviene  che 
il  danno  di  divenire  fervo  d’una  femmina , che  fuol’ 
èlFere  l’ultimo  grado  della  paflione  amorofa  , lì  fpeii- 
menta  nel  principio  mercè  della  galanteria  , e della 
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idea  grande,  che  fi  forma  della  donna  ; e per  confè- 
guente  lui  bel  principio  T animo  fi  rende  molle  e 
fervile  . In  fine  , come  ho  già  detto  altre  volte  , la 
virtù,  che  trae  origine  dal  vizio,  fi  afibmiglia  allo 
foirito,  che  dà  l’acquavite,  il  quale  benefpdfo  fvani- 
fee  ; e i mezzi  termini  fra  la  virtù,  e’I  vizio  fono 
un  debil  follievo  dell’  anima,  che  vuol  ricevere  en- 
tro di  fe  il  vizio  mafeherato  , e poi  a lungo  anda- 
re gli  permette  ancora  di  torli  dal  volto  la  mafehe- 
ra. 

Per  tutte  le  cofe  fopradette  vorrei  che  con  fom- 
mo  rigore  fi  efigclTe  la  ubbidienza  militare,  e che  il 
gaftigo  fulfe  ricevuto  con  vergogna , e la  vergogna 
nafeeffe  dalla  buona  malfima  : al  qual  fine  farebbe 
neceflario  che  gli  ufficiali  , bene  inftrutti.  nella  mo- 
rale , infinualfero  ne’  (bidati  buone  maffime  di  glo- 
ria , c di  virtù  , e più  di  tutto  di  amor  di  patria, 
e di  religione  : perchè  infine  altro  che  l’amor  del- 
la gloria  , fortemente  radicato  , non  può  tollerare 
un’  elercizio  quanto  virtuolb  tanto  duro  , com’c 

3ucl  della  guerra  . Di  più  ficcome  i cittadini  non 
evono  tanto  pcnlàre  ai  domane  che  perdano  il  di 
prelente , ne  tanto  godere  del  prefente  che  mettano 
a pericolo  il  domane  ; onde  debbono  ne’  pericoli 
della  patria  elfi  ancora  prender  Tarmi  , e difender- 
la ; cosi  ancora  i foldati  , i miniftri  , e tutti  co- 
loro , che  fon  dedicati  per  proprio  ufficio  alla  l'alu- 
te  dello  fiato,  de\ono  perder  l’oggi  per  lo  domani, 
e fagrificare  il  prefente  dilettevole  all’avvenire  glo- 
riofo . 

Con  tutto  quello  però  permetterci  che  i cepi- 
tani  in  qualdie  occafione  allentaflcro  un  poco  il 
freno  alla  licenza  : come  nella  conquifia  di  qualche 
piazza  oftinata  , o nella  marchia  per  qualche  paclè 
contumace  , e che  fulfe  nccellàrio  di  gaftigare  . In 
quella  guifa  farebbono  negli  uomini  di,  sì  fatto 
cfercito  gli  fiudj  veri  ed  utili  , gli  efcrcizj  forti  e 
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vIjTorofi , U vita  dura  e faticofà , il  trattare  umano, 
fincero  , e ben  coftumato  , ma  non  baffo  ne  mol- 
le , i naffatempi  fpiritofi  e vivaci  ( ma  non  mai  trop- 
po delicati,  ne  così  frequenti  nello  fteffo  genere,  ebe 
poi  fi  aveffe  a durar  fatica  per  vincer  l’abito, e per 
lafciarli  ) il  mangiare  parco  per  l’ordinario  , talché 
(àrebbono  lèmpre  pronti  a (offerire  ogni  aftinenza, 
c’  conviti  non  molto  frequenti  ; infine  farebbono 
religiofi  fen2a  timidità  , anzi  forti  e coraggiofi  ; e 
per  vincolo  di  religione  c di  amore  , amanti  e di- 
fenlòri  della  patria,  e del  principe. 

Qnefia  Ipecie  di  eferciti  però  non  fa  al  propo- 
fito  de’ principi  viziofi  , e delle  repubbliche  corrot- 
te , ma  per  li  principi  ottimi  , e per  le  repubbli- 
che virtuofe:  perchè  chi  ha  idea  di  virtù  , come  fà- 
rebbono  i foldatl  deferitti  finora,  mal  volentieri  può 
acconciarfi  a fervire  uno  flato  viziofò  ; ed  abbomi- 
nando  II  vizio  , lo  dettila  e lo  cenfura  in  chiun- 
que egli  rifiede  j ctl  a lungo  andare  contro  il  vi- 
ziolb  fi  folleva  , e feompone  lo  fiato  , o pure  fe 
ne  rende  padrone  , come  avvenne  a Roma  , ove 
l’cfèrcito  venne  a dominare  al  fenato  ; o pure  fa- 
cendofi  tirare  dalla  piena  vizio,  fi  corrompe  ancor’ 
egli  . Cosi  dunque  i viziofi  principi  devono  avere 
eferciti  barbari  , c non  virtuofi  ; i quali  operino 
non  per  maffima  congiunta  all’  abito  , ma  per  folo 
abito  , a gulfa  di  macchine  , e per  temenza  del  fe- 
vero  gafiigo:  perche  in  quefia  guilà,  (è  avverrà  che 
temano  di  effer  vinti  da  un’  efercito  virtuofo  , che 
abbiano  a fronte  , non  potranno  temere  d’  una  fc- 
dizione  del  proprio  tfercito  : ma  come  che  quefii 
virtuofi  cllrciti  a nofiri  giorni  fon  pochi  o nìuno, 
non  fi  potrà  temer  di  nulla  ; e quella  nazione,  che 
làrà  la  più  capace  di  formare  un  forte  abito  , pur- 
ché fia  lòtto  rigorolb  gafiigo  tenuta , làrà  quafi  fein- 
pre  la  vincitrice. 

Q^ili  , che  in  quefia  feconda  parte  abbiam 
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defcritti  , fono  gli  ordini  interni  d’una  ben’  ordina- 
ta repubblica , o regno  . E in  vero  par  che  abblam 
rapprcfentato  uno  flato  In  tutto  virtuofò  ; per- 
chè mr.giflrato  di  politica  fàpientc  e virtuofo  , tri- 
biir.SiC  di  leggiftl  fapicme  , giufto  , cd  incorrotto  ; 
magliirato  di  economia  prudente  , pratico  , c degli 
affari  del  mondo  ben’inIVntto  ; popolo  in  varj  or- 
dini ben  diviib  , e di  maiTime  e di  buoni  abiti  ben 
fornito  ; efercito  mantenitore  degli  ordini  e delle 
virtù  interne  della  repubblica  , forte,  coraggiofb,  e 
di  buone  maiTime.-munito  : imbrieve  buona  politica, 
buona  gitiftizia  , buona  economia  , e coraggio  , e 
valore  fono  I quattro  elementi  , che  il  corpo  poli- 
tico con  buon’  ordine  , e con  buona  armonia  con- 
ftituifeono  . Rimane  ora  a dare  a queflò  corpo  ben 
conftituito  razione,  cioè  a dire  prelcriverc  le  regole 
della  pratica  : il  che  faremo  nella  feguente  terza  Par- 
te , per  compiere  quanto  abbiamo  promeflb  ; cioè  di 
ra  pprefcntarc  l’origine  , e il  nafeimento  della  vita 
civile,  la  buona  conflituzione  del  corpo  politico,  e 
l’azione. 

Fink  oEfiLA  Seconda  Parte. 
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PJRTE  TERZA. 

CAPITOLO  I. 

Delf  utile , € del  danno  , che  apporta  il  de/iderio  di 
conquifla , e del  modo  e dell’  arte  di  conquijlare, 

_ t di  rifanterter  P acquijlato . 

ST  R A N A co(k  parerà  al  certo  che  T amore  eli 
conquifta,  che  folo  teftìmonio  dell’animo  gran- 
de ed  elevato  de’  principi  luol  riputarli  , da 
me  alcune  volte  per  viziolà  paflione  , ed  agli  ftati 
dannolà,  in  quella  mia  Opera  fi  rapprefenti.  Tutti  i 
poeti  non  fi  fiancano  mai  di  lodare  Alelfandro,  per- 
chè pifi  mondi  defiderava,  per  trovare  alimento  pro- 
porzionato al  Ino  gran  cuore,  di  conquifia  inlàzia- 
bile  : ma  tutti  i figgi  filolbfi  non  lafceranno  mai , 
malgrado  tutta  1’  adulazione  , c tutta  la  ignoranza 
de’  popoli,  foliti  di  commendare  i vizi  efimj  e firc- 
pitofi,  di  lodare  que’  principi,  che,  faccendo  perfetta 
idea  del  loro  uficio , la  confervazionc  de’  loro  fiati , 
e la  felicità  de’  loro  popoli- alla  conquifia  antepon- 
gono. Imperocché,  fiafi  pure  quanto  li  voglia  bella 
la  gloria  del  conquifiare,  il  fine  nondimeno  del  prin- 
cipato, e della  repubblica  non  è la  conquifia,  ma  la 
felicità  de’  popoli , ficcome  chiaramente  abbiam  fatto 
vedere  nel  primo  Capitolo  della  prima  Parte  ; ove 
abbiam  dimofirato  che  gli  uomini  fono  portati  ad 
unirfi  nella  Ibcietà  per  Ibttfarfi  da  quei  mali  , che 
loro  il  difordine  cagiona  , e proccurarfi  quella  feli< 
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cita,  alla  quale  è all’uomo  permenb  d’afpìrare  . On- 
ci’è che  quando  con  troppo  difpcrqìmcnto  di  quel- 
la virtìi  vitale,  ch’è  alla  <:onrervazion  degli  ftati  de- 
sinata, da’ principi  s’intraprendono  le  conquifte;  per, 
modo  che  gli  flati  oltra  quello  che  conviene  di  po- 
poli fi  diminuifeano , ovvero  al  troppo  pelò , che  la 
ftefla  conquisa  cagiona,  Ibccombano  ; fi  viene  a trav- 
viare  dalla  idea  di  quella  felicità  , per  la  quale  è 
fiata  intrcxlotta  la  vita  civile , e la  mllèria  c la  fervi- 
tii  in  vece  della  felicità  fi  proccura , Egli  non  è già 
che  alcune  volte  la  conquifta  non  fia  agli  flati  gio- 
vevole, ed  a’ principi  glorlofà  ; ma  io  penfb  che  ciò 
fia  folamente  quando  vi  adoprano  le  for/.e  fuperfiue, 
ficchè  non  mai  venga  a difperderfi  quello  , che  al 
proprio  mantenimento  , e alla  felicità  de’  fudditi  c 
neceflario  ; e qxiando  dal  foverchio  pefo  del  conqui- 
ftato  non  fi  lafciÀi  vincere.  Veggiamo  ora  quali  fia- 
lio  i mezzi  di  cohfèguir  quello  fine  : cioè  di  con- 
qtiiftarc'  fenz^  danno  degli,  flati,  che  alia  cuflodia  de’ 
principi  fono  dalla  provvidenza  flati  commeflì. 

Per  primo  adunqtie  deve  il  principe  regolare  il 
troppo  naturale  appetito  di  conquiflare  con  la  mafi 
fima  , che  poco  anzi  abbiam  detta  ^ cioè  di  ante- 
porre Tempre  il  penfiero  della  confervazione  a quel- 
lo della  conquifta  , c laiciàr  fémpre  qnefla  lecon.da 
quando  alla  prima  apporti  nocumento  : il  che  Tempre 
fuccede  quando  ella  ricerca  troppo  di  uomini.,  e' di 
forze  per  confeguirfi , e,  confèguita , per  mantenerfi: 
perchè  allora  fi  dilfipano  le  virtù  vitali  dello  flato , 
che  fono  il  numero  de’  popoli , e Pabbondanza,  e la 
coltura  della  terra  , la  quale  non  può  fenza  molti 
uomini  mantei'.crfi  . Ne  vaierà  a quel  principe,  che 
per  avidità  di  conquifta  non  curerà  di  fpopolare  i 
propri  flati,  il  pretendere  di  mantener  ferme  ne’  po- 
poli le  virtù  : perchè  le  virtù  de’  regni  , e tutte 
l’ altre  cofe  , come  farebbero  il  commercio',  e fimi- 
li  , fono  dallo  ingegno  ritrovate  , e fubito  cadono 
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quando  manchino  gl!  nomini  , e 1’  agricoltura:  II 
che  nel  Capitolo  della  economia  abbiam  fatto  cono- 
fcere.  Sen^-ache  , egli  è impoffibile  che,  fpopolan- 
dofi  i regni  , non  venga  a romperli  quell’  armonia 
degli  ordini,  che,  come  abbiamo  altrove  detto,  con- 
(èrva  gli  ftati;  e non  ricevan  danno  ancora  il  com- 
mercio , le  arti  , e la  coltura  della  terra  ftelTa,  c ’i 
paefe  tutto  di  forma  militare,  e polcia  barbaro  non 
divenga . 

Per  (ècondo,  deve  un  principe  molto  bene  por 
mente  che  lo  flato,  che  vuol  conquiftare,  non  fia  co- 
sì diftaccato , che  poi , per  difenderlo  c confervarlo, 
fia  d’  uopo  indebolire  e guadare  la  buona  confli- 
tuzione  (le!  proprio  regno.  Quando  i Portoghefi  eb- 
bero conquiflato  il  Brafile,  li  altercò  lungo  tempo 
nel  configlio  di  dato,  fé  dovea  il  re,  abbandonan- 
do il  Portogallo  , girfene  egli  dedb  ad  abitare  in 
que’  barbari  , ma  troppo  ampj  e lontani  paefi  , per 
mantenerli  ubbidienti  ; poiché  fi  dubbitava  fè  tanto 
numero  di  gente  Portoghefè  vi  fude,  che  a confer- 
vare  il  Brafile  fiifie  badante  . La  Spagna  ancora  ha 
provato  a fuo  gran  codo  , quanto  danno  apporti- 
no le  conouide  lontane  , e fuperiori  alle  proprie 
forze  : perchè  1’  Indie  Occidentali  quanto  ièmbrava 
che  i’arricchifiero  d’oro,  e di  argento,  e di  ampiez- 
za di  dominio,  tanto  l’hanno  impoverita  d’uomini, 
che  fono  la  vera  ricchezza  degli  flati.  Veggiamo  ora 
nella  fèguente  Particella,  con  quali  madìme  , e con 
quali  modi  la  virtuofa  ed  util  conquida  fi  debba  in- 
traprendere • 
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PARTICELLA  /. 

Con ftàcr azioni  politìcbe^  e militari  intorno 
. al  conquifiare , 

Conosciuta  che  (àrà  , con  matura  deliberazione,' 
l’utilità  della  conquida,  deve  il  virtuolb  prin- 
cipe prima  d’  ogni  altra  colà  conofcere  la  forza  , e 
la  virtù  del  proprio  efèrcito , c parimente  quella  del 
nemico  , eh’  egli  intende  di  (bggiogare  : impercioc- 
ché (è  il  fuo  clèrcito  farà  comporto  di  foldati , da 
lungo  tempo  avvezzi  alla  difciplina  e all’  ubbidien- 
za, ed  ammaertrati  nel  maneggio  dell’ armi,  le  qua-  . 
li  (bmma  indurtria  richieggano;  e di  più  quello  elcr- 
cito  fia  da  virtuofi  capitani  guidato  ; potrà  egli  fpe- 
rare,  le  inopinati  accidenti  non  gliel  oontrartino  ,di 
vincere  un’ elèrcito  virtuolb,  e tanto  più  un’elèrci- 
to  barbaro  , e un  barbaro  popolo  foggiogare  . Ma 
bifogna  però  elTerc  attentilTimo  a non  lalciarfi  fug- 
gir dalle  mani  quelle  occafioni  , in  cui  dal  canto 
fuo  non  mette  il  tutto  a pericolo;  e di  più  a non 
volere  , con  lunga  ed  inutile  gueiTa  , gire  ammae- 
ftrando  nell’  armi  i fuoi  nemici , prima  inefperti . 

Perciò  io  configlierei  che  le  guerre  a cagione  di' 
conquirtare  fi  faceflero  lèmpre  corte; e più  che  agli 
alfedj  di  piazze , che  alle  difefe  de’  palfi,  e che  alle 
trincee,  mi  appiglierei  alle  battaglie  campali:  perche 
quantunque  la  fortuna  v’  abbia  molta  parte,  la  in- 
aurtria  però,  e la  virtù  del  capitano,  e ’l  valor  de’ 
foldati  non  lafciano  d’  averci  la  parte  loro  ; e può 
dirfi  quello  il  cafo,  in  cui  la  fortuna  con  la  virtù 
agevolmente  fra  loro  fi  dividono  lo  imperio  delle 
azioni  umane . Imperocché  dalla  buona  difpofizione, 
e da’  buoni  ordini  del  capitano  dipende  molto  la 
buona  direzione  , che  prende  una  battaglia,  allora 
quando  comincia  lo  imperio  della  fortuna;  eh’  è ap- 
punto quando  cominciano  i movimenti  ; l’evento 
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dc’qualì  Jella  buona  diTpofizìone  prima,  e dalla  per- 
fetta armonia  dì  tutte  le  parti  operanti  , e poi  dal 
combinamento  d’infiniti  accidenti  dipende:  per  mo- 
dotale che  una  voce,  che  fi  fparga  iicll’elèrcito,  o di 
un  prodigio , o di  altra  colà  ; un  falfo  ordine  , che 
porti  un  fellone  ; un  configlio  male  ordinato  d’un’ 
uficiale,  che  da  una  piccioliflìma  parte  faccia  piegar 
la  battaglia  , e talvolta  anche  un  folo  vile  foldato, 
che  volga  le  fpalle  , egli  è fufficiente  a far  perdere 
una  giornata.  Perderono  una  battaglia  una  volta  i 
Turchi  , nella  loro  lètta  fommamente  fuperllizio- 
fi,  perchè  avendo  una  cannonata  colpito  nello  ften- 
dardo  del  loro  fallò  profeta , furono  da  sì  deco  ti- 
more prefi  , che  vilUfimamente  abbandonarono  il 
campo.  E la  Sacra  Scrittura  ci  fa  vedere  che  quali 
Icrtipre  gH  Ebrei , quando  andavano  a far  giornata , 
di  qualche  nuova  indullria  militare  fi  munivano; 
come  di  nuove  fiaccole  accclè,  o di  fuochi,  per  av- 
vilire con  la-infolita  apparenza  il  nemico  , e qtiln- 
di  dilbrdinandolo  rompere  la  buona  armonia  de’  fv.oi 
movimenti  : come  avvenne  nell’  alTcdio  di  Gerico 
fatto  da  Glofuè.  Egli  è il  vero  che  lòno  pericolofilfi- 
ine  le  battaglie,  ma  contuttociò  io  lèmpre  le  giudico 
fa  miglior  cofa  : perchè,  oltr’alle  antedette  ragioni, 
giammai  non  fi  conquifta,  lènon  fi  diftruggein  cam- 
po il  remico  ; ne  mai  le  conquille  fon  ficure,  s’egli 
non  rimane  interamente  disfatto;  quantunque  molto 
fpazio  di  paefe  con  l’inimico  a fronte  fiali  occupato. 

Per  colui  ancora,  il  cui  intendimento  fi  è di  di- 
fendere uno  fiato,  parmi  un  grave  errore  di  volere 
ciò  fare  con  le  Iòle  Iòle  piazze,  e luoghi  chiufi:  per- 
chè , oltra  che  le  piazze  fervono  di  tanta  ficurezza 
al  nemico  , dappoi  che  le  ha  conquifiate , di  quan- 
to riparo  prima  lèrvivano  al  difenlòre  ( il  che  fa  che 
i luoghi  aperti  frano  tanto  più  difficili  a mantenerfi 
quanto  fono  più  facili  a conquifiarfi);  colui , che  po- 
ne tutte  le  fue  fperanze  nel  fcrrarfi  entro  d’iin  for- 
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tc  muro,  o di  una  piazza  , o di  una  trincea,  odi 
uno  ftretto  e difficile  paflb  , comincia  con  un  prin- 
cipio vantaggiofo , che  porta  feco  una  perdita  ficura 
nella  fine  dell’azione:  perche  fé  Tinimico  vorrà  perde- 
re nella  imprefà  tanta  gente,  quanta  bafta  per  fiipcra- 
re  il  muro,  e gli  altri  ripari;  fupcrati  che  l’avrà, fra- 
no que’  di  dentro  quanlofivoglia  valorofi  , fono  già 
rendiui  inutili  ed  impotenti  ad  ogni  difefà  , perchè 
non  hanno  pih  luogo  ove  combattere,  ne  dove  fug- 
girfi  : laddove  nella  battaglia  cosi  la  fortuna  , corno 
il  valore  hanno  il  lor  luogo  ; c prima  di  combatte- 
re lì  poflbno  prendere  mille  efpedienti  ; c , perduta 
ancor  la  battaglia  , vi  è largo  campo  ove  ricovrarfi, 
e ritornare  a fronte  del  nemico;  quando  però  il  ca- , 
pitano  fia  faggio  e prudente  , in  modo  che  nel  dar 
la  battaglia  non  fi  abbandoni  così  tutto  alla  fortu-, 
na , che  non  pcnfi  , come  lì  conviene,  allo  (campo; 
e al  riparo  del  fuo  efercito  in  cafo  di  difgrazia  ; 
ficcomc  fàviamentc  ufàvano  i Romani  , i quali  nel- 
le loro  battaglie  fempre  lafciavano  l’ordine  de’  tria- 
rj  per  ricevere  i fuggitivi  , e fare  efperimentare  al 
nemico  la  terza  battaglia.  Rcs  tjì  ad  Triarm  red.t-, 
f?ii,  dicevano  per  prowerbio,  quando  le  cofe  erano  ìui 
efìrema  mifcria  rlilotte  . Di  piìi  le  avviene  che  il. 
nemico  abbia  già  in  tutto  feonfitto  l’tfcrcito  difenfò- 
re  , c fifiarenduto  della  campagna  padrone,  noi  veg-i 
giamo  che  le  piazze  , rimanendo  prive  d’  ogni  fpe- 
ranza  di  foccorfo  , in  mezzo  a un  paefe  tutto  nct 
mico  , cd  efpofìe  a ricever  la  legge  dal  vincitore  ; 
do|K)  aver  fatto  quella  brieve  refilìenza,  che  loro  1* 
inutile  muro  permette  , rade  volte  hanno  di  quei 
difpcrati  difcnibri,  che  per  l’utile  di  far  perdere  un 
poco  pih  di  gente  al  nemico  , vogliano  efporfi  alla 
loro  ucura  rovina.  Io  non  niego  già  che  colui,  che 
difende  il  paefè , non  debba  vderfi  delle  piazze  , e 
delle  trincee  per  tirare  a lungo  la  guerra,  e (lanca-*- 
re  c coaluinaic  il  nemico , per  rendere  poi  a fé  (le& 
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(o  pili  vantagglofo  , e piJi  ficuro  il  'cimento  della 
battaglia  ; ina  dico  altresì  che  H (ine  delia  guerra, 
tanto  difenfiva  come  ofienlìva  , deve  eflTere  la  bat- 
taglia ; e che  le  piazze  , e i chiufi  luoghi  ad  altro 
non  devono  fervire,  che  ad  agevolare,  come  abbiam' 
detto,  la  fortuna  d’  una  battaglia;  e,  poi  ch*^è  fnc- 
cedtita  infelice , dar  luogo  e tempo  da  raccorre  nuo> 
Ile  forze  , e riftorarli  del  danno . 

Deve  maggior  (bllecitndine  avere  il  conqiù- 
fiatore  di  terminare  la  gueiTa , che  il  difenlbre  ; ma 
non  deve  il  difcnfore  fpcrare  , col  folo  chiuderfì 
dentro  le  mura  , difendere  il  proprio  paelè  . Con 
fbmmo  avvedimento  Fabio  Maffimo  mandò  in  lungo 
la  guerra  centra  di  Annibale  : ma  non  avvenne  già 
che  per  evitar  la  battaglia  egli  entro  chiulè  mura  (i 
rinferralTe  anzi , i vantaggiofi  liti  occupando,  ed  i 
buoni  ordini  mantenendo , poneva  i(  nemico  in  ob- 
bligo, o di  attaccarlo  con  difavvantaggio,  o di  non 
poter’oltre  paflàre:  per  modo  tale  che  Fabio  Maflìmo 
non  perdeva  i vantaggi  della  battaglia  , che  (òno 
di  combattere  al  largo,  e con  libertà;  ma  folamen- 
te  11  (Indiava  dì  prender  tutto  quell*  utile , che  la 
buona  difpoiìzione , tanto  nella  guerra  importante, 
nella  ftclfa  campagna  può  dare. 

Quelle  (òno  le  confiderazioni , che  nell’arte  del- 
ia conquida  il  proprio  efercito  riguardano  ; il  qua- 
le elèrcito  però  prefupponiamo  elTere  virtuolb  e 
ben’  ordinato  j altrimente , s’egli  è barbaro  , non 
deve  mai  tentar  la  conquida  per  via  delle  virth  , 
delle  quali  manca , ma  bi(bgna  compenlàrie  col  nu- 
mero ; ed  è ncceflàrio  che  non  faccia  guerra  , ma 
iunondazione  : come  appunto  han  fatto  tutti  i 
popoli  barbari  nella  nodra  Italia,  e nella  Spagna,  i 
quali  fono  (lati  tanto  di  ferocia  abbondanti,  quanto 
di  vera  virtit  mancanti  . In  fomma  chi  intraprende 
di  conquidare  ^ dee  prima  vedere  che  la  conquida 
iteo  DOA  porti  il  danno  della  economia  dei  proprio 
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ftato  ; ch’ella  fu  poflibile,  tnercè  de’  vìrtuofi  efèrcitl» 
c che  non  fia  tanto  lunga,  e tanto  nociva  a tutti , 
che  trasferifea  ne’  nemici  la  propria  virtù  . Perche 
in  fine  tutti  i Ibldati  , e tutti  i popoli  , che  fpef' 
fe  volte  combattono  con  nn’  elèrcito  virtuofo , an- 
corché inoltiflìme  volte  rimangan  vinti  , nulladime- 
no  a poco  a poco  rifvegliati  dal  danno , che  fento- 
tio  nelle  perdite  , il  loro  animo  rivolgono  alla  vir- 
tù ; e confiderando  l’arte  militare  de’  loro  nemici  , 
nell’  arte  militare  tratto  tratto  fi  rendono  inftrutti; 
ficchè  prima  refillono , e poi  vincono  ancora  i loro 
nemici  . Così  avvenne  a’  Romani  , I quali  furono 
tante  volte  vinti  da  Annibaie  , ma  poi  con  la  lun- 
ga guerra  le  arti  di  Annibaie  eflì  fteflì  apprenden- 
do, .appianarono  a Scipione  la  Arada  per  vincerlo  , 
e quindi  ancora  per  Ibggiogare  Cartagine  . Lo  fteC- 
fo  é avvenuto  ancora  ne’  noAri  tempi  a gli  Spa- 
gnuoli  con  gli  Ollandefi , i quali  fui  principio  del- 
le loro  guerre  furono  dal  Duca  d’Alba , e da  Alef. 
(andrò  Parnefe  più  e più  volte  vinti  ; ma  poi,  la 
guerra  troppo  lungo  tempo  durando,  fi  fecero  efper- 
ti  ancor’  eflì  , c non  fu  più  polfibile  il  (bggiogarli. 
In  fine  le  guerre  , che  hanno  per  oggetto  la  con- 
quiAa  , fi  vogHon  fare  con  virtuofi  eferciti,  e non 
hanno  ad  efler  lunghe  , ma  brievi  e forti  : perchè 
.a  lungo  andare  la  vinù  fi  comunica,  e’I  miAerio  (i 
fvela  . ImperoccTiè,  a dir  vero  , così  nella  guerra, 
come  nella  politica , è neceAario  che  i principi , e i 
capitarii  abbiano  qualche  arcano  rilèrbato  per  loro , 
c nafcoA9  .a’  popoli  ; e perciò  a me  ièmbra  che 
tanto  a’  capitani , quanto  a’  principi  fu  neceAària  la 
conolcenza  della  buona  politica:  ciò  che  meglio  fa- 
rem  conofeere  nella  lèguente  Particella  , ove  tratte- 
remo de’ modi  , che  fi  deono  tenere  per  conqui- 
Aare  i popoli  , fecondo  le  loro  diveriè  inclina- 
zioni , e per  mantenerli  dappoi  conquiAati , pur  fe- 
condo le  diverfe  loro  inclinazioni c fecondo  le  di- 
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verlb  forme  dì  governo  , con  le  quali  erano  tenuti 
prima  di  efTere  conquidati  . La  qual  cofa  benché 
paja  che  al  Iblo  principe  appartenga,  non  lafcia  pe- 
rò di  eflere  ancora  opera  oel  capitano:  perchè  la  di- 
vcrlà  forma  politica  degli  dati , e le  diverfe  incli- 
nazioni de’  popoli  richiedono  diverlà  forma  militare 
nel  conquidarll  : e poi  dalle  prime  operazioni  poli- 
tiche, che  fi  fanno  dal  capitano  dopo  averli  conqui- 
dati, dipende  molto  lo  Itabile  mantenimento  degli 
dati  già  vinti  e foggiogati  . 

P A RT I C E L L A IL 

J)e*  modi  nulharì,  e polìtici  , che  fi  dii'ono  tenere 
per  conquiflare  li  fiati  , fecondo  le  diverfe  in- 
clinazioni de^  popoli  , e fecondo  le  diverfe 
forme  de'  loro  governi,. 

La  prima  ctl  importantlflìma  confiderazione  , che 
bifogna  avere  intorjio  a’  popoli  , che  voglionfi 
conquidare,  fi  è , s’  eglino  fono  virtuofi  e ben’  or- 
dinati , o pure  vi/.lofi  e corrotti  : fe  fono  della  pa- 
tria amatori , della  religione  ofTcrvanti  , e per  ordi- 
nazione di  queda  alla  conlèrvazion  della  patria 
portati  ; fe  popoli  forti , e negli  efercizj,  qiranto  ad 
onorato  cittadino  fi  conviene,  ammaedrati;  c in  fine 
(è  (bno  di  quelle  maliime  muniti  » c in  quelli  efer- 
cizj  indrutti , che  nella  ièconda  Parte  di  qued’Ope- 
la  abbiamo  detti  ; ovvero  fe  fono  di  quei  popoli  di 
codumi  molli  ed  effeminati , che  folamentc  il  pri- 
vato prelènte  bene  riguardano,  la  patria  trafeurando, 
fra  loro  divifi  di  voglie,  e d’intenzione,  e che  il  pubbli- 
co bene  volentieri  al  privato  interefle , e alla  privata 
paiTione  fagrificano . Perchè  fè  iàranno  di  que’ primi 
virtuofi,  che  abbiam  deferirti,  a foggiogarli  non  bade- 
xanno  le  vittorie  j che  contro  gli  eferciti  loro  agguerri- 
ti 
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Moii  aiMnquj-  tj  forfè  fi  otterranno:ma  bifbgneràprepararfi  a combat- 
vlde^ud'irMio'  aiichc  Ì popoH,  ì quali  ad  ogni  palmo  di  terra 
ni,  egoveini  de’  faranno  con  le  infidie,  con  gli  aguati,  con  Io  impe- 
r°roii. dimentodelle  vittuaglie,  ed  altre  volte  ancora  a fron- 

te feoverta , vigorofo  contrailo  airefercito  alTalitore: 
e in  fine  bifognerà  confidcrare  tanti  nemici , quan- 
ti (bno  uomini  in  sì  fatto  vimiofb  paelè  , i qnali 
renderanno  difficile  il  conc|ui darlo,  e piti  difficile  an- 
Eféri  asitiUB-  cora  il  mantenerlo  : perche  popoli  virtuofi  , che  a- 
inailo  il  fidema  della  lor  patria , e le  loro  leggi,  ma- 
t pm il mMttnir-  |jjggyQ|mente  fi  mantengono  nella  lèrvitfi.  A tal  fi- 
ne i Romani  finoattanto  che  non  conquidaróno 
tutta  la  Italia,  altro  non  fecero  a’ popoli  vinti,  che 
aflbciarli  alla  loro  repubblica  , ninna  differenra  fra? 
vinti  c vincitori  pii'i  ponendo:  e,  quali  che  il  fines 
del  lor  guerreggiare  fbl  fiifTe  dilatare  la  virth  Ro* 
rirciiym4c,^pf  ^ terra,  ogni  loro  dudio,  ed  ogni 

tTnr4ii4m,nt4.e,  futica  riponcaiio  nel  formare  una  grande  e Virtuo- 
r#a  jmMirht  iiff  fj  rcpubblIca  : il  che  ben  poteva  domare  la  ferocia 
fi  ' mentre  di  altro  che  di  lafclare  il  proprio 

nome  non  parca  che  fi  contendefle.  £ in  vero  quei 
/•  “ /■'  «'/-■•/"-  Volfcl , quei  Sanniti,  quei  Capuani,  e poi  quei  T*- 
rantint,  tutti  mdrilintamente  per  Romani  nel  mon- 
do furono  conofeiuti;  laddove  allora  quando  ufciro- 
no  dalla  loro  Italia  , e P animo  rivollero  alla  con- 
quida di  Cartagine , alla  quale  fàviamente  Catone  fi 
opponea,  e poi  a quella  deirOriente,e  dell’Affrica, 
e delle  Gallie  ; intorno  al  modo  di  mantenere  i nuo- 
vi popoli  foggiogati  mutaron  configllo  ; e a quello 
di  loro  imporre  tributi,  ed  Infieme  d’inviare  nelcon- 
quldato  paefefpiù  che  in  Italia  fatto  non  s’era)  forti 
colonie  di  Romani, fi  appigliarono.  E perchè  In  que- 
in  H4'iimfitr4»  coloiiic  poi  a’iòldati  fwer/V/ aflegiiavanfi  Campì,  «I 
/,  jfrrrrfii.yM-  uvcrl,  tolti  a’viiiti,  HC  avvciiiva  chelegnerrede’Ro- 
n4it,fTihi4,fi.  fuflero  delle  nodre  pih  forti  ; a cagion  che 
grandi  erano  le  fperanze,  e’ premi  de’ vincitori,  ed 
iUf,M$.*-vinii.  infinito  il  danno,  e le  feiagure  de’viuti}  i quali  s’erano 
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prigionieri  nella  battaglia,  fecondo  il  drittodelle  genti 
tutti  indiftintamente  divenivano  (chiavi  ; altrimente 
a gravifTimi  tributi  , e alla  perdita  della  maggior 
parte  de*  loro  averi  erano  condannati. 

* Allo  incontro  fè  i popoli,  che  fi  voglion  con- 
quiflare  faranno  vili  c viziofi , baderà  , per  fotto- 
metterli,  vincere  Tefèrcito  difenfbre  , e fnperare  le 
difficultà  de’  confini  ; fenza  metterli  però  in  difpe- 
razione , perchè  ella  , come  abbiam  detto  , fa  dive- 
nir coraggiofi  anche  i piò  timidi.  Perciò  non  bifo- 
gna  de’loro  averi  privarli  almeno  nel  principio;  per- 
chè non  eflendo  eglino  amanti  della  patria  , ne 
del  proprio  principe  , fono  a qualunque  mutazione 
indirterenti  , purché  ne’  propri  averi  non  vengano 
offefi  ; onde  è che  facilmente  ad  ogni  conquiftato- 
re  fi  arrendano  ; benché  poi  al  comparire  dell’antico 
principe  fu  i confini  , con  altrettanta  facilità  lo  ri- 
cevano . Quelli  popoli  non  fono  per  lor  natura 
confiderabifi  ; nulladimeno  fi  devono  rifpettare  per 
ragione  del  numero , che  fempre  é da  temerfi . Ol- 
tre che  i popoli , quantunque  fian  vili  , fempre  fo- 
no al  principe  , e al  capitano  necefTarj  ; perchè  fe 
non  polTono  nuocere  con  la  forza  , nuocciono  con 
la  malizia  , e fervono  al  nemico  di  (pie,  e d’impe- 
dimento al  difenfore. 

Rimarrebbe  (blo  da  confiderarfi , In  quali  de’ 
paefi  conquidati  fi  debbano  mutar  le  leggi , gli  or- 
dini , e i codumi  , ed  in  quali  ancora  bifògni  fu- 
bito  fpogliarli  de*  proprj  averi;  ma  ciò  dipende  dal- 
la particolare  fpecie  de’  loro  vlzj  , e da’  loro  ordi- 
ni , e condituzioni , ed  altresì  dalle  loro  particolari 
inclinazioni:  onde  fie  bene  ora  divifàre,  quanto  fia 
utile  , o dannofo  il  conquidarli , e con  quai  modi 
dcbbanfi  e conquidare  e mantenere. 

Sonovi  di  quei  paefi  , ne’  quali  i principi  per 
agevolmente  governarli , hanno  fnervato  d'ogni  vir- 
tù i fudditi  ) c_  (blamente  fomentato  nell’  efercito 
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quella  (pecie  di  valore  , che  abbiam  delcritto  nel 
Capitolo  dell’ordine  militare,  cioè  che  dipende  dal- 
l’abito fatto  a’  pericoli,  più  che  da  una  vera  riflct 
(ione  a’  buoni  abiti  congiunta  . Ed  in  oltre  han 
proccurato  d’avere  dal  canto  loro  l’ordine  de’  baro- 
ni, permettendo  che  fmllìirata  autorità  ufino  verlb 
I loro  fudditi  ; acciò  aveflTero  in  cotal  guift  un  for- 
te partito  , che  per  proprio  interefle  facefie  riparo 
al  danno , che  i popoli  potrebbero  fare  col  numero, 
e con  r unione  , quali  cofe  {blamente  gli  rendono 
forti  , e temuti  . Ed  in  queflo  modo  tutta  la  forza 
di  si  fatti  Aati  {blamente  nell’  elcrcito  , e nella  fe- 
deltà , ed  unione  de’  baroni  conlìAc  , e niente  nella 
diverfità  de’  varj  ordini  ; i quali  tutti  ad  uno  ftelTb 
fine  confpirando , facciano  dal  millo  di  tutte  le  vir- 
tù particolari  nafeere  quella  armonia  , che  la  virtù 
delle  repubbliche  cónAituifcc. 

Qujfto  si  fatto  genere  di  ftati  {ara  {àcile  a con- 
quifiarH,  ma  altresì  .dilficile  a mantenerfi . Sarà  {àcile 
a conquiftarfi , perchè  quelli  eferciti , ne’  quali  non 
regnano  le  virtuofe  maHìme  , e fovra  tutte  quella 
deir  amor  della  patria  per  tutti  i vincoli  , e di  reli- 
gione , e di  amor  proprio  ; dappoi  ben’  allìcurato  il 
valor  de’  foldati  , non  Iwnno  altro  oggetto  che  la 
rapina,  e l’amor  di  vivere  con  piacere  il  tempo,  che 
vivono:  dal  che  avviene  che  gii  uficiali  fiano  a ce- 
dere alle  fecrete  offerte  de’ nemici,  e a lafciarfi  cor- 
rompere fadliflimi;  e {èmpre  al  folo  prelcnte  fcene,cd 
al  prelentc. godimento  abbiano  rivoltoli  lorpenfiero. 
Senza  che  , fe  avverrà  che  i capitani  fupremi  fian0 
della  gloria  amatori , per  modo  che  con  rigorofifTinfa 
dlll'iplina,  e con  fevero  gaftigo  i foldati , e gli  uji- 
ciali  gov*crnino  ^ {àranno  almeno  quafi  che  Tempre  di 
quella  feconda  {pecic  di  traditori,  che  nel  Capitolo 
de’  magiftrati  di  politica  abbiam  deferitti  ; cioè  de 
quelli  , i quali  più  col  loro  privato  interdfe  , chi 
con  quello,  o del  pubblico,  o del  principe  regolaito  la 
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condotta  della  gnerra  ronde  quafi  fcmpre  cerchieranno  Modi  di  «oaqafc 
diallnngarla  piS  in  quel  paefe,dal  quale  maggior  con-  v«i* indini^lt 
tribuzlone  ricavano  , che  in  quello  ove  l’ utile  del  oi.  e goTcìni  de* 
principe  li  chiamerebbe  . Di  più  fi  opporranno  a . 
quelle  imprefe  » che  gloria , o utile  potriano  appor- 
tare a’  loro  emuli  : ed  alla  perfine  , già  afiìcurata 
con  iègnalate  imprefe  la  gloria  del  loro  nome , al- 
cuni non  lafceranno  di  tenere  intelligenza  co’  nemi- 
ci t ed  altri  (è  non  la  terranno  « diverranno  almeno 
più  infingardi  fubito  che  avranno  acquiftato  le  bra- 
mate ricchezze;  perchè  colui  nel  cui  petto  ha  trop- 
po forza  il  privato  intereffe  , non  può  avere  virtù  , 

utili  ai  pubblico  bene  . Ma  le  pure  avverrà  che  in 
tutto  onorato  e fedele  Ila  il  capitano,  non  farà  poC- 
fibile  che  la  fedeltà  di  tanti  officiali  egli  poffa  cu- 
ftodire  : onde , dipendendo  la  buona  condotta  della 
guerra  dall’  armonia  conforme  di  tutti  li  membri 
dell’elèrcito  , che  fono  gli  ufficiali  ; farà  coftretto, 
con  tutte  le  lue  virtuolc  intenzioni,  cedere  più  che 
alla  forza  , alia  induUria  e alla  malizia  de’  fuoi  ne- 
mici . 


Qujfic  Ibno  le  opportunità , che  ad  uno  elbrcl- 
to  allafitore  porgono  gli  elèrciti  male  ordinati  ; ma 
non  minori  fon  quelle  , che  porge  1’  ordine  de’  ba- 
roni: perchè,  nutrendofi  per  lo  più  nell’ambizione, 
egli  è difficile  cofa  che  alcuno  , ed  ancor  molti  fra 
di  loro  al  nemico  non  s’  unifeano  : ed  ecco  che 
quelli  ha  già  fatto  nello  fiato,  che  vuol  conquifiare, 
un  partito,  il  quale  pone  tutto  lo  fiato  in  difor- 
dine  ; e difordinato  ch’egli  è , Tclèrato  alTalitore, 
congiunto  al  partito  del  più  forte  , lo  fignoreg- 
gia. 

Vero  è dall’altro  canto  che  uno  fiato,  in  que- 
ilo  modo  conquillato,  è difficile  a mantenerli,  per 
due  cagioni  : la  prima  perche  i baroni , che  han  ler- 
vito  l’ alTalitore , il  più  delle  volte  mutano  di  parti- 
to ; non  potendo  quafi  che  mai  ottener  licompenfc 
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tignali  alle  loro  brame  : perchè  fé  il  principe  troppo 
con  premi  gi’ingrAndifce,  fi  fa  loro  fervo;  e fé  lafcia 
d’ingrandirli,  fi  fa  loro  nemico.  £ la  feconda,  per- 
chè qiuntnnqne  coloro  , che  alla  conquida  lo  haa 
fervito  , fi  manteneffero  fermi  nella  fua  fede  ; non 
mancherà  mai  un’  altro  partito , emulo  del  primo  , 
che, riputandofi  dal  nuovo  principe  mal  veduto,  ap- 
prefterà  alla  prima  occafione  , che  gli  venga  appre-' 
fentata  dalia  debolc'^Ka,  o dall’errore  del  nuovo  prin- 
cipe , all’  antico  pofleffore  del  regno  gli  ftelfi  com- 
modi , e gli  fteflì  aiuti  per  riaiperarlo , che  il  primo 
avea  dato  al  nuovo  conquifiatore  . Oltrachè  quello 
fecondo,  congiunto  d’ intereffe  all’  antico  principe, 
avrà  femprc  maggiore  il  favor  de’  popoli  ; i quali 
con  quanto  ardore,  e con  quanto  precipizio  brama- 
no le  novità  , femprc  poi  agii  antichi  loro  abiti  di 
mente  ritornano;  e quel  principe  vecchio  , che  fui 
trono  odiavano,  precipitato  poi  ch’egli  è,  un’altra 
volta  ardentemente  defiderano  di  vedere  innalzato . 
Come  dunque  io  dicea,  si  fatti  paefi , i quali  por- 
gono facilità  a conquiflorfi  , difficili  a mantcnerfi  fi 
efperi mentano  ; e fòlamcnte  quando  fi  fottomettono 
la  feconda  volta,  può  quali  chiamarli  ficura  una  tale 
conquifla  : e ciò  j^erchè  allora  fi  polTono  indifferen- 
temente tutti  come  ribelli  punire  ; non  potendo  elfi 
fpcrare  alcun  fbccorfo  , come  già  delufi , dal  primo 
padrone  ; ed  in  oltre  effendo  internamente  quali 
convinti  della  lor  colpa. 

£gli  potrebbe  dirmifi  , che  ciò  forfè  avverrebbe 
fol  quando  i baroni  fulTero  tanto  potenti,  che  le  lo- 
ro forze  poteflcro  dar  pelo  agli  cferciti , e quafi  co’ 
principi  parcggiarfi  ; ma  che  fi  può  fare  l’ordine  de* 
baroni  in  quel  modo  ordinato  , quale  appunto  nel 
Capitolo  del  modo  di  llabilir  le  maflime  particolari 
noi  fleffi  abbiamo  detto  ; cioè  che  niun  di  loro 
giunga  mai  ad  aver  proporzione  con  la  potenza  del 
principe,  ma  ne  abbia  fol  tanta , quanta  e fufficiente 
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per  ottener  l’ utile , che  quello  ordine  apporta  ; -che 
è aiutare  il  principe  , e dividere  e domare  i po- 
poli . E in  tal  guiià  quell’  ordine  può  avere  la  pro- 
prietà del  popolo  f e del  potente  inlìcme  » fenza 
danno  del  principe  ; per  cagion  che  tutta  unita  do- 
ma i popoli  , e li  frena  , quando  avvien  che  in- 
folcntifcano  , c niuno  de’  baroni  in  particolare 
ha  forza  per  nuocere  . Ma  pure  in  quello  modo  di 
ordinare  il  baronaggio,  che  per  mio  avvilo  è il  mi- 
gliore , fi  perde  tanto  di  forza  per  la  difdà  dello 
flato,  quanto  fe  ne  acquifta  per  maiuenerlo  in  tem- 
po di  pace , e quando  non  c alTalito  : imperocché  i 
raroni  in  gran  numero,  e deboli  devono  eflere  anco- 
ra fra  loro  divifì  , e di  emulazioni  ripieni  : onde 
vengono  quafi  ad  avere  le  proprietà  del  popolo, 
e ad  efler  popolo  eglino  lleflll  ; e lo  flato  è collret- 
to  a fperare  la  fua  difefa  dal  folo  elèrcito  ; non  po- 
tendo ne  da  popoli  così  vili  » ne  da  tali  baroni  mol- 
to ajuto  fperare. 

. Per  mantenere  però  sì  fatti  flati  conviene  pri- 
mieramente obbligarfi  i baroni , e coloro  che  fono 
flati  di  contrario  partito  ; non  già  con  ticompenfe 
magnifiche  e flrepitolè,  che  diano  amarezza  a’proprj 
amici  ; ma  (blamente  con  liberaclì  da  quel  timore), 
che  potevano  concepire  dal  loro  nemico  , e nuovo 
conquiflatorc  ( il  che  fa  guadagnare  il  nome  di  giu- 
flo  , e di  magnanimo , e l’ animo  de’ popoli  fi  fa  be- 
nevolo ) ; e allo  ’ncontro  punirli  feveramente , quan- 
do , continuando  a macchinare , non  fi  arrendano  a’ 
benefici  del  nuovo  Ibvrano. 

Poi  lìon  bifogna  lafciar  di  ticompenfare  i baro- 
ni del  proprio  partito  ; ma  con  ricompenlè  ^paren- 
ti, che  di  forze  non  gli  accrelcano:  e con  efli  fi  dee 
porre  }n  opera  la  mwima  di  non  mai  compenfare 
con  la  impunità  i meriti , ma  ne’loro  delitti  di  op- 
preflione  oegli  inferiori  (èveramente  puiurli:  perche 
con  quefto  acquiituà  il  nuovo  principe  i’  aura  del 
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popolo  f cTie  (ìiole  amare  la  giuftlzìa , e l’amore  de- 
gli emuli  di  coloro , che  fon  puniti  ; ed  in  fine  fi 
guadagnerà  quelli  che  non  aveva , lènza  pericolo  di 
perder  qxrelli  che  ha  ; perchè  quelli  non  podbna 
giammai  col  nemico  agglullarfì . 

ApprelTo  convien  mutare  ogni  cofa  in  sì  fatti 
paefi,  con  avvertenza  che  le  mutazioni  fiano  tutte 
giovevoli  a quegli  ordini , che  lotto  il  governo  del 
\ecchio  principe  erano  oppreffi  . Per  elèmpio,  (è  egli 
permetteva  la  tirannide  a’baroni,  bilbgna  lòllevare  i 
loro  ludditi:  fe  la  prepotenza  a’miniflri,  con  clèmpla- 
re  galligo  punirne  alcuno  , e mutar  gli  altri  , e la 
giullizia  in  buon’ordine  ridurre . Fare  aH’univcrfale 
del  popolo  de’  benefici  » c in  quella  guifà  l’ amore 
accattarfi  : il  quale  amore  poi  deve  lèrvire  per  ordi- 
nare sì  fatti  flati  a quella  virtù  , che  dall’  unione 
degli  ordini  , dalle  buone  maflìme  , e da’  buoni 
abiti  di  mente  c di  corpo  dipende  . E le  vi  ha  al- 
cuna colà  , che  poflTa  mal  render  lecite  quelle  mali- 
ziolè  malTime,  che  ho  preferitte,  quella  fi  è lòia- 
mente  la  proprietà  della  natura  umana , la  qual  non 
permette  che  dal  vizio  fi  faccia  immediatamente  alla 
virtù  palTacgio  « ma  vuole  che  per  lo  mezzo  della 
malizia  fttlTa  gli  uomini  alla  virtù  fi  conducano . 
Oltre  che  io  penlò  y ne  pure  elTore  maliziofe  , ne 
ingiufie  le  maflìme  poc’anzi  dette;  perchè  il  frena- 
re l’ avida  brama  de’  potenti  , il  non  vendicarli  de* 
fuoi  nemici,  il  follevare  gli  oppreflì , fono  tutte  vir- 
tuofe  azioni  ; e in  tanto  folo  fembrano  viziolè , in 
quanto  ei  par  che  fentano  della  ingratitudine , per- 
chè non  refiano  in  tjutto  ^pagati  coloro  , che  il 
nuovo  principe  alla  conquilta  han  fervito  ; ma  chi 
ben  mira  nel  fondo  delle  cofe,  conofee  che  il  correg- 
gere ì vizi  , anche  per  mezzo  de’ vizi,  c opera  più 
caritevole,  che  non  l’alimentarli  e mantenerli:  e di 
più  quel  che  riguarda  il  bene  del  tutto,  non  I mai 
da  paragonatfi  con  quel  che  fi  opera  con  la  confide- 
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razione  di  appagare  una  inglufta'pafTione  di  pochi. 
In  (bmma,  ancorché  i mezzi  alcuna  volta  fi  poteflc- 
ro  permettere  maliziofi  , il  fine  deve  elTere  Tempre 
retto , e non  mai  altro  che  di  portare  gli  fiati  al- 
la virtfi  ; perché  in  quefia  fola  fi  truova  la  forte  di- 
felà,  e lo  fiabile  mantenimento  degl!  fiati  . Quan- 
do  eglino  fon  virtuofi  non  fi  ha  a vincere  uno  , o 
due  ordini  (blamente,  di  poche  virtù  particolari  mu- 
niti ; ma  un  numero  grande  di  ordini  » tutti  di  maf- 
fime  e di  buoni  abiti  provveduti  , e di  tante  virtù 
particolari  , dal  cui  mifio  fi  forma  quella  virtù  in- 
tera , la  quale  poi  non  c agevole  di  rompere  con 
la  forza . Paflìamo  ora  agli  altri  generi  di  fiati , che 
fi  volelTero  exconquiftarc , e mantenere. 

Sonovi  fra  gli  altri  certi  fiati  male  ordinati , 
ed  opprefli  da  tutti  i vizj  , ne’  cui  popoli  regna 
uni verfàl mente  la  temerità  , e la  brutalità  ; e che 
per  lo  più,  oltre  alla  natura  dei  clima  , che  li  ren- 
de a quello  temperamento  foggetti,  fono  ordinati  ad 
una  vita  libera,  ed  impazienti  di  dilciplina,  e di  riflef- 
fione , come  quelli  che  non  molto  (entono  il  pefo 
della  autorità  regale,  o de’  magifirati  . Sono  eglino 
popoli  privilegiati  , i quali  non  hanno  le  virtù  ne 
delle  repubbliche  , ne  delle  vere  monarchie  ; onde, 
per  la  impotenza  de’  magifirati,  non  fi  può  dar  loro 
una  giufia  idea  dclfamor  della,  patria , ne  della  pro- 
pria vita  , ne  della  propria  cala  , ne  di  alcuna  di 
quelle  mafllme,  che  formano  la  virtù  delle  repubbli- 
che : e in  quefia  guHà  in  sì  fatti  fiati  tutto  ad  im- 
moderata ed  eccelfiva  palfionc  fi  riduce  ,’e  le  virtù 
fte(Te  fono  poco  men  che  inutili  , perchè  non  fan- 
no armonia  ; ed  altro  perciò  non  vi  fi  ode , che  in- 
terne difeordie,  e frequenti  rivoluzioni  . Or’ a con- 
quiftare  così  fatti  popoli  fpeflTe  volte  fomminifireran- 
no  il  modo  le  fielfe  loro  interne  dilcordie  : lènza 
che,  effendo  eflì  poco  foggetti  a’magifirati,  vi  faranno 
fcmpre  de’  potenti  partiti,  che  agevolmente  un  con- 
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W0i!i Jiconqnl-  quiftatorc  vi  avrà  formati.  Ma  egli  è però  d’awer- 
fljtc  fccoodo  le  tire  , che  quanto  è facile  il  turbare  c metter  foffb- 
pr»  cofloro,  tanto  è difficile  ridurli  all’ultimo  pun- 
fopoK.  to  della  foggezione  : perche  nello  Itello  tempo  che 

’Uu77'j^/fi.  fra  di  loro  fi  odiano , amano  i privilegi  » e la  liber* 
nu  fptu  fi-  tji  che  poffiedono  ; e quando  fi  veggono  fui  punto 
perderla  » fottomettono  le  paffioni  , e alla  difidà 
tiUiùtuitittiÀ.  di  lei  fi  unifcono  : onde  fe  un  conqtiiftatore  non 
, „ ■ , u(à  molto  artificio , e lunga  pazienza  , può  avveni- 

mthétrM.tlU’»-  re  che  li  faccia  virtuofi  in  vece  di  fervi  : ficco- 
■0.  me  avvenne  a’  Romani , i quali,  come  in  altro  luo- 

go ho  detto  , furono  ordinati  alla  ‘virtfi  dagl’  in- 
filiti fieffi  , che»fempre  fofirirono  da  tanti  nemici* 
Perciò  in  si  fatti  fiati  fi  deve  fèmpre  celare  il  fine 
della  conqiiifia,  facccndo  la  guerra  fotto  il  pretefio 
hn$ituKti>u  di  avvalorare  ora  un  partito  , ed  ora  un’  altro  : e> 
fiiuttfcht  fitti  non  bifogna  far  venire  le  parti  all’  ultima  decifionc 
(iciijj  differenza,  ma  fare  in  modo,  che  con  piccioli 
combattimenti,  s’indebolifcano  a poco  a poco  amen- 
* tt  Uuitfiu  due  » e poi  toglIeHi  la  mafehera  di  aufiliario  , e di 
tmfiì^ìt»  ***  difenfore  delle  loro  leggi  , e foggiogarli  ; cJie  farà 
firn  4,ktUtAtt  *.  quando  non  fono  piìi  in  ifiato  di  unirfi,  e che  uni- 
mniiiitfiui’tt.  ti  non  han  più  forza. 

Il  modo  poi  di  combatter  con  loro , fi  è di  far 
prevalere  la  indufiria,  della  quale  efli  mancano, co- 
me nemici  di  rifleffione  : fèrvirfi  di  armi  vantaggio- 
Btfiiiin  entra  pg  ^ chc  fomma  indufiria  , e fbmma  fatica  richiedano 
nr.V.  T'*"'-a-  neH’adoperarfi  ; alle  eguali  difficilmente  fi  troveranno 
‘ abiti,  a cagion  della  ripugnanza,  che  hanno  alla  riflefi' 

fione , e alla  drfciplina , fìccom'e  abbiamo  detto  ; re- 
fiftere  allo  impeto,  che*  loro  fòmminifira  la  temeri- 
tvliiin  nitri  tà,  e vincerli  con  l’accortezza  , £ con  la  pazienza, 
infili  tnCatiir.  g poj,  jafciarfi  mai  fcappar  dalle  mani  veruna  delle 
occafioni  , che  la  loro  trafeuratezza  naturale  appre- 
Bsni tn .la n«-  fcntat  ed  in  fine,  o forprenderli  fprovveduti , o refi- 
ftarautxa,  |qj.q  ^qI  valore,  e conia  inaufiria,  e hon  mai 

opporfi  aperumente  alla  loro  temerità.  Seppero  mira- 

bil- 


Digitized  by  Google 


Parte  Terza  Gap.  I.  377 

bilmente  praticare  qucfte  arti  in  Francia  gli  Spa- 
gnuoli  nei  tempo  delle  guerre  civili  ; per  modo  che 
farebbero  (lati  da  riputarli  d*  ottimo  conllglio  tutti 
i mezzi , che  adoperarono  , e propiilhmi  tutti  i 
modi  , co’  quali  fecero  la  guerra  , fé  non  avellerò 
mancato  alla  prima  maHìma  , che  abbiamo  detta  ; 
cioè  che  prima  d’ogni  altra  cofa  bllbgna  ben  mifu- 
rare il  danno,  e l’utile,  che  porta  lèco  la  ilelTa  con- 
quida: perchè  in  fine  una  monarchia,  la  qual  pativa 
ne’  fuoi  dati  di  Fiandra  la  defla  malattia  delle  rivo- 
luzioni, non  era  xitile  che  tentafle  la  conquida  d’un 
regno  , come  la  Francia  , tanto  forte,  e tanto  reli- 
giofo  odèrvatore  della  fua  legge  Salica . 

Il  modo  di  mantenerli  dopo  conquidati  fi  è , 
mutare  tutti  i loro  codumi  , fpegnere  tutti  i femi 
della  difeordia  , e iafeiar  loro  lòlamente  l’ombra  di 
quei  privilegi  t che  vìziofi  li  rendevano  : il  che  farà 
agevole  a conicgulrli,  quando  la  conquida  fi  fia  fat- 
ta in  tempo  maturo;  cioè,  come  abbiam  detto,  quan- 
do i partiti  fon  tutti  indeboliti  : imperciocché  non 
^i  farà  chi  abbia  forza  d’opporfi  a’  nuovi  ordini  ; 
e l’ombra  de’  privilegi , che  rimane  , farà  fufiiciente 
a non  farli  precipitar  nella  difperazione  , e a con- 
tentarli . Ancora,  non  fi  ha  da  permettere  quella  for- 
za ne’  privati  , che  polfa  fufeitare  gli  antichi  parti- 
ti: e così  diverrà  facile  ordinarli  alla  virtù. 

Se  i popoli  poi  , che  fi  vogliono  conquidare, 
faranno  di  quel  genere  di  uomini,  che  non  fòlamen- 
te  fono  di  ogni  virtù  fpogliati  , ma  privi  ancora 
delle  virtù  particolari , e de’  vizj  efimj  ; come  fareb- 
be la  temerità  , o la  brutalità;  per  motio  tale  che  in 
tutto  infingardi,  folamente  nelle  loro  azioni  alla  vile 
malizia  fi  appigliilo  ; bifogna  allora,  per  conquidarli, 
combatter  con  loro  a fronte  feoverta  , tifando  però 
continuamente  fomma  accortezza  per  deludere  la  lor 
malizia  : perchè  II  più  delle  volte  la  malizia  vince 
la  forza  , fé  la  forza  non  è all’accortezza  ben  con- 
fi bb  giun- 
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giunta  \ E per  mantenerli  nella  lèrvitii  dopo  con- 
quidati , conviene  rivolgere  contra  di  loro  medefimi 
il  taglio  delle  loro  (pade  . dividendoli  e confonden- 
doli ; e così  ancora  fervirfi  de’loroftefll  maliziofì  ta- 
lenti , fomentando  fra  loro’  le  gare  , l’ emulazioni  ,• 
e le  in  vidie  : ma  però  egli  l d’  uopo  feveramente 
punirli  andie  da  principio  in  ogni  atto  di  malizia  ,, 
che  contra  il  principe  adoperadero . e non  permet-f 
tere  mai  che  dalla  loro  malizia  riportino  vero  van- 
taggio : perche,  conofeendo  che  il  principe  lapunifce^ 
quaiìdo  è contra  di  lui  , e che  loro  ancora  nuoce 
adoperata  ; a lungo  andare  fì  accorgeranno  che  la  vi- 
le malizia  non  apporta  frutto  , onde  ameranno  alla 
fine  di  rivolgerli  alla  virtò  . £ quello  (ara  il  vero 
tempo,  che  il  faggio  principe  potrà  cogliere  per  or- 
dinarli al  tene  ; togliendofi  la  mafehera  dal  volto , la 
malizia  detedando,  e gadigandola  a fronte  (coverta, 
non  più  contra  lui  (olo,  ma  contro  qualunque  ado- 
perata . In  (bmma  nel  cominciamento  (I  dee  la(ciarli 
correre  nel  loro  vizio  ; perche  la  natura  non  permet- 
te che  ad  un  tratto  (ì  polTano  frenare  , ed  è fem- 
pre  difficile  e pericolofo  il  far  padaggio  da  uno  ec- 
ceflTo  all’altro  tutto  in  un  tempo  : onde  miglior  con- 
figlio è farli  fiancare  nella  carriera,  e ferviril  del  lo- 
ro talento  (bl  quanto  è necedario  ad  alficurarfi  nello 
dato  , e poi  ordinarli  alla  virtù  . In  fine  non  (blo 
nell’arte  di  conquidarc , e di  mantener  l’  acquifiato, 
ma  in  tutta  la  politica  bifbgna  fondare  per  madìma 
generale,  che  non  conviene  opporli  alle  leggi  della  na- 
tura , ma  quelle  fecondare  , e fervirlène  a tempo 
dirittamente.  Perciò,  edèndo  proprietà  degli  uomi- 
ni di  rivolgerli  alla  virtù  allora  folamcnte  , quando 
(òlio  fianchi  del  vizio  ; egli  è d’ uopo  non  opporli 
loro  a diritttira  , ma  con  bell’  arte  farli  fiancare  del 
vizio;  e poi  aiutarli  aU’acqnifio  della  virtù,  quando 
la  loro  volontà  vi  fi  comincia  a volgere  ; e (ovra 
tutto  conolcer  bene  quello  puato.  li  modo  di  farli 
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fiancare  dc|  vìzi  fi  è , dividerli  fra  di  loro' , fomen- 
tando la  difcordia  ; e , con  guadagnar  bel  bello  gli 
amici  della  pace  y fare  che  i cattivi  phiovino  quelle 
irifelicità , che  per  lor  natura  medefima  recano  i vi- 
zi ; e |wi  gaftigarli  quando  la  maggior  parte  fono 
de’  vizi  già  fianchi . 

Quefia  regola  di  feguir  l’ordine  della  natura  è 
gencraliffima  per  qualunque  genere  d’uomini , co  i 
miali  s’abbia  a fare , e per  quahinque  ordine , o co- 
fiume,  che  fra  loro  fi  voglia  introdurre  ; perchè  nin- 
no riceve  mai  in  buon  grado  il  configlio  , o I’  av- 
vertimento , quando  la  paffione  è ne!  maggior  fer- 
vore , e di  lei  non  fi  (ènte  altro  che  II  diletto,  che 
arreca  . E benché  paja  che  il  principe  polla  loro  fa- 
re abbracciar  con  la  forza  il  configlio  ; queflo  sforza- 
to configlio  però  fèmpre  partorirà  odio  verfo  il  prin- 
cipe, c non  farà  mai  fiabilc  e fermo  fondamento  di 
dominio  ; ciò  che  appreflb  meglio  dimoftreremo , ove 
del  gran  problema,  fè  fia  al  principe  piìi 
utile  lelTere  amato,  o l’efier  temuto.  Infine  ninno 
vuole  il  medico  nel  calor  del  convito  : anzi  che  tut- 
ti dicono  al  medico  , aat  btbe  , aut  abi  ; ma  poi 
tutti  lo  abbracciano  fui  cominciar  de’  dolori,  dal  pal- 
lato  difordine  cagionati  ; e fè  avviene  che  il  medico 
pur  vi  ftia,  egli  è rimirato  di  mal’occhlo,  c intanto 
fofo  non  e difoacciato,  in  quanto  che  forfè  i convi- 
tati non  ne  hanno  la  forza  . E tutto  quello  avviene 
perche  la  volontà  ne’  popoli  fi  muove  prima  delta 
rifleflìone  , e la  rifleffione  non  mai  fi  accetta  dagli 
uomini,  fc  non  quando  ella  viene  in  foccorfò  de’ma- 
E » cagionati  dalla  volontà . Cosi  adunqvie  qne’ prin- 
cipi faranno  prudenti , o che  fiano  conquifiatori  , o 
^ntenitori  degli  fiati , i quali  fàpranno  ben  cono- 
scere , e cogliere  il  punto  d’ applicare  i rimedi  > c d’ 
introdurre  gli  ordini.  Vegniamo  ora  alia  pratica. 

Quefia  regola  generale  vale  ancora  per  deter- 
minar le  conquifte,  che  debbonfi  fare  degli  fiati,  fc- 
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condo  le  diverfe  fpecie  de’  lor  governi  ; perdiè  per 
efempio . 

Se  farà  uno  (lato  ufo  a vivere  folto  un  principe, 
e quel  principe  fia  virtuofo  ed  amato  ; oltreché  fari 
dilHcile  il  conquillarlo,diflìcilhrimo  ancora  lìa  il  man- 
tenerlo : perchè,  quantunque  fi  ponga  in  opera  l’em- 
pio precetto  di  Macchiavello,  di  fpegnere  tutto  il  Ifan- 
gue  del  principe  vecchio  ; niente  però  di  meno  quel- 
fangue  (pento  per  lungo  corfo  d’anni  non  lafcia  di  far 
guerra  al  principe  nuovo  , rimproverando  Tempre 
quella  memoria  i vizi  di  lui,  o almeno  ofeurando  (èm- 
pre  la  luce  delle  di  lui  virtò  . Onde  bifogna  che  il 
principe  nuovo  vada  ad  abitare  nel  paefe  conquilla- 
to,  fì  guadagni  l’amore  de’  ftidditi  con  eroiche  geile, 
e con  tutto  ciò  afpetti  gran  tempo  per  acquidare  i 
privilegi  di  principe  vecchio  , e naturale . 

Ma  perchè  di  rado  avviene  che  i principi  po(^ 
fano  andare  ad  abitare  nel  nuovo  paefe  ; e,  quel  eh’ 
è piò  , che  abbiano  il  tempo  di  farfi  naturali  , ed 
abituati  ne’  cuori  de’  fudditi  ( i quali , non  potendo 
foffrire  il  nuot'O  governo,  cominciano  fui  principio 
a ricalcitrare  ) ; quindi  è che  i conquidatori  fi  credo- 
no alcune  volte  obbligati  a porre  in  pratica  quegli 
empi  precetti,  che  Macchiavello  addita  nel  fuo  Prin- 
cipe,  nel  Capitolo  de’ principati  midi;  e cosi  comin- 
ciano dalla  tirannide , che  è piò  pronta , e piò  faci- 
le ad  efeguirfi.  lo  però  fon  di  avvifo  che  tutti  quei 
fnoi  precetti  frano  propriitfimi  per  foggiogare  uno 
dato  di  tal  natura  ; ma  che  uno  dato  , cosi  foggio- 
gato  , fia  di  grandilfimo  pelò  al  principe  conquida- 
tote:  perchè,  o a quedi  dati  fi  da  la  virtò,  e già  fi 
c confèguito  l’amore  ; o fi  vogliono  tenere  con  la  da. 
lui  preferitta  tirannide,  e,  non  fruttano  altro  fe  non 
che  il  pefo  di  mantenerli  , e piò  indebolifcono  che 
accrefeono  di  forze  il  conquidatorc  : e certamente  il 
fo^iogare,  e tener  foggiogati  popoli  nemici  , cuna 
continua  guerra  ai  principe, , e alio  dato  dannofifii- 
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ma . Perciò  , fè  fi  potefie  Tavidità  de’  principi  fre- 
nare, io  non  configlierei  mai  di  conquifìare  altri  fia- 
ti, fuor  che  i viziofi,  o quelli,  che  da  viziofi  prin- 
cipi fon  governati  : conquifianJofi  quelli  più  facil- 
mente , e conquidati  piu  facilmente  confervandofi , 
a cagion  che  fi  feconda  la  lor  natura  , che  già  era 
di  nuovo  governo  bramofa  . Ancora  con  più  facili- 
tà fi  acquifia  T amore  , e’I  privilegio  di  principe 
vecchio  ; perchè  le  virtù  del  nuovo  fanno  ombra  a’ 
vizi  del  vecchio  principe  . Non  per  altro  Teodori- 
go  efperimentò  tanta  facilità  nell’ordìnare  l’Italia , fé 
non  perchè  la  trovò  fianca  di  tante  battiture  da’  Bar- 
bari ricevute,  e perciò  bramofà  di  virtù,  e d’ordi- 
ne ; onde  al  primo  raggio  delle  virtù  di  Teodorigo 
volentieri  tutti  i popoli  Italiani  gli  fi  fottomifero.  E 
fembra  ancora  che  Teodorigo  conolccfle  quella  mafi 
fima  , cioè  che  folamente  a’  virtuofi  popoli  fi  con- 
viene il  conquifiare  ; pofciachè  egli  fielTo  fcrilfe  a 
Zenone  Imperador  d’  Oriente , ch’elTendo  i fuoi  O- 
ftrogoti  popoli  più  degli  altri  virtuofi,  non  era  ra- 
gionevole che  ne’  confini  della  Pannonia  lènza  com- 
modi fi  rimaneflero . In  lèmma  fembra  che  folamen- 
te fia  vera  , e legittima  unione  fra  il  conquifiatore 
c il  conquifiato  , quando  la  virtù  del  conquifiato- 
re va  a correggere.!  vizi,  e a rifiorar  le  milerie  del 
conquifiato. 

Lo  ftelTo  avviene  colle  repubbliche  , o virtno- 
iè , ò viziolè  , che  fi  vogliano  conquifiare  : perchè 
fe  la  repubblica  era  virtuola  , bifognerà  pure  por- 
re in  pratica  tutti  quei  precetti  , che  Macchiav el- 
io preferive  nel  Capitolo  del  fno  Principe  ; ma  fe 
era  viziofà  , per  modo  che  torbida  ed  inquieta  li- 
bertà godeva  ; ed  in  fine  fe  era  giunta  a quello  fia- 
to di  difordine  , quando  le  repubbliche  non  pof- 
Ibno  mutàr  cofiume  lènza  mutar  governo  , e che 
fono  come  un’  edificio  tanto  aperto  , ed  inchinato 
verfo  la  terra , che  bifogna  farlo  finir  di  cadere  , e 
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rifabbricarlo  di  nuovo  ; allora  non  farà  impoffibile 
al  nuovo  principe  , dopo  ufati  pochi  gaftighi  co* 
renitenti,  alTuefare  1 fuddiri  con  la  clemenza  al  nuo- 
vo governo  . Non  fu  imponibile  ad  Augnilo  , fic- 
come  ho  detto  in  altro  luogo,  dopo  aver  profcrltti 
pochi  contumaci,  fare  che  i Romani,  alTuefatti  aduna 
inquieta  libertà  , amalTcro  il  principato  : e non  è fla- 
to difficile  a’  tempi  de’  nollri  avoli  alla  cala  de’  Me- 
dici fare  amare  a’  Tofeani  un  principato , che  efpe- 
rimentarono  piii  dolce , che  la  loro  antica,  corrotta, 
e torbida  libertà . 

In  lemma  bilbgna  diftinguere  non  Iblo  la  forma 
generale  del  governo  dello  Hate  , che  fi  conquifta, 
ma  le  virtii , e’  vizj  in  particolare  del  conquillatore, 
e dello  llato  da  conquillarfi  . Ed  a me  pare  che  la 
conquifta  non  mai  fi  dovrebbe  intraprendere  fe  non 
da  virtuofiffimo  fiato  fovra  fiati  viziofi  ; e,  conqui- 
llatili , o alTociarlI , come  faceaiio  i Romani , o do- 
minarli per  correggerli  : cd  alla  fine  fempre  con  lo 
intendimento  di  propagar  la  virtii . 

Deve  adunque  il  principe,  che  vuol  conquifta- 
re,  prima  mifurare  le  proprie  forze,  e le  virtù  del 
proprio  fiato , e poi  l’utile,  o il  danno,  che  la  con- 
quifta apporta;  e le  forze  e le  virtù  de’popoli , che 
fi  vogliono  conquifiare  ; e così  ancora  i mezzi  per 
mantenerli  , e per  fare  fervire  la  malizia  alla  virtù; 
la  quale  è quella,  che  fempre  un  princine  dee  inge- 
gnarfi  di  propagare  ne’  popoli , per  renderfi  forte,  e 
temuto , con  abborrir  la  malizia  ; e,  le  pure  avviene 
che  voglia  ulària,  ulàrla  lòlamente  nell’acquillare,  e 
contro  I nemici  , e non  mai  col  proprio  flato  , c 
con  quelli , che  fi  vogliono  governare . 

Vi  fono  ancora  due  altre  difiinzioni  da  farli 
intorno  al  conquifiare  : cioè  fra  gli  flati  piccioli  , 
e’  grandi  ; fra  i confinanti  con  lo  fieflb  regno  con- 
quifiatore , e di  lingua  e di  cofiumi  poco  diverfi  j 
e i difgiuati  e diflonni  di  lingua  c di  cofiumi  ; 
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che  fon  quelli  » che  in  maniera  di  provincia  fi  go- 
vernano . 

1 piccioli  fiati  per  Io  più  non  pongono  il  con- 
quifiatore  in  tanto  obbligo  di  efercitare  le  mafiìme 
politiche  y quanto  i grandi  e numerofi  di  popolo  ; 
perchè  i piccioli  paefi  in  bocca  alle  grandi  monarchie 
(come  fono  le  piazze,  che  oggidì  dagli  eferciti  fi  con- 
quifiano)  con  la  forza  aperta  delle  guarnigioni  fi  man- 
tengono. 

Gli  fiati  grandi,  e di  popolo  numerofi , o fono 
dilgiunti  dallo  fiato  del  conquiftatore  , e di  lingua 
e di  cofiumi  in  tutto  difformi  , o fono  confinanti. 
I primi  obbligano  i principi  a mafiìme  di  fiato  qua- 
li che  in  tutto  particolari  , e convenienti  a quella 
fórma  di  governo  , che  appellali  arte  di  ridurre  un 
regno  in  provincia  : imperocché  pare  che  non  fi  pof- 
fkno  dar  loro  tutte  quelle  virtù,  che  forti  e virtuo- 
fi  potrebbero  renderli  : onde  avviene  qtiello,  che  ab- 
biam  detto  di  Ibpra  , cioè  cl'c  ? principi  quanto 
più  acquifiano  di  autorità  fopra  i fudditi , per  lo 
mezzo  della  maliziofa  politica  , tanto  perdono  di 
forza  per  refifiere  a’  nemici,  faccende  i popoli  pove- 
ri, viziofi,  e deboli . Cosi  in  quelli  fiati,  a modo  di 
provincia  governati,  fèmpre  in  uno  di  quelli  due  di- 
fetti fi  viene  ad  Inciampare  ; cioè,  o di  farli  deboli 
e viziofi  , e per  confeguenza  efpofii  alla  faciliflìma 
conquifia  de*  nemici  ; o di  farli  forti  e virtuofi  , e 
per  confeguenza  difficili  a governarli  in  provincia  ; 
o pure  , volendoli  come  provincia  dal  regno  difi 
giunta  governare,  egli  è forza,  oltra  l’ufo  della  ma- 
Hziolà  poh'tica  , la  quale,  com’è  detto, deboli  e vi- 
ziofi. li  rende.  Inviarvi  ancor  delle  colonie,  ede’for- 
tì  prefidj  : le  quali  colè  tutte  impoverifeono  Io  fia- 
to del  conquifiatore,  cosi  di  uomini,  che  di  ricchez- 
ze, per  mantenerne  uno  lontano,  e dannofo.  Perciò 
io  riputo  le  conquifie  di  si  fatti  fiati  dannofifiìme 
a’conquifiatòri}  « da  rifiutarfi  da’  principi  faggi- 
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Qnelli  poi,  che  di  lingua  e di  coftumi  fono  li- 
mili allo  ftato  del  conquiftatore , non  fono  imitili; 
e fi  devono  governare  con  quelle  regole,  che,  fecon- 
do le  loro  diverlè  inclina^^ioni  , e fecondo  la  varia 
forma  del  loro  antico  governo,  abbiam  prefcritte  in 
quello  Capitolo. 

Deefi  ancora  con  fomma  cura  attendere  che 
negli  (lati  conquiftati,  o che  fian  lontani,  o che  fian 
vicini,  non  fi  lafci  crefcere  niun  fignore  ,*che  polTa 
far’  ombra  al  principe  conquiflatore;  per  modo  che 
I nuovi  fudditi  poffano  ai  di  lui  ajuto  ricorrere  ed 
appoggiarfi:  e ciò  per  veruna  cagione  non  è giam- 
mai da  permettere.  In  fbmma  quello,  che  a’ principi, 
i quali  non  (anno  por  freno  alla  troppo  avida  brama 
di  conquillare , rende  neceffarie  le  arti  maliziofè,  per 
mantenere  gli  flati  conquidati,  è la  natura  ideffa  del 
vizio,  e della  virtù;  perchè  la  viziofa  malizia  ope- 
ra più  immediatamente  , laddove  la  virtù  richiede 
tempo  a produrre  ì fuoi  effetti  . 

Vi  farebbe  ancora  da  ragionare  di  diverte  altre  fpe-' 
eie  di  dati  , come  de’poffeduti  da  coloro,  i quali  dal- 
la vita  privata  o per  fortuna,  o per  mezzo  di  (celle- 
ratezze  fono  afccfi  al  principato,  e di  tutti  gli  altri, 
de’  quali  ampiamente  Macchiavello  nel  fuo  Principe 
ragiona.  Ma  perchè  non  è mio  intendimento  d’infe- 
gnar  l’arte  a’  privati  di  fard  principi,  ne  d’illudrar  la 
tirannide  ; (blamente  di  quelle  (pecie  di  dati,  che  ad 
un  principe  può  accadere  di  conquidare  , ho  volu- 
to far  parola  : perchè  tali  conquide  fempre  prefiip- 
pongono  ch’egli  abbia  a mirar  la  giudizia  , e la  ra- 
gione; e perchè  in  fine  è mio  intendimento  di  pro- 
porre l’idea  d’una  repubblica,  e d’un  principato  vir- 
tuofò,  e non  d’infegnar  la  tirannide:  la  quale  non 
mai  fi  può  da  un  privato  (bvra  altri  dati  , fuorché 
Ibvra  i viziofi  intraprendere,  i quali  io  non  prendo 
a delcrivere.  Perciò  fia  bene  pafTare  a ragionare  dell* 
altre  virtù  pratiche,  che  deve  avere  un  prindpe,  q 
una  repubblica.  ' CA- 
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EG  [,1  è veriflìma  cofa  che  fra  le  virtù  , atte  a 
procacciare  ad  un  principe  l’amor  de’  popoli, 
la  liberalità  , e la  grandezza  d’  animo  nel  premiare 
fono  quafi  che  le  maggiori  : ma  egli  è verilllmo  al- 
tresì che  fra’  vizj  , per  cui  gli  ftati  a miferia  rklu- 
confi  , la  prodigalità  del  principe  fi  deve  tra’  mag- 
giori connumerare  : Imperocché  ella  necelTariamcnte 
il.  fa  venire  in  odio  de’ molti,  ch’egli  è coftretto  di 
aggravare  d’impofizioni,  e’I  fa  fblo  amare  da’ pochi, 
che  premia  ; e lo  inabilita  a fupplire  alle  fpclè  necef- 
faric  degli  efcrciti  , e per  confeguente  il  fa  debole 
contro  a’  nemici , ed  orbato  ancora  a lungo  andare 
daH’univerfalità  de’fnoi  popoli . Onde,  ficcome  deve 
il  (àggio  principe  fchivare  la  taccia  di  milèro  , e 
d’ingrato;  cosi  all’incontro  non  dee  inciampare  in 
quella  di  prodigo  : c il  modo  di  confeguir  ciò  fi  è 
premiare  la  virtù  , ma  la  virtù  vera  , la  quale  é 

Sjnella  , che  Iddio  , e la  natura  ha  , come  abbiam 
atto  vedere  nel  fecondo  Capitolo  della  prima  Par- 
te , in  alto  e difficililfimo  hiogo  collocata  . Deve 
egli  adunque  elTcr  largo  , e liberale  con  tutti  quel- 
li , che  nelle  lettere  , o nelle  armi  fon  giunti  a 
quella  perfezione  , che  la  vera  virtù  addimanda. 
In  quello  modo  non  farà  egli  condannato  d’  Ingra- 
titudine, premiando  chi  merita;  ne  foffrirà  i danni, 
che  cagiona  la  prodigalità:  pochi  effendo  fempre  In 
tutti  i regni , e in  tutte  le  repubbliche  quei  che  1’ 
obbligheranno  ad  «(orbitanti  munificenze  : perchè  in 
tutti  i regni  i veri  virtuofi  uomini  (bn  fempre  (la- 
ti in  quella  gui(à  che  fono  in  ciclo  le  (Ielle  di  pri- 
ma grandezza , cioè  pochi  in  paragone  del  numero 
indefinito  degli  altri  men  (àggi  . Egli  é ben  vero 
che,  per  potere  il  principe  porre  in  pratica  quefta 

C c e virtù 
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virtù  dalla  munificenBa  con  giufta  bilancia' , è ne- 
cefTarlo  che  fu  virtuofo  egli  fteflb  : perchè  eh» 
non  è virtuofo  e dotto , non  mai  può  la  vera  vir- 
tù» e la  vera  dottrina  dalla  falfa  diftinguere . E per- 
ciò fpeffo  avviene  che  tutti  quei  falfi  dotti  , q»ie’ 
falfi  virtuofi  » e que’  fempHci  pratici,  che  nel  fecon- 
do Capitolo  della  prima  Parte  ahbiam  deliritti , oc- 
cupino, con  danno  delle  repubbliche,  quel  gradi, 
che  a’veri  virtuofi  appartengono:  e talora,  fé  i prin- 
cipi fono  dominati  da  vizj  feoverti  , ogni  forte  di 
viziofi  uomini  veggiamo  occupare  i graviflimi  mini- 
fterj,  che  la  virtù,  e la  fapienza  richieggono.  • 
Ma  ben  veggio  a quella  propofizione  opporli 
una  folla  di  coloro  , che,  riputando  una  chimera  la 
perfezione,  fi  fanno  dalla  parte  del  calo,  e lafclano 
la  cura  del  mondo  al  mondo  ifteffo.  Colloro  per  for- 
tiflìma  rilrxjlla  contro  a quelle  qualità  , che  io  nel 
principe  ftimo  necelTarie,  mi  dicono  ftanch',  e llo- 
macati:ma  quella  perfezione  dov’c  ellar  Ella  cuna 
cofa  imponìbile  : adunque  non  fi  tenti  . Ed  io  loro 
tifpondo  : Io  non  la  fpero , ma  non  devo  lafciar  di 
proccurarla  ; perche  fe  non  tento  di  conlèguirla,  la 
natura  corrotu  mi  porterà  certamente  all’  cccelTo 
oppoflo  : e ficcome,  tentando  la  perfezione,  fe  non 
confeguirò  un’uomo  ottimo,  ne  conlèguirò  almeno 
un  buono  ; così  lalciandola  aftàtto  di  veduta  , ne 
avrò  uno  pelfimo,  e Icellerato.  NelTratuto  dell’E- 
ducazione del  principe  farò  meglio  vedere  , quali 
fiano  quelle  virtù  , che  in  lui  da  me  fi  richieggo- 
no ; le  quali  non  faranno  ne  llravaganti  , ne  im- 
polfibili  , ma  atte  a cagionare  ne’  popoli  felicità. 
Ma  pafliamo  intanto  , dopo  quella  brieve  digrefi- 
fionc  , a ragionar  del  modo  di  premiare  , ficcome 
abbiamo  incominciato. 

Avendo  io  adunque  conclulb  che  il  principeà 
conofeendo  e premiando  la  virtù  vera,  non  avrà  a 
foffrire  le  miferic  , ch«  la  prodigalità  cagiona;  per- 
chè 
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chè  fon  femprc  pochi  coloro  « che  fi  rendono  degni 
di  grandi  mercedi  ; potrei  in  un’altro  non  men  pe- 
rlcolofo  fcoglio  inciampare , cioè  ch’eflendo  foVente 
volte  quelli  uomini  virtuofiflìmi  o unichi,  o pochi, 
fi  renderanno  al  principe  tanto  necefiarj,  eh’ ci  di- 
venga loro  fervo;  ovvero  fi  renderanno  da’  popoli 
tanto  (limati  ed  amati,  che  gli  diano  giuda  cagio* 
ne  di  gelofia  : onde  potrebbe  poi  avvenire  quello, 
che  tante  (lorle  c’  Infegnauo  , cioè  che  le  virtii 
prendelTero  luogo  di  delitto  ; in  modo  tale  che  i 
principi  , polpodo  ogni  rimorfo  d’ ingìudizia , e d* 
ingratitudine,  fuflero  codretti,  recandoli  a moi-te,  II- 
berarfi  da’  giudi  fofpetti , che  la  ragion  di  dato  lo- 
ro fuggerlfse.  A quedo  io  rifpondo  per  primo,  che 
il  principe  o farà  virtuofo  egli  de(To  , e làrà  fuor 
if  ogni  impaccio  ; perchè  non  ci  è mai  ne’  privati 
virtù , per  quanto  grande  ella  fia , thè  poda  la  ve- 
ra virtù  del  principe  adombrare  : o farà  di  coloro, 
che  non  fono  viziofi,  ma  non  avendo  virtù,  che  li 
renda  a’ popoli  ammirabili,  fa  loro  d’uopo  alle  vir- 
tù de’  loro  fudditi  appoggiarfi  ; e quedi  avvegna- 
ché fembri  che  della  virtù  de’  loro  capitani , e de’ 
loro  minidri  debban  temere,  nulladimeno  però,  (è  là- 
pranno  con  prudenza  fervirfene,  la  vera  virtù  ne* 
loro  dati  promovendo,  iàranno  ancora  fuori  di  que- 
do pericolo . Perchè  la  perfezione  s’  ottiene  da  po- 
chi, e la  vera  virtù,  come  più  volte  altrove  è det- 
to, è in  fe  medefima  difficilllfima,  ma  non  per  que- 
do ella  fi  ottiene  da  un  folo  : ond’è  che  faranno 
molti  , per  quel  che  riguarda  a liberare  il  principe 
dalla  gelofia  , e pochi  per  quel  che  riguarda  a far- 
lo incorrer  ne’  «Ianni  , che  la  prodigalità  cagiona. 
Imperciocché,  per  ragion  di  efempio,  fcl,  o otto  vir- 
tuofi  capitani',  ed  altrettanti  uomini  capaci  di  effe- 
re  minidri  di  dato  , non  daranno  al  principe  gelo- 
fia;  poiché  a’ primi  fofpetti,  conceputi  d’uno,  potrà 
degù  altri  avvalcrfi  , e potrà  il  credito  e l’autorità 
j / C c c 2 del- 
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dell’uno  opporre  a quella  dell’  altro  : per  modo  ta- 
le che  la  venerazione  , e I’  amore  del  popolo  fi  di- 
vida . E quando  il  principe  fiefib  non  dia  col  fuo 
favore  ad  alcun  di  loro  credito  troppo  eccedente 
fovra  gli  altri  , come  fece  il  re  di  Francia  con  la 
cala  di  Ghifa  ; non  mai  avrà  a temere  di  un  folo,  e 
troppo  potente  di  forze  , e di  atira  popolare  . In^ 
fine  i virtuofi  capitani,  e i virtuofi  miniftri  di  fta-» 
to  non  vogliono  efler  foli  , ma  non  mai  pofibno 
cITlt  molti  . E perciò  bifogna  promuovere  a quelle 
prime  cariche  folo  la  virtfi  vera  , e tenerne  lontana 
la  falfa,  e la  mezzana  ; ma  non  lafciare  quella  mez- 
zana fenza  premio  proporzionato  : e proccurerà  il 
principe  d’effere  amato  da’  popoli  per  l’altre  buone 
qualità  dell’animo  : cd  allora  nello  (lato  farà  virtù , 
cd  egli  dalla  natura  medefima  farà  liberato  da  que- 
lli timori  fenz’  obbligo  di  ricorrere  alla  torta  ra- 
gion di  (lato. 

Ma  (c  faranno  principi  in  tutto  viziofi  , allora 
fia  maggiore  In  diflicultà  : perch’eglino  hanno  giuda 
cagione  di  temere  della  virtù  de’  particolari,  la  qua- 
le è come  uno  fpecchio  di  rifleifione  , che  dipinge, 
come  in  un  quadro,  i vizj  del  fovrano.  I principi 
così  fatti  invidiano  le  virtù  delTe  , che  loro  giova- 
no : gli  affligge  più  che  ogni  altra  cofa  il  fentirfi 
obbligati  : e lo  aver  loro  predati  (ègnalati  lèrvigi , 
fa  i (ridditi  rei  di  grave  colpa:  per  la  qual  cofa  ven- 
gono odiati  da’  popoli  , i quali  ad  ogni  ombra  di 
virtù  pofeia  bramano  di  ripararfi  ; e per  poco  che 
alcuno  fi  erga , e fi  follcvi  (bvra  gli  altri  , truova 
grandiflìma  acclamazione  e feguito  , con  graviffimo 
pericolo  del  principe  . In  brieve  il  principe  virtuo- 
so non  ha  della  virtù  a temere  ; il  buono,  benché 
non  interamente  virtuofo,  può  della  virtù  degli  al- 
tri far  buon’ufo  j ed  il  viziolb  ha  (empre  ragione 
di  temerla. 

Ma  non  t già  che,  perchè  fi  devono  alte  mer- 
cedi 
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cedi  aggiungere  alle  prime  cariche,  d 6*  virtuofiflimi  B«r  premfo;  • 

uomini  occupate,  egli  fia  bene,  come  ho  detto  poc’an-  

zi , la  mezzana  virtfi , e coloro  , che  fono  nella  di 
lei  firada  incamminati,  lafciare  ifprovveduti.  Darei  3 (m  vtrtm  mt 
cofloro  quel  eh’  è fufficiente  , acciò  fi  mantengano  ***  •*  ">»* 

nella  firada  della  virtù,  e non  fi  rendano  incapaci  a ^**^fX*7.*f**' 
feguirla;  ma  non  mai  farei  che  nella  virtù  mezzana  #fffr*i^ri/4  c4rri>- 
trovaffero  molto  agio  : cioè  a dire,  vorrei  che  fem- 
pre  avelfero  l’occhio  a’ grandi  premi  alla  grande  vir- 
tù proporti,  acciocché  a’ mezzani,  da  loro  ottenuti, 
non  fi  acquetaffero . Perciò  a’  mediocri  officiali  de- 
gli efcrciti , ed  a’  minori  maertri  di  flato  e di  giu- 
ftizia  darei  picciole  c moderate  penfioni , a tal  fine 
inrtituite,  e ne  inrtituirei  molte.  E in  quella  guifa 
la  virtù  fi  promoverebbe;  e’I  principe  otterrebbe  in-  oiìnt»  fUmH* 
ficme  quel  titolo  di  generofo,  e di  premiatore,  che 
lenza  incorrer  ne  danni,  che  la  prodigalità  cagiona,  ui.u 
a mio  credere  nel  principe  è necertario.  Oltre  che  le 
virtii  de’ fudditi,  come  che  il  più  delle  volte  fervili, 
di  rado  fono  al  principe  pericolofè  , come  ahbi?.m 
detto  nel  Capitolo  I.  Particella  li.  della  II.  Parte  ; „ 
perche  non  avendo  elle  altro  per  oggetto,  che  la  glo- 
ria  ordinata  alla  ricompenfà  o^el  principe,  oj  pure  la 
fola  ricompenfà  , può  egli  frenarle  qttando  in  peri-  (*^tv,’*f*** 
colofà  ambizione  fi  convertono. 

Non  cosi  però  fono  quelle  de’libcri  cittadini:  le 
quali  pure,  come  abbiam  detto  ncll’irteflb  Capitolo, 
non  avendo  chi  le  moderi  , quando  in  pcrniciofà 
ambizione  fi  mutano  ; bifogna  impedire  che  quella  ^1  cèntfAtU  éi 
non’  nafoa  , o che  nàta  non  fi  faccia  adulta  : onde 
non  fi  dee  mai  permettere  nelle  repubbliche,  che  dal-  ‘ 

!e  grandi  cariche  i cittadini  traggano  ricchezze  tali,  ^ 
che  li  rendano  a gli  altri  fuperiori  ; ma  é necefTarto  cìf^.I'T.n 
dopo  terminata  la  carica  , e con  eifa  il  pubblico  fir-  • 

vizio,  a vita  interamente  privata  ridurli  : ed  in  fi- 
ne  che  , contenti  dell’onore  di  fervire  alla  patria, 

Jontani  da  ogni  ambizione  di  ricchezza  e di  domi- 

. I#  prtvél*. 

nio 
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nio  fi  vivano  : altrimente  fie  bene  praticar  [con  efll 
1 ’oftracifmo  , e gli  altri  gallighi  , che  piìi  volte  di 
(òpra  abbiamo  mentovati. 

Palliamo  ora  a ragionare  del  modo  di  di- 
ftrlbuire  le  pene  a’  rei  dovute  , e per  confeguen- 
te  del  tanto  fa  molò  problema  , cioè  : fe  chi  gover- 
na debba  proccurare  d’  etfere  amato  » o pur  te- 
muto . 

Per  bene  efàminare  quella  tanto  importante 
materia,  egli  è d’uopo  fare  due  dillinzioni:  cioè  per 

{irimo,  fe  ìia  principato  , o repubblica  libera  il  pae- 
e,  a cui  fi  vogliono  quelle  leggi  preferivere  : e per 
fecondo  , prefuppoflo  che  fia  principato  , di  qual 
natura,  e di  quale  fpecie  di  principato  egli  fia.  Ma 
prima  di  dilcendere  a veruno  particolare,  è necelTa- 
rio  Aabilire  per  malfima  una  generale  proprietà  dell’ 
umana  natura;  cioè  che  gli  uomini  dal  giullo  e mo- 
derato ti  more,  che  è la  palfione  alle  repubbliche  pro- 
fittevole, cadono  facilmente  ne'dueccceiTi  oppolli,cioc 
nella  difperarlone,  e nella  Ibverchia  confidenza  : ma 
la  foverchia  confidenza  , come  nafeente  dall’  amor 
proprio  , è quella  ove  pih  facilmente  vanno  a ca- 
dere ; a cagion  che  gli  uomini  fentono  diletto  nel- 
lo fperare,  c noja  nel  temere:  ed  egli,  fembra  natu- 
rai cola  rivolgere  Tempre  il  penfiero  pih  torto  al- 
la idea  che  apporta  piacere  , che  a quella , che  no- 
ia e tormento  cagiona  . Qiùncì  è che  per  malfima 
generale  fi  devono  tenere  gu  uomini  in  quel  giullo 
timore  della  giurtizia  , che  ne  dalla  parte  della  Ib- 
verchia  confidenza  , ne  da  quella  della  difperazione 
gli  faccia  traboccare  ; il  che  agevolmente  fi  confe- 
guifee  coirolfervanza  delle  leggi.  E devefi  parimen- 
te avere  dal  principe  per  malfima  dì  punire  tutti  i 
delitti;  ma  non  lafciare  in  alcuni  cafi,  di  compaflìo- 
ne  pili  degni , di  fare  grazia  : quella  grazia  però  a 
fe  ftelTo  attribuendo,  e’I  rigore  della  giurtizia  alle  leg- 
gi, ed  agli  amminirtratori  di  effe.  Perchè  i popoli,  i 
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fanali  amano  le  virtJt  in  genere  , ma  non  ne  cono- 
fcono  refleiiTa  , vogliono  il  principe  clemente  ; ma 
tleteftano  ancora  il  principe  fbverchio  facile  a p>erdo- 
rare , quando  dalla  quantità  de*  delitti  » che  perciò 
fogliono  accadere,  fi  fèntono  offèfi. 

Egli  è adunque  neceflarlo  che  il  principe  fi  ren~ 
da  a’  popoli  temuto  , cd  amato  infieme  t e’I  modo 
potcntiflìmo  per  ciò  ottenere  fi  è » a mio  credere  , 
il  parlare  nella  giiifiizia  co’  fatti  , e nella  clemenza 
con  le  parole  , e co’  modi  efteriori  , c con  alcuni 
atti  in  apparenza  magnifici  nel  perdonare:  e dall’al- 
tra parte  avere  una  tal  maniera  di  trattare  grave,  c 
dolce,  e maiifnefa  infieme  , che  olienti  pietà  , ma 
che  mai  non  cada  nella  viltà  ; un  temperamento 
incapctce  di  alterazione  d’  animo  , e di  colera  , ma 
. nell’  efecuzione  della  glulliz.fa  , da  Ini  couofciuta  , 
immobile  ed  efficace  ; cd  in  fine  fare  in  motlo  che 
•qucirodio  , rhe  verlb  il  principe  può  cagionare  ne’ 
popoli  l’orrido  afpetto  de’  fupplici , tutto  alla  di  lui 
veduta  fi  mitighi  . Nella  vita  di  Mosè  fi  vede  eh’ 
egli  fu  rigorofiffimo  co’  rei , e collautiffimo  ne’  fC- 
ricoli , e nelle  fatiche  della  guerra  : e pure  di  lui  di- 
ce la  Sacra  Scrittura  : Era/  enim  Moyfcs  vjr  mitif- 
Jìmui  , Di  che  fi  vede  eh’  egli  ebbe  da  Dio  tutte 
quelle  virtù  , che  un  fàggio  e virtuolb  principe 
condituilcono  , e che  tali  Iddio  vuole  che  liano  i 
principi . 

Potrebbe  agevolmente  avvenire  che  in  torto 
fenfo  fufic  da  alcuno  prefa  quella  mia  maffima  ; il 
quale  T indole  mite  e dolce  , che  la  fcrittura  attri-- 
buifee  a Mosè  , comparando  al  rigore  delle  di  lui 
azioni  , più  ad  un  finto  e.fimulato  talento  , che 
ad  un  dolce  e loave  animo  attribuilTe  : ma  in  ciò 
anderebbe  egli  di  gran  lunga  errato  , e 1’  abbaglio 
dalla  non  dritta  idea  , che  ei  farebbe  dell*  elTeoza 
della  giuflizia , farebbe  cagionato  : perchè  egli  è vc- 
riffimo  che  in  Mosè  Iddio  folamentc  operava , e che 

egli 


Sei  premio  • e 
della  pesa. 

/ p#fc/i  it 
€Ìimtnt9  t MM  f$i 
étteHmn»  tt 

cht 


SurÀ  Mmat9  la/e» 
fr.9  e ttmmt0  nfanm. 
4$  19  fati/  Im  ^n$m 
in  étti  rnfm 
ilfmim» 

Et  ^flentsnJ» 
tÀ  » /fix.*  tndtT€ 
tuiU  vUsà, 


EfrmpU 

9kt  fm  Vtrnmtmt 
mite  » « tnfitmt  n* 
f#’  re#. 


tmftt  chi 

Il  iccwfifi  di  fi. 

Pl»l4ljl*tc 


Digilized  by  Google 


Del  pfcreto  , e 
4e!U  peni. 


Ìgim4tci  fem* 
pittfJlrMmettt  JtU 
Ì4  dtìéit*4  gtttjit* 

M4  . 


Oudt  ét*  rii  r»«* 
ésnnati  f*e9nd»  t§ 
hggtt  ditn»  fenttr 
% tft» 

g%tnd9  per#  ftytm 
TAmtnti  is 


Le  0get4i.rcnit  che 
/ì  fénnepcr  ms/Jx» 
MM  vere  men 
me  mttermtjeHe  i* 
Amme^ 


Lt 

deUm  t%nejcenr,m 
men  dtgener*ne  $m 
viz.te  i e /•» 
frie  de*  prmet^ 
ft,  e de'  gimdiei  » • 
Jenne  pererlt  mefe 
met  mentre  efer€é* 
tétte  iln^e^e. 


392  • Della  Vita  Civile'' 

e^li  era  come  un  puro  ftromento,  toccato  in  tutto 
dalla  onnipotente  mano;  ed  egli  è vero  altresì  che 
i principi  , i giudici  , e tutti  coloro,  che  amminl- 
flrano  giiillizia  , fono  in  quanto  a ciò  tenuti  di 
dTerc  a Mosè  in  tutto  fimili . Imperciocché  la  men- 
te pura  , e da  ogni  affetto  , fuor  che  dall’  amore 
de!  giiiffo,  fpogliata,  è quella,  che  deve  regolare  l* 
arbitrio  dell’  altrui  vita  , porto  da  Iddio  nelle  loro 
mani  , come  a (empiici  ftrumcnti  della  fua  giurti/àa 
vendicativa;  per  modo  che  nella  morte  de’  rei  non 
devono  ne  odio  ne  fdegno  (èntire  , ma  anzi  pie- 
tà e compalTione , all’amore  però  del  giurto  in  tut- 
to (bttomeffo  : e In  quella  guifà  il  principe , e’I  mi- 
nirtro  non  parerà , ma  farà  effettivamente  d’ indole 
pietofa  e caritevole  verfo  il  fuo  proflìmo,  e verfo  i 
rei  medefimi;  ed  infìeme  rigido  e (èvero  nell’efecu- 
zlon  della  pena  , lènza  elTer  crudele  . E tiitto  ciò 
perchè  le  operazioni,  che  fi  fanno  per  juaffima  cono- 
iciuta,  come  figlie _della -mente  pura,  non  fanno  al- 
terazione netriTnimo,  ne  moto  negli  affetti;  e fono 
fimili  alle  operazioni  di  Dio,  cioè-  piene  d’amore, 
ma  di  un’  amore  uguale  , ed  incapace  d’  alterare  e 
confondere  le  conofeenze;  ciò  eh’ è in  tutto  diver- 
fo  dalli  perniclofi  fervori,  e dalle  impetuolè  paffioni; 
le  quali  fe  hanno  alcuna  volta  (cmbiafiza  di  virtù  , 
effendo  virtù  falle,  non  poffono  effer  durevoli,  ed 
c fempre  forza  che  in  vizio  fi  convertano  . Cosi  le 
paffioni  figlie  della  cono(cenza  fono  le  paffioni  pro- 
prie de’ principi,  e de’  giudici;  e fono  quelle,  che 
li  fanno  comparire  a gli  occhi  de’  popoli  non  fin- 
tamente , ma  con  verità,  d’animo  mite  e (bave,  nel 
tempo  fteffo  che  efèrcitano  il  più  (èvero  rigore:  ed 
in  fine  li  rendono  a Dio , benché  vediti  di  terreno 
manto , in  tutto  fimili . 

Dal  modo , e da’  mezzi , co’  quali  al  confegui- 
mento  di  quella  idea  di  perfezione  fi  giunge,  nafee 
la  grande  difputa  , cioè  fe  fia  meglio  effer  temuto 
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che  amato:  perchè,  richiedendo  quefU  mezzi  la  vir- 
ili intera,  la  quale  dalla  maggior  parte  per  impof- 
fibile  fi  riputa;  fi  ama  meglio  di  efàminare,  in  qua- 
le de’  due  eccelfi  opporti  e viziofi  fi  debba  cadere  : 
laonde,  per  quel  ch’io  giudico,  la  quirtione  non  do- 
vrebbe eflere  , le  fia  meglio  elfcre  temuto  che  ama- 
to , poiché  egli  è certiflìmo  che  i principi  devono 
eflere  ugiulmente  amati  , e temuti  ; ma  dovrtbbcfi 
efaminare,  fe  per  confeguire  querto  gran  vantaggio, 
fi  debba  incominciare  dallo  infpirar  ne’  popoli  il  ti- 
more, ovver  l’amore:  cirendo  certiflìmo  che  non  è 
giammai  rtabile  un  principato  , fe  non  confeguifee 
di  efler  da’  popoli  amato  c temuto  ; e che  giammai 
non  vi  è ne’  popoli  timor  vero,  ed  a’ principi  uti- 
le , fe  non  quando  egli  è (byra  1’  amore  raclicato . 
Perchè  fe  gli  uomini  temono  folamente,  non  pcn- 
fano  ad  altro  che  allo  (campo  , Tempre  però  con  la 
volontà  d’  offendere  ; e (e  awien  che  tutti  fiano 
nella  volontà  d’  offendere  concordi  , quantunque  il 
timore  gli  raffreni  , nientedimeno  la  malizia  fugge- 
rifee  loro  infiniti  modi  di  nuocere  . Di  più  a lun- 
go andare  il  timore  fi  perde,  o per  la  difperazione, 
cagionata  dairccceflTo  della  crudeltà  del  principe,  o 
per  le  difgrazie  , che  a lui  fuccedono  ; le  quali 
rendendolo  debole  , porgono  a’  popoli  occafiòne 
di  non  più  temerlo,  e di  combatterlo  a fronte  feo- 
vcrta.  In  brieve  il  timore  , dall’  amore  difgiunto, 
cortringe  I principi  a mirare  i fudditi  come  nemici, 
e ftar  Tempre  armati  per  dominarli  ; e , quel  eh’  t 
più  , ad  efler  Tempre  ( per  dir  cosi  ) in  buona  ami- 
cizia con  la  fortuna  ; acciocché , non  mai  abbando- 
nandolo , lo  afficuri  dall’  infidie  de’  popoli  Tuoi  ne- 
mici : laddove  il  principe  amato  , ma  non  difprez- 
zato.  Te  il  timore  de’  fudditi  lo  abbandona,  l’amo- 
re de’  medefimi  lo  foftiene  , e ne’  cali  avverli  Tuoi 
difenfori  non  infidiatori  gli  Tperimcnta . 

Due  coTe  Tanno  che  non  Tempre  da’  prìncipi 
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fi  pofTa  quefto  vantagglofiflìmo  fine  ottenere  : la 
prima  fi  è la  natura,  del  principato  , al  quale  (bri 
desinati  : la  feconda  la  loro  imprudenza  ftefia , la 

3 naie  fuol  rompere  la  giufta  armonia  delle  palfioni 
e’  popoli , e per  confeguente  tutto  lo  ftato  dilbr- 
dinarc . 

Qiianto  alla  natura  de’  principati , egli  non  è 
agevole,  in  que’che  fon  nuovi,  confeguire  quell’amo- 
re, congiunto  al  ben’ordinato  timore;  e perciò  ab- 
biamo preferi tte  molte  regole  nell’  antecedente  Ca- 
pitolo . Quello  folamente,  che  debbo  ora  raccordare 
fi  è,  che  bifogna  eziandio  in  quelli  ingegnarfi  d’eP 
fere  amato  dall’  univcrfale  de’  popoli  , dando  di  fe 
idea  di  principe  religiofo  , pio  , giullo  , e munifi- 
cente, c di  forte  e coraggiolo  infieme:e,  s’egli  deve 
con  alcuno  ordine  di  perfonc  ufàre  delle  crudeltà 
(il  che  non  concederei  fc  non  con  pochi,  e con  con- 
tumaci );  bifogna  tifarle  tutte  ad  un  tempo,  e con 
modo  il  pili  ftrepitoibche  fi  ptlò  ; e fubito  poi  rivol- 
gerfi  con  In  clemenza  all’ univcrfale  : perchè  gli  uo- 
mini con  fomma  llima , e con  fbmmo  amore  rice- 
vono quelle  grazie,  che  loro  vengono  dalle  mani  di 
un’uomo,  che  hanno  in  concetto  che  fappia  offen- 
dere , e poi  con  loro  tifa  il  contrario  , E ciò  a ca- 
gione che  gli  uomini  pafTano  facilmente  dall’  odio 
aU’amore  (purché  l’odio  fia  con  la  (lima  congiunto) 
e non  mai  dal  difprezzo  aH’amore . Cosi  il  perdono 
verfo  Cinna  da  Augtiflo  praticato  , fu  al  popolo 
Romano  gratiffimo  , perchè  Auguflo  era  quel  ine- 
delimo,  il  quale  avea  faputo  praticare  le  proferizio- 
ni  ; onde  [perdonando  poi  a Cinna  , il  timore  de’ 
Koiinni  in  amore  fi  converti  . Così  adunque  ne’ 
principati  nuovi  bifogna  effcr  terribile  a’  pochi  , 
per  eflere  amato  da’  molti  , e mai  non  otìifndere  il 
tutto . 

Ne’  principati  , dalla  imprudenza  de’  princìpi 
difbrdinati , accade  lo  ffetTo  che  ne’  prindpati  nuo- 
vi; 
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vi  ; ed  è ancora  più  difficile  il  conlèguire  quello  a- 
more  : perchè  nel  principe  nuovo  tutti  fono  indif- 
ferenti a formare  quel  concetto  , che  darà  di  le,  ne 
altro  a lui  fa  guerra  , (è  non  l’amore  verfo  il  vec- 
chio principe  ; ma  nel  vecchio,  e guado  tutti  fono 
preoccupati  dal  concetto  del  vizio  del  principe  ; on- 
de bifogna  fcancellare  quello  primo  concetto,  acciò 
fc’ne  formi  uno  nuovo.  E la  regola  fi  è di  attribui- 
re il  più  che  fi  può  a’  minillri  la  cagione  degli  Ican- 
dali  occorfi  ; e praticare  lo  che  abbiamo  detto  nella 
lèconda  Parte  di  quella  Opera , laddove  abbiam  trat- 
tato de’  doveri  de’  minillri  di  dato , e dell’  inditu- 
tore , del  confervatore , e del  ridauratore  d’una  re- 
pubblica. In  fine,  ancorché  i mezzi  per  conl^uire 
quedo  amore  congiunto  al  timore , podano  cfler  di- 
verfi  , il  fine  deve  clfer  lèmpre  lo  dedb  : con  qiie- 
da  differenza  però  che  ne’  principati  hen’ordinati  il 
principe,  con  la  retta  amminidrazion  della  giudizia, 
e con  dare  di  le  concetto  di  virtuofo , può  alla  bel- 
la prima  quedo  grande  beneficio  d’  edere  amato,  c 
temuto  confeguire  ; in  vece  che  ne’ dilbrdinati , che 
abbiamo . detti  , o negli  acquillati  ' con  male  arti , 
e^li  è alcune  volte  forzato  il  prindpe  d’  incomin- 
ciare dalle  crudeltà,  per  due  cagioni  : la  prima , cioè, 

J cerche  un’  errore  pone  fpelTe  volte  in  necéflità  di 
àrne  un’altro,  per  emendarlo;  c la  feconda,  perchè 
i fini  ingiudi  con  mezzi  retti  non  fi  polfono  con- 
lèjroire  : onde  dide  quel  tragico  fcehre  velanàum 
ejt  j'ctlui , 

y;  Rimane  ora  da  elàminare,  e decidere  il  prope- 
do dubbio  ; cioè , le  Ila  meglio  di  proccurar  di  ot- 
tenere il  timore,  o l’amore  de’  popoli:  dubbio,  a 
mio  credere  , penfato  folamente  da  quel  gciure  d’ 
uomini  , i quali  fono  nemici  di  mirare  all’  ottimo, 
per  confeguire  quello  , ove  la  nodra  natura^  ci  per- 
mette di  giungere. 

Farmi  che  intorno  a ciò  prenda  abbaglio  Mac- 
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chiavello  nel  Capitolo  xvii.  del  principe  , nel  qua- 
le egli  aflerifee , che  il  timore  è noflro , e 1’  amore 
è d’  altri  . Imperciocché  a me  Umbra  che  non  fu 
malTìma  univcrfale  da  ftabilirfi,  che  il  timore  fia  110- 
ftro , quando  reggiamo  che  1’  arte  d’ infpirarlo  non 
riefee  egualmente  con  tutti  i popoli:  poiché  (è  eglino 
fono  di  quelli,  altrove  da  noi  deferirti,  che  fono  in- 
clinati alla  brutalità  , faciliflìmi  a precipitare  nell» 
dif|Tera7,ione,  c della  morte  difprezzatori  ; comincian- 
do con  dfo  loro  daH’ufò  della  crudeltà , e del  galli- 
go  , vi  farà  pericolo  non  , in  vece  d’intimorirli , fi 
fveglino  , e dianfi  in  preda  alla  difperazione  , e al 
furore  : ficchc  fa  d’uopo  prima  con  la  religione  (po- 
gliarli  delia  ferocia  , e rendergli  in  parte  manfueti  ; 
e pofeia  con  mafiìme , e con  cofiumi  comlurgli  in 
parte  al  timore . Scn/.achè  abbiamo  già  detto , che  i 
popoli,  ancorché  timidi,  conièr\ando  dentro  dd  cuo- 
re la  mala  volontà  contro  al  principe  , nuocciono 
con  la  malizia  , ^aodo  non  pofTono  con  la  forza 
a fronte  fcovcfla  ; e poi  nuocciono  anclie  a fronte 
feoverta  fubito  che  la  fortuna  il  principe  abbando- 
ni : onde  mi  pare  che  non  fi  poffa  chiamar  mai  no- 
ftro  un  beneficio  , nel  quale  fi  efperimentano  tante 
tlifficultà  per  confeguirlo  , e",  poi  eh’  è cohfcguito, 
tanti  pericoli  di  perderlo  • Ma  nel  conlèguimento 
dell’  amoj'c  fi  efpcrimenta  sì  bene  qualche  maggior 
difficultà,  ma  altresì  minori  fono  fenza  dubbio  i pe- 
ricoli di  perderlo:  perche  gli  uomini  non  mai  fono 
meglio  ligati,  fc  non  quando  lo  fono  nella  potenza 
dtU’anima,  che  più  in  loro  prevale , cioè  a dire  nel- 
la volontà.  Non  vi  è adunque  modo  più  ficuro  che 
quello  di  regnare  nelle  menti  , e nelle  volontà  de- 
gli uomini  : e può  effer  vero  lo  che  dice  Macchia- 
vello,  che  l’amore  è d’altri  ; ma  è vero  altresì  che 
di  quanto  fi  acquifia  , ninna  colà  è più  fiabile 
di  quelle,  che  da  altri  ci  viene  volontariamente  do- 
nata . In  brieve , tutta  la  maggior  facilità  , che  fi 

truo- 
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tnicrv'a  ne!l’  inrpirare  a’  popoli  il  timore,  più  tofto 
che  r amore,  nafce  da  ciò,  che  a’  popoli  vili  il 'ti- 
more s’  infpira  fubito , e T amore  ha  bilogno  della 
virtù  , della  quale  fola  s’innamorano  i popoli,  c eh’ 
È difficile  a praticarfi  : ma  non  l perciò  che  poffa 
a buona  ragione  dirfi  , che  il  timore  è nollio  , e 
l’amore  è d’  altri  ; quando  Tuna  e l’ altra  di  quelle 
due  pafTìoni  è in  potcflà  del  principe  d’  infpirarle 
re’  popoli;  e , dopo  Infpirate,  chiaro  fi  fcorce  che 
Tarrorc  è fèn/^a  comparazione  più  fermo,  e piti  (la- 
bile d'.e  il  timore . 

La  cagione  per  la  quale  Macchiavello  dlffe  que- 
fla  propofizione , parmi  che  fuffe  perchè  egli  (la- 
biliva  maffime  generali  dalle  confiderazioni  , che  fa- 
cea  fovra  i fuoi  tempi  , e (bvra  i paefi  , ne’  quali 
viveva.  Gli  eroi  d’Italia  in  quel  tempo  erano  Oli- 
verotto da  Fermo,  Pagolo  ed  altri  degli  Orli  ni,  mi- 
(cre  volpi  , e \ili  , che  operarono  da  furbi  finche 
viffero  , e morirono  da  vili  conigli  , ficcome  egli 
(leffo  dice  . La'Bcmagna,  e tutta  l’Italia  feguiva 
l’cfempio  di  colloro  , e di  altri  loro  fimili  : e K'ac- 
chiavello,  vedendo  che  la  feverità  del  Duca  Valenti- 
no ordinò  in  breviffimo  tempo  la  Romagna,  (labili 
per  maflima  generale,  che  il  timore  ì.  nofiro,  c l’a- 
more è d’altri:  ma  io  fon  certo  che,  fe  Macchiavel- 
lo avelie  menato  i fnoi  giorni  in  Inghilterra,  avreb- 
be fatto  un  poco  più  di  grazia  all’  amore  ; ficcome 
ancora  Tacito  non  avrebbe  detto  con  tanta  facilità 
il  fuo  tanto  famofo  Oderhit  durn  rnetnatit , (è , co- 
me nel  tempo  de’  Romani  avviliti,  così  avcfl'e  vif- 
futo  nel  tempo  di  Muzio  Scevola  , di  Orazio  Co- 
elite, c di  quei  Romani  forti  , e virtuofi  . O pure 
fon  certo  che,  prendendo  le  colè  non  da’  particolari, 
ma  dagli  univcrlàli,  e da’ loro  intimi  principi,  avreb- 
be llabilito  per  maffima  , che  il  timore  s’ infpira  più 
facile  che  1’  amore;  ma  quello  però  è più  utile,  e 
più  (labile. 

S’in- 
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S’ inrpira  più  agevolmente  il  timore perchè  [’ 
arte  di  avvilire  i popoli  non  è molto  difficile  , ba- 
dando di  non  alimentare  in  effi  le  virtù  , per  farli 
cadere  da  loro  medefimi  nella  viltà,  che  loro  infpi- 
ra  la  natura  : il  che  rende  poi  facile  il  dividerli  , e 
praticare  con  pochi  quella  crudeltà  , che  cagiona  il 
timore  ne’  molti  . Biìbgna  però  prima  domare  con- 
l’arte  la  ferocia,  che  negli  uomini  tutti  è naturale:' 
il  che  non  è molto  facile:  ficcome  non  mai  l’odio 
univerfàle  fi  può  fodencre  fciiTa  pericolo  . In  fine 
Tamore  fi  difprezza,  non  come  inutile,  ma  come  co- 
là , che  il  faticofo  mezzo  della  virtù  richiede  per 
confcgiiirfi . lo  nondimeno  penfo  che  quedo  proble- 
ma pofTa  a quedo  fcioglimento  ridurfi  ; cioè  , che 
non  fi  polTa  fare  perfetto  dato  , fè  i po|ioli  non  a- 
mano  e temano  infume  ; e che  per  ridurre  i popoli 
ad  amare  e temere , quando  effi  fono  forti  e virtuo- 
fi , è d’  uopo  cominciare  dall’  arte  di  procacciarfi  il 
loro  amore;  acciò  poi , col  gadipo  de’ pochi  , e re- 
nitenti, pofia4rrfpTfarfi  ne’ cuori  de’  popoli  quel  ti- 
more , ch’c  folo  il  vero  ed  utile , cioè  quello  , che 
teme  d’offendere  una  perfoita , che  ama  . Ed  allo  ’n- 
contro  , quando  fon  vili  è d’uoj-o  ccminciare  dal 
timore,  gadigando  i pochi  , e poi  ron  le  azioni  di 
virtù , e co’  benefici  fiu'fi  amico  runiverfalc  ; e così 
introdurre  l’amore,  e ’l  timore  , e per  conlèguenza 
di  ciò  la  virtù  nello  dato  : e quando  fono  affatto 
rozzi  e barbari,  in  modo  che  il  domarli  appartiene 
al  folo  inditutore  di  uno  dato  ; allora  è d’uopo  co- 
minciare dall’arte  di  accattarfi  l’amore:  ma  fèmpre  è 
veriffima  cofa,  che  l’amore  deve  effere  l’ultimo  fine 
d’un  prlrcipe  fàggio. 

Nelle  repubbliche  libere  allo  ’ncontro  non  oc- 
corre il  dubbio  di  quedo  problema;  perchè,  non  vi 
dfendo  altro  principe  che  la  legge  deffa  , ed  ammi- 
nidrandofi  ella  da’  medefimi  cittadini  ; quando  co- 
lloro la  legge  non  amano , il  timore  è impotente . 

On- 
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Ond’è  che  le  repubbliche  libere  fiano  appunto  come 
fra’  cibi  11  latte,  il  quale,  quanto  è puro,  ed  atto  a 
nutrire,  tanto  è a.corromperfi  facililumo;  laddove  i 
principati  hanno  per  guida  un  folo  principe,  il  qua- 
le, quando  è ginlìo  e retto,  il  fno  intereffe  ripone 
nelle  virtii,  e ne’ buoni  ordini  de’ fuoi  popoli;  e 
quando  è ingiuflo  truova  ancora  con  le  arti  tiran- 
niche la  forma  , di  mantcnerfi  : J benché  con  fonda- 
mento affai  meno  ftabile  , e pili  pericolofb  che 
quello  della  virtù.  Egli  è vero  che  da’  politici  infi- 
niti modi  fi  prefcrivono  per  riflorare  anche  gli  ordi- 
ni, e le  leggi  delle  repubbliche,  quando  declinano, 
o quando  fono  già  corrotte;  ma  noi,  avendone  già 
tocco  qualche  cofà  ove  abbiam  ragionato  degli  or- 
dini interni  delle  repubbliche,  e de’ regni,  non  ilU- 
miamo  a propofito  qui  ragionarne . 
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Come  debbano  / princìpi  mantener  la  fede  : e delle 
leghe.,  che  fra'  principi  fi  praticano, 

a TNtorvo  al  modo  di  mantenere  fa  fcdp,  diremo  che 
f,é,  fuT  fimfrt  maravigliofa  cofa  c in  vero  il  vedere,  che  qiun- 
tunque  gli  uomini  abbiano  dato  freqnentilTìmi  efcm- 
fiitrfi.  pi  di  mancamento  di  fede  , nulladimeno  truovano 

quafi  che  Tempre  pcrlòne  , che  in  loro  incautamen- 
te fi  fidano;  o,  fe  non  fi  fidano,  almeno  per  lo  pro- 
prio vantaggio  ci  trattano,  come  fe  loro  prefiaficro 
intera  fede  : e le  cagioni  , che  a mio  giudicio  pro- 
ducono un’  effetto  cosi  vantaggiofò'per  li  rei  uomi- 
C^gUni  di  ,ii  u ni,  fono  tre;  cioè,  la  ignoranza,  eia  fperanza,  ed 
volte  la  ntctfjttà. 

^ ignoranza  apprefenta  molta  facilità  a’  man- 
catori di  fede  ; perchè  al  mondo  mai  non  mancano 
uomini  Iciocchi  achi  ià-«'ccrcarli,  c di  loro  avvalerli. 

Egli  è ben  vero  che  la  natura  ha  quafi  tutti 
gli  uomini  provveduti  di  un  tal  talento,  fufficiente 
al  loro  proprio  governo  ; e che  al  mancamento  de’ 
Ldt  fmtmrs  a/mma*  {^{  talenti  ella  accorre  con  una  fpczie  di  giovevole 
diffidenza:  onde  vegglamo  che  gli  uomini  dotati  fo- 
U»  lo  di  mente  particolare,  ed  incapaci  di  fare  idea  di 

quelle  cofc  , che  vada  comprenlione  , c fino  ragio- 
namento richieggono  , come  dipendenti  dal  combi- 
namento  di  molte  cofe  , e tutte  difficili  in  lor  me- 
deiime  ; veggiaino,  dico,  che  gli  uomini  di  si  fatto 
talento  particolare  formano  il  loro  fiftema  fu  di 
eh u,m, ni  d,  pg^hc  malfimc,  loro  fuggerite  dalla  cfperienza,  e dal- 

fntr.ff,.  rutile  , che  ne  Jentono  , e dal  comune  degli  altri 
rni-iy,,  f.ii-Hiit,,  uomini  approvate  ; ne  da  quelle  t poffibilc  il  ri- 
t f»ii- .fin,.,  c pioverli  , perchè  fono  eglino  così  tenaci  delle  lo- 

mantiene jen^t€-  iV  * ) ii  ^ i«  t 

ro,  maflime , lopra  delle  quali  han  collocato  tutto  l’ 
amor  proprio  ; che  le  nuove  ragioni  , che  per  qua- 
lunque aliare  loro  fi  apportino  , o non  fanno  in 

loro 
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loro  veruno  movimento,  perche  non  le  intendono; 
o , intendendole  , non  li  feu otono  dall’  antico  loro 
proponimento , al  qtiale  hanno  già  formato  un’  abi- 
to di  mente  ; c , come  che  non  fono  di  molto  ra- 
gionamento capaci,  non  ponno  coll’occafione  di  nuo- 
vi raziocini  formar  nuove  malTime  ; onde  fiflì  , e 
fermi  nelle  loro  prime  e poche  fi  rimangono.  Eipe- 
rimentarono  quello  gli  artifidofifiìmi  Spagnuoli  con 
gli  Svizzeri  in  una  occafione  , che  non  ben  mi  ri- 
corda ; quando,  volendofi  in  Ifpagna  perfuadcre  certi 
Ambafciadorl  di  quella  repubblica  , e con  finilfime 
ragioni,  al  loro  fine  portarli , non  mai  ne  poterono 
alaina  rifpofta  ottenere;  perchè  i buoni  Svizzeri,  ti- 
rata fuori  una  carta  d’  inftruzione,  fempre  rifpon- 
devano  di  nò  ; ne  mal  vennero  al  si,  fe  non  quan- 
do udirono  che  il  miniftro  Spagnuolo,  con  cui  trat- 
tavano , entrò  a ragionare  di  quello  , che  da*  loro 
Cantoni  eri  già  fiato  rifohito , e loro  dato  per  in- 
firuzione  . Cosi  adunque  quelli  particolari  talenti 
fono  meno  foggetti  ad  effere  ingaJtnati,  allora  qtian- 
do  le  maflìme  , che  fi  han  formate  , (bno  buone  : e 
di  quello  carattere  per  lo  più  fpelfo  fono  gli  avari , 
i quali  fi  fiabililcono  per  malfima  di  non  fìdarfi  , e 
di  non  ifpendere;  poco  curando  di  qualunque  altro 
utile  , o vantaggio  , che,  richiedendo  fino  ragiona- 
mento, loro  propofto  venilfe.  Nulladimeno  non  la- 
feiano  d’elTervi  ancora,  benché  pochi],  certi  uomi- 
ni, i quali  nemmeno  (bno  capaci  di  aver  poche  mafi- 
fime;  o,  le  pure  ne  hanno,  le  hanno  tali,  che  i man- 
catori di  fede  ci  truovano  bene  il  conto  loro . 

La  fperanza  poi  prclènta  un.  campo  alTai  più 
largo,  che  non  è la  ignoranza  medefima,  a’mancato- 
ri  di  fede  : perchè , avendo  la  più  gran  parte  degli 
nomini  defiderio  di  pofTedere  vantaggi  grandi , fi  af- 
faticano , e fi  fiudiano  di  cercare,  con  tutto  lo  sfor- 
'Zo  della  mente,  certe  occafioni  , e certe  forgive  d’ 
utile , da  ninno , o da  pochi  altri  couofciute  : ed  è 
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fHÌlu'?ddu  ^ cupidità  • che  non 

leghe.  vedono  « o non  vogliono  vedere  i pericoli  , che  a 

' quelle  fi  fanno  incontro  ; e fono  facililfimi  a crede* 

re  indubbitatamente  felice  l’evento  di  una  colà , per 
fua  natura  forfè  pericolofifTuna . A tutti  coiloro  ma 
bene  lo  che  dice  l’Ariofto  ; 

che  il  mifar  fuole 
Dar  facile  credenza  a ciò , eòe  vuole . 

Eglino  divengono  avidi  e di  Aato,  e d’ imperio  lè 
principi  , e di  gmdagno  fe  fono  uomini  priva- 
fnv^urT^''*  ti  : perchè  i primi  volentieri  preftano  fede  a colo- 
ro , che  1’  occalìone  di  una  grande  conquida  loro 
propongono  ; e i fecondi  a quei , che  loro  promet- 
tono l’acquillo  di  un  grande  utile  . Da  quello  na- 
r ..  ^ feono  fra’  privati  quegli  uomini . volgarmente  detti 

ballai.  cabalsjts,^  i quali  per  lo  piu  Ipeflo  fi  perdono  ; e ua- 

feono  ancora  fra*  principi  (jue*  troppo  , ed  oltra  le 
forze  dc’proprj  JUti,  drconquilla  amatori  , i quali 
per  Ibvèrchìa  avidità  i regni  propri  rendono  milèri. 
Con  quelli  adunque  truovano  maggiore  facilità  ì 
mancatori  di  fede  , a cagione  dell’  utile  » che  loro 
propongono  ; il  quale  conduce  i miferi  principi  a 
tal  cecità  , che  lì  lulìngano  di  potere  mutare  la  di 
coloro  natura  > e da  infedeli  fedeli  farli  divenire. 
Lrnnu.mifr*-  ^ cagioiic  poi  di  elTer  berlàglio  de’man- 
ntfnjti.  calori  di  fede  lì  è la  necellìtà)  quando  l’uomo  è ri- 
dotto  alla  milèria  di  dovere  operare  contra  il  vero  , 
che  conofee»  e di  divenire  imprudente  per  ragion  di 
frthi  t'dUiM  « prudenza  medefima:  il  che  avviene  in  due  maniere» 
cioè  , o quando  1’  infedele  e mancator  di  parola 

it^U,éi0nftic„U  ^ ’ “iij  i-tj'r 

e potente,  e allo  ’ncontro  debole  colui , eh  e sforza- 
to dalla  necedìtà  ad  entrare  leco  in  affari  ; e la  lè- 
conda  quando  un  picciolo  li  rende  importante,  e ne- 
celfario  a’potenti.  Del  primo  genere  fono  i priiKipi 
deboli,  iniultati  da  potente  vicino;  del  lècondo  fono 
i principi  piccioli,  ia  tale  opportunità  di  fito  collo- 
cati 
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rati  t che  a*  grandi  fi  rendono  confidcrahili  , e 
recefTarj.  Federigo  III.  ultimo  Re  della  linea  Ara- 
gonefe  del  Regno  di  Napoli,  fu  corretto  a glttarfi 
nelle  mani  di  Luigi  XII.  Aio  alTalitore  , quando  fi 
credette  tradito  da  Ferdinando  il  Cattolico,  eh’  egli 
avea  chiamato  In  foccorlò,  ed  ammclfo  nel  Aio  Re- 
gno come  difenfore  : ed  ahhenchè  Luigi  XII.  non 
Io  tradifle  , anzi  in  Francia  allo  fpogliato  Re  daffe 
cortclè  ricetto  ; nulladimcno , quando  anche  egli 
fulfe  Aato  un  traditore  , pure  a mctterfi  Federigo 
nelle  di  lui  braccia  la  AeflTa  fatale  ncceffità  avrebbe 
coAretto . E Lodovico  il  Moro  coArinfe  i principi 
d’Italia,  e tutti  gli  Ai-anlerl  ancora  a fdarfi  in  lui, 
avvegnaché  mancatore  di  fede  lo  conofceflcro  ; e 
ciò  per  la  lòia  cagione  dell’ opportunità  del  fito  , 
nel  quale  era  poAo  il  di  lui  Aato. 

QucAI  tre  adtinque  fono  gli  ampi  fonti  , che 
agli  uomini  di  non  chiara  fede  , e manchevoli  por- 
gono larga  occalionc  eli  poter  mettere  in  opera  le 
pernicioÀAime  loro  arti  . Ora  veggiamo  fc  alcuna 
nata  , e quando  elle  fono  loro  di  giovamento,  o di 
danno  In  particolare:  perchè,  per  quanto  aH’unlvcr- 
làle  fi  attiene  , egli  è ccrtllTimo  che  fono  fempre  al 
mondo  d’ inAnito  danno  cagione.  E perchè  natural- 
mente nelle  cofe  del  mondo  quello,  che  è falfo  nell’ 
nnlverfàle  , non  Ampre  cagiona  alla  prima  danno  , 
ma  utile  nel  particolare  ; quindi  è che  gli  uomini 
volontieri  fi  lafciano  dal  prefente  bene  abbagliare  , 
fenza  avvederfi  che  non  vi  è cofa  mala  nell’  univer- 
iàle  , che  alla  Anc  in  danno  del  particolare  r,on  A 
converta  : perchè  il  male  del  tutto  è forza  che  nel- 
le parti , o tardi , o toAo  A diffonda  , e che  danno 
le  parti  Aeffe  ne  rifentano  . Ond’  è che  fantiflimo 
configlio  farebbe  , fe  tutti  gli  uomini  di  comune 
conlèntimento  dal  civile  commercio  i mancatori  di 
fede  jbandiffero  : ma  , perchè  non  mai  avviene  che 
tutti  gli  uomini  Aano  eli  una  Aeffa  intenzione  , ne 
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404  Della  Vita  Civile 

di  lina  fteflTa  probità  (totati  ; quindi  è che  i manca- 
tori  di  fede , trovando  fèmpre  a mettere  in  opera  1’ 
arte  loro , fono  non  Iblamente  afcoltati,  ma  richiedi, 
non  mcn  dajque’,  che  per  proprio  naturai  talento 
dalia  IpcraiiM  fono  allettati  , che  da  tutti  gli  altri, 
cui  forza,  e necelTità,  ficcome  è detto,  al  midro  da- 
to di  avere  a trattar  con  loro  conduce  . Or , non 
potendo  fimil  forte  di  gente  dal  mondo  civile  sban- 
dirfi  , damo  codrctti  , volendo  noi  ancora  al  parti- 
colare difeendere  , queda  parte,  per  altro  in  le  me- 
defima  odiofa  , difàminare. 

Concedo  io  dunque  che  il  mancamento  di  fede 
ha  falvato  ne’  più  gravi  pericoli  molti  principi  , ed 
ha  di  molti  dati  ancora  facilitato  la  conquida  ; ma 
egli  è certidìmo  ancora  che  colui,  il  quale  del  maiv 
camento  di  fede  fa  un’ufo  frequente  , pone  gli  al- 
tri in  neceffità  di  adìcurarfi  di  lui  , e di  mai  non 
fare  contratto  le  non  col  pegno  in  mano,  come  dai 
volgo  fuol  dirli,  o pure  iquÀndo  la  neceflltà  vi  li  co- 
ftringa  t «d— adora  il  fanno  fempre  con  l’ intenzio- 
ne di  afficurarfi  del  mancatore , c di  punirlo,  quan- 
do il  tempo  ne  apprefenti  loro  l’ occafionc  . Da  che 
avviene  che  non  così  todo  manca  a coloro  la  for- 
tuna, eh’ elTendo  di  veri  amici  fprovveduti , fubito 
oppreflì  rimangono  . E come  che  que’  principi  , i 
qiuli  fono  foliti  di  rompere  i patti,  cagionano  alle 
provincic  infinite  turbolenze  , e guerre  , le  quali 
a lungo  andare  dancano  i popoli , e i principi;  av- 
viene quindi  che  quedi , quantunque  nemici  fra  di 
loro , fi  accordino  all’  oppréffioue  del  traditore  . Co- 
sì accadde  a Lodovico  il  Moro  , il  quale  dopo  a- 
vcr  turbata  la  Italia , chiamandovi  i Franzefi , e do- 
po avere  i Franzefi  medefimi  dancati  , era  ad  una 
parte  , ora  all’  altra  rivolgendofi  ; fu  nel  cadello  di 
Lofchc  in  Francia  di  comune  confentimento  milè- 
ramente  condannato  a terminare  j fuoi  giorni  . Ne 
vale  r clempio  d’  Alcflandro  VI.  , il  quale  Tempre 

man- 
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•mancò  di  fede  ; nc  di  Ferdinando  il  Cattolico,  che  Dri  ij 

al  ^dire  di  alcuni  , alcuna  volta  la  franfc  : perchè  il  ' 

primo  portava  un  carattere  cosi  venerabile  , come 
è quello  di  padre  della  lànta  Religione;  onde  non 
era  ad  alcuno  facile  di  opprimerlo  fenza  turbare  i 
propri  regni  , come  è noto  a chiunque  bene  inten-  !t 

de  la  forza  , e la  importanza  della  Religione . Sen- 
zachè  i maggiori  mancamenti  di  fede  gli  commiiè 
egli  con  quei  miferi  principi  di  Romagna , cioè  con 
gli  Orfini,  e con  Oliverotto  da  Fermo,  i quali  non 
avevano  chi  de’loro  torti  li  vendicafle.  E poi,  oltre 
all’efiere  coperto  di  si  grande  carattere,  che  lo  faceva  . 

quafi  efente  da  ogni  infulto  , vifle  egli  poco  ; per 
modo  che  egli  par\'C  un’iftrumento  d’iddio  a, porre 
in  pace  la  Romagna  , mal  menata  da  quei  miferi 
piccioli  tiranni  : e nel  rimanente  il  Duca  Valentino 
fuo  figlio , che  fu  il  capo  e miniftro  di  tutte  le  fue  ^ 
fcelleratezze,  povero  e ramingo  in  Portogalb  fi  mo- 
ri . E per  ciò  che  fi  attiene  n Ferdinando  n Catto- 
lico, egli  non  profeftò  il  mancar  di  fede,  ma  le  fnc 
ragioni  (òpra  il  regno  di  Napoli  avvalorò  con  taP 
arte,  deludendo  inficme  Luigi  XII.  e il  re  Arago- 
nefe  . Che  fe  quella  fu  frotle  , appoggiato  come  a, 
egli  era  dal  Papa , e da’  religiofi  Tuoi  modi  di  Si €§U*  r-»^t$»t.ch€ 

re  , ebbe  commodo  campo  di  palliarla  ; ma  ntl  ri- 
manente  poi  co’  fudditi  , e con  gli  altri  principi  i0ÌV  (/?4ri«r«  n/f 
grandifiima  fede  oftentava  , cd  ancora  in  gran  parte  i"/** 
l’ufava.  Cosi  adunque  conchiudo,  che  la  fede  non  è m*#!*'* 

da  romperfi  mai  : perchè  maggior  gloria  è perdere 
«no  (lato  per  mantenere  la  fede  , che  quella  rom- 
pendo confcrvarlo  : e la  verità  fi  è che  la  fede  , e 
la  giuftizia  devono  eflcre  le  vie  lolite  da  governare 
i regni  , e le  repubjjlichc  ; e che  il  mancamento  di  * 

f(^e  , la  frode,  e ringiuftizia,  anche  per  umana  la-  /«*.*<« A»* 
igione  , non  fi  devono  praticare,  fe  non  in  alcuno  -f"** •/■»>'.«»- 
cafo  di  eftrerno  pericolo  , o nel  confeguimento  di  L«"^^*****^ 
qualche  acquilo  ingiullo  . E ciò  perchè  il  folo  ali- 

men- 
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mento  degli  flati,  che  conduce  al  loro  (labile  man- 
tenimento, fi  è la  (bla  virth  : e gli  altri  fi  devono 
mirare  come  rimedi  violenti  , che  non  poflbno  (èr- 
vire  di  continuo,  alimento  fenza  pericolo  graviflìmo 
di  chi  li  ulà. 

Ma  perchè  alla  debolezza  pttoflì  alcune  volte  , 
lènza  ricorrere  ai  mancamento  di  fede,  fiipplire  con 
le  leghe  , e con  le  rinioni  fra  i principi  , e fra  Je 
repubbliche , lìa  bene  delle  leghe , e dell’  unioni  n- 
gionàre. 

Le  leghe  fra  principi  e prfncipi',  o fra  princl-' 
pi  e repubbliche,  o fra  le  repubbliche  ftefle , fi  fan- 
no per  lo  più  per  difenderfi  dalla  cccedentè  poten- 
za di  un  forte  ; ed  altre  volte  ancora , benché  piii 
di  rado , per  conquiflare  . In  efle  fi  dee  confiderare 
la  forza , che  poflono  avere  in  virtù  dell’unione;  e 
la  (labilità  , che  fi  può  fperare  in  virtù  della  fede, 
che  devono  mantenere  i principi , e le  repubbliche. 

Per  quello  che  rig»,ai<la  la  prima  parte,  cioè  la 
forza,  che  fOlTbno  avere  ; Ibgliono  efler  deboli  le  le- 
ghe , perchè  le  azioni  di  effe , come  guidate  da  fini 
diverfi , di  rado  avviene  che  abbiano  quella  pron- 
tezza , che  è r ariima  delle  imprefe  . Oltracciò  , 
eflendo  i foldati  di  diverlè  nazioni  , c di  divcrlà  di- 
fclplina  militare,  ne  mai  di  uguale  virtù;  di  rado 
avranno  quell’armonia  concorde  nell’ operare  , che 
(bla  può  produrre  il  felice  evento  delle  battaglie , e 
di  qualunque  azione  militare.  Cosi  adunque  per  lo 
più  contro  un’  efercito  forte  e virtuolb  deboli  fo- 
gliono  riulcire  le  armi  de’  collegati . 

Per  quello  che  s’  attiene  alla  Icconda  parte  , 
cioè  delia  (labilità  , dipendente  dalla  fede  dc’princi- 
pi  , e delle  repubbliche  ; a me  pare,  che  i principi 
debbanfì  in  materia  di  leghe  mifurare  con  cpielle 
flelTe  confiderazioni  , che  i popoli  nelle  loro  unioni 
fi  mifirrano:  perchè  quando  i popoli  fi  unifeono  per 
timore  di  qualche  danno , (libito  che  alcuni  partico- 
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lari  fi  vedono  dal  dimore  liberati,  gli  altri  abbando-  Dri  

nano,  e diluncndofi  , alla  vendetta  del  principe  gli  deli» 

facrificano;  e cosi  ancora  i principi  fi  iinifcono  per  


ntjntencr  l« 


ripararli  dal  pericolo,  ma  lèmpre  pcnlàno  allo  fcam- 
jw  particolare;  tal  che  celTando  il  pericolo  , l’un  1’  /«».* 
altro  abbandona.  I popoli  fi  nnifeono  alcune  volte, 
bcnchò  di  rado  , per  racquifto  di  qualche  vantag-  ‘ 

S'o  i ma  fubito  che  i vanuggi  fi  offerifeono  a’  più 
orti,  quelli  abbandonano  i più  deboli:  o pure,  fe  ‘ 

avviene  che,  in  vece  di  confeguire  il  loro  inten- 
to  , ne  fiano  alcuni  de’  più  forti  puniti  , gli  altri  *''*‘‘'* 

penlano  alla  propria  làlvezza,  e ricevono  il  perdono, 
che  loro  s’  otferifee . Della  aelTa  maniera  i principi, 
collegati  per  alcuno  acquillo,  (ogiiono  ancora  proc- 
^*j*-^'**  ^ parte  di  render  migliore  la  propria 

condizione  col  danno  degli  altri  ; ovvero  làlvaifi 
dal  pericolo  , gli  altri  abbandonando  nel  cominciar 
la  tempefia. 

Creilo  peri  . rhp  fa  mutare  cosi  a’  principi  , 
come  a popoli  quella  univerlale  nauua,  fi  è l’ulti- 
ma  necelfità  . Q^fta  unilce  tutti  , perchè  tutti  gli 
uomini  bramai!  di  vivere  ; e in  tanto  non  vi  ado- 
prano  Tempre  i mezzi  più  propri,  in  quanto  che  s* 
ingannano,  e fi  lunlìgano  ; ma  tolta  ogni  Infinga  , 
ed  ogni  inganno,  tutti  confpirano  ugualmente  alla 
propria  Sicurezza . Q^fta  necelfità  fa  ancora  virtuo- 
fi  e forti  i viziofi , e^eboli  j e filialmente  non  vie  ^ 
miglior  mezzo  di  fare  un  popolo,  o il  mondo  forte  V IV  alUnink. 
e virtuolò , che  porlo  nell’  ultima  necelfità , c por- 
tarlo a quell’ eccefib , che,  come  abbiam  detto  nel 
principio  di  quella  Opera  , la  natura  non  foflerllce. 

Le  leghe  però  con  le  repubbliche  fono  a più 
ftabii  fede  appoggiate  : e ciò  perchè  i popoli , e la  «»/»«. 
moltitudine , quando  fi  riducono  a configlio  , fono  f^**/“*' 
più  fedeli  che  un’uomofolo:  ed  oltracciò  perchè  il 
più  delle  volte  le  repubbliche  non  hanno  altro  fi-  *'»■*  /»« 

ne, che  quello  della  conlèrvazione  ; ond’è  che  quan- 

do  aunn^iià. 
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do  fi  riducono  a colicgarfi,  lo  fiuino  per  c^uel  mo- 
tivo , che  rende  ftabili  c forti  tutte  le  nlblu7,Io- 
ni  , cioè  Tultima  necefiità  . II  che,  a mio  credere, 
c un  difetto  ancora  delle  repxibbliche  ; eflTendo  ve- 
rilfimo  , che  una  guerra  non  folo  non  fi  toglie 
con  differirla  , ma  fé  ne  accrefee  la  cagione  , fi  fa' 
pili -forte  il  male,  e s’indebolifce  il  rimedio. 

Quella  io  giudico  che  fia  la  vera  idea  , che 
delle  leghe  fi  vuole  avere  ; le  quali  ancorché  il  pifi 
fpeflb  fianoim  debole  rimedio  contro  alla  forra  tut- 
ta unita  di  un  principe  grande  non  perciò  fono 
da  trallafciarfi  ; perché,  per  primo,  fono  1’  unico  ri-^ 
medio  della  debolezza  d’  un  principe  picciolo  ; per 
fecondo  , le  non  vincono  un  principe  forte,  alme- 
no lo  indebolilcono  ; di  modo  tale  che  fpeffe  volte 
refia  vittoriofb  si  , ma  fianco  in  modo  che  non  ha 
forza  per  conquiftare  i principi  fuoi  nemici  : ficco- 
mc  avvenne  a Carlo  V.  Imperadore  , il  quale  della 
lega  di  Smacald,  contro  lui  «Imafè  vittoriofo, 

ma  llantu.  Eil  alla  perfine  fono  giovevoli  per  ripa- 
rare l’ultima  perdita  del  tutto,  per  la  ragione,  che 
abbiamo  poc’  anzi  detta  , cioè  che  al  pericolo  del 
tutto  il  tutto  fi  unilce , e vigorofàmeme  difendefi. 

Quello,  che  nella  materia  delle  leghe  è pari- 
mente m oflervarfi,  fi  è,  che  non  bllogna  mai  che 
un  principe,  o una  repubblica,  per  piccioli,  e de- 
boli che  lìano,  fiianfi  ozioli  a federe  mentre  gli  altri 
fi  collegano  , e prendon  partito  ; ma  bifogna  porli 
da  una  delle  parti  : perche  faccendo  il  contrario , 
non  hanno  amici,  che  li  difendano  contro  colui,  che 
Tcfta  vittoriofo  ; ne  perciò  il  conquillatore  ne  avrà 
punto  di  pietà  , perchè  non  gli  fono  fiati  nemici  ; 
perché  all’avida  brama  di  conquifiare  non  vi  ha  co- 
fa,  che  muova  di  facile  la  compaffione  . In  fomma 
egli  è vero  il  detto  di  Tacito  : Media  conftlìa  nec 
amicai  paranty  nec  inimicos  tollunt. 

Così  adunque  per  lo  difetto  di  forze  proprie 

deb- 
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debbonfi  fare  le  leghe  contra  de’  principi  potenti , 
ftar  fèmpre  attento  a tutte -le  azioni  de’  collegati, 
proccurar  di  conolcerne  la  fede , tenerli  concordi , e 
pungere  il  più  tardi  che  fi  può  a quella  dura  neceflì- 
tà,  di  dovere,  per  làlvare  il  proprio,  prevenire  il  com- 
pagno nel  tradimento  : la  qual  neceflìtà  accade  alle 
volte  a’  più  onorati  uomini  ; perchè  , fc  fi  afpetta 
che  il  traditore  ponga  in  opera  il  tradimento,  fi  va 
in  rovina  lènza  rimedio:  onde,  quando  non  fi  pofi 
fono  altrimente  mantenere  i collegati  con  le  buone 
arti  nella  dovuta  fede,  la  neceflìtà  collringc  a ricor- 
rere a’  mezzi  torti , che  in  tal  cafo  divengon  leciti . 
In  brieve  bifogna  fare,  quando  la  fortuna  il  permet- 
te, come  fece  Lorenzo  de’  Medici  , il  quale  lèppe 
tenere  cc«l  bene  unita , ed  in  pace  la  Italia  col  fol» 
fuo  credito , e con  la  fua  indullria  ; che  non  mai  !!• 
farebbe  turbata  , le  il  torbido  cervello  di  Lodovico 
il  Moro  non  1’  aveflTe  ad  ogni  conto  voluta  metter, 
fbflbpra.  O pure  quando,  per  difgrazia  de’  princifM, 
e degli  fiati,  non  fi  poflà,  mercè  la  mala  fède  d’ al- 
cuno de’  collegati , mantenere  quella  unione , che  è 
il  folo  (labile  fondamento  delle  leghe  ; egli  è forza 
non  lalciarfi  prevenire  dal  compagno , e fovra  tutto 
ben  guardarli  di  mai  far  colà  per  metta , cioè  a dire, 
di  volere  infieme  mantenere  la  fede  , e tradire  ; e 
nemmeno  di  minacciare  quello,  che  fi  vuol  fare,  ren- 
dendo in  quella  guifa  avvertito  il  nemico  ; ma  bifo- 
gna interamente  fare  quel  che  fi  là,  perchè  le  cole  a 
mezzo  fono  inutili  ; quando  nerò  non  fi  voglia  , ciò 
eh’ è lèmpre  il  migliore,  perdere  qualunque  vantag- 
gio per  mantenere  quella  fède , la  quale  lìamo  tutti 
per  legge  di  religione , e d’ uiore  tenuti  di  inaute- 
uere. 
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410  Delìa  V i t k C1VIE.E 
CAPITOLO  IV. 

De’  fcgus  ì c delle  caufe  delle  declinazioni 
degf  Impcr] . 

Le  calile  delle  declinazioni  degrimperj' , e delle  re- 
pubbliche, altre  fono  irremcdiabili  , perchè  per 
legge  di  natura  neceflariamente  accagglono;  altre  dal- 
la imprudenza  de’  principi,  o dagli  errori  de’  ma- 
giftrati  nelle  repubbliche  vengon  prodotte  . Le  ne- 
ceflarie  inevitabili  ne’  regni  fono; 

Per  primo,  il  mancamento  di  fucceflìone,  il  qua- 
le trasferifee  in  altra  linea  la  corona,  e non  mai,  o 
ben  di  rado  la  trasferifee  lènza  fànguinofe  guerre  ; 
pjJr  cui  gli  ordini  civili  fi  diflruggono  , i poj  oli  s’ 
impovcrifeono , c dalla  povertà  quindi  palfano  all’ar- 
mliy  e lo  fiato  in  guerre  civili  , e in  fedizioni  fi 
confuma;  c quel  ch’è  peggio,  la  più  importante  maf- 
fun^'i'  che  è quella  dell’  amor  della  patria  , fubito 
nelli'guerre  di  fimll  natura  fi  difirugge,  per  lo  man- 
caiT«ftto  di  certo  fignore  : e ciò  perchè  l’ amor  della 
patrjj;  ilcgli  fiati  monarchici  è relativo  all’amore  del 
prinoipe  , come  abbiam  detto  nel  Capitolo  I.  della 
Parte  prima.  E in  (ine  negl’  interregni  rovinano  ir- 
remcdiabilmente  gli  fiati . Deefi  però  dillingucre  ne’ 
regni,  che  palfano  quello  infortunio,  tra  quelli,  che 
hanno  potenti  baroni,  atti  ad  elfer  capi  nelle  rivol- 
te, e quelli,  che  non  gli  hanno  : perchè  i primi  fi 
porranno  fubito  In  fazioni  ed  in  partiti;  e i fecondi 
in  rivoluzioni  di  popoli,  ma  non  fubito,  e lolamen- 
te  quando  clfi  popoli  faranno  dalle  guerre  all’efirema 
mllèrla  ridotti.  Il  regno  di  Dario,  da  AleflTandro  fog- 
giogato  , pafsò  dopo  la  di  lui  morte , come  ben  di- 
ce Macchiavello,  tutto  ad  altri  principi , lènza  rivol- 
tarfi  i popoli  ; perchè  nel  regno  di  Dario  non  vi  e- 
rano  potenti , che  potelfero  farfi  capi  di  partiti. 

La  feconda  caufa  inevitabile  di  declinazione  fo- 
no 
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no  le  fucceflìoni  di  princìpi  non  virtnofi;  perdiè  s’ 
egli  è vero  (ficcome  abbiam  fetto  vedere  nel  Gap.  If. 
della  prima  Parte ) che  reducazùone  coltiva,  e fa  che 
li  raccolga  frutto  da  quelle  piante,  che  lènza  la  col- 
tura non  lo  darebbero  fe  non  guafto  e corrotto;  però 
non  mai  fa  che  le  piante  Herili,  o le  maligne  lo  dia- 
no, o’I  producano  buono;  vero  farà  altresì  che  quan- 
do Iddio,  e la  natura  vuol  gaftigare  un  regno,  po- 
nendo; fui  trono  un  principe  Aupido,  o viziolb,  al- 
lora l’umana  prudenza  non  può  giiuigere  a farli  in- 
contro a un  tanto  danno. 

Egli  c ben  vero  però  che  quelli  maligni  talen- 
ti , che  refillano  in  tutto  alla  forza  della  buona  edu- 
cazione , Ibno  rarilTimi;  e che  la  maggior  parte  degli 
uomini , che  infelice  riulcita  veggiamo  fare  nel  mon- 
do, più  dalla  mancanza  di  educazione,  che  dalla  fcar- 
lèzza  de’  doni  di  natura  vengon  prodotti  : perchè  in 
fine  la  natura  è una  madre  giulla  , la  quale  fa  ben- 
sì rari  gli  uomini  di  fingolare  virtù,  e gli  eroi;  ma 
altresì  nel  dillribuire  quel  talento  , fufiiciente  a for- 
mar gli  uomini  giudiciofi,  e capaci  d’intendere  qua- 
lunque colà  J come  abbiamo  detto  nel  primo  Capito- 
lo della  prima  Parte  ) quali  che  uguale  con  tutti  lì 
portai  e gli  Ihipidi , e i maligni , i quali  fono  l’ec- 
ceflb  oppollo  agli  eccellenti  virtuofi  , ed  agli  eroi , 
farebbero  nel  mondo  tanto  rari,  quanto  quelli  ultimi, 
fe  la  mancanz.a  dell’educazione  quafi  tutti  gli  nomi- 
ni non  corrompeflTe . 

Gosl  adunque  quando  Iddio  vuol  gaftigare  up 
regno  , gli  fa  provare  una  fucceflìone  cc  ntinuata  di 
sì  fatti  inutili, o maligni  principio  non  «oncedendo 
loro  il  talento  futliciente  , o privandoli  deìl’  educa- 
zione ; ed  all’  incontro  quando  vuol  far  piovere  Ib- 
pra  un  regno  i più  grandi  frutti  della  fua  grazia, 
in  ciò  che  all’  umana  felicità  s’  attiene  , gli  dà  una 
fuccelTlone  di  principi  virtnoli  . Perchè  in  fine  il 
buon  principe  fa  femprc  buono  lo  (lato  ; e ficcome 
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per  fondare  un*  imperio  bada  una  fuccefllone  di  tre 
principi  virtuofi  ; cosi  per  diftruggerlo  una  (iiccefllo- 
ne  di  tre  principi  viziofì  è fufficiente  . li  primo 
piantando  per  mezzo  dell’  educazione  i buoni^.femi 
delle  virtii  ne’  crefeenti  fanciulli',  fa  in  modo  che  il 
fecondo  , trovando  gli  uomini  ben’  ordinati , ed  atti 
a virtuofàmente  operare,  può  fopra  i popoli  deboli  e 
viziolì  intraprendere  con  facilità  la  conquiAa  ; la 
quale  poi  dal  terzo  fucceffore  profeguita,  u può  for- 
mare un’imperio.  All’incontro  il  primo  viziolb  prin- 
cipe comincia  a guadare  gli  ordini,  e le  virtù,  len- 
za fentirne  il  danno;  durando  ancora  una  certa  buo- 
na direzione  deirantccelTore  : c in  ciò  gli  errori,  che 
fi  fanno  in  politica  ditfcrilcono  da  quei , che  fi  fan- 
no nella  guerra  , cioè  che  ne’  primi  la  pena  degli 
errori  non  fi  paga  fubito,  benché  fia  poi  più  gran- 
ck,  in  vece  che  ne’  fecondi  fi  paga  (libito  . 11  fe- 
condo poi  comincia  a provare  ienfibilmente  i danni 
degli  errori  del  padre  ; ma  s’egli  avvien  che  non  fia 
virtuofo  e perfetto  ridauratore  del  regno,  ne  accre- 
fee  la  cagione;  per  modo  che  il  terzo  n’ efperimen- 
ta  poi  la  didruzione  , e la  rovina . 

Egli  bifògna  avvertire  però  che  eziandio  in  po- 
litica alcune  volte  la  pena  immediatamente  fiegue 
gli  errori  ; e ciò  avviene  quando  dall’  imprudente 
principe  tutto  ad  un  colpo  fi  portano  le  cofe  a quel- 
li eccedi  , die,  come  abbiam  detto  nel  fecondo  Ca- 
pitolo della  prima  Parte,  l’umana  natura  non  foffc- 
rifee  : ower.  quando  , volendo  riparare  un  difordi- 
ne^ , vi  fi  appiglia  con  maniera  così  violenta  , che 
lo  innafptifce;  c volendo  paflare  immediatamente  da 
nn’eccelTo  all’altro  oppofto , neil’ecceifo  viziofo  gli 
dati  precipita  . Cosi  adiinque  una  .fucceflìone  di 
principi  virtuofà,  o viziofà,  forma,  o difirugge  un’ 
imperio  ; e cosi  l’  una  che  l’ altra  per  lo  più  fpelfo 

Siii  dalla  mala  educazione  » che  dalla  umana  natura 
ipende;  ancorché  alcuna  volu  fola  mala  indo- 
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le  (la  cagionata  . Ed  è da  notard  che  y quando  vieti 
da  difetto  di  natura , che  gli  fa  incapaci  di  virtù , 
deve  fra  le  cagioni  irremediabili  di  declinazione  an- 
noverarli; in  vece  che,  quando  viene  dalla  mancan- 
za d’educazione,  devclì  riputare  rimediabile  , e folo 
da  imputarfi  a nollro  vizio. 

La  terza  cagione  fi  è la  minorità  del  principe , 
la  quale  fulcita  liti  fra’  fiidditi  , o fra’  principi  del 
(àngue , a cagione  della  reggenza  dello  (lato  , c della 
cura  deH’educazione  del  principe  . Ora  in  tal  cafo 
(è  i principi  del  fangue,  ovvero  i valTalli  fono  po- 
tenti , fi  corre  grave  pericolo  di  guerre  civili  ; e fc 
fon  deboli  , e non  virtuofi , fi  corre  alcune  volte 
pericolo  d’intelligenza  co’  principi  flranieri , da  loro 
chiama^i  per  avvalorare  i loro  partiti  ; e (empre  fi  ca- 
de nel  danno  , cioèj  che  gli  ordini  , e le  virtù  del- 
lo (lato  s’indebolilcono , per  mancamento  d’ applica- 
zione al  buon  governo . Ma  quello , che  è (òpra  tut- 
ti i danni  il  maggiore  , fi  è che  fi  tralcura  la  buo- 
lu  educazione  del  principe  : perchè  i valTalli  atten- 
dono, più  che  all’arte  di  educarlo,  a quella  di  lufin- 
garlo,  e di  adularlo,  per  guadagnare  il  tenero  Tuo 
animo  : e in  quello  modo  lo  rendono  inabile  a ri- 
mediare , fatto  maggiore,  a quei  difordini  (Iclfi , che 
gli  educatori  nello  fiato  han  cagionato. 

Egli  è ben  vero  però  che  fe  lo  fiato  è di  quel- 
li bene  ordinati  nelle  cinque  mallimc,  di  cui  abbia- 
mo detto  nella  Il.Parte,  ove  abbiam  ragionato  de’ma- 
gifirati  di  politica;  ancorché  nella  minorità  del  prin- 

Se  egli  non  ila  afùktto  libero  da  tali  difordini;  nullà- 
imeno  le  difl'enfioni , 1’  emulazioni  , e le  gare  non 
giungeranno  faciinìente  alle  Fazioni,  e alle  guerre  aper- 
te: perchè  la  religione,  e l’atnor  della  patria  faran- 
no pofporre  le  private  paflioni  al  pubblico  bene , od 
a veduta  del  pericolo  delio  fiatò  ( o per  cagione'  di 
guerre  civili , o d’ìnvafiorii  di  ftram’eri  ) fi  rlordine- 

/anu0  tutti  alla  difefa . In  fine  gir  fiati  allora  fono 
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bene  ordinati,  ed  evitano  ancora  qii e’ pericoli , che 
fenibrano  inevitabili , quando  hanno  negli  ordini  ci- 
vili quella  proprietà,  che  nel  militare  conftituifee  i 
buoni  ibldati  ; cioè  di  faperfi  riunire  in  faccia  airini- 
mico,  quando  fono  dilòrdinati  e rotti  : cosi , dico, 
gli  flati  fono  bene  ordinati,  quando  nelle  private  di- 
Icordle  a veduta  del  pericolo  del  tuttofi  riordinano: 
ciò  che  da  altro  non  può  ottenerfi  che  dalle  buone 
mafiìme,  e da’buoni  abiti.  Perchè  in  fine  non  è pof- 
fibiie  formare  uno  fiato  d’uomini,  che  vale  a dire  un 
compofio  di  palfioni , e pretendere  che  mai  non  ca- 
dano nel  difordine;  ma  bensì  fi  può  ottenere,  in  vir- 
tù delle  buone  maflìme,  remenua  continua  degli  er- 
rori , c la  buona  direzione  delle  palfioni,  ch’è  quan- 
to a dire  l’ordine  . ' 

La  quarta , e più  di  tutte  fatale  necefiìtà  della 
declinazione  degl’imperi,  e delle  repubbliche,  fi  è la 
umana  incoftanza;  la  quale  fasi  che  gli  nomini  co- 
si nelle  virtù,  come  Pe’ vizi  fi  fianchino;  onde  poi 
i vizi  producono  _virtù,  e la  virtù  vizio,  come  al- 
tre volte  abbiamo  detto;  perchè  gli  uomini  non  per 
altro  fotfrifeono  i travagli,  e le  fatiche,  che  la. virtù 
richicile , le  non  per  godere  degli  agi  , c del  domi- 
nio ; le  quali  cole  in  luflb  , ed  in  tirannide  poi  de- 
generano : e non  per  altro  alla  virtù  fi  rivolgono,  fe 
non  per  ripararfi  da  quegl’  Incommodi , e da  quelle 
turbolenze,  che  i vizj  fidfi  cagionano. 

Quella  proprietà  deirumana  natura  fa  che  non 
fi  polfa  mai  flabilire  perpetua  repubblica , ne  perpe- 
tuo imperio  ; c che  tutta  la  forza  de’  buoni  ordi- 
ni , c delle  leggi  , ad  altro  che  a due  cofe  non  lia 
utile  ; cioè  a fare  eie  dal  difordine  più  prefio  fi  ri- 
corra alTordine  ( perchè  chi  ha  conolcenza  di  virtù, 
pili  facilmente  del  difordine  fi  fianca  , e all’  ombra 
della  virtù  fi  ritira  ) e per  fecondo  , che  pli'i  lunga- 
mente nella  virtù  fi  perfilla  , e una  repubblica  fi 
mantenga  : perchè  chi  ccnofcc  la  virtù  abborrilcc^ 
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eziandio  P immagine  del  vizio  , e fblamente  a v vieti 
che  talora  l’ abbracci,  dalla  mafchera  di  virtù  , eh’  egli 
fuol  portare,  ingannato. 

Dalla  llcfia  fatale  proprietà  dell’  umi.na  natura 
nafee  ancora,  che  le  repubbliche,  i di  cui  buoni  or- 
dini per  le  ftefiì  firebbon  perpetui  , ( come  non  fog- 
getti  a que’  tre  abufi  di  fopra  mentovati , che  fon 
quali  neceflari  negl’  imperi  ) più  facilmente  degl’im- 
perj  meddimi  fi  corrompano  ; ne  hanno  altra  iiifu- 
perabile  necdfità,  che  le  conduca  alle  declinazioni 
fuori.che  fpiefta.  Tanto  nelle  repubbliche  però,  quan-, 
to  ne’  regni,  non  perchè  fi  vede  che  non  poflbno 
efiere  eterni  , fi  ha  da  cadere,  come  moiri  fanno,  in 
quell’eccdlb  oppofto,  di  riputare  maggiore  felicità  il 
vivere  fclolti  da  ogni  legge , che  penlàre  allo  llabili- 
mento  di  una  vita  civile  , che  dee  per  forza  termi- 
nare ; perchè  quello  è lo  ftefib  , che  dire  ; P uomo 
deve  morire , adunque  non  fi  proccuri  di  vivere  il 
piu  lungamente  che  fi  può  . Or  nella  guìfa  che  li 
deve  vivere  il  più  lungamente  che  fi  può,  fenza  che 
il  troppo  amore  della  vita  gtialli  e renda  mifèra 
co’  timori  la  vita  illdìa  ; così  devefi  proccurare  di 
render  felice  lo  fiato,  lenza  che  la  palfione  dell’eter- 
nità dello  fiato  guafii  la  felicità  della  prelènte  vita  ; 
ed  è lèmpre  meglio  fare,  come  ho  detto  altre  volte, 
■una  lunga  lùccelfionc  di  figli  felici  , che  far  fubito 
fe  fiefib  mifero,  e tutta  la  Ina  pofierità. 
t Or , per  tornare  al  nollro  propofito  , ne’  fegnl 

delle  declinazioni  degl’  imperi  , e delle  repubbliche, 
che  qui  appreflb  narreremo  ( dappoi  che  le  caufe 
neceflarie  abbiamo  già  dette  ) faremo  vedere  come 
a poco  a poco  tutti  gli  fiati  dalla  virtù  fi  allontani- 
no , e fi  corrompano . 

Egli  è lo  ftefib  Icrivere  i fegni  delle  declinazio 
ni, che  riepilogare  tutto  quello,  che  abbiamo  detto  in 
quella  Opera,  della  origine  della  politica,  e de’buoni 
ordini  ragionando  ; ma  con  tutto  ciò  non  è che  fia 

inu- 
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imitil  cofa  ii  farlo.  Il  primo  légno  (ì  é, quando  da* 
principi , e da’  magidrati  fi  rimirali  le  cofe  ron  idea 
diverfa  dalla  loro  natura  : per  cfempio  quando  elfi 
amano  l’autorità,  che  loro  fbmminifira  il  lor  grado, 
più  a cagioii  di  appagare  le  loro  voglie,  che  di  Icor- 
gere  i popoli  alla  felicità  : perchè  da  quella  torta 
mafiìma  , la  quale  , a mio  credere  , è la  radice  di 
tutti  gli  altri  abufi  , cominciai!  quali  che  fèmpre  i 
dilbrdlni . Quella  confiderazione  è quella,  che  ci  ha 
indotti  a rapprefentare  nella  prima  Parte  l’origine, 
c 1’  eflenza  della  vita  civile  , e degli  ordini  in  ge- 
nerale ; acciò  gli  uomini , a tanto  ulHcio  deflinati , 
non  poteifero  agevolmente  allontanarli  dalla  Tua  ve- 
ra idea , e da  quella  del  loro  fiato . 

Da  quello  ha  origine  il  fecondo  abulb,  cioè  ne* 
principati  la  brama,  che  alcune  volte  hanno  i princi- 
pi più  di  Ibggiogare  i vall’alli , che  di  governarli  ; e 
nelle  repubbliche  il  troppo  ardente  defiderio  de’  cit- 
tadini di  ottener  magìfirati,  ed  autorità:  dalle  quali 
cofe  poi  avviene  che  i primi  non  ottengono  quell* 
amore,  mifio  al  timore  riverenziale,  che  abbiamo  det- 
to clTer  bafe  e fondamento  degl’ imperi  j e’  lècondi 
cadono  nell’errore  della  prepotenza  , la  quale  poi  in 
violenza,  e finalmente  in  tirannide  degenera.  Roma 
fu  veramente  virtuolà  quando  le  cariche  , e le  di- 
gnità più  relè  onorato  che  utile  da’  cittadini  fi  ri- 
putavano; fra’ quali  degnilTimo  di  memoria  fu  l’elèm- 
pio  di  Oorioiano  , ii  quale  dal  coniblato  ad  arare  il 
fuo  picciol  Campo  conlòmmo  diletto  tornolTene. 

Per  quello  ancora  fi  fin  venali  le  cariche;  e,  tan- 
to ne’principati , quanto  «ielle  repubbliche,  non  più 
alla  virtù , ne  al  merito , ma  a chi  piìi  dona  fi  con- 
ferifeono.  Celare  incominciò  a gettare  le  fondamenta 
della  fua  tiraniTide  con  la  liberalità  verlò  i cittadini 
Romani  ; da’ quali  ottenne  tante  catiche,  e fra’ quali 
fece  tanti  partiti  , che  gli  fu  poi  agevole  il  foggio- 
gar  la  repubblica . 

Negli 
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Negli  fiat!  così  corrotti  fi  flima  buona  politica 
il  non  inferire  ne’  popoli,  le  cinque  inaflìmc  virtuofb 
da  noi  efplicate  : onde  avviene  che  fi  abbraccia  per 
maffima  il  vizio,  e l’abufb:  ciò  che  è il  qiurto  fegno 
delle  declinazioni  degrimperj , e delle  repubbliche. 

Abbracciato  ch’è  il  vizio  per  malfima , ne  na- 
fce  che  egli  per  fua  natura  medefima  fi  porta  all’ 
ecceflb;  perchè,  come  è detto  nel  fecondo  Capitolo 
della  prima  Parte  , i vizj  hanno  per  proprietà  di 
multijnlicaffi  all’  infinito  ; tal  che  poi  fi  giunge  a 
profefiàrlo  sfacciatamente  , e a dilprezzaie  aj^i  ta- 
mente-  la  virtù  : onde  fiegue  otlio  de’  popoli  vcriò 
il  principe,  e verfo  i magiflrati:  il  quale  odio  mul- 
tiplicandofi , giunge  a quello  ecceflb  , che  la  natu- 
ra non  fofferifce;  e le  rivoluzioni,  i tumulti,  eie 
muuzioni  di  dominio  divengono,  o fi  prendono  per 
rimedio  di  tanti  mali . , 

Da  quello  progreflb  adunque  di  cofe  fi  vede 
che  origine  di  tutti  gli  abufi  , e del  loro  multipli- 
carfi  all  infinito,  c f.'gnoranza;  perchè  dal  principio 
fi  è formata  falfa  idea  della  vita  civile,  e della  politi- 
ca . Egli  è ben  vero  però  che  gli  abufi  fiìno  caufa 
proflìma  di  diflniggimcnto  più  nelle  repubbliche , 
che  negli  flati  monarchici;  perchè  in  quelli  eflendo 
il  principe  folo  a dirigger  tutti , può  farli  incontro 
con  maggior  forza  a’  popoli  vizioii  e corrotti  , an- 
zi della  corruttela  medefima  fervirfi  a dividerli , e a 
dominarli.  Dalla  qual  colà  avviene  che,  s’egll  c ti- 
ranno, non  ha  a temer  d’  altro  che  di  'due  cofe  ; 
cioè  , de’  popoli  ridotti  a quell’  eccclfo  di  miferia  , 
che  la  natura  non  può  foffrire  , e delle  invafioni 
de’  principi  llranieri  ; perchè  i popoli  fùdtiiti  de’  t- 
ranni  non  fono  mai  ne  fedeli  , ne  forti  : ciiS  cl  e 
abbiamo  detto  più  volte  nel  corfo  di  quell’  Opera  : 
in  vece  che  nelle  repubbliche  , fc  la  virtù  non  fi" 
conferva  ne’ cittadini,  e fè  i magiflrati  fono  corrotti, 
non  avendo  chi  li  freni  , immediatamente  elle  nc 
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(èntono  il  danno;  in  modo  tale  che  quelle,  che  ne- 
gli Aati  monarchici  fono  caule  lontane  di  rovina , 
nelle  repubbliche  fono  proflìme  & immediate  . An- 
zi di  più,  ciò  eh’  è da  notarfi,  i vizi  cfimj,  come 
1’  ambizione  , la  pompa  , e fimili  , fono  virtù  ne’ 
principati  , quando  lappia  il  prùiclpe  farne  buon’ 
ufo  , in  vece  che  nelle  repubbliche  fono  fempre 
cagione  di  tirannide  , e di  mina  . Per  elèm- 
pio.  11  lulfo  , la  mollezza,  c l’ambizione  de’  citta- 
dini in  breviffimo  tempo  coftringono  i medefimi 
all’  avarizia,  c alla  rapacità;  l’avarizia,  e la  rapaci- 
tà rendon  venali  le  cariche;  e le  cariche  venali  fan- 
no i mag'ftrati  ingiulli,  ignoranti,  ambiziofi,  e pro- 
tervi; come  gli  eferciti  cotlardi,  o traditori  : e l’Igno- 
rai'za,  l’ ambizione  , e la  potenza  efpongono  la  re- 
pubblica ari  elTere  faciliflìma  preda  de’  nemici , o de- 
grinterni  tiranni,  che  la  opprimono.  > 

Il  modo  di  rimediare  a tanti  abufi  dipende  dal 
conofcerfi  fui  nafeere  (allora  quando  più  facilmente 
fi  poflbno  riparare  ) dal  principe  , o dal  fupremo 
magiftrato  virtuofb  : ma  perchè  l’abufo  già  nato  pre- 
fupponc  nel  magifirato  quella  ignoranza,  che  non 
ha  fàputo  conofeere  gli  abufi  fui  nafeere,  egli  è d’ 
uopo  ragionare  del  modo  di  emendare  gli  al3ufi  già 
nati . 

La  prima  regola , quando  fimo  già  troppo  crc- 
feiuti , fi  c di  andar  temporeggiando  , e non  urtar- 
li; perchè  urtati  s’iniiafprilcono  : ciò  che  ben  fpeflb 
fanno  coloro , i quali  «ella  loro  efl'enza  i vizj,  e le 
virtù  non  conolcono  , e non  gli. vedono  le  non 

3uando  fimo  già  fatti  grandi , e pur  cretlono  di  ve- 
crli  allora  nati  ; onde  , fbrprefi  dalla  novità  , vi  fi 
oppongono,  ma  con  quelli  abiti  viziofi,  già  cagionati 
da  loro  ftefllre  in  vece  di  cominciar  la  cura  deU’in- 
fcrmo  dal  l’emendare  a poco  a poco  quegli  umori  pec- 
canti, di  cui  elfi  medefimi  fono  fiati  cagione,  e che  fo- 
no origine  del  male;  contro  gli  umori  peccanti  già  in- 

na- 
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nafpriti  a dirittura  violentemente  la  fi  prendono.  E 
in  queflo  modo  avviene  che,  o li  vincono;  e quel- 
li allora,  come  già  divenuti  forti  fanno  impeto  in 
altra  parte  ; ovvero  poco  appreffo  , o nel  medcfimo 
tempo  che  fi  voglion  reprimere , con  violenra  mag- 
giore ifeoppiano  . In  fine  egli  è (èmpre  un  grande 
errore  in  politica,  egualmente  che  in  medicina,  il  la- 
feiar  generare  e crefeere  il  male  , e pretendere  poi 
di  reprimerlo  con  la  forza:  perchè  un’umore,  che 
ha  già  acquillato  mala  qualità  , in  qualunque  parte 
ch’ei  fi  ponga,  c forza  che  nuoccia;  e le  alla  prima 
fi  ottiene  di  reprimere  la  di  lui  malignità  , a guifà 
delle  mine  più  rillrette  , feoppierà  con  più  imjTeto. 
Il  vero  modo  adunque  contro  gli  abufi  già  crefeiu- 
ti  fi  è il  temporeggiare  , e,  temporeggiando,  infenfi- 
bilmente  emendarli. 

Del  modo  di  emendarli  in  particolare  ne  ho  ba- 
Aantemente  parlato,  ragionando  de’  magiftratl  di  po- 
litica , di  giullizia , di  economia,  e della  guerra , ed 
efprefiamcnte  nella  Particella  degli  offici  » che  a gli 
uomini  ddliliati  alla  politica  fi  appartengono:  onde 
non  iftimo  a propofito  xm’ altra  volta  narrarli . Ma 
perchè  nel  giudicare  delle  virtù,  e de’  vizj  degli  fia- 
ti, e nel  prognofticarc  delle  declinazioni  degl’impe- 
rj  e delle  repubbliche , quegli  uomini  eziandio,  che 
della  feienza  civile  eifer  fi  vantano  grandi  conofei- 
tori  , fogliono  inciampare  in  certi  errori  , i quali 
più  dal  difetto  del  loro  giudicio  , che  da’  vizj  me- 
defimi  degli  fiati  dipendono  ; perciò  neceffaria  cofa 
io  filmo  prefcrivcrc  alcune  regole  , proprie  a far 
comprendere  il  modo  come , dopo  acquifiate  le  nc- 
ceflarie  conofeenzx;  della  natura  dell’  uomo  e degli 
fiati,  per  mezzo  della  buona  filofofia , fi  debba  de- 
gli uomini  e degli  fiati  giutlicare:  e come  la  decli- 
nazione delle  repubbliche  , e la  loro  futura  dura- 
zione  fi  debba  antivedere  ; il  che  faremo  nel  feguen- 
te  Capitolo, 
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Del  modo  dì  comfctre  le  virtù,  e’  vìz\  dtl/e  re^nhbìì- 
cbe  e de're^ni , e del  mudo  di  prof^ttoji icore  del- 
la loro  darazione,  e deila  loro  caduta. 

Ciò  che  Jerve  di  epilogo  a quanto 
è detto  nel  prejinte  Trattato 
della  Vita  Civile . 
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SEmurfrì  per  avventura  ad  alcuno  fuperfluo  ed 
inutile  quello  Capitolo,  a cagione  che  da  tutto 
quello,  che  in  quella  opera  finora  è detto,  può  be- 
ne un  fàggio  ed  accorto  uomo  formare  idea  degli 
ftati,  e delle  loro  virtù  , e de’  loro  viV.j  , e cono- 
feerne  il  forte,  e’I  debole,  e prognofticarne  la  dura- 
zione  e la  caduta  : ma  coloro  i quali  dirittamente 
vorranno  giudicare,  fi  avvederanno  che  quello  Trat- 
tato non  telo  non  è inutile  , ma  anzi  neceflarlo  : 
imperocché  altrettanto  egli  c utile  cofa  il  confide- 
rare  un’  altra  voUa  in  riltretto  la  maggior  parte  di 
quelle  cefe,  che  diflulàmente  fi  fono  Andiate,  quanto 
cannolo  c il  vedere  dapprima  in  ri  Aretto  quelle  co- 
lè , che  lungo  Audio  iichicdono  per  iir.pararfi  . Di 
più  perchè  gli  uomini  di  Aato  hanno  i loro  parti- 
colari difetti  d’ indole  e di  temperanienlo  , I quali , 
mal  grado  tutte  le  loro  conofeen/^  li  fanno  l'pelTo 
c.tdere  in  q^ue’ viziofi  eccedi  nel  giudicale,  clic  fono 
Io  fcoglio  fatale  dove  romjiono  la  più  pitta  delle 
umane  menti,  e dove  miferamente  fi  fomniergono  le 
noAre  operazioni.  Da  si  fatte  rifleflioni  adunque  mi 
fono  intfotto  a credere  utile  cofa  elTerc  il  rapprefen- 
tarc  in  queAo  Capitolo  le  qualità  , che  dee  avere 
un’  uomo  di  Aato,  il  di  cui  ufficio  fia  indagare  le 
virtù,  e’  vizi  de’  regni  e delle  repubbliche  ; e po- 
fcla  i modi , che  deve  ulàre  per  indagarli , e fbpra 
quali  contrafegni  debba  formare  i fuoi  giudizi  e’ 
(uoi  prognoAici. 

Due 
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Due  fono  i precipìzi  » in  cui  di  leggieri  van- 
no a cadere  gli  uomini  , che  della  fcienza  politi- 
ca fi  proftfiano  conofcitori.  11  primo  Ti  t quello  di 
apprendere  per  meno  gravi  quelle  malattie  degli  fia- 
ti, che  affai  più  prefio,  e in  maggior  ruiiia  eh’ eifi 
non  penfano  li  polTono  far  precipitare:  il  fecondo  fi 
è un  certo  Ibverchio  antivedere,  ed  una  troppo  forte 
apprenfione,  che  fa  loro  coniìderare  come  più  gravi 
e più  ruinofi  e come  più  prolfimi  que’  mali  degli 
fiati,  che  per  loro  natura  fono  leggieri,  o pur  lon- 
tani . Dal  primo  de’  quali  due  eccelfi  nafee  fempre 
una  certa  tralcuraggine  nel  provvedere  a que’  mali, 
che  richiedono  un  pronto  rimedio  : c dal  fecondo 
un  precipitofo  e violento  modo  di  provvedere  a 
que’ mali,  che  non  richiedono  forte  medicina.  Onde 
poi  avviene  che  i primi  facciano  crefeere  que’  vizj , 
che  fono  veramente  dannofi  alle  repubbliche  j e i 
fecondi  innafprifcano,  ed  accelerino  quei  mali , che, 
come  leggieri , per  loro  natura  farebbero  ancor  lon- 
tani . 

Quefii  due  difetti  fono  cagionati  da  quella  pro- 
prietà che  hanno  gli  uomini  di  penflirc  e di  giu- 
dicare fecondo  le  loro  inclinazioni , e quafi  che  non 
mai  con  mente  pura,  da  ogni  fummo  di  paflìone  li- 
beri e (gombri  : e quindi  ancora  veggiamo  gli  uo- 
mini d’indole  allegra  effere  ancora  di  mente  quieta, 
e di  molto  penfiero  nemici,  amatori  di  prendere  tut- 
to in  bene,  e di  formare  prognofiico  di  felice  even- 
to (bvra  ogni  colà  ; ed  allo  ’ncontro  gli  nomini  d’ 
indole  malinconica  , e di  mente  acuta  e profonda, 
elfere  ancora  di  gènio  inquieto  , di  molto  penfiero 
amici,  e da  ogni  leggiero  principio  di  pericolo  argo- 
mentare precipizi  e rovine. 

In  quefia  guifà  i primi  inciampano  fpeflò  in 
quel  difetto,  nel  quale  cadono  gl’ignoranti  medefimi; 
i quali  ( come  habbiamo  detto  più  volte  ) non  poflb- 
>10  vedere  gli  abufi  nafeenti  : e fono  cofioro  l’ iftefi 
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fo  che  grignorantl  : perchè  in  fine  la  ftefia  cofa  è 
vedere  gli  abufi,  c non  apprenderli  quando  fono  di 
confiderazione  già  degni , che  il  non  vederli  affatto» 
Ed  i fecondi  cadono  nel  difetto  de’ fantaftici,  e degli 
apprenfivi , I quali  cagionano  a fe  medefimi  que’  ma- 
li, che  loro  non  farebbe  la  natura  ftelTa.  In  fine  la 
perfezione  delle  umane  menti  confifte  nell’effere  giu- 
fte  & at!eguate:ed  è ridicola  quella  opinione  del  vul- 
go, il  quale  riputa  uomini  di  mente  que’ che  fono 
flravaganti , folamente  perchè  con  un  certo  lume  di 
troppo  accefa  fantafia  dicono  delle  cofe,  che  fembra- 
no  luminofe  , e le  quali  , come  fantaftiche  c forti , 
hanno  la  proprietà  d’  eccitare  la  maraviglia , fèmpre 
propria  del  vulgo;  ma  che  altresì  non  colgono  giam- 
mai nel  fogno 'del  vero.  In  fine  le  vere  menti  pro- 
prie per  lo  governo  fono  (blamente  quelle  , che  pe- 
netrano addentro,  e fono  forti  tanto  quanto  è ne- 
ceffario  per  bene  intendere  una  verità  aftratta  , che 
da  molte  illazioni  dipende  : e quelle  menti  fempre 
giufte  ed  adeguate,  e per  gli  flati  utiliffime,  non  fi 
formano  che  per  mezzo  della  filofofia,  a buona  pra- 
tica di  mondo  congiunta. 

Così  dunque  i veri  uomini  di  fiato  fono  colo- 
ro , che  vedono  c prognofiicano  giufiamente  ; olTer- 
vando  nel  giudicare  e nel  prognofilcare  quel  mez- 
zo , nel  quale  confìfie  la  verità  ; che  nel  provvede- 
re operano  con  malìirre,  ugualmente  t^lla  fovcrchla 
confidenza  , e dal  troppo  timore  lontane  ; che  di- 
ftingueno  gli  abuil , che  fono  fegni  di  danni  rimoti 
da  quelli  che  minacciano  imminente  mina  ; in  fine 
che  con  giufia  bilancia  pelano  le  virtù  , i difetti , i 
danni  , e’  pericoli  dtlli  fiati  , c con  giufia  e non 
precipitofa  rilbluzione  fiinno  darvi  rimedio  . pie  be- 
ne adunque  che  , epilogando  quelle  virtù,  e que’ 
vlzj  de’ regni  c delle  repubbliche,  che  abbiamo  rap- 
prelentat!  in  qutfta  Optra  , ne  riportiamo  alcuno 
eleiupio  , per  far  vedere  come  dall’  uomo  rii  fieto  fi 
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debba  c prevedere  c provvedere  a’  mali,  che  agli  {lati 
alcun  proflTimo  o lontano  danno  mnacciano. 

A tal  fine  fingiamo  per  primo  una  repubblica 
mancante  di  tutte  quelle  virtù  civili , che  folo  va- 
gliono  a formare  gli  ordini  interni  di  un  virtuofo 
flato  : e vediamo  qnale  giudizio  formerebbe , e qua- 
le provvedimento  prenderebbe  un’  uomo  di  fiato, 
che  fofle  di  una  mente  quieta  e tranquilla  , e di 
penfiero  nemica  , fecondo  il  primo  carattere  da  noi 
deferitto. 

Immaginiamoci  adunque  che  enfiai  veda  una 
repubblica,  i di  cui  cittadini  fiano  in  tutto  mancan- 
verfo  quelle  cinque  mafilme,  che  confiituilcono  le 
virtù  interne  delle  repubbliche:  cioè  a dire  per  pri- 
mo lènza  queU’amore  verfò  la  patria  , che  la  faccia 
loro  confiderare  come  unica  e ferma  bafe  della  loro 
confervazlone  , ‘ficchc  ad  ogni  privato  interefle  il 
facciano  prevalere  ; e fempre  fi  guardino  di  cadere 
nelle  private  difeordie;  e fc  per  avventura  v’inciam- 
pano, fubito  ad  ogni  leggiero  pericolo  di  lei  fi  rior- 
dinino ed  unifeano,  per  difenderla  dagl’ ini'ulti  delle 
ftraniere  nazioni. 

Per  fecondo,  che  in  efla  reptibblica  i mlniftrl 
della  religione,  e i popoli  fiano  o poco  pii  nel  cul- 
to della  medefima,  o di  lei  affatto  difpregiatori. 

Terzo , che  in  si  fatta  repubblica  i popoli  fia- 
no  amatori  della  propria  vita  , e per  confeguente 
vili  e codardi  ; e tanto  prefi  dall’  amore  del  proprio 
piacere,  che  le  arti  ginnaftiche,  neceffarilfime  per  man- 
tenere la  robufiezza  e ’l  coraggio,  in  tutto  trafcurl- 
no,  e in  vece  di  ciò  fiano  dati  all’ozio,  ed  Immerfi  in 
quel  lulTo , che  è la  pelle  delle  repubbliche  ; per  lo 
ipiale  ( come  fempre  avviene  ) abbiano  l’amore  verlb 
la  patria  e verfo  la  propria  cala  in  tutto  abbandona- 
to, per  modo  che  l’economia  e tutti  i buoni  collu- 
mi  tralcurino. 

Quarto,  che  il  veleno  di  quelli  pernicioli  difet- 
ti 
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nfi.-onafctfe  le  ti  abbia  corrotto  il  cuore  dello  flato  ; e che  i ma- 
vitiù,  e’ viij  de-  jiifJiatj , c’I  fciiato  Tiauo  talircme  dd  lufTo  , dalla 
. ..  rapacità,  e dall’avarizia  gnafU,>cbc  da  loro,  quafi  da 
lòrgiva  infetta,  derivino  ne’  popoli  i mede  fimi  dan- 
nofiflìmi  vizi  : dalle  qudi  cofe  tutte  poi  avvenga 
che  i quattro  elementi  della  vita  civile  , che  fono, 
come  abbiam  detto,  religione,  gluftizia,  economia, 
e valor  militare,  fiano  interamente  dillrutti,  i colla- 
mi  de’ cittadini  divenuti  affatto  difformi,  e,  in  una 
parola,  la  giiiflizia  abbandonata  , vuoto  il  r>nbblico 
erario,  e licenzioii  o vili  gli  eferciti. 

Finalmente  fingiamo  die,  per  maflìma  particolare 
di  confervazione  dello  (lato  , abbia  una  sì  fatta  re- 
pubblica abbracciato  la  malizia  in  luogo  di  quel- 
la civile  virtù  , della  quale  manca  in  ogni  parte 
( appunto  come  è forza  che  avvenga  a quelle , che 
fono  già  cadute  in  tutti  i fopradetti  vizj  , i quali 
fono  i veri  fegni  della  corruzione  delle  repubbliche, 
e della  declinazione  degl’  imperi  ) i e in  lemma  che 
gli  abufi  in  lei  fiano  giunti  ali’ecceffb. 

Vediamo  ora  , fovra  una  s)  difordinata  repub- 
blica quali  farebbero  i giudici  » quali  i configli , c 

Suali  i provvetlimenti  di  unsi  fatto  miniflro.  Que- 
i , in  vece  di  giiulicare,  come  farebbe  giuflo  , che 
emdu,t  »(.*  M ^ repubblica,  elfcndo  giunta  aH’ccceffo  della  cor- 
mtmt  ruzioiie  c del  diloruine , non  li  può  Iperare  di  nor- 

J41U4.  dinarla  fecondo  gli  antichi  ordini  e le  antiche  leggi, 
ma  bifogna  queffe  mutare,  o fare  che  dia  palfi  in  al- 
tra forma  di  governo  ; rimetterà  di  buona  voglia 
tutto  al  defUno  : e , fpcrando  che  In  cosi  ecceffivi 
. diibrdini , a forza  d’accidenti  favorevoli  prodotti  dal 
calo,  fi  polTa  un  tale  flato  mantenere  ; non  intra- 
prenderà a poco  a poco  ( ficcome  è giullp  ) la  rifor- 
ma de’  magillrati  , dalla  quale  poi  viene  in  conlc- 
guenza  quella  de’  popoli  ; non  il  rilloro  dell’econo- 
mia, e di  tutte  quelle  cofe,  che  fenza  sforzarle,  ma 
temporeggiandole  ( come  abbiam  detto  altrove  ia 

que- 
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qiiefta  Opera  ) fa  meflieri  riformare  ; quando  però  ì 
\ìz]  non  fiano  ancor  giunti  a qncircccclfo,  che  non 
foffrifee  riforma.  E nemmeno  penferà  di  mutare  la 
forma  del  governo,  e le  leggi,  fe  la  corruzione  t giun- 
ta a queir  eccelTo  , che  fa  che  le  mutazioni , le 
quali  fono  perico'ole  e dannofe  nelle  benoidinatc  re- 
pubbliche, fiano  medicina  c rimedio  in  quelle,  che 
fono  giunte  all’ultimo  fegno  del  vizio  : ma  tutto  in- 
dinato ad  attendere  il  benefìcio  del  tempo,  anderà  ri- 
parandola’ danni  prefenti  con  malizioll  cd  inutili 
mezzi  termini  : ed  in  qndu  giiifìi  una  tale  repub- 
blica , per  la  fovcrchia  confidenza  di  un  tale  mini- 
ftro  , mancando  quelle  contingenze  efleriori  che  la 
Ibftenevano,  e le  quali  per  puro  accidente  fuccedeva- 
110 , o per  qualche  malizia  di  lui  fi  proccuravano,  ca- 
tlerà  In  preda  de’  luoi  nemici  : o pure  farà  turbata 
in  modo  dalle  civili  difeordie,  che  alla  fine,  fianca  di 
elle,  fi  riordinerà  alla  virtù  ; ovvero  farà  ancor  ella, 
preda  di  un  vicino  conquifiatore,  che  fappia  da  buon 
uomo  di  fiato  approfittarli  del  tempo  e nell’occafio- 
ne.  Vediamo  ora  come  quello  si  fatto  uomo  di  fia- 
to gitidicherebbe  de’vizj  , e provvederebbe  a’  danni 
di  un  principato  corrotto  . 

Abbiamo  in  ttuta  quella  Opera  della  Vita  civile 
affai  bene  fatto  cohofeere,  che  i difetti  degli  fiati  mo- 
narchici più  da’  difetti  del  Principe,  che  da  quelli 
de’  popoli  fono  cagionati  : Se  abbiamo  altresì  fatto  ve- 
dere che  i popoli  fono  come  la  cera,  atti  a prende- 
re quella  forma , che  dal  principe  loro  fi  dà,  purché 
nondimeno  con  aflbluta  autorità  di  monarchia  dal 
principe  frano  governati;  e di  più  che  i popoli  han- 
no per  natura,  o di  coricarfi,  c renderfi  in  tutto  ina- 
bili alla  difefà  d’elfo  (lato;  o pure  di  far  moto,  e 
fcuotere  il  giogo  quando  il  principato  fi  c volto  In 
tanta  tirannide,  che  la  miferia  de’ popoli  c giunta  a 
quell’  ecceffo  , che  abbiatqo  detto  dalla  natura  uma- 
na non  fofferirfi  , Onde  poi  avviene  che  il  princi-^ 
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pc  C'  i..  Ma  fignore  d’uno  flato  imitile,  o di  uno 
ll.ao  dar  ofo  c pcricolofb. 

* i!  noflro  miniflro  d’  animo  nemico  del 
preveciciw  i pericoli,  fè  vedrà  vro  flato,  nel  quale  il 
prina'pe  a bello  ftudio  non  abbia  curato  l’amor  de’ 
popoli,  nc  coltivato  in  loro  quello  della  Patria  (non 
già  qiul  fi  conviene  ad  uomini  liberi,  ma  quell’  a- 
niore  relativo  all’amor  di  lui,  come  abbiamo  divifà- 
to  nella  feconda  parte)  ma  anzi  con  determinata  mal- 
fima  abbia  proccurato  d’ immergerli  nell’ ignoranza  ; 
e in  fine  gli  abbia  fpogliati  di  tutte  quelle  virtfi  , 
che  abbiamo  rapprefentatc  ove  ahMam  detto  del- 
le cinque  maffime  generali  , che  formano  i vir- 
tuofi  flati  ; e finalmente  che  abbia  prefa  per  maffi- 
ma  particolare  di  rendere  i fndditi  vili  e vizio- 
fi  , per  avere  piu  agio  di  dominarli  e Ibggiogar- 
li  : quello  minillro  , dico  , fè  vedrà  un  fimigliante 
viziofilfimo  fiato  , in  vece  di  temere  eh’  egli  non 
fia  di  brieve  conquiflato  da’  nemici  , o turbate  Ja 
follevazioni,  fè  i popoli  ancora  conicrvino  la  virtù 
del  coraggio  ; prenderà  per  malfima  di  profiguire  la 
tirannide  per  fin  che  i popoli  la  tollerano;  e,  quan- 
do eglino  comincieranno  a rifentirfi  . prenderà  per 
efpcdientc  l’  arte  di  cedere  al  prim*>  loro  furore  ; 
o di  far  si  che  il  principe  a loro  fi  umili,  per 
poi  dividerli,  c punirli:  ma  non  mai  quello  di  pre- 
venire, con  Temcnda  de’vizj  dello  flato  e del  prin- 
cipe , i difetti  del  governo  , e di  ripararlo  con  la 
faggia  previdenza  dagli  imminenti  pericoli  : e fe  un 
tale  flato,  come  debile,  fìirà  da’  nemici  infidiato,  fo- 
pra  maliziofi  trattati , che  fvcgliano  gelofia  fra’  prin- 
cipi , e fbvra  inutili  leggi  farà  confillere  tutta  la 
fperanza  della  fua  conftrvazione . 

Il  riflettere  poi  feriamente  a quegli  abufi  na- 
feenti,  che  o per  difetto  dd  principe  , o per  la  li- 
cenza de’  popoli  s’introdufono  nello  fiato,  e che  fat- 
ti adulti  li  fpji.gono  nd  precipizio  dell’intera  corru- 
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Kìoné;  come  colà  che  richiede  troppo  Cottile  e pro- 
fonda confideraTione  , non  farà  mai  adattata  al  di 
lui  genio  : ma  riputando  egli  quelli  abufì  naG;eiiti 
colè  da  non  curarfi , li  (limerà  indegni  di  r flefrio- 
nc.  E per  darne  un’efijmpio,  ripetiamo  in  poche  pa- 
role que’fègni  di  deciiiiaTSione  degl’imperi,  c delle  re- 
pubbliche, da  noi  nella  Particella  Vili,  del  Gap.  I. 
della  Parte  II. , e nel  Gap.  antecedente  in  quella  III. 
Parte  rapprefèntati . 

E fingiamo  che  un  tal  miniflro  veda  i magi- 
ftrati  nelle  repubbliche , ovvero  il  principe  negli 
ftati  monarchici,  che  cominciano  a difprcgiare  quel- 
la intima  conofcen7.a  della  vera  natura  delle  cofe  , 
che  abbiamo  detto  eflere  tanto  necefTaria  per  lo  buon 
governo;  e che,  in  vece  del  vero  fapcre,  c deU’amo- 
re  del  giuflo,  cominciano  ad  abbracciar  per  malfima 
rignoran7.a,  e l’arbitrio  nella  giulb'zia. 

Ghe  veda  ( come  Tempre  avviene  ) per  confe- 
guenza  dell’ antecedente  abufo  , i minillri  divenuti 
corruttìbili , e le  cariche  venali . 

Ghe  veda  i minillri  ili  Hato  , c I capitani  di 
eferciti  inclinati  a cadere  in  quel  pernicioliirimo  a- 
bufò  di  regolare  le  rifbliizioni , e le  imprefe  che  ri- 
guardano il  pubblico,  con  la  regola  del  loro  privato 
interefTe:  i quali  fono  quelli  che,  trattando  de’ma- 
giflrati  di  politica , abbiamo  detto  doverli  quali  co- 
me politivi  ribelli  trattare. 

Che  veda  introdotti  ne’ popoli  l’ozio,  il  lufib, 
e la  licenza  : le  quali  cofe  fono  Icmprc  confcguenza 
della  corruzione  de’ magidrati  negli  flati  liberi,  e dei 
principe  ne’  monarchici . 

Che  veda  l’educazione  dc’figliuoli  trafàndata , e 
i popoli  non  più  cadere  nel  vizio  per  paffione,  e 
per  debolezza  , ma  feguirlo  per  maflima,  ed  abbrac- 
ciarlo per  virtù . 

E in  fine  che  veda  forgere  in  uno  dato  tutti 
tpie’  vizj , clic,  ragionando  de’  magidrati  di  politica^ 

,Hhh  a e 
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c de’  fcgni  delle  declinazioni  degrimperj,  abbiamo 
deferì  tti . 

Certamente  egli , per  quel  ebe  io  gitjdico  « non 
Tira  mai  inclinato  a fard  incontro  a quelli  pernic'o- 
filfmi  abrfi  in  lui  loro  nafccre  » ma  bensì  a dìfpre- 
g’arll;  fondato  fepra  ouella  rovinolàe  quafi  uni\elàle 
tn.ilfima,  die  le  cole  difpregiatc  fi  avvilifcono , e pe- 
rilcono  da  loro  medefime;  ed  in  quella  guilk  le  la- 
feerà  crefeere  con  danno,  e a lungo  andare  con  rui- 
na  dello  llato . 

Vediamo  ora  come  Ibpra  quelli  medefimi  abu- 
fi giudicherebbe  quel  fecondo  carattere  di  ininlllro 
troppo  apprenfivo  e malinconico  , che  abbiamo  de- 
Icritto  di  fopra. 

1 difetti  di  quello  minillro  , dalla  natura  for- 
mato col  vir.io  della  violenza,  c della  troppo  forte 
apprenfionc  , la  pili  parte  averanno  origine  dal  tor- 
cere che  farà  egli  da  quella  malTima,  che  nel  Capitolo 
de’magillratl  di  politica,  ed  in  tutta  quella  ojiera  ab- 
biamo più  volte  mer.imai.4  ; ciuf,  che  udi’elèrci- 
’iin  di:Iic  virtù  non  fi  deve  pretendere  dagli  uomini 
la  intera  perfezione;  ma  bifògna  contentarli  che  non 
cadano  nell’eccefib  del  vizio,  c che  conlcrviiio  ver- 
fo  la  virtù  la  llima , la  venerazione,  e l’amor  di  fe- 
gulrla;  e fopra  tutto  che,  cadendo  ne’  vizj,  non  mai 
li  feguano  per  mafiima , e lèmpre  confendno  la  vo- 
lontà clficace  d’emendarfi . Ed  abbiamo  pur  detto  di 
♦opra  che,  per  proprietà  deirumana  natura,  vi  Ibno 
de’ difetti,  a’quali  il  faggio  politico  deve  farli  Incon- 
tro In  qualunque  picciolo  grado  che  fi  ano  ; e di  al- 
tri , che  fi  devono  punire  lolamcnte  quando  fono 
giunti  airecccfib  : di  quelli  che  feveramente  fi  de- 
vono reprimere  Ini  nafeere,  c di  quelli  che  fi  devo- 
no moderare  fatti  adulti  ; ed  in  fine  di  quelli,  a’qua- 
li li  devono  tagliar  le  radici,  ed  dlli  guerli  ; e di  quel- 
li, che  non  fi  può  pretendere  di  cftingucrli,  ma  fib- 
bene  di  moilerarli . 

Ora 
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Ora  quefta  prudente  diftinzione  difficilmente  Ddconnfcfrf  le 
potrà  praticarfi  da  un  mlnillro  dì  flato  d’  indole  <tc- 

forte  e melanconica  , inclinato  a mirare  le  colè  con  

ccccfTo  di  apprenfione,  quale  ora  rapprefentiamo. 

Il  fecondo  difetto,  nel  Quale  c:?li  inciamperà,  fa- 
rà di  flabilire  maffime  srencrali  d^Jle  cole  pai  icoìaiì, 
e far  giudicio  de’vizi  dell’iiniverfalc  da  qualche  par-  E che  ftnt 
ticolare  difetto:  fenza  difcernerc  clic  i difetti  de'par-  «j»*’ 

tìcolari  col  tempo  fi  diffondono  e fi  propagano  ben-  J*'/*"* 
sì  neH’univerfàle,  ma  fino  attanto  che  fono  partico- 
lari, non  fi  devono  temere  come  unlvcrfali  : onde  bi- 
fogna  con  fàggio  avvedimento  provvedere  , a tal 
che  non  divengano  univerfiili  ; ma  non  temerli , o ^ 

pcrrcguitarll  con  tal  violenza,  come  fo  univcrfiili  fufi 
fèro  già  fatti . 

Il  terzo  farà  cpiello  di  vetkre  i pofiìbili  ( e per  la 
fottigliezza  della  fua  mente  ne  vederà  molcilfimi)  come  rnmitrii  f/ju-i 
g’à  fatti  ed  avverati  : dalla  qual  cofa  avverrà  che  , n,  <ht  m-f, 
ton  iderando  le  azioni  di  un  principe  nemico,  o di 
qualche  particolare  miniflro,  con  cui  avcrà  a fare,  e £*'»*. 

penfàndo  agl’infiniti  pofiìbili  ; confonderà  il  proba-  /’.wa,nM 

bile  con  revidente,  il  pofiìbile  col  fatto:  cd  in  ve-  **^Z’**«*'*- 
ce  di  provvedere  a quello,  che  è (blamente  pofiibilc, 
con  quelle  prevenzioni  fole,  che  ponno  badare  a non 
farlo  avvenire  ; ed  all’  incontro  opporfi  con  tutta'  la 
forza  a quello,  che  è certo  apertamente  (come  a fag- 
gio tiomo  fi  conviene};  fi  opporrà  al  poffibilc  con  i 
maniera  violenta,  come  fe  fufie  già  avvenuto:  e in 
quefta  guifà  dando  inopportuno  riparo  a quelle  co- 
le che  non  fono,  non  rimedierà  a quelle  che  fono, 
t;  farà  che  accadano  quelle,  che  per  loro  natura  non 
farebbero  accadute. 

Diamo  ora  di  tutto  quedo  una  viva  immagi- 
ne , faccendo  vedere  quali  farebbero  i fuoi  configli, 
c i fuoi  provvedimenti  Topra  gli  abufi  da  noi  de- 
fcritti  poco  anzi  . 

Se  fi  apprdéuterà,  per  efempio,  alla  di  lui  confi- 

dcra- 
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delazione  un  popolo  , li  quale  ne’  difeorfi  fi  dìa  à 
divedere  poco  contento  de’  portamenti  del  magiftra- 
to , ovver  del  principe , e con  làtire  , e con  minac- 
ce Io  infiliti  ; tofto  egli  pronofiicherà  imminente 
una  rivoluzione;  lènza  dlfiingucre  quando  le  paro- 
le de' popoli  fiano  argomento  di  futuro  danno,  c 
quando  non  fi  debba  di  effe  tener  conto  . Imperoc- 
ché , per  conofeere  quando  il  parlare  de’  popoli  fia 
come  un  lampo,  al  quale  fuccede  il  tuono,  bifogna 
efaminaie  due  cofe.  Per  primo,  fiotto  qual  governo  c 
con  qua!  inaffimc  quel  tal  popolo  è governato. 

Per  fecondo  la  di  lui  natura  particolare,  e del- 
la gente  che  Io  guida  : e così,  pei  efiempio,  fc  parla 
ledizlolàmentc  un  popolo  libero  ( come  di  repubbli- 
ca , o di  principato  elettivo  , il  quale  può  (ollevaifi 
a cagion  de’  vizj  del»  iiiagiftrato  ) td  abbia  capo  che 
voglia  Ibllevarlo,  c làppia  diriggerio  ; certamente  a 
buona  ragione  potrà  dubbitarfi,  e fare  un  probabile 
argomento,  che  il  parlare  fèdiziofò  vada  a terminare 
in  una  fbllevazione:  con  quella  difiinzione  però  che, 
le  tal  popolo  in  mezzo  alle  private  paffioni  ama  la 
confervaziou  della  patria  , un  jnincipc  nemico  non 
dovcra  molto  utile  fiperarc  da  tali  turbolenz.c  : per- 
che, come  ho  più  volte  detto,  i popoli  amatori  del- 
la patria  al  pericolo  di  lei  fi  riordinano  , e divengo- 
no virtuoli  . 

Or  qucflo  miniflro  d’indole  apprenfiva.  icnten- 
do  fiolamente  il  mal  parlare  degli  uomir.j  di  un  ta- 
le flato,  lenza  confideraàc  i popoli,  le  non  han- 
no capo  che  li  dirigga  , non  poffono  fare  alcuna 
tlurevole  rivoluzione  ; e lenza  conlidcrare  che  effi  Ra- 
mano quella  patria  ifieffa  , tklla  tpiale  con  mormó- 
razionl  fi  querelano  , e ciò  per  la  naturale  inclina- 
zione. dell’  uomo  di  lèmpre  doleifi  del  prefier.te  ; fi 
opporrà  loro  con  rimedj  vloleutl,  come  fiegià  folfiero 
rivoltati;  ovvero , fondato  fiopra  una  vana  fipcranza, 
conligliera  male  a propofito  al  fino  principe  la  con- 
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qui  (la  <ìi  un  tale  (lato  , fe  sì  fatti  popoli  faranno 
fiiddlti  di  un  principe  nemico. 

Air  incontro  fe  faranno  popoli  di  repubblica 
corrotta,  e dal  lufTo  e dall’ozio  renduti  vili  , non 
dovrà  dal  loro  parlare  prendere  argomento  di  fedi- 
zione  ; ma  folamente  vedere  fe  fono  a quella  ultima 
miferia  ridotti,  che  fa  mutar  natura  agli  uomini,  e 
li  fa  palTare  dalla  eflrciba  viltà  al  furore  : perchè  co- 
ftoro  fono  pifi  facili  a cadere  lòtto  il  giogo  di  uno 
ftraniero,  o di  un  cittadino  tiranno,  che  a prendere 
forti  rifoluzioni  : e quello  minillro  ufando  violenti 
rimai]  per  Io  parlare  de’  popoli,  o li  ridurrà  a quel- 
la milèria , che  gli  farà  precipitar  nel  furore  ; o ap- 
prellando  , con  dar  moto  al  popolo , 1’  occafione  a 
qualche  tiranno  , accelererà  la  fervitìi  della  repub- 
blica . 

^ Se  i popoli,  che  fi  querelano,  fono  di  quelli  do- 
minati difpoticamente  da  un  principe  fblo  , non  fi 
dee  tener  conto  del  loro 'parlare  ; fe  non  folo  quan- 
do un’efercito  nemico  potelTe  invadere  il  paelè  , o 
quando  qualche  poffente  barone  potefle  farfi  loro 
capo,  o quando  foflero  a tale  ellremo  di  milèria  ri- 
dotti, che  non  potefiero  piìi  vivere  in  tal  fillema. 
E quello  minillro,  faccendo  conto  del  parlare  di  tal 
popoli,  o cederà  loro,  mutando  forma  di  governo, 
c li  renderà  liberi  ed  infoienti  i o per  frenarli  ac- 
crelccrà  la  tirannide  , tal  che  giunta  quella  all’  ec- 
cefib  farà  precipitarli  nelle  rivolte , a cui  forfè  non 
fi  farebbon  portati. 

In  fine  la  forte  e troppo  precipitolà  apprenfio- 
ne  non  dà  luogo  a quelle  confiderazioni,  e a quel- 
le dimollrazioni , che  per  bene  e rettamente  giudi- 
care di  un  popolo,  e di  uno  flato,  Ibno  a un  buon 
minillro  indifpenfabilmente  netelTarie  . Veggiamo 
ora  come  quello  si  fatto  minillro,  dal  vedere  i co- 
fluml  e i portamenti  de’ popoli,  giudicherebbe  delle 
virtù  interne  e conflitutive  delle  repubbliche  ; e co- 
me 
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me  quindi  formerebbe  i progiiofllci  deila  loro  decli- 
nazione, e della  loro  durazione. 

Il  modo  più  ficnro  per  ben  pro/»noflicare  del- 
le virtù  e de’ vizi  degli  ftati,  io  giudico  ebe  fu  il 
(àper  bene  vfare  di  qriella  diflinzione,  che  abbialo 
fatta  , così  ragionando  nella  feconda  Parte  dell’  bb-' 
bligo  de’  magilìrafi  di  politica,  come  in  quello  Ca- 
pitolo deferivendo  il  minillro  di  gejiio  quieto  ed 
allegro.  Cioè  che  vi  fono  de’  m.incarori  inverlb  la 
patria  pofitivi,  e negativi:  i primi  che  a dirittura 
non  amano  la  paf.ia,  & odiano  le  leggi;  e i fecon- 
di che  Iblamcnte  alle  leggi  contravengono  per  difetto 
dell’inferma  noAra  natura,  che  non  ci  permette  dì 
ftguire  in  tutto  la  perfezione:  ed  abbiamo  detto  d e 
i primi  nuocciono  alla  patria  in  qualunque  picciolo 
grado  fia  il  loro  mal  talento;  i fecondi  le  nuocciono 
lòl  quando  fono  giunti  all’  ccccflb  ; perché  elli  di- 
vengono del  genero  de’ primi , f.*ccendo  abito  ai  vi- 
zio, che  fi  muta  in  maififria  , ed  in  natura.  V'eg- 
giamo  ora  come  queAo  minillro  , confidcrando  un 
popolo  con  la  fiia  precipitofà  apprenfione,  fi  allon- 
tanerebbe da  queAa  diftinzionc,  neceflaiia  per  ben 
giudicare . 

Quello  miniftro,  a mio  crede'rc,  vedendo  uno 
flato,  1 di  cui  popoli  non  follerò  efatti  ofTersatori 
del  culto  della  religione  , non  perfetti  economi , ma 
più  torto  avari  ; c troppo  dati  in  preda  de’  loro 
piaceri  ; c nell’  educazione  de’ figliuoli  trafeurati  ; 
giudicherebbe  egli  sì  fatto  ftato  in  unto  perduto, 
ed  immaginerebbe  che  la  di  lui  mina  forte  immi- 
nente cd  irreparabile:  c pur’ egli  è vero  che  quello 
ftato  è per  lùa  natura  conftituito  nel  pcrlcol^di 
far  partaggio  all’Iiitera  corruzione,  (è  pero  limignan- 
ti  vizi  fono  uiilverfali  , e giunti  airecccffo;  perchè, 
come  abbiamo  detto  , non  fbno  erti  che  inar.catori 
negativi  vcifb  la  patria,  ed  allora  divengono  pofitl- 
vi  quando  fono  giumi  all'ccccfTo:  ellig^ido  maturale 
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proprietà  de’  popoli  di  formare  maflìma  dagli  abiti, 
per  lungo  tempo  e feir^a  rimorfo  contratti  , per 
modo  che  divengano  poi  natura  . Ma  fe  all’incon- 
tro i popoli , quantunque  non  fiano  efatti  ofTerva- 
tori  del  culto  della  religione,  non  ne  fono  però  di- 
Ipregiatori  , ne  fi  fanno  innovatori  nelle  colè  a lei 
appartenenti  ; e oltreacciò  in  loro  è vivo  1’  amor 
della  patria  , e confervano  la  fortezza  e il  coraggio; 
quello  fiato  potrà  dal  faggio  magifirato  de’  cenfori 
facilmente  riordinarfi  , e ad  ogni  pericolo  della  pa- 
tria fi  riordinerà  da  fe  fielTo  alla  virtù . In  fine  ogni 
picciolo  male  non  fi  <Jeve  apprendere  come  grande; 
ed  è nccelfarillìmo  che  il  fàggio  politico  conofea 
ogni  male  fui  nafecre  , e fapnia  I gradi  de’  pericoli 
ben  pefaro  e difiingucre,  accio  non  lafci  ninno  ben- 
ché picciolo  difetto  fenza  rimedio  : ma  egli  non  de- 
ve con  rovina  degli  fiati  a’  piccioli  difetti  que’ vio- 
lenti rimedi  apprefiare  , che  folo  a’  gravi  conven- 
gono . Non  mai  ha  da  trafeurare  nc’  piccioli  difetti, 
nuche  negativi  , la  emenda  dello  fiato  , acciò  non 
divengano  pofitivi  ; ma  però  non  ha  da  trattare  i 
negativi  come  pofitivi . > 

Di  quella  immagine  , che  formata  abbiamo  di 
due  mlnillrl  di  fiato,  l’uno  eccedente  nella  trafeu- 
ratezza,  l’altro  nella  apprenfione,  chiaramente  fi  co- 
nofee  che  il  vero  miniftro  di  fiato  è lòlamcnte  co- 
lui, il  quale  ha  una  mente  chiara,  adeguata,  e pene- 
trante; c che,  mercè  lo  fiudio  della  buona  filofofia, 
e una  lunga  e diligente  pratica,  interamente  cono- 
fee  la  efienza  della  vita  civile  , e delle  repubbliche; 
perchè  lènza  quella  pratica  tutti  i doni  della  natura 
Ibno  inutili  . C)!ui  che  vede  gli  abufi  quando  Ibno 
nafeenti,  e quando  fono  adulti,  e fa  ben  difilnguer- 
ne  i gradi,  il  pefo,  e la  forza  , ed  a tutti  propor- 
zionato rimedio  apportare  ; ora  1’  ufficio  di  mante- 
nitore,  ora  quello  di  rillauratore  adojierando  , in 
quella  guilà  che,  ragionando  degli  uffici  appartenenti 
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a*  miniftri  di  politica  abbiamo  detto . Che  (à  diftirv^ 
giiere  il  probabile  dall’  evidente  , il  poflìbile  dal 
certo,  1’  accortezza  dalla  malizia  ; e che  (à  cauta- 
mente  nafeondere  le  Tue  intenzioni  e’  Tuoi  difegni, 
e conofcere,  e valerfi  del  tempo , e delle  congiwntu- 
re . In  fomma  che  chiaramente  conolcc,  e perfetta- 
mente diftingue  ; e che  a tempo  e a luogo  opera 
da  favio  ed  accorto  miniftro  . In  quella  Immagine 
panni  che  chiaramente  fi  vegga,  quafi  in  ifcorcio, 
quanto  in  quello  Trattato  della  Vita  Civile  fi 
è detto  : nel  quale  penfo  avere  baflantemente 
provveduto  a quello  , che  a formare  un  politico, 
ugualmente  inllrutto  negli  univerfkli  e ne’  partico- 
lari, appartienn  ; cd  in  fine  d’aver  ridotto  a principi 
cd  a Icienza  quell’  arte  per  fe  ftdTa  dilficilillima , 
fenza  trafcuraie  la  pratica  : per  la  quale  non  mi 
fon  ritenuto  di  rapportare  ancora  le  principali  c 
migliori  maffimc  di  Macchlavello  ; lludiandomi  però 
di  metterle  al  loro  vero  luogo  nella  feienza  politi- 
ca, che  coll’aiuto  della  buona  filolbfia  mi  fon  pro- 
polto  di  rifehiararc . 


li  Fine  della  Vita  Civile.' 
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EI  farebbe  un  mancar  troppo  all*  opera , che  ab- 
biamo imprefa,  di  prefcrivere  le  regole , e le 
norme  della  buona  vita  civile  -,  fe  In  idea  di. 
colui  , che  fi'  è il  foJìegtiOy  e il  fondamento  t 
noi  trafcurajfrno  di  rappref  «tare . Egli  è il  princi-  «g,,, 
pe  la  Virtù  Vivificante  ^ che  fommtnifira  tl  moto  ^ e ^ 

la  vita  a tutte  le  virtà  particolari , che^  fparfe  ne* 
divirfi^  ordini  , confiituifcono  quella  intera  armonia 
in  cui  la  repubblica  , o fta  lo  fiato  perfetto  confifie 
come  nel  Trattato  della  Vita  civile  abbiam  divifto  . 

Egli  è la  legge  vivente  , egli  è la  virtù  animata 
di  lei,  e P autore,  e ’l  mantenimento  delP  umana  fe- 
licità . 

Qitefia  idea  di  virtù  dalla  più  frran  parte  de- 
gii  uomini  chimerica  e firavagante  vien  riputata  ; _ ^ 

perchè  fcmbra  loro  impojftbìle  il  pojjedere  in  compen- 
dio tutte  quelle  virtù  , che  fole  , e a parte  a parte  nonché  difficile 
P intera  occupazione  della  vita  d'  un'  uomo  richiedo-  [j^orfcguhndiì 
t‘o  . Ed  in  Vero  non  vanno  cofioro  in  tutto  errati:  principe  la  vota 
perchè  in  fine  il  do^'cr'  efjere  un'  uomo  tutto  ad  un  »'m1. 
tempo  perfetto  politico  , perfetto  giureconfulto  , per- 
fetto economo  , e forte  folaato  , par  che  qttafi  non 
mai  al  limitato  umano  potere  , ne  da  Dio , ne  dalla 
natura  fia  conceduto:  ma  egfi  è vero  altresì  che,  fe 
/V  poljedtre  perfettamente  tante  e r/  finte  virtù  egli 
e poco  men  che  impoffibile , il  render  fi  capace  di  in-  Almeno  tenden- 
tenderle  tutte  non  filo  non  è impoffibile,  :va  facilif- 
fimo  ed  agevole  ancora.  Chi  s'innalza  con  la  ben'or-  * pascola"  co". 
dinata  meditazione  fin  dove  è il  fonte  di  tutte  le  i«  loaofcenae 
particolari  conofcenze  , nel  difcendcr  che  fa,  cmiofce 
nella  loro  vera  natura  tutti  ì particolari,  che  incon- 
tra', e,fnza  bifogno  di  molto  trattener  fi  in  ciafibe- 
duno  di  ejfi , lo  jfejfo  cammino  lo  rende  dotto  ed  In- 
frutto . 
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E con  farli  quel* 
J'uomo , con  cui 
sagionando,  non 
obbliga  a muiac 
difcoifo. 
ElTeiiidella  bua. 

■a  jieuiifica. 


Come  per  foo 

metto  (i  vetiri- 
chi  nel  principe 
che  1/  r»g«»  ,njft. 
{«««regsere. 


®*  lei  peri  na- 
fee  un  male.ciod 
«he  difpiacc  ah. 
balfàriì  a*  paici- 
«olaii. 


Ed  applicarfi  af. 
la  pratica  , eh; 
polla  con  feco 
uquieiudmc. 


Qf/fy?o  fonte  è la  metafijtca,  apprefa  col  bmn' 
ordine  della  preometria  , e della  logica  5 mercé  di 
cui  conofeendofì  gli  univerfali , tutti  i particolari  s* 
intendono  nella  loro  vera  natura  . Ondt , per  mez- 
zo di  tale  feienzot  può  il  principe  a^projìttarjì  , e 
rendere  a fe^  e allo  Jìato  utili  le  lirtu  particolari  di 
tutti,  e divenire  injieme  quel  teorico-pratico , eòe  al 
governo  de'  pregni  è indifpenfabilrnente  nccejjàrio  ; e 
in  fvmrna  quell'uomo , che  Michel  ài  Montagna  ad- 
dimanda  ; cioè  quello  , che  non  obbliga  mai  veru- 
no, che  feco  ragioni , a mutar  difcorjb.  Perchè  que- 
fa  feienza  fé  non  rende  Puorno  injìrutto  fovra  tutti 
i particolari , ella  rende  aln.tno  la  mente  capace,  co- 
me ho  già  detto , di'  intenderti  col  f>lo  fentirne  ra- 
gionare , mercè  P idea  univerfalc  , eh'  ella  dà  delle 
cofe  tutte  . Quinci  è poi  che  , prefedendo  il  princi- 
pe a tutti  gli  Of  dini,  e a tutti  i magi  frati,  e di  tut- 
ti fentendo  i ragionamenti,  e' configli  \ di  tutti,  fen- 
za  am'ederfne,  apprende  le  particolari  virth , fenza 
che  effettivamente  a lui  fano  infognate  . E in  que- 
fo  modo  intefo,  egli  è veriffrno  che  regiium  regna- 
re docet  ; cioè  a que'  principi  folamente  , che  pri- 
ma con  la  teorica  fi  fon  renduti  capaci  d' apprende- 
re le  arti  dello  jìato  ; e non  già  a quelli , ebe  bran- 
colando ne'  foli  particolari  , a forza  di  fola  prati- 
ca indarno  tentano  di  render  fi  mai  fri  delP  arte  di 
regnare  . 

Quel  che  rende  però  diffeile  il  confeguire  P u- 
tilità,  che  apporta  quefia  feienza  alla  vita  civile*,  fi 
è in  prima  la  ripugnanza  , che  poi  la  nojìra  men- 
te ha  di  abbaffarfi  alla  confiderazione  de'  particola- 
ri, i quali  fembran  no]ofi  a chi  gli  univerfali  ha  ben' 
inteff,  e per  fecondo  P inquietitudine,  e'I  tormento  d' 
animo , compagni  indivifibili  della  pratica  nelle  uma- 
ne cofe'y  a cui  mal  volentieri  fi  volge  colui,  c'  ha  ac- 
qui fato  il  privilegio  di  poterfi  pafeere  in  f medefi- 
mo  y vivere  in  compagnia  di  fé  Jiejjo  , e nutrir  la 
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A tal  aule  pu* 
riaeduiii. 


Perche  I primi 
*htti,ihe  ifideie* 


fua  anima  de*  fu»i  fenjierì  : eh'  è ciò  , che  rende 

dolce  e foave  la  filofofia  , e che  il  più  delle  •volte 

rende  i filofofi  alla  pratica  del  mondo  in  tutto  inetti-,  r 

e poco  atti  a governi  , che  la  conofeenza  ameno  di  inccti  ii  go«c- 

una  raffinata  malizia  richiedono . 

Quefte  difficultà  però  agevolmente  ft  fuperano  , 
quando  da’  rnaefri  di  tali  feienze  al  Vero  modo  d' 
infegnarle  s’  abbia  riguardo  . / primi  abiti  di  men- 
te, e i primi  abiti  di  corpo , che  gli  uomini  acqui- 
flano  fon  quelli  , che  giammai  per  \lunghtzza  di 
tempo  non  fi  perdoni  : e perciò  nel  dare  qutjìi  a- 
òiti  più  0 meno  , e nell*  injìnuare  le  conofeenze  pri- 
ma 0 dopo  P una  JelP  altra  , conpfle  la  felice  riu-  »'  <«■ 

/cita  d’  una  educazione-,  e Parte  di  formare  un  prin-  «'a*°edL:°.o"e 
cipe  y ugualmente  pratico  che  teorico  y ugualmente  <*»'<■  conveniea* 
operante  che  conofeitore  : fcche  egli  fi  ferva  delle 
feienze  nel  loro  vero  ufo , cioè  applicandole  al  viver 
del  mondo,  e faccendole  fervire  alla  propria , e alPal- 
trui  felicità . 

Qgpft’  arte  è quella  , che  abbiamo  noi  imprefo 
di  rapprefentare  in  queflo  brieve  Trattato:  e per  ciò 
ottenere  divideremo  P Educazione  del  principe  in  “*• 

tre  età  ; cioè  nella  fua  prima  infanzia  , nella  ado- 
lefcenzia,  e nella  prima  gioventù  ; dopo  della  qua-  «gìon» incucilo 
le  egli  dovrà  ejfere  injlrutto  in  modo , che  poffa  da  fe 
rnedefìmo  operare  a prò  degli  uomini  nel  corfo  di 
'quefal  vita  civile. 

E perchè  alP  educazione  ancora  contribuifee 
non  poco  la  forza , e P abilità , con  la  quale  f va-  come  Cile  la  lef. 
fee  ; prima  di  entrare  nella  deferizione  di  t fe  tre  corpo 

età',  brievemente  narreremo  ancora,  come  le  rnacn,  tuonai, urei, 
dejìinate  dalla  natura  a portare  nelP  utero  infanti  di  «apionrri  jn<orì 
tanta  importanza,  quanto  fono  i principi  , f deb-  '*"• 

bano  net  tempo  di  lor  gravidanza  governare  : e et-  daiVu,ciomaie* 
j)  fpero  che  , prendendo  sì  grave  materia  da'  fuoi  no. 
princip]  y e minutamente  profguendola  fno  al  fuo  fi- 
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Ite , daremo  un  non  lieve  foccorfo  et  coloro  , i quali 
aWimportantiJfmo  ufficio  àeW  educazione  del  princi-’ 
pe  fon  dejlinati  . 
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EDUCAZIONE 

DEL  PRINCIPE 

CAPITOLO  I. 

Come  fi  dtbbano  governar  ìe  madri  de'  principi 
nel  tempo  di  lor  gravidanza. 

E Gli  c pur  troppo  vero  che  dalla  teflìtura , 
che  prende  nelle  vifcere  materne,  il  noftrò 
corpo  , dipendono  in  gran  parte  le  forme 
corporee  , c le  forme  delle  paflìoni  del  no- 
llro  animo  . Ed  è vero  altresì  che  le  tenere  parti 
del  picelo!  feto  a prendere  quella  o quella  forma 
da  piccioliflimo  impullb  vengon  difpolle  ; e quindi 
conofeiamo  chiaramente,  che  Tanimo , l’alimento,  e 
la  forma  del  vivere  delle  gravide  madri  , cpntribui- 
feono  non  poco  a dare  agli  uomini  quelle  forme , 
e quelle  direzioni  ne’  moti  degli  fpiriti , che  la  for- 
mazion  dell'animo  cagionano.  Perchè,  s’egH  è vero 
che  il  piccioi  feto  nell’  utero  della  madre  fi  muove 
con  l’ilielTe  direzioni , con  le  quali  gli  fpiriti  anima- 
li , e le  parti  folide  della  madre  fi  muovono;  ne  fie- 
gne  che,  le  gli  fpiriti  animali  della  madre  fi  mo- 
veranno con  quella  direzione  di  moto , che  cagiona 
nell’animo  la  palfion  del  timore , o qualunque  altra 
pafiione  ; anche  al  picciolo  feto  quelle  ifielTe  impref- 
fioni  fi  comunicheranno  ; e , comunicazidofi  alle 
fue  tenere  parti,  v’imprimeranno  una  forma  di  mo- 
lo ,'  e di  pafiione  , che  naturalmente  non  farà  pih 
di  mutarfi , perchè  eoa  P abito  il 

di' 
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diverrà  natura  . Quindi  fèmbra  a Inabile  ragione  api 
poggiato  ciò,  che  finge  il  TafTo  della  fua  Clorinda, 
che  fu  bianca  perchè  la  madre  nera  mirava  una 
bianca  figura  di  San  Georgio  ; e quello,  che  Elio- 
doro nelle  fue  Etiopiche  rapporta  della  Cariclea  . 
Ma  più  chiara  teftimonianza  ne  fa  Lodovico  de 
la  Forge , il  quale  racconta  di  Giacomo  , figliuo- 
lo di  Maria  Stuart , re  d’Inghilterra , che  non  potè 
mai  vincere  con  la  rifleflìone  un  timore,  che  lo  (br- 
prendeva,  e lo  cofiringeva  alla  fuga  nel  vedere  una 
fpada  nuda  : e ciò  perchè  la  madre,  nel  tempo  di 
fua  gravidanza , vide  uccidere  'con  la  fpada  un  (ìio 
cortigiano;  dal  che  concepì  quel  timore  , che  tutto 
comunicandofi  nel  picciol  fuo  feto,  e’ vi  s’ impreffe 
quella  forma  di  moto , che  Tempre  la  palTìon  del  ti- 
more gli  cagionava  . Tanto  è vero  che  noi  liamo 
alcuna  vdita  vili  e timorofi  fenza  noflra  colpa  ; 
perchè  la  nolfra  rifleflìone  non  è Tempre  valevole  a 
frenar  l’impeto  di  tali  paflìoni , 

Adunque  chiara  colà  è che  nel  tempo  della  gra- 
vidanza della  madre  , da  cui  fi  fpera  dover  nafeere 
xin  principe  , fi  ha  da  porre  non  lieve,  anzi  fomma 
cura  ne  i penfieri  , e nella  forma  di  vivere  di  lei . 
E la  prima  cura , per  farmi  un  paflTo  più  indietro , 
ha  daeflere  di  proccurare  che  il  principe  fi  couglun- 
ga  In  matrimonio  con  donna  forte,  e di  natura  ma- 
fchilc  , a’  timori  poco  lòggetta  ; ficcome  era  la  tei- 
na di  Navarra,  madre  d’Arrigo  IV.  re  di  Francia  ; 
li  quale  nella  forma  dell’  educazione  dura  e forte, 
che  diede  al  fuo  figlio , fece  conofeere  quanto  viri- 
le e robuflo  fufl'e  il  di  lei  animo.  Per  fecondo,  nel 
tempo  di  lor  gravidanza  io  non  nutrirei  già  le  ma- 
dri con  quella  dilicatezza  di  cibi,  e con  quella  alie- 
nazione da  ogni  moto,  che  fi  pratica  oggidì  , parti- 
colarmente nella  noflra  Italia;  perchè  l’alimento  un 
poco  più  groflbiano,  congiunto  a un  poco  di  moto, 
comribuilce  non  poco  a dare  alle  tenere  parti  del  fe- 
■ to 


Digitized  by  Google 


Del  Principe.  Gap.  I.  7 

to  lina  conftinizione  forte  e robufla  . Le  donne  i>eigo»etno<ici- 
degli  eferciti  Ale.Tunni  , che  nel  tempo  di  lor  gra-  jV'^nncipi? '"** 

\ùknza  durano  tutte  le  fatiche  della  campagna  , e 

grojrolanamcnte  fi  luitrifcono,  partori(cono'"poi  quegli 
uomini,  robufti  di  corpo,  e forti  di  animo,  che  a’ 
iioftri  giorni  vediamo:  e,  quantunque  vero  fia  che 
il  clima  freddo  produce  uomini  per  natura  più 
forti,  che  no’l  clima  caldo;  nulladimeno  ancor  egli- 
no, fé  fi  abbandonaffero  in  braccio  a una  molle  edu- 
cazione , molli  ed  infingardi  potrebbero  divenire. 

Io  non  fono  però  cosi  Aravagante,  che  preten-  w»» 
da,  doverli  le  reine  condannare  alle  durezze,  e alle  'Jf"’  '•  '•••••• 

fatiche  delle  mifere  donnicciuole  . So  bene  altresì  “J 

che  fe  il  principe  non  ha  la  forza  d’un  fantaccino, 
fupplifce  con  la  nobiltà  delle  idee  , con  gli  buoni 
abiti  della  mente , e con  le  doti  deli’aniniO  al  difet- 
to del  corpo:  e fo  che  i corpi  troppo  groflblani  ra- 
re  volte  hanno  quella  vivacità  , e quella  prontezza  /c0ne  dtt  a#/- 

difpirito,  che  al  capitano  c necefiaria  : ma  fòanco- 
ra  che  la  grandezza  , e la  nobiltà  delle  idee  può , 
anzi  deve  andar  congiunta  con  la  fortezza  del  cor- 

f:o.  Per.'ochè  Cefare  facea  nc’fuoi  eferciti  tutte  quel-  -v- «« 
e fatiche,  che  i più  minimi  foldati  faccano  ; e nel-  1* /* 
le  lunghiflime  marchie  non  mai  fi  pole  il  cappel-  /♦. 
lo , per  ripararfi  dagli  ardenti  raggi  del  fole , o dal- 
le ingiurie  de’  venti.  Cosi  adunque  le  reine,  non 
già  come  povere  donne  governerei  nel  tempo  di  lo- 
ro gravidanza;  ma  bensì,  come  per  loro  diletto,  a 
mialche  efèrcizio  di  corpo,  ed  all’  ufo  d’ alcuni  cibi 
ai  buona  foAanz^,  e femplici  le  obbligherei. 

Per  terzo  prenderei  gran  cura  de’ loro  penfie-  ^<«4, 
ri  ; e farei  che  da  ogni  timore  , da  ogni  viAa  fpa-  «y/i 

ventofà  ed  orribile  lì  tenefitro  lontane  ; e che  a’ 
loro  occhi  oggetti  allegri  c giocondi  fi  apprefentaf- 
fero:  ma  non  già  vorrei  che  , giuAa  il  fentimento 
di  quafi  tutti,  altro  non  fi  teneffe  nelle  loro  fecrete  ai«  «• 
Aanze'fuor-  che  immagini,  e dipinture  di  belle  don- 

ne, 
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ne,  e di  belli  e dilicati  fanciulli  : perchè  elle  pof- 
fono  contribuire  a fare  il  principe  bello  e dllicato 
bensì  , ma  non  già  forte  e robuflo. 

V'orrei  che  la  madre  vedefTe  delle  immagini  di 
battaglie,  e d’uomini  ben  formati  dalla  natura  , ma 
vediti  a guerra;  e,  fè  polTibile  folfe  fenza  fpavento,  ne 
vedede  qualche  immagine  al  vivo  nelle  finte  batta- 
glie degli  elérciti  : perche-  (è  quello  , che  dovrebbe 
cagionare  la  pallìon  del  timore,  non  avrà  forza,  ver- 
rà cagionata  quella  del  coraggio,  e gli  fpiriti  anima- 
li del  picclol  feto  prenderanno  forfè  quella  direzio- 
ne di  moto  , che  la  palTion  del  coraggio  cagiona . 

Qiiede  fono  in  brieve  le  avvertenze  , che  nel 
modo  di  governare  la  gravida  madre  d’un  principe 
giudico  doverfi  avere.  E in  vero  in  quella  parte,  che 
la  prima  formazione  del  principe  riguarda  , farmi 
che,  quantunque  più  Ignoranti,  fodero  dati  nondi- 
meno di  noi  più  accorti  gli  uomini  , che  viveva- 
no nel  fecolo  xi,  e xii.  •*  perchè  è vero  che  egli- 
no quelle  colè  , in  cui  le  conofeenze  della  filofefia 
fon  richiede,  non  lìipeano;  ma  è vero  altresì  che  di 
tutto  dò,  che  alla  loro  grodblana  conofeenza  giun- 
geva, erano  rellgiofiirimi  odervatorire  malTimamen- 
te  per  quel  che  fi  attiene  alle  prime  impredìoni  «del 
primo  alimento  , e della  prima  educazione  da  darli 
a’  fanciulli  . Perchè  Io  leggo.’  la  rcina  Bianca  di 
Cadiglia,  madre  di  S.  Luigi  re  di  Francia,  che  ella 
allattò  alle  fue  mammelle  , avergli  cacciato  un  dito 
in  bocca,  c si  fattogli  vomitare  un  poco  di  latte, 
che  per  la  di  lei  malattia  d’  un  giorno  , avea  fuc- 
chiato  da  un’altra  donna,  Tanta  era  la  cura,  che  del 
primo  alimento  fi  prendeva  in  quei  tempi  rozzi  td 
incolti.  E do  a cagione  che  credevano,  e forfè  non 
lènza  ragione  , che  il  latte  della  madre,  come  più 
analogo  alle  parti  del  figlinolo,  non  poco  alla  forza 
di  Ini,  e alla  lomlgllanz^  de’codumi  co'fuol  genitori 
comribuiirc.  Palliamo  alia  educazione  della  piima  in- 
fanzia, CA- 
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CAPITOLO  li. 

Del  modo  di  reggere  la  prima  infanzia  del 
principe . 

ER-ra  fcmpre,  a mio  giiidiclo,  clii'iinqiie  all’ordine 
della  natura  pretende  dirittamente  di  opporfi  . 
I privilegi  di  mente  , e di  corpo  , che  ella  a noi' 
concede,  fi  pofibno  perdere  per  la  noftra  negligen- 
za, o per  lo  m d’ordine  nel  coltivarli  -,  ma  non  farà 
mai  polfibile  che,  con  ordine  dIveiTo  da  quello,  che 
la  natura  a noi  preferive  , fi  polfa  la  noftra  mente 
colti^re,  ed  il  noftro  corpo  formare. 

Or'  effendo , al  comparire  che  fa  in  quefto  tea- 
tro del  mondo  fenfibile  , il  corpo  umano  di  tene- 
riflìme  e pieghevoli  parti  formato  , quello  , a che 
ci  addita  la  natura  doverfi  attendere  , e con  fommo 
ftudio  proccuraie  , fi  c la  formazione  del  corpo. 
Nella  fteffa  guifà,  non  concedendo  la  natura  a quel- 
la tenera  età  quali  che  veruna  riflelTione  , ma  (bla- 
mente fantaHa,  memoria,  e quella  volontà , c!  e non 
dalla  riflelfione,  ma  folamcnte  da  i primi  impeti  dil- 
la fantalia  è guidata  ; adunque  e»  farà  d’uopo  con- 
tentarfi  di  cokivare  la  fantalia,  e la  memoria,  e per 
confeguente  la  volontà  del  picciolo  principe;  e non 
pretendere  di  coltivare  in  lui  una  potinza  , che 
ancora  non  è deftata  , cioè  la  forte  riflelfione  , e il 
regolato  raziocinio  : perchè  potrebbe  di  Icgg'eri  adi- 
venirc  che  il  raziocinio  non  fi  fotmalTe,  e la  fantafia  e 
la  memoria  s’indcbolifTe;  le  quali  Ibno  potenze  ut  Hf- 
fime  e necelfarie  ali’intelletfo  , quando  fono  ben  col- 
te, e quando  fervono  folamente  di  miniftie  e di  lu- 
me al  me^efimo  nel  formare  i raziocini  ; e in  quella 
gnilàinvece  d’un  principe  faggio,  come  vanamente 
fi  prtt  lido  , venilTe  a formarfi  un  principe  debole, 
e di  lenii  fnervato.  Ma  di  quefto  pifi  ampiamente 
quando  delle  Icienze,  che  fi  devono  dare  al  principe 
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IO  Della  Educazione 

farò  parola.  In  tanto  fa  bcnci  con  la  fcorta  dì  qiie- 
fto  principio  da  me  detto  , % edere  come  ne’  fet- 
te primi  anni  dell’  infanzia  fi  debbano  il  corpo  , 
la  fantafia,  e la  memioria,  e quella  picciola  riflcirio- 
ne , della  quale  può  egli  elTer  capace  , coltivare  , e 
formare. 

Dico  adunque  che  il  primo  penfiero  intorno 
alla  educazione  del  principe  deve  elfere  la  robuflez- 
za  del  corpo,  e la  coltura  della  fantafìa,  della  me- 
moria , e della  volontà  ; lèguitando  in  ciò  T ordine 
della  natura , la  quale  a quella  tenera  età  non  con- 
cerie, come  abbiam  detto,  quafi  che  veruna  riflefllo- 
ne.  Perciò  adunque  deve  il  fàggio  governadcrre  in- 
gegnarfi  che  il  fanciullo  fi  alfuefaccia  a qualche  incle- 
menza delle  flagioni,  al  caldo,  e al  freddo;  e non  fu- 
bito  da  tutte  le  percofTe  dell’  aria  nafconderlo , fic- 
come  è' ufo  de’  tempi  noftri . Perchè  in  fine  la  na- 
tura dlfixine  da  fe  medefima  le  noftre  parti  in  mo- 
do, che  hanno  proporzionata  forza  per  difenderli  dal- 
l’ingiuric  del  clima  ; e chiunque  con  artificiofe  rna- 
nicrc  fi  affatica  dì  ripararfene,  acquifla  bensì  l’indu- 
ftria  di  difenderfi  dalle  violenze  dell’aria , ma  perde 
la  forza  naturale  di  refifier  Iftro:  per  modo  tale  che 
egli  non  ha  più  forza  di  vivere  naturalmente  e fen- 
za  artificio  nel  clima  , nel  quale  è nato  , e contra 
il  quale  la  natura  lo  avrebbe  provveduto  di  fuffì- 
cicntc  difelà , s’  egli  con  tante  cautele  non  fi  fufTe 
Fenduto  molle  e dilicato . 

Conviene  ancora  portarlo  a’  divertimenti  della 
campagtia  : proccurare  che  formi  un’  animo  allegro 
e v'ivace  : tenerlo  fempre  lontano  da  ogni  timore  : 
ben’  ofl'etvare  fe  inclina  a temere  di  alcuna  cofà  , e 
con  fòmma  cura  farli  vincere  quella  temenza  : non 
già  tutta  a<l  un  tratto , acciò  non  ne  patifea  la  par- 
te organica , ma  a poco  a poco  in  più  volte , e per 
gradi . 

Si  deono  inoltre  torgli  tutti  gli  abborrimcnti, 

che 
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che  !o  poflbno  render’incapace  d’  alcuna  colà  . Farli 
acquillare  l’ IiKlitferenza  per  tutti  i cibi , e per  tut- 
ti i luoghi  d’abitare;  fargli  gu Ilare  ugualmente  i ci- 
bi deii2iofi  e dilicati , e i groflblani  e mal  faporolì, 
variamente  in  dlverfi  giorni  nutrendolo  ; cioè  un 
giorno  da  principé,  l’altro  da  contadino:  ed  alcuni 
giorni , con  I’  occafione  di  portarlo  in  campagna  , 
farlo  abitare  in  rozza  cafa  , cd  in  luogo  folitario. 
Infomma  formarli  una  volontà  a tutte  le  colè  pron- 
ta e pieghevole  , e un  corpo  a tutto  refiflente  , 
un’animo  fenza  abborrimenti,  e fenza  antipatie,  ed 
ugualmente  pronto  a volgerli  a tutte  le  colè  elle» 
riori,  : e in  fine  far  sì  che  non  inciampi  nello  Icc- 
glio  di  molti,  che  è di  avere  certi  abborrimenti , e 
certe  inclinazioni  particolari,  dalla  rifleflione  invin- 
cibili . 

Gii  fi  deve  coltivare  ancora  la  fantafìa  , e fa 
memoria  , col  racconto , non  già  di  favole  , ma  di 
azioni  grandi  di  capitani  , e di  principi  ; dalle  quali 
tragga  il  tenero  animo  efèmplì , e mallime  di  fortez- 
za nelle  cofe  avverfe,  di  moderazione  nelle  profpere, 
di  amore  verfb  i Tuoi  fudditi  , di  clemenza  , e di 
pietà  ; e concepifea  orrore  del  vizio  , veggendo  i 
gaflighi  da’  principi  dati  a’  viziofi. 

Si  ha  perciò  da  vedere  a quali  virtfi  piò  incli- 
na il  di  lui  cuore;  e,  fè  per  ragion  di  efèmplo  pie- 
ga alla  grandezza  del  coraggio , e all’  intrepidezza , 
feitgliere  gli  eroi  de’  tempi  palTati  piti  eminenti  in 
tali  virtù,  e con  irpcfll  racconti  delle  loro  vite  proc- 
curare  d’innamorarne*il  fanciullo,  acciò  in  lui  coo- 
perino la  natura , e le  prime  impreflloni . Lo  flelTo 
convien  fare  nelle  altre  virtù  morali  , come  nella 
clemenza , nella  temperanza  , nella  magnanimità , e 
in  tutte;  e dove  fi  feorge  che  più  inclina  il  di  lui 
genio,  replicare  più  fpelfo  i racconti:  perchè,  ficco- 
me  ho  detto  nel  Trattato  della  Vita  Civile,  all’ora  fi 
formano  le  virtù,  e gli  eroi,  quando  Ip  inclinazioni 
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ducazioke 


Dfiu  JnfiBtU  naturali  fono  aiutate  dalla  buona  coltura',  e dall’e- 
dci  piincipe.  . duca?, ione  . 

In  oltre,  alcune'  volte  raccontarli  gli  altrui  vi- 
zi , per  ifcorgere  fe  a qualcheduno  di  c(Ti  inclina , a 
fine  di  diflornelo  con  fommo  ftudio  : ed  i modi  di 
diftornelo  (àranno , per  primo  riprendendolo  e fac- 
cendolo  accorto  dell’  errore  d’  averne  gradito  il  rac- 
conto; e facceiidogli  conofcere  col  racconto  di  qual- 
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/.,  che  bella  azione,  oppofla  a quel  vizio,  al  quale  ha 

“*‘T‘  moftrato  inclinazione,  la  di  lui  brtittezza  . E in  que- 

lla guifà  fi  otterrà , o di  (cancellare  in  tutto  dal  di 
lui  aiumo  la  viziolà  inclinazione , o di  moderarla  al- 
meno , fe  avverrà  che  fia  naturalmente  fortilfima. 
Perchè  infine,  come  ahbiam  detto  nel  fuddetto  Trat- 
tato , quando  1’  educazione  non  fi  unifee  con  la 
buona  inclinazione,  non  fi  può  da  lei  altro  fpcrare 
che  la  moderazione  delle  prave  inclinazioni  ; e ciò 
- folamente  nelle  tenere  piante,  come  fono  i fanciulli. 

Per  fecondo,farà  titiliflimo  ponete  lèmma  cura 
all’  immagine  fi  dà  a i primi  fignilìcati  delle 

parole,  che  al  tenero  fanciullo  s’infegnano:  perchè, 
C,nv!em  itr  tl-  mai  ,pifi  iiou  fcaiicellandofi  le  prime  idee,  che  fiat- 
i,»  funt-  toccano  al  fignificato  delle  parole;  egli,  fe  alla  prima 
formerà  delle  colè  ree  e malvaggie  un’  idea  co- 
me di  cofe  buone  e virtuolè  ; fatto  poi  adulto  non 
* potrà  col  raziocinip  fcancellare  afìatto  tali  idee  falle, 

o almeno  avràj  fempre  a combattere  coL  fallò  abito 
di  mente.  E perciò  bifogna,  per  efempio,  alle  parole 
di  adulatore  in  primo  luogo,  di  ruffiano,  di  dop- 
pio, di  falfo,  di  traditore  attaccare  una  idea  orrida, 

• ’ e fpiaccnte  , come  appunto  fi  ufa  a fare  de’  demon;, 
c di  a'tre  fimili  cofe. 

I gaftighi , che  con  lui  devonfi  praticare  fono: 
la  vergogna  , efponendolo  col  racconto  del  Tuo  fai- 
II ftHif  Jevt tf  lo  al  biafimo  de’  fiioi  piccioli  amici  , eletti,  come 
w*‘  detto  nella  Vita  Civile,  da  quei  .nobili,  eie 

i/i»rme,.  pcr  ìndok,  e per  educazione  fi  dimollrano  più  degli 

altri 
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altri  fàcgi  e ben’ educati . Di  più  mortificarlo  in  al- 
cuna delle  di  lui  palTionI  : come  privandolo  della 
converfàzione  di  qualche  fuo  caro  amico  ; non  rac- 
contargli per  qualche  giorno  di  ^quei  fatti  eroici , 
che  abbiamo^  detto  , per  olTervarc  in  quella  gui- 
là  quanto  amore  egli  abbia  concepii to  verfo  i rac- 
conti , utili  a forrrargli  1’  animo  nobile  e genero- 
fo  ; e quando  della  privazione  di  eflì  non  mo- 
ftra  il  dovuto  fenti mento,  fi  deve  rampognarlo  , e 
privarlo  di  qualcheduno  de’  fuoi  piccioli  diverti- 
menti puerili:  i quali  voglio  ancoragli  fi  conceda-  * 

no  in  certe  ore  , a fine  di  dare  un  poco  di  ripofo 
alla  rifieflione , e alla  ferietà , e di  mantenere  in  lui 
la  ilarità  delTanimo  ; la  quale,  ficcome  ho  pure  fatto 
vedere  nel  Trattato  della  Vita  Civile,  ha  alcune  vol- 
te bifbgno  del  totale  ahbandonamento  di  ogni  atten- 
zione , e di  ogni  riflelTionc  . Oltreché  ella  non  cor- 
rompe gli  uomini,  che  fono  da  buone  mafiìmc  dife- 
fi  , anzi  gli  a’uta  a più  facilmente  confervarlc:  per 
tacere  che  ne’  fanciulli  la  ilarità  deiranimo  ì-  nccef- 
faria,  acciò  formino  il  coqio  forte  e robufio. 

Di  più  in  quelli  gaflighi , e in  quelli  giuochi, 
eh’  ho  detti  , dovefi  dal  prudente  governadorc  oficr- 
vare , come  al  fanciullo  principe  riefea  grave  la  ver- 
gogna b’I  rolTore , quando  fi  dà  notizia  a’  fuoi  ami- 
ci del  di  lui  fallo  ; come  lìa  tenero  nelle  amicizie, 
mentre  lo  priva  de’  Tuoi  amici  ; quanto  fi  dolga  per- 
dendo i puerili  divertimenti  ; quanto  fia  mantenilo- 
re  di  fua  parola  . E voglio  che  poi  lo  corregga , fe  Io 
tniova  ecceflivo  in  alcuna  di  quelle  colè  ; ma  più 
di  tutto  quando  lo  Icorga  non  turante  della  vergo-  ^ 
gna,  o di  aver  mancato  di  fede  a’  fuoi  compagni. 

Gli  fi  devono  ancora  far  fare  de’  giuochi  co’ 
fuoi  compagni,  ne’ quali  egli  rapprelènti  la  perfora 
regale  , per  olfervare  come,  e con  qual  decoro  egli 
fofienga  ancor  fintamente  quel  pollo:  ficcome  olTcr-  r4^/i  fi  far  firn 
vofii  in  Ciro  , che  fu  in  fimili  giuochi  per  re  ricc-  r» 
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nofciuto , ancorché  ctlucato  egli  fufFe  da  un  vii  pa- 
flore , creduto  fuo  padre. 

In  oltre  i neccffkrio  preparare  II  di  lui  animo 
alla  coflanza  ne  \ cafi  inopinati  ed  improvvifi  ; rac- 
contandogli all’  impenfata  qualche  pericolo , o qual- 
che avverfo  fatto  accaduto;  e poi  fgridandolo  fe  fi 
lafcia  troppo  forprendere  dal  timore , o dal  dolore . 

Ma  queflo  fi  dee  fare  con  moderazione  , e dì  cofe 
proporzionate  alla  di  lui  età  ; acciò  il  fovcrchio  mo- 
to di  fpiriti  non  cagioni  danno  alla  di  lui  lànità, 
ovvero  non  imprima  talmente  un  qualche  timore  nel 
fuo  animo  , che  poi  fi  faccia  indelebile  [;  perchè  al- 
le graiidi  feofie  i piccioli  organi  de’  fanciulli  trop-  ’ 
po  facilmente  fi  guadano  , o ricevono  una  impref 
fione,  la  quale  piò  non  fi  fcancella. 

In  queda  guifa  nelle  fue  prime  fenfazloni  fi 
avvezzerà  alla  indifferenza  per  lo  bene  , e per  lo 
male,  alla  fortezza  d’animo  , all’amore  della  virtù, 
alla  fede,  e aH’amlcizla:  le  quali  effendo,  come  di- 
co, le  (ùe  prime  fenfàzioni , non  farà  poi  facile  che 
le  perda  col  venire  dell’età  più  adulta. 

In  queda  prima  età  dovrà  ancora  eflTere  Indrui- 
to  ne  i principi  delle  lettere  , cioè  in  quella  parte 
di  Grammatica  , dove  può  giungere  la  nafccnte  Tua 
rifleffione,  non  ancora  a vero  e perfetto  raziocinio 
ridotta  . Ma  più  di  tutto  dovrà  indruirfi  ne  i pre- 
cetti della  nodra  fanta  Religione , a lui  infinuando 
l’  amor  verfo  Iddio  , e la  carità  col  fuo  prodìmo  ; 
ed  , anche  per  relazione  alle  divine  ordinazioni  , 
tutte  quelle  morali  virtudi  , che  a virtuolb  princi- 
pe appartengono  : le  quali  non  folo  con  la  uma- 
na fìlolbfia  , ma  co’  divini  precetti  ancora  perfetta- 
mente concordano  . In  guifa  tale  eh’  egli  fi  renda 
forte  ed  intrepido  mantenitore  del  giudo,  dell’one- 
do,  e del  vero,  ed  amatore  de’fuoi  fudditi,  ed  Infie- 
me  della  gloria , cosi  propria  come  de*  fuoi  vaffal- 
li . £ ciò  non  folo  per  legge , dalla  natura  infpirata, 

co- 
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come  abbiam  dimoftro  ne  i primi  Capitoli  del  Trat- 
to della  Vita  Civile;  ma  per  mezzo  ancora  delPe- 
ducazione  , coltivata  come  ora  infegniamo  , e per 
vincolo  di  religione,  e di  carità  , che  onninamente 
Io  vi  coltri nga  : faccende  lèrvire  in  ciò  la  noltra 
finta  religione,  con  più  fondamento  di  ragione  che 
Tantica  gentilità  Aon  facea  fervire  II  folo  fuperflizlolo 
amore  della  gloria  , della  quale  fi  avean  fatto  come 
un  punto  di  religione:  mentre  credevano  che  dopo 
di  loro  di  loro  altro  che  la  gloria  , e’I  nome  non 
rlmanelTe  ; e che  in  quefta  guifa  potelTero  far  riparo 
agli  oltraggi  della  morte  col  vivere  nel  proprio  no- 
me : onde  diceano  , dopo  fatta  un’azione  gloriola, 
fton  tatui  moriar . 

Intorno  al  modo  d’infegnare  , e d’ infpirare  al 
principe  fanciullo  le  maflìme  della  religione  , non 
mi  ditìbnderò  punto  ; a’  di  lui  maellri  così  impor- 
tante materia  appartenendo  : fblo  a colloro  vorrei 
una  mallìma  raccordare,  cioè  che  vorrei  il  principe 
pieno  di  amore,  e di  timot.d-’Iddio,  e di  carità  cri- 
niana  ; ma  non  di  quel  lémplice  timore  , che  fa  gli 
uomini  deboli  ; perchè  quel  timore  del  galligo  , che 
r.afce  dall’amore , oltre  che  è piti  nobile  e più  one* 
fio,  non  c valevole  a far  perdere  lo  fpirito:  in  vece 
che  colui  , il  quale  prende  per  prima  palTìone  il  ti- 
more, avrà  ftmpre  il  folo  timore  per  guida  delle  fue, 
operazioni:  ed  elTendo  quella  una  palfione,  che  Ib- 
fpende  ed  interdice  il  moto  degli  fpirlti  , necclTaria 
colà  è ch’egli  vile,  e tardo  , ed  inetto  nelle  ope- 
razioni divenga . Ma  le  apprenderà  che  le  morali  ed 
eroiche  , ancorché  umane  , virtudi  , adoperate  per 
motivo  di  carità  a prò  de’  fudditi  , fono  cosi  ca- 
re apprelTo  Dio  , come  utili  e gloriofe  apprelTo  il] 
mondo  fi  formerà  un’eroe  da  quelli  deH’antichità 
in  niente  altro  diverfo,  le  non  nell’oggetto  ; il  qua- 
le farà  in  prima  Iddio , e poi  l’amore  de’  fuoi  fud- 
diti , e la  propria  fua  glòria  : e ponendo  in  quella 
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guifa  le  paffioni  ogni  Tira  alla  propria  fua  fède,  fa- 
rà fervire  la  Religione  , e la  virtiiolà  ed  onorata 
ambizione  all’utile , e alla  gloria  de’  fuoi  foggetti. 

Io  non  appruovo  in  tutto , per  quel  cbe  riguar- 
da la  vita  civile,  ciò  cbe  !l  non  mai  abbaftanza  lo- 
dato Monfieiir  Nicollo  dice  ne’frol  Scingi  di  wora- 
k , cioè  che  Catone  fu  più  tofto  debole  che  forte , 
perchè  non  potè  foflrir  di  vedere  Cefare  trionfante, 
c la  fua  patria  perduta;  nel  mentre  che  ogni  piccio- 
la  e debole  femminuccia  Romana  ebbe  vigore  di 
vederlo,  e di  fofferirlo:  perchè  egli  è verilTìmo  che 
una  sì  forte  pallìone  per  la  patria  , come  fu  quella 
di  Catone , che  lo  ridune  ad  ucciderfi , deefi  da  un 
vero  ciiftiano  condannare  : ma  il  biafimarlo  da  de- 
bole, perchè  nella  perdita  della  fua  patria  non  ebbe 
l’animo  Indifferente  , egli  è lo  fleffo  che  dire  , che 
la  Rellgion  Crirt.ana  non  è compatibile  col  princi- 
pato, e col  regno.  Perchè  in  fine  egli  è ccrtiffimo, 
che  fenza  1’  impulfo  delle  paffioni  gli  uomini  non 
operano:  cyidc,„fe  non  amano  la  patria,  e per  con- 
feguente  non  odiano  ancora  i dillruttori  di  effa  , 
non  mai  poffono  effere  operanti;  e fenza  operazio- 
ne non  vi  è principato,  ne  vita  civile.  Infine  que- 
llo è lo  (leffo  che  dar  la  vittoria  a Macchlavello,  il 
qual  vuole  che  la  noflra  facrofanta  Religione  gli 
«omini  vili  ed  inetti  abbia  renduti,  e che  folamen- 
te  a formar  le  Ttbaidi,  non  i principati  ella  fia  va- 
levole. Perciò  miliflima  cola  io  ftimo  porre  al  do- 
vuto luogo  le  paflìoni  , td  evitare  gli  ecceffi  : e 
confegucntemeiue  fare  amare  al  principe  pri  ma  Id- 
dio, e,  per  ordinazione  di  lui,  la  patria,  c la  glo- 
ria, con  amor  forte,  ma  fempre , come  ho  detto , al- 
1’  ordinazioni  della  religione  fubordinato  ; e non 
mai  con  quella  indifferenza,  che  in  quello  fatto  di 
Catóne  vuole  Monfieur  Nicolio . Paffiamo  ora  a da- 
re i precetti  per  la  leconda  età. 

CA< 
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Dei  gcfvèrrto  della  feconda  età  del  principe  cioè 
da*  fette  injino  a’  quattordici  anni. 


Questa  età  ancora  più  agli  abiti  die  a’  razlo-^ 
dnj  è valevole,  più  all’efercizio  della  fantafia, 
e della  memoria,  che  a quello  della  mente: ma  non 
è perciò  che  la  nobile  facilità  del  giudicare  in  quello 
(pazio  di  tempo  non  cominci  a mauifcftarfi  fenfibil- 
mcnte  nelle  operazioni  della  noftra  anima  : e perciò, 
feguendo  noi  l’ordine  della  natura  ♦'  dal  quale  è no- 
Ura  malTima  di  non  mai  dilungarci  ; diciamo  che  in 
quella  feconda  età  lo  ftiidio  del  principe  convicn 
che  fiano  le  lingue , e,  con  l’occafione  di  effe,  Tillo- 
ric,  c le  rifleflìoni  fopra  i fatti  illuftri  de’  principi, 
e de’  capitani  famofi  ; e , ciò  eh’  è importantillìma 
cofà^  bilbgna  infegnarli  le  maflìme  di  morale,  e di 
virtù,  proprie  de’  principi , lènza  molta  dimoftrazio- 
re,  ma  per  fola  maflìma^  e-  cosl  nello  fteffo  tempo 
elle  incomincieranno  a piantarli  nella  di  lui  mente  , 
e nel  di  lui  cuore  , ed  ugualmente  alla  robuAezza 
del  corpo , e alla  fortezza  deU’animo  s’ indrizzeran- 
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no  i di  lui  elèrcizj. 

“■  Incominciando  il  giovane  principe  ad  innol-  Studio ’dfl- 

frarfi  nello  Audio  delle  lingue,  deve  dare  opera  par-  tA  lingua 

ticolarmente  alla  latina  ; la  quale  , oltre  all’  elTerc  la  i-atina. 

lingua  della  religione  e della  legge  , per  la  robu- 

ftezza  e per  la  nobiltà  delle  formolo  , e delle  paro-  «x*. 

le,  non  fi  può  da  ninno  lènza  biafimo  , e panico- 

larmente  dal  principe,  ignorare. 

Ckjll’occafione  di  quello  nobililTimo  Audio  egli 
fi  eferciterà  fopra  Livio  , per  nobilitarfi  la  rnente 
con  la  dolcezza  e robuAezza  infieme  di  quello  Ai-  ^tUetà  fVt  fui 
le , e la  fantafia  con  1’  immagine  di  que’  fatti  iliu-  >t  [nn„fi 
Ari  de’  capitani  egregi  ed  oflcrvando  egli  s’.inna- 
morcrà , per  efempio  , della  gran  tolleranza  di  An- 
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nibale  nel  famolb  palTag^o  dell’.  Alpi , della  collan- 
7A  di  Muzia  Scevola , e dì  Orazio  ; della  prudenza 
di  Scipione  , e di  Paolo  Emilio  ; e di  tante  e tan- 
te altre  eroiche  azioni  ,,  che  in  quel  libro  con  im- 
magine , e con  proprietà  fenza  elèmpio  fi  rappre- 
fèntano . Sovra  ogni  altro  farà  ancora  il  buon  go- 
vernadore  efèrdtarlo  in  fui  libro  di  Celare,  acciò  da 
quel  gran  maellro  apprenda  la  vera  fcuola  della 
guerra.  E in  quella  guilà  la  maellà,  e la  robuftez- 
za  della  lingua  , e la  grandezza  de’  fatti  concorre- 
ranno ad  ingrandire  , e ad  illuftrare  la  tenera  men- 
te del  giovane  principe, 

Q^ndo  poi  gli  fi  daranno  componimenti  da 
traslatare , per  elèrcitarfi  nello  fcrivere  , e prati- 
car la  grammatica  latina  j fie  bene  che  tutti  Ciano 
componimenti  ripieni  di  malfime  morali  e pollti-- 
che,  e di  narrazioni  di  fatti  eroici,  in  buon’ordine 
portate  ; acciò  co’  reiterati  atti , che  bifognano  per 
ben  portarle  da  una  lingua  all’altra,  vengano  a llam- 
parfi  con  veJttIgle.  indelebili  nella  memoria.  Perchè 
in  fine  le  noftre  virtù  non  eflendo  altro  che  remi- 
nifeenze  , giovevol  colà  farà  per  tal  via  veftire  il 
principe  di  malfime  di  fortezza  , c d’  onore  , e,|di 
tutte  l’altre  virtù  al  fuo  grado  appartenenti  ; accioc- 
ché poi  giunto  a quella  età  , in  cui  la  natura  ci 
permette  la  riflelfione  , necellaria  alle  reminifeenze  • 
e a poter  formate  i raziocihj  , polTa  egli  rilveglian- 
do  le  malfime  già  nella  memoria  llampate  , ed  a 
quelle  riflettendo , formarfij  nella  mente , e nel  cuo- 
re utililfimi  abiti  di  virtù . Per  elèmpio , gli  fi  darà 
a traslatare  un  componimento , nel  quale  fi  conten- 
ga un  grave  danno  accaduto  ad  uno  Ciato  a cagion 
d’ una  guerra  » rnofla  dall*  immoderata  ambizione  di 
«n  principe  ; e fi  conchiuderà  con  la  malfima  che 
il  principe  deve  per  prima  fua  palfione  defiderare,  e 
proccurare  fopra  tutte  le  cofe  la  felicità , e la  gloria 
de’  fuoi  foggetti , 
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In  «Uro  componimento  gli  fi  potran  narrare  i 
daniji  accaduti  ad  uno  ftato  per  lo  foverc^io  amor 
proprio  , e per  lo  privato  interefle  de’  magiftratl, 
e de’  capitani  ; conchiudendo  per  maflìma  , che  il 
prlndpe  deve  clTcr’  egli  fteflb  dotto  , fàpiente  , e 
fòrte , acciò  polfa  fare  buon’ufo  delle  virtù  de’  AioI 
fudditi  : perchè  tutti  gli  uomini  fervono  bene  il 
principe , quando  Ibn  perfuafi  di  non  poterlo  ingan> 
nare . E infieme,  per  lo  mezzo  di  dilettevoli  raccon- 
ti d’iflorie  y gli  fi  debbon  -dare  tutte  quelle  maffime 
di  retta  politica,  che  nel  Trattato  della  VIw  Civile 
abbiam  narrate- 

Di  poefia  poi  fia  bene  eh’  egli  Intenda  molto 
moderatamente:  perchè  quantunque  fia  vero  la  poe- 
fia eflere  fiata  da’ Greci  ^ e da  tutte  le  colte  nazlo- 
iji  promofia  , come  mezzo  proprio  per  Introdur- 
re nella  mente  degli  uomini  la  virtù  , e come. una 
tromba  foiiora , per  la  quale  pafia  la  verità  ; anzi 
di  più  a quell’arte  doverfi  la  filofofìa  fra’  Greci  in- 
trodotta ( mentre  i verfi  dlQmero , da  Licurgo  in 
Ifparta  trafportati  , furon  quelli  , che  allettarono 
quel  popolo  ancora  rozzo  alle  virtù  , e formarono 
quella  virtuolà  repubblica  ; e Solone,  cantando  ver- 
n,  incoraggiò  allacontinuaùon  della  guerra  gliAtte- 
niefi  , onde  poi  ne  venne  la  formazione  di  quella 
nobile  repubblica  ) ed  in  fine  la  filòfofià,  così  intro- 
dotta in  quelle  faggio  repubbliche  , avere  ampliato 
le  conolcenze,  e moderato  i cofiumi  di  que’  popo- 
li ; tal  che  elle  divennero  infieme  11  terrore  dell’  O- 
riente  coll’  asmi , e le  madri  di  ttitte  le  feienze , e 
di  tutte  le  virtù  nell’ unlverlb ; quantunque , dico, 
ciò  vero  fia , nulladimeno  perchè  la  poefia  ha  bilb- 
gno  di  fantafia  colta , ma  accefà  , per  rapprdèntare 
con  immagine  viva  e forte  quelle  verità,  che  fi  vo- 
gliono inlpirare  nell’animo  di  chi  legge;  e d’inven- 
zione , che  ajuti  la  forza  dell’ immagine,  c tratten- 
ga con  diletto  1’  animo  dell’  afcoltante  ; ficchè  (èn- 
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za  pena  o travaglio  fi  fenta  infiiUar  neir-’  animo  i è 
negli  affetti  le  buone  maffime  della  fiiorofìa  , in  mo- 
do tale  che  non  folamente  egli  le  intenda  , ma  ar- 
dentemente ancora  dei  loro  amore  fi  accenda  ; per 
tutte  f|uefte  ragioni,  l’appllcarfi  con  troppo  ftudio 
a quella  nobiliffima  arte  farebbe  al  principe  , e ad 
agni  uomo  di  fiato  di  grandirtìmo  nocumento  . Im- 
lerocchè,  ficcome  abbiam  detto  nel  Trattato  della  Vi- 
'3  Civile,  gli  uomini  fentendo  diletto  nelle  opera- 
zioni della  fantafia,  ed  in  quelle  della  mente  dolore, 
le  potrebbe  avvenire  che  a quefio  diletto  egli  trop- 
po fortemente  fi  appiglialTe  ; ficchè  trafeu  rafie  le 
a-z-ioni  della  mente  pura,  che  fono  necefiarie  all’uo- 
mo di  fiato  . Oltreché  né’  poeti  dovendo  Tempre 
prevalere  fopra  I’  altre  potenze  la  fantafia  , colta 
bensì  , e dall’intelletto  guidata  ; accade  fpeflìflìmo 
che  quefii  tali  uomini  fono  impazienti  di  quel  me- 
todo firetto,  c geometrido,  che  alla  conofeenza  del 
vero  conduce  j’oude”  per  lo  piu  fpelfo  non  vedono  le 
verità  fé  non_per  lampi  d’intelletto,  e le  chiarezze 
delle  conofeenze  fono  nella . loro  mente  come  una 
fiamma  , Involta  in  uno  grande  , denfo  , e torbido 
fummo  di  fantafie,  e d’immagini , e rade  volte  co- 
me una  fiamma  chiara  e lucente  , d’  ogni  fummo 
fpogllata;  come  deve  efiere  quella  di  chi  vuole  ac- 
quifiare  la  coiiofcenza  delle  verità  , per  ufària  nella 
pratica  a ben  giudicare  delle  cofè , e come  deve  ef^ 
ière  ancora  quella  de’  veri  poeti . 

Cosi  adunque  io  non  isbandirei  dalla  mia  repub- 
blica i poeti  , come  Platone  , perchè  hanno  il  loro 
utilifiìmo  ufo  ; e nemmeno  li  refiringerel  molto  , 
come  gli  Spartani  , i quali  folamente  pochi  ne  am- 
mettevano filpendiati  dal  pubblico  , per  cantare  le 
lodi  di  coloro,  che  fi  erano  illufirati  co’ fatti  egre- 
gi, e tutti  gli  altri  mandavano  in  efilio  ; ma  fola- 
mente  imiterei  il  gafilgo  , eh’  eflì  diedero  ad  Archi- 
loco  , cfiliaadolo  per  aver  canuto  verfi  , che  vi- 
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kzTA  Infpiravano  , poiché  dicevano  efl'ere  meglio 
gittar  lo  feudo  ( (àcrilegio  fra  gli  Spartani  ) che  mo- 
rire . £ nemmeno  sbandirei  adatto  la  tragedia , e la 
commedia,  e l’arte  oratoria,  ficcome  edì  faceano,  al 
riferir  di  Plutarco  , acciocché  ne  da  fettno  , ne  da 
giuoco  fulfero  uditi  ragionare  i trafgreffori  delle  leg- 
gi ; perchè  utile  colà  io  flimo  rapprefentarli  con 
orrore  nelle  tragedie  , e fempre  puniti  e gaftiga- 
ti . In  fbmma  farei  che  il  principe  di  quella  nobile 
facultà  fi  fervilTe  per  divertimento,  e non  per  pro- 
felfione;  con  avvertenza  al  fàggio  governatore,  che 
fé  il  vedefle  a lei  troppo  affezionato  , bel  bello  e 
con  arte  ne’l  ritiralfe;  imitando  in  ciò  l’efempio  d*; 
Ottaviano  Celare  Augnilo  , il  quale  fu  bensì  gran- 
de amatore  de’  poeti  , ma  giammai  poeta  di  profef> 
fione.  . 

Non  lafcerei  però  di  animare  i poeti  con  premj, 
e di  onore,  e di  utile;  ficcome  faceano  gli  Attcniefi, 
i quali  davano  e mercedi  per  gli  buoni  verfi,  e lau- 
ree d’  onore  a coloro,. die  aveaiio  vinto  nel  para- 
gone : e come  ancora , imitando  l’ efempio  de’  Gre- 
ci , nlàrono  i Romani , faccendoli  pubblicamente  in 
certe  Iblennità  recitare;  onde  leggiamo  di  Vergilio, 
che  per  aver  troppo  al  vivo  rapprefèntato  Marcello 
ne’  campi  Elisj  ( ficchè  l’Imperatrice  Livia  ne  fven- 
ne  ) ebbe  in  premio  delia  fua  eccellenza  nell’  arte 
diecimila  léllerz' . E li  premierei  per  l’utile,  che  ap- 
portano nell’  infpirare  la  virtù  con  diletto  , e nel 
cantar  le  lodi  degli  eroi  ; ma  ulèrei  un’  avvertenza 
di  non  premiare  ogni  poefia , ma  fblamente  la  per- 
fetta ; perchè  quell’  arte  , ficcome  la  pittura  , e la 
mufica  , non  fopporta  mediocrità  . La  sbandirei 
adunque  da’  principi  , e dagli  uomini  di  fiato  , e 
da’  magifirati,  e da’  Ibldati,  come  quella,  che  può 
troppo  difiogliere  la  mente  delle  pure  e buone  co- 
uofeenze,  ed  ammollir  gli  animi. 

In  quello  tempo  dejla  fecor^a  età  , quando  il 
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nriii  freorni  prlncipc  farà  giunto  .a  i dicci  , o a gli  undici  an« 
fia  Jciptincpe.  ricavafTc  profitto  dalle  iflorie , clic  legge , 

,t  rr-^cìf.  ^ fatti , c dalle  maflìme  • che  per  via  di  raccon- 
iiirr.  to  avrà  afcoltate'i  io  fpeflb  fingerei  delle  colè  acca* 
tientn,,/.  jjyjg  jy’  , o di  diffèrcnze'  co’  fudditi , 

o co’ principi  confinanti,  « cosi  di  guerra  che  dial- 
. ftr'vtttri  tro  ; e lo  alTuefiirei  a poco  a poco,  col  fbccorfo  deU 
le  inaflime  infegnategli , e degli  efeitipj  narratigli,  a 
/*ri»4c’w.  * **  prender  configlio,  e a giudicar  da  fè  fleflb  ne’  Tuoi 
affari  ; aiutandolo  in  quello  , ove  il  fuo  prindpian- 
te  giudizio  ancor  non  giunge,  e poi  faccendolo  più 
volte  al  fuo  errore  far  rifleffioite  : perche  in  fine  il 
metodo  delle  reminifeenze  fc  il  più  certo , cffemlo 
quel  Iblo,  col  quale  dalla  natura  ci  fi  aprono  i lumi 
delle  conofrenze . Oltre  che  la  noffra  (àpienza  non 
è quali  altra  colà  che  una  continua  emenda  de’  no* 
ftri  errori  nel  conolcere , e feguentemente  di  qticlli 
nell’  ojieraTe . 

r«f/. . ^ divertimenti  dovranno  tutti  effer  diret- 

2 ti  alla  robuftezza  del  corpo  : come  la  caccia  ,jcfer- 
titrtr:i  t$bu-  citata  con  durezza  proporzionata  all’  età , la  lotta , 
(pada , e’I  cavallo:  faccendqgl!  vedere  gli  efbrciz) 
militari  ogni  volu  che  fe  ne  prefenterà  l’occafione. 

Nella  caccia,  e in  tutti  quelli  altri  divertimen- 
ti , che  alla  robuffezza  del  corno  confpirano , bifo- 
gna  lempre  farli  eferdtare  quella  durczzai  , e quella 
varietà  ni  cibi  e di  abitazione  , che  all’  indifferenza 
per  tutti  i cibi  , c per  tutte  le  maniere  di  vivere 
può  affuefarlo  , in  quella  guifa  che  abbiamo  detto 
della  prima  fua  età  ragionando  . In  fine  , fie  bene 
/«M-i  f * divertimenti  di  cafa  fiano  le  rapprefentazioni 
rtmmtdtf  ptr  di  tragedie , e dì  commedie  per  nobilitargli  l’animo, 
^i,r.,>zh  r.ju , t gj  alcune  volte  certi  giuochi  innocenti  ; perchè  in 
^là..  Ji  qygj^  guilà  formerà  il  principe  buoni  abiti  di  men- 

te , e buoni  abiti  di  corpo  ; un’  immaginativa  nobi- 
le e colta  ; e , quando  la  natura  direttamente  non 
vi  fi  opponga , poffederà  un  corpo  làno  , ed  una 
mente  perfetta  , CA- 
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Della  terza  età  della  adolefcenza  del  trincìpe  ; e del 
modo  di  darli  le  fetenze  , e gli  eferciz) 
convenevoli  a quefia  età. 

Giunto  poi  alla  terza  età , dovrà  incominciare 
gli  Audj  f che  più  convengono-  alla  mente  « co- 
xne.più  aflratti,  ma  a poca  a poco  re,  perchè  in  nin- 
na colà , a mio  credere , la  mente  umana  fa  più  giu- 
fto  y ne  più  vero  ufo  del  raziocinio,,  che  nella  geo- 
metria ; perciò-  in  primo  luogo  farei  che  ftudialTe  la 
geometria  lineare,,  cioè  i lèi  primi  libri,  e i’undc- 
cimo,  e’I  duodecimo  d’Euclide  : abituandogli  in  que- 
lla guilà  la  mente  a far  de’ raziocini , lènza  farli  ri- 
flettere ancora  al  raziocinio  : lèguendo  anche  in  ciò 
la  feorta  delia  natura  , la  quale  prima  comincia  le 
file  operazioni  dagli  abiti , e poi  lìegue  colle  riflel- 
lìoni . ' 

lo  per  me  giudico-  che-  un  fàggio-  maellro  dee 
fargli  (Indiare  la  geometria  in  Euclide,  almeno  per 
quel  che  riguarda  i fei  libri  de’ piani,  e i due  de’lòlidi; 
falciando  da  parte  tutti  r compilatori , e gl’  innova- 
tori fovra  quello  autore:  perchè  avenda  , llccome 
ho  detto,  l’umana  mente  una  proprietà  di  riflette- 
re Ibvra  quelle  cole  , alle  quali  già  ha  penlàto  , e 
di  tanto  meglio  riflettervi  quanto  più  lungo  abito 
ha  già  fatto  di  penfarvi  ; e non  clTendo  capaci  gli 
uomini  , e particolarmente  i giovani,  dì  vedere  le 
verità  folamente  in  una  idea  riflrettillima,  per  quan- 
to chiara,  netta,  e dillinta  ch’ella  Ca;  o,  lè  la  ve- 
dono, immediatamente  obbliandola;  ne  lìegue  che, 
lludiando  eglino  la  geometria  In  quello  nuovo  modo, 
non  formano  l’abito , che  è folo  l’utile^  e il  necef- 
làrio , e non  ponno  intendere  per  idee  prime . Vo- 
glio dire;  gli  uomini  hanno  bilbgno  di  formar  pri- 
ma gli  abiti  di  mente  , e poi  confid^we  e riflet- 
tere 
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Odia  atm  tii  tcrc  fovra  i modi  del  loro  pcnfare , c fbvra  le  coffe 
Hd  ptincipe , e |qj.o  pciifatc  : c il  Vedere  per  idee  prime  , e uu- 
de  fu<^(Wj.  ^ colpo,  fenza  precedenti  abiti  di  mente , è 

proprietà  di  Dio , li  quale'  ha  la  facilità  , come  ab- 
£>/*,  biam  detto  in  altro  luogo  , di  vedere  le  cofe  fenza 

abiti,  e fenza  raziocini. 

Egli  non  c però  già  che'  al  giovane  principe 
io  faceflì  ftudiare  in  Euclide  le  irrazionali  , conte- 
nute nel  X.  libro  ; perchè,  quantunque  io  conofea 
elfer  neceffario  lo  Audio  di  elfe,'  perchè  conduce  a 
far  l’abito  di  mente  alle  aftrazioni,  e per  confegiiente 
^^rve  di  una  grande  introduzione  alle  metaiifiche  ; 
m.fhtrt  nulla  pcrò  di  meno  conolco  altresì  che  in  quella 
umami€r4dfmt.  materia  Euclidc  fi  è dilungato  in  una  gran  copia  di 
propofizioni  inutili  , e che  di  foverchio  fiancano  la 
mente  : onde  in  ciò  , che  riguarda  ^efta  materia, 
vorrei  che  l’  accorto  maeftro  ne  dalle  al  dilcepo» 
Io  principe  un  faggio , lèrvcndofi  de’  moderni , che 
hanno  quelle  materie  con  ottimo  gufto  trattate,  » 
fommamentc  facilitate. 

Da  tutte  quelle  cofe  adunque  io  concludo  che 
ottima  cofa  fia  farli  fiudiare  alla  prima  gli  otto,  li- 
bri de’  piani  , e de’  folidi  in  Euclide  , e pofeia  le 
irrazionali , o fian  le  incommenfurabili  nc’  moderni  : 
c perchè  quelli  dimandano  ancora  che  fi  fappiano  L 
loro  libri  di  proporzione  ; gli  farei  ripetere  le  pro- 
porzioni fovra  i moderni  , dopo  averle  già  fiiiciiate 
£ r,rc4 >«  Euclidc:  poichè  ccrUmentc  bifogna  confelTare  eh* 
Ki*>»  fi  </.*»•«»  .eglino  meglio  di  Euclide  le  trattano  , benché  non 
nmdiért  I*  Utilmente  per  gli  principianti  : alienando  loro 

in  tutto  la  mente  dall’  azione  della  fantafia  , poichè 
in  nulla  fi  lèrvono  delle  linee:  il  che  io  fiimo  tagto 
dannofo  prima  di  aver  formato  gli  abiti  di  mente 
per  Io  mezzo  della  fantafia,  quanto  utile  dopo  aver- 
gli già  fatti  . 

'■  Or’acqiiillati  gli  abiti  di  mente  nella  forma  fopra- 
detta  , vorrei  che  cominciane  a mettere  in  opera  la 

no- 
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nobile  facultà  della  ritleflìone  , meditando  fopra  le  otiii  m*»  «lè 
cofe  già  ftudiate-,  e confiderando  a poco  a poco  1’  /j * 

ordii^  tenuto  dalla  di  lui  mente  per  ifcoprire  leve-  

rità  pifi  aftratte  della  geometria  . Gli  farei  confide- 

rare , che  cominciando  quella  i fuoi  dilcorfi  da  prin- 

cipj  notiflìmi , ma  aftratti  , e feguendo  Tempre  efàt- 

tamente  1’  ordine  di  paflare  da  cola  nota  y o dimo-  mttru.fU-mU» 

flrata,  a cofa  ignota;  ella  ci  fa  feoprire  le  verità  pili 

olcure  in  lor  medefime  ; e conduce,  e afluefà  la  no- 

ftra  mente  alla  contemplazione  delle  colè  allratte. 

Gli  farei  conolcere,  come  per  mezzo  di  quello  di- 
feorfo  lì  fìiccia  delle  cofe  una  idea  chiara . Gli  farei 
diUinguere  quei  difcorfi  , che  Iblamente  fi  agitano 
ne’  termini  del  probabile , da  quelli , che  fono  fon- 
dati nell’evidenza,  ^li  farei  conofeere  la  natura  del 
vero , e del  fallò  ; e oel  chiaro , eh’  è quello  , eh’  è 
fondato  fopra  verità  tutte  note  , o dimollrate  ; e 
dell’ofcuro  , ch’è  fondato  fopra  principi  o olcruri , O 
inlìniti  in  numero  ; come  fono  le  cole  finite,  e gl’ 
infiniti  combinati  delle  umane  colè . Alla  perfine  af- 
lìiefarei  la  di  lui  mente  a conofeer  fe  llella  , a di- 
Ainguere  il  vero  dal  fallo,  e a difeernere  quando  pof- 
là  fperare  l’evidenza  nelle  colè , e quando  folamente 
il  probabile,  per  potere  con  làggio  avvedimento  re- 
golare i fuoi  giudici  ne’  pubblici  affari. 

Quelle  confiderazioni  fopra  il  raziocinio,  che  fa  Studio  di l- 
l’umana  mente  nello  lludio  (Iella  geometria,  gli  11 r-  lA logica. 
viranno  per  una  introduzione  alla  logica:  ed  accio- 
chè  di  quella  lèconda  Icienza  egli  polTa  fare  una  idea 
chiara  , fie  bene  fargli  conolcere  , eh’  ella  dopo  la 
geometria  è necelTaria  , folamente  a cagion  che  gli  *' 

uomini  combinano  in  varie  forme  i lor  dilcorfi  ; 
vece  che  la  geometria  nello  Icoprimcnto  delle  ve- 
rità  fi  ferve  folo  di  due  modi  di  argomentare  , cioè 
del  fuo  proprio  , che  è quello  da  cola  nota  a cofa 
ignota,  e ai  quello  negativo  dell’  alTnrdo  ; td  altri 
ancora  fi  fervono  di  un  terzo,  ch’è  quello  deU’elclu- 

d fione: 
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fione  : I quali  due  ultimi  (bno  da  molti  \ non  fo. 
con  quaiif^a  ragione,  rifiutati . Or  perchè  , dico  , i 
difcorfi  degli  uomini  fono  altrettanti  combinaraenti , 
bifogna  far  conofcere  al  giovane  principe  la  necefli- 
tà  della  logica,  la  qual  detcm-na  i modi  di  cofhbi- 
nare  le  varie  forme  de’ difcorfi.  Nel  rimanente  poi 
la  logica  non  c atta  a far’  ifcoprire , ne  a far  faro  idea 
delle  verità  ofcnre  , ed  aftratte  , come  nelle  Icuole 
baftantemente  fi  efpcrimenta  ; nelle  quali  intrapren- 
dendoli da’  maeftri  d’infegnare  la  logica  lènta  la  geo- 
metria ; lo  che  non  permetteva  Ariftotile,  ne  Plato- 
ne ; s’  iniliniifcono  perpetue  difpiite  fenta  fogget- 
to , e fi  contende  fempre  di  quello , che  non  s’  in- 
tende. 

La  logica  più  propria  per^o  principe  ftimerel 
quella,  che  il  Padre  Lainy,  con  l’ufato  metodo,  ed 
impareggiabile  chiarezza,  porta  nel  fuo  libro  de  fEn- 
trettc»  fur  /tt  fcicncts. 

E perchè  io  non  voglio  che  giammai  alcuna 
fjlenta  vada  difgiunta  dalla  pratica , e da  quella  pra- 
tica , che  t-  al  principe  necelTaria  ; voglio  che  il  fiio 
cfercitio  della  logica  confifia  nell’  ifcoprlr  le  fallacie 
del  difcorfo  di  un  miniftro  ingannatore  , che  il  fuo 
maeftro  dovrà  a lui  fingere,  per  farlo  accorgere  del- 
r inganno  ; (opra  un  memoriale,  dato  da  un  fud- 
dito , il  quale  contenga  fallacia  di  ragioni  ; e fopra 
il  difcorfo  di  un’  aduto  ambalciadore  , il  quale  di- 
mandi o una  pace,  o una  lega,  per  muover  guerra 
congiuntamente  ad  altro  principe  , ovvero  alcuno 
privilegio  allo  dato  dannofo  : e in  que  la  gullk , 
con  la  Icorta  della  buona  log'ca , verrà  ad  ilcoprire 
da  fe  delTo  le  fallacie  delle  ragioni  , e a conofccre 
gli  artifici  de*  ragionamenti  , e la  falla  retorica  ; e 
txitto  elèrcitcrafiì  fopra  una  materia  a lui  tanto  ap- 
partenente , quanto  è il  governo  degli  dati. 

Dopo  avergli,  per  lo  mezzo  della  buona  geome- 
tria « e della  vera  logica}  fatto  fare  quello  eie rcizìo 
. . ch’è 


Digitized  by  Google 


Del  Pkiwcivs  Cap.  IV.'  «7 

ch’è  il  vero  e niJi  importante  fmtto , che  dà  la  geo- 
metria ; cioè  di  applicare  il  difcorfo  univerfàlé  ed 
adratto,  da  lei  inlegnatoci,  a tutti  i particolari;  per 
modo  che  ella  è a tutte  le  profdlìoni  utile  non  fo- 
le, ma  necelTaria  ; gli  farei  ftudiare  la  metafilica,  eh* 
è il  fonte  della  Tua  particolar  cura  , cioè  della  po- 
litica . 

Ma  io  ben  veggio,  che  il  dire  di  fare  il  princi- 
pe metafifico , è una  fpaventevole  propofi/Jone  , e 
qiiafi  che  da  tutti  con  orrore  ricevuta:  perchè  diran- 
no eglino  : una  (den^a  , che  è tutta  adratta  , che 
aliena  la  mente  dalla  confiderazione  del  fènfibile , in- 
debolifce  le  pafiloni  necedarie all’eroe,  e toglie  l’ac- 
cortezza , cotanto  nectlTaria  al  principe , in  vece  di 
un  principe  vivace,  accorto,  e pieno  di  fpirlto,  for- 
merà un  principe  adratto  , freddo  nelle  fue  opera- 
zioni , ed  atto  ad  eder  ingannato  e delufò  da  qua- 
lunque uomo,  il  qual  fia  nella  (bla  pratica  del  mondo 
verlàto.  Ed  io  rifpondo,  che  quedi  fono  gli  feogii, 
ne’  quali  la  metafilica,  coi»  torto  metodo  prefà,  può 
fare  inciampare  le  tmane  menti  : ma  per  la  temenza 
di  quedi  pericoli,  i quali  fi  pofTono  evitare,  non  fi 
dee  iafeiar  di  prendere  i grandìlTimi  vantaggi  , che 
ci  porge  una  feienza  , nella  quale  la  feienza  civile 
da  radicata  : e perciò  vorrei  che  il  principe  la  du- 
dialfe  , ma  in  una  maniera  da  quella  de’  puri  me- 
ditanti in  tutto  diverfa , c che  l’accorto  di  lui  mae- 
flro  con  le  feguenti  avvertenze  glie  la  infègnaffe. 

Per  primo , vorrei  che  gli  faceffe  conolccre  l’e- 
fidenza,  e la  natura  d’ Iddio,  e della  umana  mente, 
ciò  ch’c  l’oggetto  di  queda  faenza.  ApprefTo  gl’in- 
fegnaffe  a ben  conofeere  per  dimodrazione  la  natu- 
ra delle  potenze  particolari  dell’  anima  , che  fono 
memoria,  immaginazione,  volontà,  intelletto,  e di- 
fcorlb  ; ma  non  già  impegnandolo  a forza  di  pro- 
fonda dimodrazione  a trovarle  da  fé  medefìmo  ; e 
perciò  vorrei  che  f a guiià  di  propofizlooi  geometri-’ 
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che  y fi  facefTe  per  u(b  del  principe  una  metafìfica 
con  ordine  geometrico  dimoltrata  ; la  quale  lo  facef- 
fe  meditare  tanto,  quanto  importa  per  intendere,  e 
per  conofeere , e non  per  trovare,  e per  inventare. 

Per  fecondo  vorrei  che , per  frutto  della  cono- 
feenza  della  natura,  e delle  proprietà  delle  potenze 
dell’anima,  gli  fi  faceffero  oflervare  le  infinite  diver» 
fe  proprietà  degli  uomini . 

Per  efempio,  quanto  fia  in  loro  potente  l’imma- 
ginazione , e l’apprenfione  ; quanto  in  loro  preva- 
giia  la  volontà , non  dal  difeorfo  diretta  ; e quanto 
alcune  volte , mal  grado  la  verità  conofeiuta , fiano 
portati  a diverfamente  operare  . E tutto  quello  in 
forma  di  corollari,  dedotti  dalle  propofizioni,  che  di- 
chiarano la  natura  della  mente  ; in  modo  tale  che 
venga  a filofofare  per  una  via  dolce  di  dimollrazio- 
ne,  e di  confiderazione , confermata  fbvra  le  aera- 
zioni dell’  uomo , il  quale  è quello , che  da  Dio  t 
flato  alla  di  lui  cuflodia  commeflb  . Quello  però 
penfb  d^aver  fatt’io  nel  mio  Trattato  della  Vita  Ci- 
vile: onde  fe  mai  la  mia  opera  fiiffe  felicemente 
riufeita,  egli  potrebbe,  dono  fludiata  la  metafifica» 
entrar  quivi  nello  flndio  della  politica  , eh’  è fuo 
ufìcio  particolare  ; perchè  vi  troverà  tutti  quei  co- 
rollari, che  dalla  metafìfica  per  governo  dell’  uomo 
egli  deve  dedurre.  * 

Per  terzo,  io  non  voglio  die  alla  metafìfica  egli 
paffi  tutto  d’ un  colpo  ; ma  che  prima  faccia  , come 
ho  già  detto,  quello  flndio,  a cui  è rid iella  la  con' 
fiderazione  dille  immagini,  ch’è  quello  della  geome- 
tria lineare.  Voglio  che  conofea  il  mondo  per  mez- 
zo dell’iflorie , che  danno  l’idea  feniìbile  dell’uomo» 
e poi  vada  a ricercar  l’uomo  nella  fua  fonte  , e nel- 
la fua  origine  , ch’è  la  metafìfica  : ed  in  oltre  che 
faccendo  quelli  fhtdj  , non  mai  laici  gli  efèrcizj  del 
corpo  , e del  ginnafìo  : perchè  quando  i primi  fuoi 
abiti  di  animo  > e di  corpo  faranno  cosi  fatti , come 
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ho  già  detto,  qiie’  della  mente  , per  altro  necefla-  d«iu  ieré«rt* 
rjflìmi , che  Ibpravverranno , in  vece  difnervarlo  di  '”'"1''’^’ * 
i^irito  ^ |)ivi  tolto  Io  ji^crt c^ioncrstiiio*  ■ — ■■ 

In  quella  guilà  non  avremo  già  un  principe  (*a  f»tfÌtMvver* 
inutile  alla  vita  civile  , aftratto  , e llupido  ; come  »«».'■ 
fuol  fare  1’  ordinario  modo  di  lludiare  la  metafifica, 
c lecofe  adratte  ; ma  bensì  un  principe  operante,  c /i*. 
conofcitorc,  il  quale  avrà  tutte  le  virtìi,  che  fon  pro- 
dotte da’  buoni  abiti  , e tutte  quelle  , che  vengon 
fomminillrate  dalle  conolcenw  : onde  i buoni  abiti 
faranno  in  lui  regolati  dal  giudizio  , ed  il  giudizio 
dalle  conolcenze  . E tutto  ciò  perchè  , feguendo  il 
buon*  ordine  della  natura  , prima  fi  farà  munito  di 
buoni  abiti,  fortificato  di  buone  maflìme,  ed  crudi-  Zfmkè. 
to  di  buone  notizie  ; e poi  perfezionato  con  ottime 
conofcenze  , a vera  dimoflrazione  appoggiate  , le 
quali  vengono  a formare  il  filofofo  operante  ; (ìccome 
erano  gli  antichi  Greci  , appo  i quali  vediamo  che 
i capitani  eran  tutti  fiiolbfi  , e fapeano  frequentare 
H ginnafto,  ed  attendere  ^il’efercito,  e alla  medita- 
zione tutto  ad  un  tempo . Voggiamo  che  Senofon- 
te non  minor  fama  acquiflofii  nella  felice  ritirata,  xfinfit  tffti 
ch’ei  fece  con  mille  Greci  da  gli  ultimi  confini  della  ff""- 
Periìa,  ov’erano  andati  in  foccorlb  di  Ciro  minore 
di  quella , che  fi  avefle  acquillata  con  1’  elTere  gran 
iìiolbfo  , ed  ì dorico  . Veggiamo  che  Socrate  an- 
cora fu  foldato  ; e che  la  meditazione , e le  morali 
non  lèrvivano  d’ impedimento , ma  d’ajuto  al  valor 
militare  . E tutto  ciò  perchè  i Greci  làpeano  con 
buon’  ordine  indillare  negli  uomini  le  virtil  degli 
abiti,  e delle  conolcenze,  con  quel  giudo  ordine, 
che  la  natura  prelcrive. 

Qui  fiami  lecito  oppormi  un  poco  a’  Francefi, 
à*  quali  io  confeflb  che  dobbiamo  la  fortuna  di  ve- 
dere a’  ncdri  giorni  redituitc  al  loro  onore  le  meta- 
fìfiche . Perchè  io  pehlb  che,  non  folamente  al  prin- 
cipe , ma  a tutti  Ita  neceOario  palTare  per  io  mezzo 
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delle  immagini  ^ e delle  idee  ^enfI^ili  alle  idee  pnrai 
mente  fpirituali  ; e che  ninno  può  dalle  idee  fenv 
plicl , ftnza  il  foccorfò  di  alcuna  immagine  , alzarli 
fino  alle  idee  puramente  fpirituali , ficcome  preten- 
de il  Cartello , e come , la  di  lui  lènten7a  non  Iblo 
lèguendo,  ma  ampliando,  hanno  prctefo  di  fare  Mon- 
fieur  Arnauid , il  Padre  I<amy  , ed  altri  nella  geo- 
metria ; inlègnando  a’  loro  dilcepoli  tutte  le  pro- 
prietà della  quantità  , ma  faccendo  loro  fare  del- 
la ftclTa  quantità  Iblamente  1’  idea  in  aftratto  , lèn- 
za ulb  d’  immagine  particolare  con  le  figure.  Per- 
chè io  credo  che  all’uomo  fia  bensì  dalla  natura  per- 
meflb  d’ampliare  lèmpre  le  conofeenze,  a poco  a po- 
co depurandole  da’  lènfi  , e Tempre  altresì  i fenfi  af- 
finando per  mezzo  delle  rcminllcen^e  , e de’  razio- 
cini; e credo  ancora  che  quella  potenza  giunga  fi- 
no airinfinito;  in  modo  tale  che  pcriTa  delle  cofe  fpi- 
rltnali  ed  infinite  una  perfetta  idea  formare  ; ma 
non  già  che  , dando  di  piglio  lui  bel  principio  al- 
le colè  fpirituali  , poffa  Tempre  fu  di  elfe  cammi- 
nare, lènza  che  la  mente  mai  s’, imbratti  di  materia, 
in  particolare  confiderata. 

. Io  vedo  certamente  che  la  natura  nel  noftro 
nafetre  ci  fcpeililce  I’  anime  interamente  ne*  fenfi  ; 
ne  ci  concede  altra  facultà , fe  non  d’immaginare  a 
poro  a poco  , dopo  formati  1 vefHgj  nel  cervello 
dal  movinicnto  del'e  cofe  efieriori;e  che  ella  ci  per- 
mette ancora  di  poterle  con  vari  nomi  appellare;  eh' 
è appunto  oudio,  che  in  geometria  fi  fa  comincian- 
do dalle  dilfinizioni . Vedo  di  più  che,  dando  poi  a 
quelle  immagini  la  Taarltà  di  rifvegliarfi  da  loro  fielTe 
lènta  la  prcfcn''a  dell’  oggct'o  , cagiona  in  noi  la 
memoria;  e che  quindi  , axrefoendo  a poco  a poco 
le  polire  facultà  , fino  al  legno  di  rilìettere  e di 
confidcrare,  forma  in  noi  le  reminìfeenze,  e ci  con- 
cede di  poter  fare  quei  piccioli  fillogifmi  , o fiano 
raziodnj  primi  , che  iu  geoinetria  corri/pondono  a 
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gli  afTiomi,  o fiano  comuni  notizie  . Perchè  Io  vedo 
che  diciamo  : io  ho  confiderafo  (otto  nome  di  tutto  J'-Vuó^nTai’  * 
una  cofa,  che  comprende  tutte  le  parti,  e fotto  no-  " 
me  di  parte  una  cofa  , eh  e comprcla  dal  tutto  : .^.r 

dunque  il  tutto  è maggiore  dilla  parte  . Ma  tutto  «/•««?•«<//- 
quello  fi  fa  a forza  di  remimTcenze  fopra  le  im- 

^ . c " r j-  -1  ttlli 

m.igmi  fatte  ; non  già  a forza  di  una  idea  pura , tmmtfi», 
che,  fenza  formare  immagine  materiale,  da  fè  ftiffa 
fui  bel  principio  ci  abbia  ftamputo  nella  mente  que- 
fto  aflìoma  , cioè  , il  tutto  c maggiore  della  parte. 

E in  fine  , per  quanto  la  natura  Ila  data  feconda 
nella  produzione  de’  moflri,  giammai  non  è giun- 
ta a tanto  di  produrre  un  bambino  , che  fui  nafee- 
re  abbia  detto:  due  e tre  fan  cinque,  o che  l’abbùi 
penlàto . 

Ma  perchè  quello  raziocìnio,  ben  coltivato,  ha 
la  forza  ai  giungere  all’infinito,  e di  fviluppare  nel- 
la noflra  mente  infinite  verità  ofcure(come  appun- 
to fi  offerva  ne’  teoremi  di  geometria , e ficcome  ab- 
biamo faito  offervare  nette  confìderazioni  fopra  la 
geometria  poco  anzi  fatte  ) onde  ci  porta  fin’  alla  Ii4ffir4  cUnfr^UM 
idea  pura  ti’iina  cofa  infinita,  e d’infinita  perfezio- 
ne,  iempre  però  fpogliandoci  delle  immagini  ; perciò 
io  penfo  che  tìa  bene , fcgtiendo  1’  ordine  della  na-  «t/.  ia«« 
tura,  prima  fervirfi  delle  immagini , e poi  dalle  im- 
magini  fldfe  ribellarli,  e montare  fino  alle  idee  pu-  mmtvt  »Ut  tt/k 
re  e fpirltuali,  che  fono  quelle,  in  cui  fblo  rifiede  Ja 
verità  ; ma  però  con  intendimento  di  torn-r  poi 
alla  confidcrazione  delle  cole  fenfihili,  e vederle  co- 
me in  un  fpecchio  nella  loro  vera  natura. 

Adunque  fia  bene,  a mio  credere  , fludiar  pri- 
ma la  geometria  lineare  , e poi  pafTare  all’  algebra;  ^ 

effendo  quella , nella  quale  u fa  quello  efèrcizio  dì 
mirare  la  quantità  iènza  immagine  fenfibile  : ciò  eh’  /«j».//»- 
> è una  grande  fcala  alla  metafifica,  la  quale,  congiun- 
ta  alla  geometria,  rende  l’uomo  della  vera  conofeen-  4tiuì,^uìi\ 
d’ogni  particolare  capace  : e poi  dcUa  AelTa  alge* 
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bra  Icrvirf»  come  di  u».  modo  piò  facile  « per  ma-' 
neggiare  le  infinite  proprietà  di  geometria.  Ciò  fat- 
to» farà  agevole  paflare  alla  metafifica  : perché»  emen- 
do già  la  mente  divenuta  atta,  con  refercizio,  a con- 
cepire ailrattamente  le  cofe , potrà  di  facile  filile  co- 
fe  puramente  fpirituali  meditare  . Qijcfta  differenza 
però  voglio  che  fi  ufi  nel  modo  di  ftudiarla  fra  il 
principe,  e gli  altri  uomini  , cioè  , che  gli  altri  la 
(ludjno  appunto  come  l’analitica  ; refiftenza  di  ogni 
cofa  corporea  dillruggendo , e tutto  a forza  di  pro- 
pria meditazione , fenza  relazione  , o almeno  con 
leggeriflimo  ajuto  di  maeftro  apprendendola;  ficchè 
ella  nella  di  loro  mente  s’introduca  , come  in  loro 
nata:  ma  il  principe  voglio  che  1’  apprenda  come 
una  geometria , pafiando  da  verità  a verità  per  lo 
mezzo  delia  relaziotìe  del  maefiro , e non  come  l'al- 
gebra : non  dovendo  per  altro  a lui  fervire , come 
abbiam  detto,  che  per  conofeere  i fonti,  donde  di- 
feendono  quelle  verità  , alle  quali  {fanno  appoggia- 
te la  morale,  e la  politica,  c la  conofeenza  dell’uo- 
mo, che  è il  proprio  efercizio  del  principe. 

Il  principe  adunque  apprenda  fempre  le  feienze 
con  dimoftrazione,  e vi  mediti  fu  quanto  bafia  per 
intenderle:  in  modo  tale  ch’egli  faccia  una  mente, 
che  in  ogni  colà  rìchiegga  la  verità  , e conofea  le 
vere  ed  intime  cagioni  delle  cofe  tutte  ; e fìa  fàgace 
e pronta  a conofeere  gli  errori , e gl’  inganni , che 
ne’  ragionamenti  fi  contengono:  ma  non  fi  curi  dì 
troppo  profondamente  meditare  , come  fi  converreb- 
be ad  uomo,  che  nuove  cofe  fufle  vago  di  ritrovare. 
In  fomma  voglio  che  per  lo  mezzo  della  geometria, 
e della  metafifica  acquifii  quella  adeguatezza  di  men- 
te, che  può  renderlo  capace  di  giudicar  d’ogni  colà 
giuilainente  , e di  renderli  della  politica  profonda- 
mente inflrutto. 

Dopo  le  fopradettc  (cienze , neceflarìe  tutte  al- 
la intelligenza  della  politica  , non  deve  il  principe 

an 
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Tin  poco  di  fifica , e di  agronomia  ignorare  acciò,  owii  iftzifii 
conofcendo  ben’  egli  le  cofe  fpirituali  ed  aflratte,  ' 

non  manchi  della  conolcenza  di  quelle  , che  fono  -■ 
fotte  i di  lui  fènfi . Pia  bene  per  tanto  eh’  egli  la 
ftudj,  dopo  avere  la  metafilica  già  perfettamente  in- 
tefa  : e dico  dopo  averla  perfettamente  intelà,  perchè 
in  quella  guilà  «gli  non  inciamperà  nell’  errore  di 
molti  profeflbri  di  fifica  , li  quali  fogliono  cadere 
in  due  ecceflì  , cioè  , o di  crederla  troppo  vana,  ^1'“ 
veggendo  la  tanta  diverfità  de’  principi,  che  alTu- 
mono  i filofofi  ; o pure  di  crederla  la  fola  , nella 
quale  fi  truovi  qualche  verità , perche  i ragionamen- 
ti , che  intorno  ad  elTa  fi  fanno , fono  tutti  a lèn- 
fibili  ifperienze  appoggiati . 

Conofeerà  egli , dopo  aver  veduto  in  metafilica 
l’idea , che  dobbiamo  avere  della  materia , che  eflen- 
do  ella  di  mole  indefinita,  e divifibilc  in  indefinito 
numero  di  corpi  , e dovendofi  in  fifica  falvarc  cofe 
particolari;  era  necelTario  a’ filofofi,  per  ben  falvar-  z enfueri  ,ht  iu 
le  , e per  bene  efplicarle  alfumere  una  particolare  dt' 

qualità,  e un  numero  di  corpi,  che  più  con  le  par-  fi- 

ticolan  apparenze  convemfTero.  Perche,  quantunque  «««/r#. 
tutto  l’indefinito  numero  de’ corpi  concorra  ad  ogni 
parucolare  effetto  , che  ne’  corpi  ofierviamo  ; ad 
Ogni  modo  le  non  vogliamo  prendere  per  principi 
que’  corpi,  che  verifimilmente  fon  la  cagione  più  prol^ 

«ma  delie  apparens^  a noi  fenfibili  ; rimarremo  Icm- 
pre  nella  metafifica  , fenza  mai  potere  a particolare 
colà  difeendere . 

Dalle  quali  cole  concluderà  il  giovane  principe, 
l’oggetto  della  fifica  elTere  la  inveftigazione  delle  ca-  Ot^,tuiiun,i 
gioni  più  proflìme  delle  apparenze  a noi  lènfibili , iWl'yì. 

ed  il  metodo  una  regola  di  falla  pofizione  . Cono-  *'  dtet 

feerà  altresì , impugnando  1’  errore  de’  fecondi , che 
le  verità  della  .fifica  non  fono  da  paragonarfi  con 
quelle,  che  la  metafifica  c’infegna  : imperciocché  el- 
le ancorché  abbiano  per  Baie  corpi,  che  tono  in  na- 
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Dilla  icru  eti  tura  realmente  efìflenti  ; nulladimeno  , 
dii  principe . e (j.ggjiere  dall’  indefinito  numero  de’  corpi. 

Tempre  farà  polTibile  che  altri  corpi  primi , di  altra 
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fi-!»ra  , e di  altra  proprietà  , fiano  forfè  la  cagione 
più  prodìma  di  quel  particolare  fenomeno  , che  U 
ricerca.  Dal  che  avviene  che  quanto  più  è partico- 
lare il  fenomeno,  come  di  qualche  jìunto  particolare, 
altrettanto  più  difficile  e più  incerto  fi  è il  rintrac- 
ciarne la  vera  cagione:  in  vece  che  nella  metafilica, 
ove  folamente  gli  univcrfali  fi  ricercano  con  metodo 
Mfuii.rfmtfJè  geometrico  , e rigorofàmente  da  principio  certo  a 
principio  certo  fi  procede,  fiamo  con  dimoftrazione 
iicuri  delle  verità , che  ella  c'infegna  ; ed  acquiftiamo 
per  frutto  di  efla  una  facultà  di  conofeere  la  vera 
elfenza  delle  cofe  tutte  ; c di  più  quella  di  potere 
trattare  con  maggiore  facilità  , c ficurezza  anche  le 
cofe  particolari:  ficcome  fpero  che  fi  cfiierimentcrà 
in  quelli  miei  libri  di  politica  , la  qual  u vede  clfer 
ck  i it  font*  di  follmente  j come  un  corollijrio  clclld  mctun- 

^^11^  buona  conofeenza  in  generale  della  men- 
te umana,  e delle  palfioni.  E per  portare  ancora  un’ 
efempio  tU  quefta  verità  nelle  cole  fiftehe  > mi  lunn* 
PO  che  il  ditficiliirur.0  fenomeno  del  moto  accelera- 
to , che  io  falvai  nei  mio  libro  ftampato  delle  A/- 
flejjìoni  intorno  alla  mtccanica  de  corpi  infeuftbilt  , 
ne  fia  una  baftantllfima  pruova;  vedemlofi  che  tut- 
ta quella  dimoflrar.ione  non  da  altro  dipende 
dall’avere  da  metafifico  1’  etere , c il  corpo  confidc- 

ho  fatto  quelle  confiderazìoni  fopra  lafifica, 
frm,  nifuiitrt  per  far  conolcere  al  faggio  td  accorto  maellro  del 
prij^cipe  due  cofe;  cioè  , che  egli  non  deve  giam- 
mai  farli  lludiare  veruna  feienza  particolare , s’  egli 
2j,f‘T  poli  ne  conolce  , come  per  frutto  della  metalitica, 

l’tlTenza,  e la  vera  natura,  c quanto  in  lei  di  reali- 
tà lì  contenga . Per  lècondo , che  nello  lludio  della 
Tifica  egli  dee  andare  con  avvertenza , che  il  princi- 
pe 
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’pe  non  pìgli  troppo  amore  a volere  fcioglicre  da  fe 
fleflb  i fenomeni  particolari  > e non  s’immerga  nel- 
la fatica  delle  efperienze  : perchè  eflendo , come  ab- 
biam  veduto  , i particolari  infiniti  , egli  potrebbe, 
in  eflì  troppo  impegnandoli  , perdere  di  veduta  le 
fue  pib  vere  obbligazioni  ; e in  vece  di  un  buono 
principe  , divenire  un  medico,  o un’empirico,  o, 
come  Alfonlb  di  Cadiglia , un  calcolatore  di  aftro- 
nomia . 

Voglio  all’incontro  ch’egli  faccia  come  AlefTan- 
dro  il  Grande,  che  mentre  era  tutto  intento  a fog- 
giegar  l’Oriente  con  le  lite  armi,  da  lui  medefimo 
guidate  , fcrifle  ad  Ariftotile  che  ftudiafle  di  fare 
un  libro  fbpra  la  natura  degli  animali  , fommini- 
ftrandogli  tanti  talenti , quanti  alla  fpelà  di  tante 
efperienzc  erano  neceflarj  . Abbia  dunque  il  princi- 
pe tanta  conofeenza  di  fifica,  quanta  fa  d’uopo  per 
conofcere  i ritrovati  degli  altri  . Promtiova  1’  clpe- 
rienze  co’ premi,  e fommi  ni  tirando  la  fpelà,  che  bi- 
Ibgna  a’ profeflTori  dielTe;  ma,  quanto  a le,  proccu- 
ri  di  meditare,  e di  fare  ifperienze  folamcnte  Ibv ra 
la  natura  degli  uomini  ì e lòvra  il  buon  governo 
de’  fuoi  llati  , e 1’  ingrandimento  della  fua  gloria. 
Con  tali  modificazioni  adunque  prelà  da  lui  la  fi- 
fica  , il  libro  , che  parmi  più  proprio  per  farglielo 
ftudiare,  c quello  di  Mon/ìtur  Rohault  \ ^ le  materie, 
alle  quali  deve  più  applicare , fono  il  Mondo 
tabìlt , e la  Diottrica  di  Rtnato . 

Non  làrebbe  al  certo  in  tutto  perfetto  il  no- 
flro  principe  fe , interamente  pofiedendo  tutti  i te- 
fori  della  mente  , e dell’animo,  e i privilegi  ancora, 
che  agli  uomini  apporta  la  felicità  di  un  corpo  at- 
to, e in  tutte  le  fatiche  elèrcitato  , in  quel  modo, 
che  ci  fiamo  affaticati  fin’ora  di  formarglielo  ; s’  egli 
non  vi  accoppialTe  quelli  di  una  buona  eloquenza , 
per  potere  far  Icrvire  all’utile  de’  fuoi  popoli  le  co- 
nofoenze  acquifUte , e per  farfì  a Tuo  talento  figno- 
' 6 2 re 
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re  de’  loro  animi  ; (corgendoli  per  lo  mezzo  dell» 
alleftatrice  eloquenza  a conofeere  il  vd-o  , e a vir- 
tuofamente  operare . Perchè  in  fine  egli  è d’  uopo 
(àperfi  che  gli  uomini  quafi  tutti  per  lutura  fian- 
candoli della  nuda  e femplice  ragione,  come  ancor» 
della  fatica  , che  apporta  la  fifTa  attenzione  ; egli  è 
necelfario  far  loro  gufiate  il.vero,  di  dolce  eloquenza 
condito , acciò  vi  fi  rivolgano  con  raffettorma  egli  è 
vero  altresì  che  rufb  di  quella  nobile  faculta  viene 
TpeiTo  dalla  malizia  degli  uonu'ni  guaflo  e corrotto; 
perchè  fi  formano  una  eloquenza  , la  quale  ha  per 
oggetto  un  torto  e perniciofb  fine;  illudiandofi  d’ 
imparare  a perfiudere  quello  , che  loro  è piti  a gra- 
do, alle  loro  paflioni  piò  conforme,  e non  quel- 
lo ch’è  il  vero. 

Dal  che  avvieite  che  l’eloquenza , la  qtiole  altro 
non  c , che  Parte  ^ìnfegnar  alenando  y e d’  intro- 
durre per  mezzo  del  piacere,  ch’'ella  apporta  a’fèiv 
fi  e all’  animo  , nella  mente  degli  tiomini  le  morali 
verità  ( in  modo  tale  che  una  orazione  non  deve 
eflcre  , a mio  credere  , fe  non  una  dimoflrazione 
bell’ordinata  ) la  facciano  fèrvire  di  tromba  di  gloria 
alla  falli  virtò  , co*  panegirici  , non  a’  virtuofi, 
ma  a gli  fcellerati  uomini  recitati  ; e con  le  orazio- 
ni indrizzate  a colorir  per  onella  la  ingiulla  pre- 
tenfione  di  un  principe  , o per  la  difefa  di  una  in- 
giulla cauli  innanzi  a un  tribunale  indegnamente 
adoperate.  In  fine  portando  al  loro  ufo  la  propjrti- 
ma  logica  delle  fcuole  de’  nollri  giorni , in  vece  di 
ornare , con  la  pompa  di  quello  nobile  abito>  la  ve- 
rità ; adornano  un  fofifma  , a gran  danno  degli 
uomini  di  vero  merito  , e della  giullizia  . Io  mi 
fono  alquanto  lafciato  trafportare  dalla  paflìone,  che 
ho  contra  de’  fallì  eloquenti , non  folo  per  infegna- 
re  al  principe  la  vera  idea  , che  egli  debbe  avere 
della  retorica  ; ma  per  animarlo  eziandio  tanto  ad 
odiare  la  toru  e /alfa , quanto  ad  amare  la  dritta  e 
ragionevole , f^sì 


Digiiizee*  ' / Gooslc 


Del  Principe  Gap.  IV.  J7 

Così  adunque  fie  bene  eh’  egli  s’  inftruìfca  in 
quefVarte  : ma  con  avvertenza  però  che  il  fine , 
per  lo  quale  egli  rapprende,  non  deve  clVcre  di  di- 
venire un  declamatore  ; ma  fòlamente  di  bene,  c 
propriamente  efporre  le  fiie  idee  , e i Tuoi  concet- 
ti , e di  nobilmente  c chiaramente  , e non  con 
vana  pompa  efpllcarli  . Perchè  io  giudico  che  que- 
fta  facultà,  a guifa  della  poefia , viene  piìj  dalla  na- 
tura che  dall’  arte  infpirata  : e credo  che  la  vera 
eloquenza  fòlamente  dalla  chiara  cognizion  delle  co- 
fe,  e dall’  avere  ardente  paffione  per  loro  , venga 
negli  uomini  generata  ; perchè  in  fine  altra  cofa  è 
l’eloquenza,  altra  l’eleganza;  c la  prima  vien  dalla 
natura , la  feconda  dallo  lìudio  , e I’  una  dall’  altra 
può  ftar  benilTìmo  in  uno  illellb  Ibggettodilgiunta, 
A lei  perciò  è richieda  una  fantafia  , colta  bensì  , 
ma  accefà  in  modo  che  partecipi  dell’eccefib  ; acciò 
fia  valevole  ad  accendere  quel  fuoco  nell’oratore , per 
cui  fu  detto,  ch’egli  dee  ardere,  fc  brama  •accendere 
altrui  . Quefto  vivo  fuoco  di  fantafia  , fecondo  la 
buona  filofofìa  c’  infègna  , non  può  mai  eflere  da 
molti  incommodi  difgiunto;  perchè  in  sì  fatti  uomi- 
ni tutte  le  operazioni  devono  efierc  forti  e gagliarde, 
ed  alcune  volte  improvvifè,  ed  impetuofé:  e perciò 
fono  in  tutte  le  loro  paffioni  violenti,  ed  a’  forti  ed 
invincibili  timori  fpeÌTe  volte  fbggetti  . Ciò  che 
vien  confermato  da  un’efcmpio  nella  perfbiu  di  Dc- 
mollcne  , lume  e fplendore  della  Greca  eloquenza , 
il  quale , al  dir  degl’  iflorici , volendofi  opporre,  an- 
che con  la  propria  perfona , ail’iiifidiatore  della  Gre- 
cia Filippo  , ficcome  gli  fi  era  oppoflo  nel  Senato 
d’Atene  con  1’  eloquenza  ; s’  indulTe  ad  andare  al 
campo  con  gli  Atteniefi , avvanzati  dalla  rotta  fune- 
ftii  di  Cheronea  : ma  colà  giunto,  al  folo  fentire  nel 
cominciar  della  pugna  il  fragor  delle  trombe  , e lo 
Crepito  de’  militari  frumenti  , fu  da  slvimpetuofo 
timore  lorpicfo  che,  feuza  poter  vincete  fe  medefi- 
' mo. 
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mo  , a fuga  precipitofa  fi  diede  . Tutto  effetto  del 
mancamento  d’  abito  a i pericoli  , e della  forte  ap- 
prcnfione  non  vinta  nc  fupcrata  da’  lunghi  abiti  ; 
corr.e  vinta  e fuperata  l’avea  Celare,  in  quella  guifa 
che  nella  Particella  dell’amor  della  vita,  nella  prima 
Parte  della  Vita  Civile,  abbiam  divifato. 

Così  io  dunque  non  dcfidero  nel  mio  prindpc 
una  sì  forte  fantafia , r (èguentemente  tanta  abilità 
per  Teloqucnza , che  lo  pclTa  ancora  rendere  a qud 
difetti  fottopcfto,  che  poc’anzi  dicevamo  potere  dal- 
la troppo  viva  fantafia  venir  cagionati  : ancorché  io 
fappia,  e l’iftoria  c’ infegni,  elTervi  fiati  infiniti  ca- 
pitani, tanto  coraggiofi  condottieri  d'eltrciti,  quanto 
eccellenti  oratori  in  fenato.  Così  Alcibiade  dopo  lun- 
go efilio  tornato  in  .^tene,  innamorò  sì  fattamente 
quei  popolo  con  una  fua  orazione  patetica,  nel  foro 
recitata,  che  di  tirannide  a. quel  fenato  di  hel  nuo- 
vo venne  in  fofpetto  . E tutto  ciò  avviene  per 
quello  che  abbiamo  detto  nella  citata  Particella  del- 
amor  della  vita  : cioè  che  la  forte  fantafia,  quando 
fi  tempera  con  la  nfieflìonc  della  mente,  e con  i’at 
fiiefazione  a i pericoli  dal  primo  tempo  della  fan- 
ciullezza, non  folo  non  forma  l’uomo  paurolb , ma 
il  rende  anzi  forte.  Egli  c ben  vero  però  che  l’arte 
deH'oratore  è cl  principe  ncccflaria,  per  poter  fare  le 
concioni  a’ popoli , ed  agli  cfcrciti  ; mentre,  ancor- 
ché fiano  a’  noftri  tempi  poco  men  che  dilufate,  io 
però  utili  e necelTarle  , almenó  in  certe  urgentilfime 
occalìoni , le  filmo.  Anzi  credo  che  la  ragione,  per 
la  quale  fi  è fra  noi  un  sì  giovevole  ufo  trafiindato, 
altra  non  fia  le  non  che  que’  popoli , i quali  dopo 
l’ infelice  caduta  del  Romano  Imperio  hanno  avtuo 
Il  pregio  dell’armi,  e fignoreggiato  la  miftra  Italia, 
in  tutte  le  fue  parti  Iquarciandola  per  lo  fpazio  eli 
mille  e più  anni  , non  fono  fiati  (è  non  freddi  fet- 
tentrionali  , a’  moti  dell’  eloquenza  infenfibili . 

Siami  a quefio  propofito  qui  lecito  di  fare  un 

brie- 
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brieve  ritratto  della  natura  di  tai  popoli  ^ che  in  s) 
lungo  e si  mifero  tempo  hanno  l’Italia  fignoreggiato. 
E,  per  cominciare  da’ più  freddi  (èttcntrionali,  fono 
eglino  di  una  teflìtura  di  libbre  così  groflblana,  che 
non  permette  a’  loro  fpiriti  animali  un  moto  agile 
e pronto  ; onde  non  poffono,  come  gl’italiani,  a\e- 
re  una  FantaHa  viva  ed  accefa  , che  in  lor  cagioni , 
per  mezw  di  un  fenfo  pronto  e chiaro,  vive  e for- 
ti le  immag.ni  , edotte  a rlfvegliarfi  al  folo  ttioi  o 
delle  parole  ; ond’  è che  ia  sì  fatti  uomini  poca  o 
ntùna  efficacia  abbia  quella  fpecic  di  magica  forza  , 
che  negli  animi  dlllcati  han  le  parole.  In  ricambio 
però,  mercè  della  loro  lenta  lènlàzlone,  fono  ancora 
meno  ad  iinprovvifi  timori  lòggetti  ; e quatido  fi 
accendono  i loro  fenfi  , fi  accendono  di  un  fuoco 
più  mafficclo  e durevole  , perchè  più  tardo,  e da 
fpiriti  animali  più  folidi  formato,  i quali  fanno  più 
nel  cuore  che  nella  teda  la  loro  azione  : e quindi 
c che  il  loro  valore  palfa  quali  lèmpre  al  furore  c 
alla  fierezza  ; non  eflendo  , per  la  loro  grolTolana , 
ma  forte  fenfazione  , ne  di  compaffionc  ne  di  pie- 
tà capaci. 

Qiiindi  , non  potendo  elfi  muoverli  per  al- 
tro mezzo  , che  per  li  loro  propri  impeti  naturali, 
e per  lo  leverò  gadigo  ; non  folo  la  povera  Italia, 
ma  quali  tutto  il  rimanente  d’  Europa  , non  potea 
folto  il  giogo  di  sì  barbara  gente  , e in  sì  fatti 
tempi  efercitar  l’eloquenza  : laddove  in  quel  temp,o 
in  cui  Iddio  a lei  concedette  l’imperio  di  tutte  le  na- 
zioni, feguendo  il  dio  nobile  e gentile  indiruto,  ella 
s’idudiava  di  governare  i fuoi  popoli  per  mezzo  di 
buone  maffime  loro  indillate  , e di  muovere  i Tuoi 
elèrciti  per  mezzo  delle  perfuafioni,  con  le  concio- 
ni a tal  fine  dirette  : come  l’attedano  tante  orazio- 
ni da  Cicerone  recitate  nel  foro,  e tante  nobili  con- 
cioni de*  capiuni  a*  loro  eferciti  , da  Livio  , e da 
tutti  gli  altri  Romani  idorici  riferite  : in  modo  ta- 
le 
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le  che  il  Yalore  Romano  non  era  valore  dì  puro 
inftinto  , dal  gaftigo  e dalla  fierezza  mofTo  ed  agì* 
tato  ; ma  valore  di  giufia  apprenfione  y vinta  e flt» 
perata  dalla  ragione , e di  maflìme , dalla  perruafione 
e dall’  ardente  amor  di  gloria  rifvegliate  . E come 
che  quello  è quel  valor  folo  valevole  a formare  il 
vero  capitano  ( come  quello  , che  prefuppone  l’ap- 
prenfione  vinta  dal  dilcorlb,  e dalla  malTìma , e l’uo- 
mo all’amore  della  virth  da  nobile  apnrenfione  ac- 
cefo  ) ; perciò  a gran  ragione  fi  può  aire  de’  Ro- 
mani , che  di  quanti  foldati  fi  componeva  un  lo- 
ro elèrcito , di  tanti  capitani  fi  potevano  provvede- 
re l’altre  regioni  della  terra . Perchè  in  fine  folo  le 
nazioni  al  difcorlb  inclinate  poflbno  formare  gli 
abiti  forti  in  confeguenza  delle  malfime  , e avvaio- 
lorar  con  l’induftria  le  loro  operazioni:  in  vece  che 
le  nazioni  di  fenfb  grolfolano,  e poco  men  che  in- 
capaci di  difeorfo , formano  piò  facilmente  gli  abi- 
ti , perchè  non  Icntono  veruna  ripugnanza,  come 

}>rivi  dell’apnrenfione,  che  fofpende  i moti;  ma  gli 
ormano  però  piii  Incollanti , (c  fono  d’  incollante 
natura  , o privi  d’  ogni  indullria,  le  l’hanno  forte 
ma  grolfolana  . E quindi  è che  , non  elTendo  le 
operazioni  di  si  fatti  uomini  dalla  malTima  guidate  « 
ninna  eloquenza  non  gli  muove  , ma  folamente  il 
fenfibile  grolfolano , com’è  il  gaftigo  ; perchè  in  fi- 
ne 1’  eloquenza  non  fa  moto  fe  non  negli  uomiiù 
di  grillo  fenlb  formati.  Elfcndo  adunque  di  tal  na- 
tura i Barbari  della  Scandinavia , che  per  tanto  tem- 
po hanno  in  minuti  brani  lacerata  la  mifera  Italia* 
dovea  per  necelfità  perderli  in  Italia  non  folo  ogni 
eloquenza,  ma  ogni  buon’ordine,  ed  ogni  buon  co- 
llume, ficcome  appunto  avvenne. 

I foli  Francell  , i quali  ancor  eftì  in  quello 
lungo  tempo  , da  che  dura  la'  lèrvitii  dell’  Italia* 
hanno  fiorito  e fignoreggiato  irell’  armi , quantun- 
que fianfi  tftudiati  * ficcome  han  latto  in  tutte  le 

altre 
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tltre  faenze,  d’illuftrar  l’eloqiicriza  ; fono  in  qwefta, 
a mio  credere  , ftati  tanto  poco  felici  , quanto  in 
quelle  fortunatamente  fon  riufciti  . Imperciocché 
eglino  han  fortito  dalla  natura  il  privilegio  di  una 
mente  chiara,  e di  una  fantaiìa  rifplendcnte  a guilà 
di  lucidilfìma  fiamma  ( appunto  quale  fi  ricliiede  per 
illuftrare  le  verità  ) che  non  impedilce  loro  di  cam- 
minar lèmpre  fermi  {opra  quer  metodo  , di  cui  pon- 
ilo gloriarfi  di  elfere  (lati  foli  grinvcntori . Ma  quan- 
do li  tratta  poi  di  dare  alle  cofe,  che  pretendono  di 
rapprefentare  con  eloquenza,  quella  immagine,  che 
fola  potrebbe  muovere  lafantafia,  e per  conlèguen- 
te  accendere  gli  affetti  , e Sire  quelle  entrate  e ri- 
pigliate vive  e fpiritofe  , le  quali  fogliono  agitare 
e Icuoterc  le  nollre  paUìoni  ; allora  quella  forza  di 
Ipirito,  che  all*  opera  delle  immagini  è tanto  neccia 
laria  , gli  abbandona  ; onde  olferviamo  che  1*  elo- 
quenza de’  Francefi  è più  torto  una  fcuola  di  mo- 
rale, e di  filofofia , che  una  eloquenza,  portata  con 
queirornamento  e vivacità  di  parole  ,.  e con  quella 
forza  d’  immagini  , che  ofTerviamo  negl’  Italiani  : i 
quali  vertono  fèmpre  d’immagini  le  idee,  e in  ogni 
coli,  che  rapprefentano,  fvegliano  uno  idolo,  o fia 
una  immagine  nella  fantafia  , tanto  nella  poetica 
come  nell’arte  oratoria;  la  quale,  come  abbiam  <!etto, 
è quella  che  ha  la  forza  di  rifvtgiiare  la  fantafia,  e 
di  muovere  gli  affetti. 

Evidente  teftimonio  di  cib  fono  le  orazioni , e le 
tragedie  de’Franccfi  ; perche  in  quelle  altro  non  fi  of- 
lèrva  che  una  lèntenza  continuata  , e piena  dì  lu- 
mi, e di  nobiliflimi  lèntimenti  ; ma  non  mal  ador- 
na di  que*  tratti  di  poefia  , che  fono  come  le  pen- 
nellate forti  e gagliarde  degli  eccellenti  pittori  . E 
• benché  paia  che  tilVeglino  nell’  animo  un  certo  af- 
fetto di  tenerezza  , quello  da  altro  non  è cagiona- 
to fe  non  dalla  idea  che  rifvegliano  , o di  compaf' 
- fione , o di  amore  ; alla  quale  idea  facceudofi  atten- 
- r f ' ‘ ta 
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ta  la  mente  f non  può  lalciar  Tanimo  di  (èntire  un 
qualche  movimento  di  tenerezr.a  e di  affetto  . Ma 
quella  forza  di  fentirfi  rapire  e trafportare  , che 
non  può  rirvegliarfi  nel  noftro  animo  , fe  non  ac« 
coppiando  all’idea,  rifvegliata  nella  mente  col  fèn- 
timcnto,  la  forza  delle  immagini,  che  accendono  la 
fantafia  , manca  in  tutte  le  opere  d’  eloquenza  de* 
Francefi  . 

In  Ibmma  1’  eloquenza  ( la  quale  dee  avere  la 
fteffa  proprietà  della  pittura,  e delia  fcoltura  ) è ne’ 
Francefi  ad  ulb  di  un  quadro  chiaro,  netto,  e pu- 
lito, che  rifveglia  nella  mente  quella  idea,  che  ha 
voluto  il  dipintore  rapprefentare  ; ma  che  manca 
fempre  di  quella  forza , ch’è  cagionata  da  quei  trat- 
ri di  pennello  capricciofi  , e maeftri  , i quali  fono 
atti  a dar  la  forza  alle  immagini.  Prerogativa,  che, 
con  maniera  quali  fovraumana,  ammiriamo  nelle  di-, 
pinture  Italiane , e che , ai  riferire  degli  autori , 11 
vedea  con  iftupore  in  quelle  de’  Greci  . Così  ap- 
punto di  Timantc  narrali  che,  avendo  voluto  que- 
llo gran  maeffro  dell’arte  muover  negli  animi  tutto 
il  dolore , che  giullamente  dovea  eccitare  l'immagi- 
ne deir  innocente  Ifigenia , dal  troppo  rigido  padre 
qual  vittima  all’altare  condotta;  ed  avendo  già  po- 
llo in  opera  tutti  quei  tratti  di  forza  , che  può  la 
piò  viva  e piò  ferace  fantafìa  immaginarfi  , ne  la- 
pendo  piò  come  dar  nuova  e piò  efficace  forza 
airimmagine  del  dolente  padre , fpettatore  di  si  ml- 
ferabil  tragedia  ; con  un  velo  a gli  occhi  il  dipinlè: 
perchè  non  vi  ha  maggior  dolore  di  quello , che  1’ 
uomo  non  ha  la  forza  ne  di  tollerare  , ne  di  efpri- 
mefe  : in  modo  tale  che  fi  vede  che  nelle  vive  ef' 
prelTioni  di  fantafìa  crafi  quafi  fpogliato  Tinfinitoda 
quell’ecccllente  maellro.  • 

Ora  io  non  mi  fono  già  tanto  dilungato  fopra 
Teloquenza  di  quelle  diverlè  nazioni  , per  infegna- 
xe  al  faggio  govcrnadore  di  un  principe  di  farlo 

cosi 
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cosi  perfetto  eloquente  , ' quale  a Greco  o ad  Ita- 
liano oratore  fi  conviene  ; ma  (blamente  per  fargli 
conofeere  che , fc  è mancato  nel  mondo  riifò  delle 
concioni  , ciò  ò fiato  folamcnte  à cagion  che  Tim- 
perio  c fuggito  di  mano  a quelle  nazioni  , che  fole 
hanno  fortito  una  natura. più  felice  per  l’eloqueiwa, 
e le  quali  abbondavano  di  quegli  uomini,  co’ quali 
ella  era  neceffiiria  ; come  fono  i Greci,  e gl’Itaiiani. 
Nel  rimanente  a mp  non  pare  che  il  principe  debba 
avere  altra  eloquenza , le  non  quella  della  proprietà 
delle  formole , per  propriamente  e vivamente  efpH- 
care  le  lue  idee,  congiunta  a quell’ordine  e a quel- 
la divifione,  che  vieti  dalla  buona  logica,  e a quel- 
la chiarezza  d’idea  , che  viene  dalla  buona  metafifi- 
ca  : e a tal  fine  ho  configliato  che  la  Retorica  fi 
fiudi  dopo  la  metafilica  ; perchè  ancora  c mio  fen- 
timento  che  colui  , H quale  bene  e chiaramente 
intende,  bene  e chiaramente  ragiona. 

Intorno  poi  a queU’ultima  parte  di  muovergli 
affetti,  quella  làrà  ai  prindpe,  più  che  a niun’  al- 
tro , agevole  a conlèguirfi  : perchè  alquanto  di  dol- 
cezza , che  fi  conglutiga  alla  gravità  e alla  maellà 
delle  di  lui  parole  , più  che  tutte  le  forti  immagi- 
ni e. le  elclamazioni  di  un  mifero  uomo,  a muo- 
vere gli  affetti  farà  valevole  : poiché  le  prime  parti 
ne!  movimento  dell’  animo  degli  uditori  le  fa  l’ap- 
prenfionc , che  hanno  dell’  oratore. 

Cosi  confervi  il  principq,  il  Ilio  decoro  , fi 
mantenga  bene  neU’apprenfione  de’  Tuoi  fudditl  , c 
faccia  poche  concioni , ma  gravi , maeftofe , e piene 
di  una  tenerezza  che  non  palli  mai  alla  viltà  , che 
ficuramente  confeguirà  Itmpre  ciò  ch’ci  defidera.  Lo 
adoprare  fomma  indufirla  ed  arte  per  m.uovcre  gli 
affetti  conviene  all’oratore,  grande  sì  nell’ arte  dcl- 
Teloquenza,  ma  mlfero  nella  fortuna:  c le  mal  po- 
tcITe  un  principe  effer  cofiretto  ad  orare  in  sì  fatta 
gnilà  , ciò  farebbe  o quando  un’  cfercito  avvilito 
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Delta tfnaeil  volcfTe  abbandonarlo,  o quando  un’  efercito',  o un 
2é'  laai’ìiudi’  * popolo  rìvoIuto  confplrafle  alla  di  lui  morte,  ovvero 

• — in  altra  occafione  di  miferia  dello  flato  : ed  allora  la 

EuifMgitvfi»  più  forte  concione  fuoreflere  il  prendere,  come  ap- 
.//«(«.. p^,nto  fece  Cefare  , una'  picca  , e farfi  incontro  egli 
folo  alle  fue  ammutinate  legioni:  o,  come  riferifeo- 
' no  di  Arrigo  IV.  re  diFrtncia,  fermarfi  egli  folo  per 
rimprovero  di  tutto  l’efercito  fuggitivo  , e dire  al- 
tamente : voglio  vedere  fè  cento  gentiluomini  della 
Francia  avranno  oggi  cuore  non  di  morire  per  lo 
loro  re  , ma  di  morire  col  loro  re . Veramente  cor- 
ta, ma  forte  ed  cfficacilfima  concione  . O-  pure  fè 
avrà  da  cfercitar  1’  eloquenza  per  perfuadere  il  fuo 
efercito , o i fuol  popoli , lo  ftcflb  fuo  fapere , e la 
it/iffTf.,  uftrté  forte  padìone  del  fuo  cuore  gli  fbmminiflreranno  tut- 
ta  la  pili  viva  eloquenza  : perchè  chi  bene  intende, 
e vivamente  (ènte,  diritumente  perfuade,  e con  vi-j 
va  forza  s’efprime. 

Così  dunque  impari  il  principe  ad  tflcre  pro- 
prio e grave  nelle  fuc  parole,  metodico  cd  eviden- 
te ne’  fuoì  drfcorfi;  grave,  macflofo,  ed  affezionato; 
c qualche  volu  nelle  fue  concioni  dia  faggio  d’eroi- 
ca virtù  , con  qualche  atto  particolare  rapprelcntato 
con  brcvilTiine  parole  : e in  queflo  modo  poffederà 
tjuell’eloquenza , che  fola , a mio  credere , al  faggio 
principe  fi  conviene . 

rtrhfMi»*»:  11  libro  poi  , che  Io  {limo  più  proprio  per  fa- 

re  intendere  al  principe  si  fatta  retorica  è P Arte  di 
Padre  Ulmyi  vedcndofi  quivi,  come  nel 
proprio  fonte , tutti  i (ratti  di  retorica  dalla  metafì- 
fica  dedotti,  e con  impareggiabile  accuratezza  efpll- 
cati , e con  quella  chiarezza , eh’  c proprio  ed  ini- 
mitabile fuo  collume. 

Studto  DF.r.-  Paniamo  era  a quella  che  è la  propria  e par- 

i,>  noriTicA,  ticolare  arte  del  principe,  cioè  la  morale,  c la  poli- 

• d4iuUM»tt,  tic». 

In  quelle  due  al  principe  neceirarjlTinie  fclenze 
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non  fa  meftieri  che  lungamente  Io  mi  trattenga  ( fic- 
come  nell’  altre  ho  fatto  ) a defcrlvere  il  modo  , col 
quale  ei  deve  illiidiarle  : prima  perchè  egli  è certo 
che  , come  proprie  di  lui  egli  è in  obbligo  dì  pro- 
fondamente intenderle,  ed  cfattameme  praticarle  ; fe- 
condo, perchè  nel  Trattato  della  Vita  Civile  io  pcnlb 
averne  minutamente  parlato  , cioè  della  morale  nel 
Capit.  II.  e della  politica  in  tutta  l’opera , la  quale 
penlò  di  avere  a fiflema  ridotta  . Solamente  ftimo  a 
propofito  dare  dell’  una  e dell’altra  un  brieve  fag- 
gio , per  additare  i modi  come  fi  devono  (Indiare, 
e per  fare  evitare  al  principe  gli  fcogll  , che  fbven- 
te  in  quello  (Indio  s’  incontrano . Il  primo , ch’egli 
dee  fchi vare,  in  ciò  che  alla  morale  fi  attiene,  fi  è di 
non  amare  tanto  la  pace  del  proprio  animo,  che  pren- 
da poca  cura  della  Ccurez2a  de’  fudditi  ; il  che  è il 

{jrincipale  fuo  dovere, c quello  intento  foto,  alqua- 
e egli  dee  il  fuo  ripofb  c la  fua  vita  (àgrificare  : il 
fecondo  di  non  amare  tanto  la  guerra  per  fua  priva- 
ta pafiìone  di  gloria,  che  trafeuri  il  ripofo  de’  fud- 
diti . 
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Non  deve  adunque  efierc  II  principe  di  paffioni 
Ipogliato.  Egli  dee  ardentemente  defiderare  il  ripolò 
c la  gloria  de’  fuol  fudditi,  e la  fua  propria  parti-  uhbt ,niu r-* 
colare  ; perchè  le  pafllonl  dall’  animo  degli  uomini  ' 
togliendo,  anche  il  beneficio  deI^a^IonI  fi  togliereb- 
be, e non  potrebbe  il  principe  alla  felicità  de’  po- 
poli contribuire . 

Voglio  che  gli  atti  della  dì  lui  volontà  comin- 
cino da  quelle  si  giullificate  e si  nobili  paffioni; 
ma  voglio  ancora  ch’egli  abbia  nell’animo  una  buo-  fr  -ii e^iuvì,nfi 
xia  provvifione  di  morale  , per  gagliardamente  refi- 
ftere  a tutto  ciò,  che  di  awerfò  in  qucAi  fuoi  giu- 
IliJ  ed  utililfimi  defiderj  gli  potelTe  avvenire . 

Voglio  che  defideri  , ed  infieme  fia  pronto  a *'•  • »*  <• 

pazientemente  foffrire  quando^  «oa  avviene  che  le 
CO&  fuccedauo  a lui  feconde.  ~ ' tffiiiufii, 
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Voglio  ebe  fi  guardi  d’ofientare  nell’apparenTA 
uno  fludiato  ftoicifmo,  che  gli  faccia  prendere  ap- 
prelfo  i popoli  un  concetto  di  ftolido  : ma  che  fi 
dia  tutto  alla  vita  attiva,  tenendo  la  morale  per  una 
forte  e iialcofta  difelà  ne’  cafi  avverfi,  e per  mode- 
ratrice ne’  fecondi  e felici  : in  quella  guifa  appunto 
che  prudente  uomo  tiene  una  forte  e rozza  verte 
di  folto,  per  ripararfi  dalle  ingiurie  dell’ aria  fredda, 
nel  tempo  rteflo  che  comparifee  al  di  fuori  con  a- 
biti  genti Icfchi,  aU’ordinario  cortume  degli  altri  fuoì 
cittadini . 

Quello  però  in  cui  egli  deve  far  comparire 
all’occhio  di  ognuno  gli  effetti  di  querta  nobile  feien- 
za , a lui  indifpenfabile , fi  c l’efercizio  della  virtù; 
maflìmamente  di  fortezza  e di  cortanza  , quando  i 
cafi  avverfi  , mai  Tempre  facili  ad  accadere , glie  ne 
apprefenti  l’occafione  ; perchè  querte  virtù  innamo- 
rano i popoli,  e fono  fpeffe  volte  rimedio,  non  fo- 
Jo  morale,  ma  fifico  degl’infortuni  de’  principi  , e 
de’  regni . 

Nel  rimanente  poi,  per  quel  che  s’attiene  al  pe- 
rìcolo di  divenire  troppo  rigido  morale  , la  natura 
irteffa  il  più  delle  volte  provvede  a querto  r.cgli  uo- 
mini rariifimo  difetto  ; perche  di  ratio  avviene  che 
la  morale  fia  delle  palfioni  vincitrice  ; ma  (bla- 
mente ella  fuolc  efercitare  il  fuo  potere  col  predar- 
ci foccorfb  ncll’avverfa  fortuna;  perchè  allora  fi  ac- 
corda con  la  natura,  Tempre  intenta  a cercar  rime- 
dio a’  propri  mali  ; e gli  uomini  nello  fiato  di  mi- 
feria  fuor  che  nella  morale  non  lo  truovano,  e per- 
ciò a lei  quafi  che  Tempre  ricorrono.  Onde,  a mio 
credere,  il  più  potente  mezzo  per  formare  un  prin- 
cipe perfetto  fi  è,  feguendo  l’ordine  della  natura, 
prima  formargli  il  aiore  , e poi  la  mente  ; prima 
dargli  con  gli  abiti  dell’infanzia  le  pafiìoni  grandi  , 
nobili  , e gencrofe  , e poi  con  le  confiderazioni 
della  mente  le  morali  virtudi  ; acciò  egli  confermi 
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con  la  maffima  quello,  che  prima  avrà  apprefb  con  .miij  ttniftì 
rinclinazione  ; rafireni  con  la  medefima  quell’ cccer-  ’ * 

fb  , nel  quale  potrebbe  precipitarlo  il  troppo-  sfre-  ^ — 

nato  corlo  delle  paflìoni  , etl  impari  a IbITerire  con 
virtuolà  tolleranza  i colpi  dell’  avverfà  fortuna . In 
fine,  prima  gli  fi  additi  una  utile  e nobile  carriera, 
poi  gli  fi  fbmminillrino  i modi  per  frenare  il  di  lei 
corfo  quando  il  tempo  lo  addimanda  , ^ per  refi- 
ftere  con  pazienza  a gl’inciampi  e alle  cadute  : ch’i- 
lo ftefib  che  farlo  maeftro  in  quel  famofo  agere  & 
pati  f eh’  è il  vero  conftitutivo  del  principe  c del 
capitano  . Voglio  dire  fe  fi  comincerà  a formare  un 
principe  con  le  maflìme  morali  , che  la  filofofia  in- 
fegira  , c fè  a lui  fi  daranno  gli  abiti  fin  dal  prin- 
cipio alle  maflìme  morali  conformi;  fi  avrà  xin  prin- 
cipe  forte  e coftnmato,  ma  non  vivo  ed  operante: 
in  vece  che,  fè  alia  prima  gli  fi  daranno  gli  abiti 
forti  e geiicrofi  , e pofcla  le  maflìme  morali  per  fre- 
no delle  paflìoni  , fi  averà  un  principe  operante, 
generofo  , e virtuofo  infieme  . 

Per  quello  che  riguarda  alla  politica , anche  In  c/.  Mw.rtimnh 
quella  fi  truovano  de’  pcricolofiflìmi  fcogli  : fra’  qua-  «re  u 
li  il  pih  cieco  e più  gagliardo  fpeflè  volte  è la  ' '*'f ' ”** 

litica  iflefla , in  torto  fènfò  prefà  . Perchè  alcuni  a 
quello  noftie  di  politica  attaccano  un’idea,  la  qua- 
le  folamente  alla  vlziofa  malizia  fi  conviene  : ciò  che 

9 9ÌÌ4  /•4|# 

nel  Trattato  della  Vita  "Civile  abbiamo  ampiamente 
rapprefèntato  : e quindi  veggiamo  alcuni  principi 
porre  tutto  il  loro  Audio  non  nella  retta  politica, 
ma  nella  malizia  ; non  nella  confèrvazione  de’  loro 
Aati,  ma  nella  mal  regolata  conquiAa;  non  nella  glo- 
ria a loro  e a’  loro  fudditi  utile  e profittevole , ma 
in  una  rovinofà  ambizione,  che  gli  Aati  nella mifèria 
precipita  . Ed  in  queAa  guifa  mandando  In  rovina 
la  fuflìAenza  del  proprio  regno  , lo  rendono  fenza 
avvederfène  efirollo  alla  conquiAa  de’  loro  nemici, 
nel  tempo  AcQb  che  tutto  il  loro  Audio  , c tutte 
“ ~ le 


Digitized  by  Google 


■48  Delia  Educazione 

rdu  ima  ni  le  ioro  macchine  ad  altro  non  riguardano  che  alla 
iJfi  principe . e conquìda  ddl’uniNxrfo  . In  fomma  afl'ai  pih  princi- 
^fuoi  pj  ^ g privati  ancora  , io  ho  veduti  mantenerfi  in 

p,u  /lari  fioritìffima  potenza  , per  aver  fàputo  ante- 

»#/#  4/  •!  /-  1 1 * . * Il  j in* 

Ofrf«rtnimen/<>  (•'«  porre  il  pernierò  del  mantenimento  a cj^uello  dell  m- 
fiHd, »•,!!,  grandimento  ; e per  avere  avuto  virtù  di  adenerli 
fbttoporre  le  (palle  al  nuovo  pelo  di  una  con- 
quida, quando  hanno  avuto  ragion  di  temere  che 
coll’  alzare  , o fodencre  tal  pefo  ( che  vale  a dire , 
o conquidarc  , o mantenere  tal  conquida  ) potef^ 
fe  fccniarfi  di  forze  il  loro  proprio  corpo  , cd 
avvenirgli  ciò  che  dice  Livio  dell’  Imperio  Roma- 
tMhusv.  „o  ^ moriva  per  hi  fna  propria  grandezza: 

o pure  per  cderfi  approfittati  della  malfima , che  di- 
ce Macchiavcllo  : a/ut  n(^ra  città  non  fe  paura  En- 
rico già  con  tutta  la  fua  poffa , quando  aveva  i con- 
fini fitto  le  mura  . Ma  ora  che  è divenuta  grande 
e grojì'a  , teme  ogni  cofa  . 

Filippo  II.  Re  di  Spagna  , grande  e profondo 
..  c ingegno,  amico  de’difcgni  vadi , e nemico  implaca- 
«I  f.r  u nde  del  minuto , c della  balla  economia  ; tanto  im- 
t.ti.  ftinu»  Jt  merlo  nel  profondo  penfiero,  quanto  di  animo  tut- 
u.  alleno  dall’azione  ( in  guKa  tale  che  dal  didretto 

di  pochi  palmi  di  un  gabinetto  dell’Efcuriale  fi  van- 
tava di  dominar  runiverlò  ) piantò  i prflni  (èmi  di 
quei  morbi  nella  Monarchia  di  Spagna  , che  prima 
la  rcr.dcrono  difettolà  , c poi  la  portarono  a quel- 
la rovina  , che  a’  nodri  giorni  abblam  veduta  . E 
non  c già  che  nel  teinpo  dclfo  della  fua  vita  egli 
non  vedefle  nafeere  co’  proprj  occhi  il  frutto  de’ 
luci  troppo  vadi  , ma  mal  pelati  difegni  : perchè 
egli  vide  la  Fiandra  In  tutto  perduta  , e nel  rima- 
ijpitjt  iicnte  dc’  fiiol  regni  1’  erario  diflìpato  e dldrutto, 

’S  ’ d l'ori  avere  dato  orecchio  a quel  làggio  capitano 

Alelì'andro  Farr.elc,  il  quale  a lui  diceva  : /^er^eren;t> 
la  Fiandra  per  defìderìo  di  concjuifìare  la  Francia . 
- £ meglio,  unendo  la  politica  di  dato  all’arte  mili- 

tare. 
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tare,  egli  avrebbe  detto:  d/Jìrf/ggeremo  la  Spagna,  ttrtieii 
t perderemo  la  Fiandra,  per  voler  conquilfare  laFran-  *!'J  . e 

era  . Una  femmina  ancora  gli  fece  imparare  a Tuo  — 
gran  collo  , quanto  importante  fia  ad  un  principe 
Jo  intendere  tutti  gli  efercizj  , ed  in  particolare 
quello  della  guerra  , acciò  làppia  confidare  gli  efer- 
citi , c le  armate  a fàggi  c fperimentati  capitani  , e 
non  voglia  pretendere  da’  foli  gabinetti  governar 
•runiverlo  : e fu  allora  quando  il  Duca  di  Medina 
Sidonia , mercè  la  fua  incfperienza  , gli  fece  perde- 
re quella  invincibile  armata,  fpedita  contro  ad  EHIà- 
betta  Reina  d’Inghilterra,  nella  quale  fi  erano  qua- 
fi  che  trafportate  in  mare  tutte  le  forze  della  Spa- 
gna: ed  imparò  ancora  che  , non  la  grandezza  del- 
la nafeita,  ne  il  favore  del  principe  infpirano  quel- 
la virtù  , eh’  è indifpcniabilmente  necefiaria  per  la 
condotta  deH’armi . 

Tiberio  Nerone  , da  Tacito  nel  fuo  libro 
con  s]  vivi  colori  dipinto,  è il  folo  fonte y lo  fpcc- 
chio,  e Tefèmplare , dove  i principi  'alla  malizia  in-  f*'- 

eh  nati  hanno  apprefo  qutfia  perniciofa  politica:  non  /m. 
diflinguendo  per  primo,- che  Tiberio  fu  la  fola  ca- 
gione che  nell’  imperlo  Romano  ( ficcome  ho  det-. 
to  altrove  ) non  fi  llabilitre  quella  virtù  , che  lo  a- 
vrebbe  renduto  nella  gloria  e nella  forza  uguale  al- 
la repubblica  : il  che  egli  avrebbe  ottimamente  con- 
feguito  (è  avefle  feguitato  le  orme  d’ Augullo  , do- 
po  che  egli  fi  ebbe  , col  paflàggio  dal  rigore  alla  "i"  *- 

clemenza , guadagnato  l’amor  de’  Romani. 

In  oltre  , che  Tiberio  non  era  figliuolo  leglt-  •itn  drc 
timo,  ma  adottivo  di  Augullo;  e di  Auguflo  non 
legittimo  lignote,  ma  tiranno  di  Roma:  onde  a lui,  y»4/. 
illeggittimo  pofTelfor  dell’imperio,  era  più  lecito  ulàr  m 

malTime  dillruttive  della  virti'i  Romana , e contrarie  ’ 
alla  conlèrvazione  della  repubblica  : perchè  un  ti- 
ranno , il  quale  credea  non  poter  mai  fperar  l’amo- 
re de’  fudditi  » e de’  fudditi  ricordevoli  della  liber- 
_ g tà 
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tà  da’  loro  padri  goduta,  poteva  anteporre  il  penfie- 
ro  di  mantenere  fe  ftefTo  nella  tirannidtì,  mandando  in 
mina  lo  flato,  alla  cura  di  lungamente  forte,  virtuofo, 
e felice  confervarlo  . Meno  certamente  importava  a 
Tiberio  che  dopo  di  lui  rovinaffe  , o poco  durafTe 
l’imperio  , che  il  vederfi  egli  fteffo  da’  tiranneggiati 
fiioi  fndditi  d’imperio  e di  vita  fpogliato:  e farebbe  al 
certo  l’imperio  d!  Roma  caduto  lotto  la  dominazio- 
ne di  altro  principe,  fé,  com’era  quafi  (ìgnore  dcH'iini— 
verfo,  avelTe  avuto  forti  e potenti  nemici,  che  l’avel^ 
fero  oppugnato,  e che  aveflero  lìiputo  fèrvirli  a lor 
profitto  de’  collumi  in  tutto  alla  vera  virth  oppolli, 
che  Tiberio  per  fuo  vantaggio  avea  fàputo  infpirare 
nell’animo  de’  Romani.  In  guifa  tale  che,  fe  Roma 
vilTe  fotto  i dodici  Cefari , e dopo  ; non  altro  mai 
(offerendo  che  congiure  e rivolte  de’  popoli  barbari 
ed  inefperti,  a lei  (oggetti,  e congiure  c rivolte  in 
fc  medefima , e pure  fi  mantenne  ; fu  perche  non 
ebbe  forte  oppugnatore , che  degl’infiniti  luoi  difòr- 
dini , come  ho  detto , fi  (iipelTe  approfittare  : laonde 
fé,  dopo  rovinata  la  virth  da  Tiberio,  avefle  avuto 
Roma,  (ignora  del  mondo  , a fofterire  le  forti  inva- 
fioni  di  un’Annibale,  di  un  Pirro,  e di  tanti  e tant’ 
altri , a’  quali  refillè  (olamente  padrona  di  una  parte 
d’Italia  ; (àrebbe  al  certo  (lata  coflrctta  di  prefèntare 
il  piede  alla  catena  de’  Cartaginefi . Tanto  la  virtù, 
benché  in  piccini  paefe  riftretta  , più  che  1’  ampio 
dominio  ma  viziofo , b a confervare  un  imperio  va- 
levole . 

Così  dunque, il  gran  difetto  de’  principi  egli  è 
di  volere  imitare  Tiberio,  e farli  tiranni  : obbliando 
alcuni  il  nobile  privilegio  , che  Iddio  loro  ha  dato 
di  effer  principi  per  fuccelfionc  leggittimi  : e quello 
difetto  loro  viene  alcune  volte  cagionato  perchè  po- 
co amano  la  morale,  che  è la  fola  leggittima  matìre 
della  politica,  c che  impone  loro  la  necenità  di  fegui- 
re  la  virtù  , utile  sì  ma  difficile . Ed  altre  volte  an- 
- cora 
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cora  per  difetto  dì  coloro,  che  hanno  avuto  la  cura 
della  loro  educazione  , i quali  non  hanno  avuto  il 
penfiero  di  ammaeftrarli  nella  vera  ed  utile  filofor?.':, 
congiunta , come  abbiam  detto  , alle  maiìime  e agli 
abiti  grandi  e generoTi  ; mercè  delle  quali  cofc  avef- 
fèro  acquidato  delle  virtù  civili  chiara  conofcenza, 
ed  onorate  paflìoni  ed  utili  allo  flato  . Colloro  in- 
regnano  a’  principi  la  viziofà  politica,  e la  inali/ia; 
loro  proponendole  per  ordinario  alimento  delio  fla- 
to ; in  vece  che  io  voglio  che  abbiano  la  malizia 
si,  ma  in  modo  che,  al  fno  fito  allogata,  faccia  nel- 
l’animo del  principe  armonia. 

Voglio  adunque  che  ftudj  prima  la  vera  polìti- 
ca, dalla  vera  filofofia  prodotta,  come  è quella  no- 
llra  ; e poi  legga  Tacito  , per  faperne  conofcere  il 
buono  , e rifiutare  il  male  ; per  conofcere  in  quei 
libri  la  prava  natura  degli  uomini,  e quanto  fìa  più 
facile  ingannarli , fcrvendofi  della  loro  mala  inclina- 
zione , che  menarli  alla  felicità  con  la  fcorta  della 
virtù  : ed  alarne  volte  ancora  di  quelle  maffime  fer- 
virfi  per  ingannare  bensì  i popoli  , ma  , come  ab- 
biam detto  nella  prima  Parte  della  Vita  Civile  , a 
lolo  fine  di  guidarli  al  loro  bene , non  alia  loro  ro- 
vina. Perchè  in  fine  la  milèrla  de’  popoli  non  può 
aiìdare  dalla  rovina  dello  flato  , e quella  dello  flato 
da  quella  del  principe  lungamente  difgìunta.  Cosi 
adunque  impari  il  principe  a conofcere  la  malizia , 
ma  dopo  avere  già  fatto  l’abito  nel  fno  animo  alla 
vera  virtù  ; in  modo  tale  che  nel  di  lui  cuore  non 
pofTa  più  prender  radice  cosi  perniciofa  conofeenza, 
ne  pofia  in  lui  viza’o  produrre;  ma  rimanga  ella  fo- 
lamente  nella  di  lui  mente,  fenza  dilcendere  alato- 
le; e rcfli  ne’ limiti  della  virtuofà  accortezza,  f^nza 
mai  in  viziofà  malizia  degenerare . 

La  ragione  di  ciò  fi  è che  , malgrado  tutta  la 
infinita  fchiera  de’  viziofi  feguaci  della  malizia,  ella 
non  è (come  ho  detto  nella  prima  parte  della  Vita 
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Civile  ) altro  che  tui  rlftoro  dell’  ignoranza , e un* 
errore  del  volgo,  dannofo  a coloro,  contro  de’  qua- 
li fi  efercita  , e più  ancora  a quelli  fledl  , che  la 
praticano  : e fe  la  vcggiamo  quali  che  da  tutti  con 
tinto  amore  abbracciata  , ciò  avviene  perchè  ella  è 
più  facile  , e a prima  veduta  ancor  più  commoda 
della  virtuofà  accortezza  ; come  quella  che  apporta 
utili  più  prefenti , benché  rovinofi  per  1’  avvenire . 
E che  Ila  così,  per  praticar  la  malizia  non  fa  mefHe- 
ri  intendere  fe  non  quel  folo  particolare  , vcrib  il 
quale  indrizziamo  le  nollre  intenzioni  ; ficchè  tutto 
il  noftro  raziocinio  a una  fola  cofa  è rivolto  , fen- 
za  necellìtà  d’  intendere  altro  che  quelle  poche  co- 
fe  particolari , che  hanno  relazione  fenlìbile  alla  co- 
fa,  alla  quale  fiamp  intenti  ; ne  fi  prende  alcuna  cu- 
ra del  pericolo  e del  danno  , che  il  conlèguimento 
medefimo  della  colà  bramata  apporta  all’  univerfale  : 
in  vece  che  la  virtuola  accortezza  ha  bifogno  indì- 
fpcnfabilmentc  di  fiftema  , e di  malfime  univerfali, 
per  poterfi  difendere,  con  la  conofeenza  giufia  della 
natura  delfe  colè  tutte , dagrinfmitl  particolari  , che 
la  malizia  adopera;  c , quel  che  è più  , per  potere 
con  le  malfime  univerfali  e virtuoiè  far  cadere  tut- 
te ad  un  tempo  l’infinite  macchinazioni , che  la  ma- 
lizia prepara . In  fomma  vi  è quella  ditferenza  fra  il 
dotto  accorto , ed  il  maliziofo  , che  farebbe  fra  due 
giuocatori  ili  fcherma , 1’  uno  de’  quali  filile  tlcllc 
malfime  fondamentali  del  giuoco  perfetto  conofeito- 
re  , c ne’  buoni  abiti  perfettamente  elèrcitato  e con- 
fermato; e 1’ altro  di  tutte  le  buone  regole  univer- 
fali, delle  buone  malfime,  c de’  buoni  abiti  affatto 
fprovvtduto,  Iblamente  fulTe  cfperto  nell’ufo  di  al- 
cuni colpi  particolari  , i quali,  come  particolari  c 
dipendenti  da  una  lòia  azione,  poflbno  Ibrtire  feli- 
cemente fol  quando  o rignoranza , o la  negligenza 
del  Ino  contrarlo  gli  lafcia  libero  campo  di  porle  in 
opera . Egli  l certo  che  il  primo  , che  è l’  accorto 
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virtuofo  , farebbe  del  fecondo  fempre  vincitore  , e 
che  dal  fecondo  folamente  uno  allatto  ignorante  po- 
trebbe efier  vinto  ; perchè  colui  il  quale  giunca  dì 
colpi,  può  fol  tanto  fpcrare  felice  evento  della  fua 
malizia,  quanto  l’ignoranza,  o la  negligenza  del  fuo 
contrarlo  gli  dà  libero  campo  di  porla  in  opera,  pre- 
fentandogli  quella  tal  particolare  occalione;  in  vece 
che  il  primo  appoggia  il  fuo  giuoco  a malfime  fer- 
me ed  tiniverfali  , che  ferrano  tutto  il  paffo  alle 
particolari  malizie  di  un  giuocatore  , che,  fuori  di 
certe  particolari  occaiìoni , in  tutre  1’  altre  non  ha 
difcfà,  ed  è irremcdiabilmente  perduto.  In  fine  per 
intendere  la  poca  forza  della  malizia  , quando  è co- 
nofeiuta,  hafla  vedere  che  tutti  i contadini,  tutti  i 
fèrvidori  fono  nel  loro  particolare  difegno  d’inganna- 
re il  padrone  dottilfimi  : ed  è certo  che  niente  me- 
no di  raziocinio  pongono  in  opera  per  quelli  loro 
’viziofi  difegni , di  quello  che  un  principe  ne  pone 
per  ingannare  i fiioi  fudditi  : ma  non  già  ne  pon- 
gono tanto , quanto  ne  ha  di  meflieri  un  vero  prin- 
cipe, o un  vero  miniflro , che  voglia,  qual  fi  con- 
viene, conofeere  la  natura  degli  uomini  , per  ifla- 
bilire  fopra  tal  conofeenza  le  mallìme  generali  e par- 
ticolari per  governarli  ; e per  acqulflare  una  lunga 
pratica,  per  conofeere  e deludere  1’  infinite  malìzie 
naturali  agli  uomini  , e fèmpre  da  loro  adoperate , 
perchè  dalla  natura  infplrate  e facili  a praticarfi . 

Cosi  adunque  allontani  il  favio  governadore  il 
fuo  principe  dalla  malizia  al  folo  volgo  naturale,  c 
tutta  la  di  lui  mente , e il  di  lui  cuore  verlò  la  vir- 
tuofà  accortezza  dirigga  . Ed  in  quella  guifà  avremo 
mi  principe,  il  quale  fi  difliiiguerà  dal  volgo  per  le 
conofeenze,  che  l’adorncranno  ; e fàprà  ancora  trar- 
re utile  alimento  da’  più  perniciofi  veleni  , e ridur- 
re cosi  le  buone  come  le  male  inclinazioni  degli 
nomini  ad  utile  e profitto  de’  lùoi  popoli. 

Quelle , a mio  credere  , fono  le  feienze  , e gli 
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crerc'zj  , al  principe  non  Iblo  utili  , ma  neceffari: 
perchè  pofTono  la  mente  e I’  animo  di  sì  nobili  pre- 
rogative arricchirgli,  ch’egli  polTa  di  ogni  cofa  per- 
fettamente giudicare  , in  virtù  della  metafilica  , che 
gli  fomminifirerà  la  facilità  di'tntto  intendere,  e di 
fare  faciltjiente  idea  d’ogni  fcieiiT'a,  d’ogni  ufficio, 
e d’ogni  profefT.cne  , ancorché  da  lui  non  mai  (In- 
diata in  particolare  . Faranno  eh’  e’  pofTa  conofeere 
li  fcogli , e le  procelle , che  fon  la  cagione  de’  nau- 
fragi , che  rovente  per  gli  errori  de’  princìpi  veg- 
giam  fare  agl’imperi  ; e che  egli  (àppia  accorta  e 
(àggiamente  a tutto  provvedere , mercè  la  buona  po- 
litica , congiunta  alla  perfetta  ifioria  che  avrà  ftu- 
diata:  eh’  egli  fappia  accattarfi  il  cuore  di  tutti  gli 
ordini  delle  perfone , a cagione  delle  fagg'e  rirpoltc 
de’  ben’  ordinati  , dolci  , e maefiofi  ragionamenti , 
che  farà  quando  gli  fi  apprefenti  l’occafione,  mer- 
cè la  buona  retorica’ alla  buona  logica  accoppiata:  e 
in  fine,  ch’egli  comparifea  agli  occhi  del  mondo  giu- 
fto  nel  giudicare  , dotto  ed  erudito  nelle  feienze , 
pronto  e vivace  nelle  intraprcle,  coraggiofb  ne’  pe- 
ricoli , paziente  nelle  fatiche  , moderato  nelle  pro- 
fperità  , forte  e paziente  a’  colpi  dcll’avvcrfa  fortu- 
na (mercè  la  buona  morale  , la  quale  avrà  (Indiata 
nonfolo,ma  cfercitata  )a  capion  della (àggia  condot- 
ta del  di  Ini  governadore  neirefercìtarlo  a vincere  i 
di  luì  appetiti  , alla  fatica  di  caccie  dure  e perico- 
lofe,  agli  efcrcizj  di  lotta,  di  fpada  , e di  cavallo, 
alla  veduta  di  efcrcizi  militari  , e di  fiuti  accampa- 
menti di  foldatclche.  E quello  che  a mio  credere  dee 
di  vantaggio  ftìmarfi  in  quello  metodo  , fi  è che 
non  s’  infegnano  al  principe  le  fole  fuperficie  delle 
cole,  ma  1’  intimo  delle  maffime  a lui  più  impor- 
tanti ; non  11  fa  un  mezzo  fapicnte , ma  un  vero 
(àpiente . 

Nel  numerare  tante  feienze,  che  (ècondo  Que- 
lla idea  nel  principe  fi  richieggono  , fembrerà  cer- 
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famentc  alla  maggior  parte  che  ìmpoATibife  ciò  (ìa  a * Dell»  lent  eia 
praticarli  ; e pure  c vero  che  non  folo  i on  è dif-  * 

hcile,  ma  facile  ; merce  il  modo,  col  q'  ale  voglio  , ,, 

chea  lui  sinfcgnmo  tutte  le lopramment*  vate  Icien-  *,„* 

ze.  Imperocché  elleno,  quantunque  in  numero  fem-  i»»» /« 

brin  moltiffime  , non  addimandano  più  di  quattro 
anni  e mezzo  di  tempo  per  perfettamente  ftudiarfi , 
a qtiell’  ufo  che  devono  al  perfetto  principe  Icrvi- 
re;  ed  iniìeme  in  venni  modo  non  impedilcono  che 
nello  fteflb  tempo  egli  adopri  la  fua  mente  all’acquì- 
fto  di  si  utili  conofeenze  , e polTa  efèrcitarfi  negli 
efcrcizj  del  corpo  , e continuare  ancora  lo  (Indio 
delle  lingue  c dell’  iftoria . Perchè  gli  otto  libri  della 
geometria  lineare,  ne’ quali  abbiam  detto  ch’egli  alla 
prima  deve  far  l’abito  del  Tuo  difeorfb,  prendendo- 
ne quattro  lezioni  la  fèttimana  e non  più  ( ed  im-  »*»/"'*'>- 
piegando  i rimanenti  giorni  a caccie  lontane  e fati-  **W‘**^»«« 
cofe  per  efercizio  del  corpo  ) non  addimandano  più 
di  un’anno,  o di  quindeci  mefi;  e la  fortificazione  con 
la  geometria  prati<à,la  trigonometria , e’I  rimanente 
fino  a due  anni  : nel  qual  tempo  può  ancora  ripe- 
tere gli  elementi  di  geometria , che  gli  faranno  all’ 
era  facili  ad  intendere. 

La  logica,  e la  metafilica,  con  riflelfo  metodo 
nudiate , non  richiedono  più  d’un’anno , quando  gli 
fi  voglian  dare  come  di  (opra  è detto  . La  metafi- 
fica  , acciò  acquilli  una  mente  capace  d*  intendere 
tutti  i particolari  , non  già  la  facultà  di  divenire 
un  meditante  perpetuo  delle  cofe  eterne  ed  infini- 
te ; in  modo  che , toccato  l’aftratto  , e fatta  la  men- 
te atta  ad  intenderlo  , fubito  alla  conofeenza  e al-  . . 

la  pratica  de’  particolari  , che  fono  la  fua  vera  oc- 
cupazione, ritorni. 

La  retorica  richiede  lei  mefi  , e la  fifica  con  la 
geografia  un’anno: e quella  nofira  politica,  la  quale, 
come  fi  vede,  va  con  la  morale  congiunta,  un’altro 
anno.  Inoltre,  quefto  corfo,  che  non  richiede  più  di 

quat- 


Digitized  by  Google 


rvtl*  leru  eti 

del  ptiocipe  I e 
de'  fuoi  flud/. 


r*m#  , € t$n  qmrnU 
mttitiM  » 4tkb*  U 
friitift  ìfuHtart 
^rijÌ9rtci 


7»^i»  trMlUfdpfré 
mmi  e/($rtt^j 
dti  ctrff. 


Jn  etd  di  difitttf 

MHMi  * f9- 

tré  il  ffinnft^c»ii 

Mmmd9fÌTdi$  • i«- 
t«rvtn$T9  mt*  €$»• 
f^k  • # mdrchiMTi 
c$n  4/1 

fi#  ^ltffdHdr$, 


// f «4/#/#rò  H«ii 
«Vr4  e»mfiut$  il 
t9ff»  dtlU  Jtddj* 


56  DeliiA  Educazione 

quattro  lezioni  la  (èttimana , non  Impédifce  che  iri 
quel  giorni  ifteffi  egli  non  poflTa  prendere  un’  altra 
lezione,  che  avrà  intraprefà  lin  dalla  tenera  età  , del- 
la lingua  Latina  ; di  cui  per  maggiormente  appro- 
fittarfi , potrà  leggere  (oltra  i due  Comici,  e Cice- 
rone , dal  quale  apprenderà  buona  parte  delle  cagio- 
ni della  mutazione  della  repubblica  Romana  ) fra  gl’ 
iftorlci  Livio , Salluflio,  Cefare,  Gluftino,  QjCur- 
zio,  ed  altri:  e quando  avrà  fatto  r.n’ahito  di  men- 
te alle  buone  locuzioni  latine,  e a faperle  dlfcernere 
dal  parlar  barbaro  , potrà  far  pafTaggio  a coloro  che 
fcrivono  i fatti  de’  Goti , e de’  Longobardi  ; c cosi 
verrà  ad  Inftruirfi  nello  fteffo  tempo  c nella  lingua, 
e nell’iftoria . Ne  gli  farà  d’impedimento  ficchè  non 
poffa  fare  1 luoi  dercizj  di  fpada  , e di  lotta , e di 
cavallo  , per  confervare  ed  accrelbere  le  forze  del 
corpo . 

In  fomma  quello  metodo  feguendo , e nella  età 
di  quattordici  anni  lo  fludio  della  geometria  inco- 
minciando , ficcome  abbiamo  preferitto , gli  farà  age- 
vole poi  nell’età  di  diciotto  e mezzo  lèdere  a capo 
de’  fuoi  magiflratl  di  Rato  , e marchiare  alla  tcRa 
de’fivoi  eferciti  ; egualmente  abile  ed  inllrutto  nelle 
arti  della  pace , e della  guerra  . Imitando  in  ciò  l’e- 
lempio  del  grande  A leflandro , il  quale  appunto  nel- 
la ftelTa  età  fi  trovò  combattendo  fotto  gl’  infegna- 
menti  del  ftio  gran  padre  Filippo  alla  battaglia  con- 
tro Tebanl  : con  quella  differenza  però  che  egli  non 
avea  ancora  il  corlo  de’  fuoi  ftud]  terminato  ; perchè 
Ariftotile,  di  lui  maellro  , impiegò  otto  anni  ad  in- 
ftrulrlo  nelle  feienze  , che  di  quattordici  anni  co- 
minciò ad  apprendere  : dal  che  ne  avvenne  che  A- 
leffandro  fu  coftretto  di  dare  infieme  opera  agli 
efercizj  della  mente  negli  lludj,  e a quelli  della  ma- 
no nelle  battaglie  . Ciò  che  potrebbe  ancora  al  no- 
ftro  principe  accadere,  lè,  nel  corfo  del  tempo  a’ Tuoi 
Audj  delUnato , egli  veniffe  impedito , come  fovente 
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avviene,  o da  malattia,  o da  altro  accidente,  a cui 
i principi , come  gli  altri  uomini  , ftan  fottopofti  . 
E in  tal  cafo  io  configlicrei  che,  quantunque  di  quel- 
la età , non  lafciaffe  il  principe  di  comparire  negli 
eferciti , fe  la  nerclTità  lo  addimandafTe  ; e poi  non 
tralafciafTe  di  piofèguire  fino  al  fine  il  corfo  de’  fuoi 
ftudj,  quando  il  tempo  glie  lo  pcrmettefie  : ne’  qua- 
li poi  non  vorrei  che  lafciafie  di  rivedere  alcune 
volte  da  fe  , anche  quando  fi  farà  impiegato  alla 
pratica  fedendo  al  governo  de’  fuoi  popoli , le  co- 
fe  da  lui  ftudiate  ; folamente  per  tener  fèmpre  vive 
nella  fua  mente  le  mafiìme  e la  teorica  del  buon 
governo,  non  per  Immcrgcrfi  In  meditazioni,  che, 
come  abbiam  detto  , potefiero  dalla  pratica  e dal 
governo  de’  fuoi  flati  alienarlo  . In  fine  vorrei  che 
dopo  avere  apprefo,  per  mezzo  degli  flud',le  buo- 
ne mafiìme , i buoni  abiti  , c la  fufficienza  a tutto 
intendere  , fi  daffe  interamente  alla  pratica  , c ri- 
guardalfc  la  continuazione  degli  (ludi  afiratti  co- 
me uno  Icogiio  pericolofb , che  lo  può  alienare  dal 
governo  ; e in  fbmma  prcndeffe  dall’  aflratto  quello 
che  può  giovare  ali’  intendere  , e non  nuocere  al 
praticare . 

Così  mi  Infingo  che  l’idea  di  quella  educazio- 
ne ( quando  Iddio  fi  compiaccia  concedere  al  prin- 
cipe quelle  doti  di  natura  , che  fono  Indifpenfàbil- 
mente  a ciò  nccelTarie  ) vaglia  ad  ottenere  un  princi- 
pe in  tutto  perfetto , e di  sì  nobili  e sì  alte  quali- 
tà dotato,  che  i popoli,  alla  diluì  dominazione fot- 
topofli , non  abbiano  ne  l’idea  del  capitano,  che  fi 
legge  in  Senofonte  , ne  qualunque  altra  , che  del 
principe  politico  a noi  additò  la  dotta  e coflumata 
Grecia , a defiderare . 
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Delf  idea  del  principe  ottimo  : con  alcuni  ritratti 
di  principi  difetto/! . 
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IM  mi  principe,  di  tante  c si  fatte’ virth  inflrtitto, 
quante  fon  quelle  che  abbiamo  nell’  antecedente 
Capitolo  narrate  , certamente  fi  ammirerebbe  una 
mente  viva  e pronta  ad  intendere  , ugualmente  at- 
ta alla  conofeenza  delle  colè  attratte  che  pronta  a 
difoendere  all’ opere  e all’agibile  , un’animo  forte 
e coraggiofo  negli  efcrciti , e infieme  un  corpo  nel- 
le fatiche  duro  edindefetTo.  Sarebbe  egli  amator  del- 
la pace  de’  fuoi  foggetti  , dotato  di  mente  atta  a 
conoCcere  il  giufto  in  ogni  colà  , di  cuore  ardente 
in  amarlo,  e di  volontà  efficace  per  porlo  in  etecu- 
zionc  ; pronto  e làgace  ne’  fuoi  configli  , e tanto 
conofeitore  dell’  altrui  malizia  , quanto  fi  richiede 
per  deluderla  , non  per  feguirla  ; placido  e mite , 
moderatore  dell’altrui  paffioni , acerbo  domator  delle 
proprie,  motlerato  nella  profpera  fortuna,  intrepido 
neiravverlà;  amatore  de’  fuoi  fudditi  , ed  implacabi- 
le odiatore  de’  loro  vizi;  amato  da’  buoni,  temuto 
da’  rei , cortefe  con  tutti , vile  con  niuno  , e pie- 
no di  maeftà  e di  decoro;  giullo,  ma  clemente  giu- 
dice in  pace  , fiero  capitano  in  guerra  , e magnani- 
mo e pietofo  co’  vinti  ; e alla  perfine  pofièderebbe 
interamente  quel  famofo  agere  pati , che  è l’  ef- 
lènza  del  principe  e del  capitano . 

Egli  è ben  vero  però  che  il  ritratto  di  quello 
perfettiffimo  principe  , che  pofièderebbe  i doni  di 
natura  , da  Dio  pienamente  concedutigli , congiun- 
ti alla  perfetta  educaza'one  , che  abbiam  prefcritta , 
t più  da  defiderarfi  che  da  pretenderfi  . Impercioc- 
ché la  fortuna  , la  quale  ( come  abbiamo  detto  nel 
Capitolo  V.  della  Vita  Civile  ) in  tutte  le  cole  del 
mondo  ottiene  la  più  gran  parte  , non  lafcia  dal 
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fuo  Imperio  efente  P educazione  anche  de’ principi. 
La  natura  c la  prima  che  prefenta  la  materia,  alla 
quale  l’educazione  poi  dà  la  forma  ; c,  non  effendo 
alcune  volte  la  materia  atta  a ricevere  certe  partico- 
lari form.e  , lo  sforzo  della  faggia  educazione  non 
giunge  ad  imprimere  un’  abito,  alla  natura  diretta- 
mente  contrario  e ripugnante. 

Vero  è altresì  che  , per  quanto  grande  Ila  la 
forza  della  natura  , come  che  ella  altro  non  fa  fé 
non  appreftare  la  materia , atta  a ricevere  la  forma  ; 
fe  l’educazione  non  giunge  al  Ibccorfb  d’una  ancor- 
ché ottima  indole,  quella  indole  fi  rimarrà  Tempre  a 
guifa  d’una  materia  informe,  o di  un  marmo,  atto 
bensì  a ricevere  dallo  fcalpello  di  Fidia  l’ immagine" 
del  grande  AlelTandro,  ma  con  tutto  ciò  fempre  un 
marmo  rozzo  ed  incolto  . In  fomma  1’  educazione 
fa  appunto  quello  , che  Tagricoltara  fa  al  terreno: 
cava  il  frutto  in  abbondanza  dall’  ottimo , migliora 
e rende  meno  maligno  quello  che  è atto  Iblo  a pro- 
durre i veleni  , o frutte  troppo  afpre  o maligne  ; 
ma  da  quello  eh’  è affatto  llcrilc,  ninna  cofa  può  ri- 
cavare . Nella  flelTa  guifa  l’ottima  educazione  cava 
dall’  ottima  natura  1’  uomo  perfetto , dalla  prava  iL 
meno  maligno,  ma  dalla  flerile  nulla:  onde,  efiendo 
vero  che  II  buono  dee  efier  tale  per  tutti  i verfi , e 
che  ogni  difetto  rende  la  colà  mala  ; e che  quella 
unione  di  perfetta  indole  naturale  e di  perfetta  e- 
ducazione  non  mai  o di  rado  in  uomo  fi  truova  ; 
vero  làrà  ancora  che  rarilTime  volte  potranno  i re- 
gni fperare  da  Dio  il  gran  privilegio  di  un’ottimo 
principe . E perchè  da  ogni , quantunque  picciolo, 
difetto  del  principe  è forza  che  alcun  danno  lènta 
lo  fiato  di  fua  natura  monarchico  ; perciò  ancora 
in  ogni  governo,  e ne’  principati  meaefimi  , diffi- 
ciliflìma  colà  làrà  perfetto  governo  ottenere. 

Nulla  di  meno , ficcome  è detto  di  Ibpra , egli 
noné  già  che,  per  eflère  difficile  ad  ottenerli  la  per- 
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fezlone',  debbano  gli  uomini,  come  quad^  che  (èm- 
pie u(à  il  volgo,  precipitare  neirecceflb  oppofto , e 
rifiutare  ogni  ordine  ed  ogni  governo,  intìcme  con 
la  moderata  felicità , che  egli  (eco  apporta . 

E per  evidentemente  ciò  di  molirare,  rapprelèn- 
tiamo  diverfi  caratteri  di  principi  difettofi  e man- 
canti; acciò  polTano  con  fenfibile  idea  rimirarfi,  quali 
che  in  uno  fpecchio,  i diverfi  difetti,  ne’  quali  pof- 
fono  inciampare,  e cosi  impari  il  noliro  principe  ad 
aevitarli . E perciò  fia  bene  cominciare  da’  piò  lievi , 
faccendo  a’  grandi  e moftruofi  , che  fenza  orrore 
non  poimo  rimirarfi,  a poco  a poco  palTaggio.  Un 
principe,  il  quale  farà  al  tutte  le  doti  deliamente, 
deH’anima,  e della  volontà  ( quali  abbiam'  deferì  tte 
nel  ritratto  dell’ ottimo  principe)  perfettamente  do- 
tato , non  làrà  per  ciò  da  ogni  difetto  libero  : per- 
che egli  è Impolfibile  che  il  perfetto  equilibbrio  del- 
le paHioiiI  , richiedo  per  formare  la  virtò  a guilà 
di  bilancia  , nel  nodro  animo  fi  truovi  . Avverrà 
per  elémpio  che  egli,  con  l’ unione  di  tante  virtò, 
ila  nondimeno  di  una  mente  troppo  adratta  ; in 
modo  tale  che  difficilmente  difeenda  alla  confidera- 
zione  del  fenfibile  ; ed  ecco  che  avremo  un  prin- 
cipe di  retta  mente  , capace  di  tutto  intendere  , a- 
matore  del  giudo  e dell’  onedo  , amico  de’  buoni  , 
nemico  de’  rei,  defiderofo  della  pace  c della  felicità 
de’  fuoi  foggetti  , forte  e codante  nel  ricevere  i 
colpi  dell’  avverlà  fortuna  , ed  intrepido  fino  a Ib- 
ftcnerc  la  morte  per  il  proprio  onore  , e per  la  Ik- 
tute  de’ fuoi  popoli;  ma  infieme,  inquanto  all’ope- 
rare , non  atto  a fare  eléguire  il  vero , che  conolce 
e che  ama,  incapace  di  conofeere  l’altrui  malizia;  e 
fpelTe  volte,  conofcendola,  impotente  e pigro  in  de- 
luderla ; tardo  a riparare  gli  abufi  nafeenti  , e ad 
ifcoprlre  le  macdiinazloni  e le  congiure  ; intrepido 
foldato  , ma  non  vivo  e pronto  efccutore,  ne  ac- 
corto acl  ifcoprlre  i difegni  de’  nemici  ; non  afià- 
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bile,  non  avvenente,  ma  duro  e fevero  ; lenza  mae- 
ftà,  fenza  eloquenza,  facile  ad  inciampare  neirinfidic 
de’  miniftri,  c lento  ncll’efecu^#)ne  della  giuftizia. 
Sicdit,  quantunque  di  belliffime  virtù  di  animo  do- 
tato egli  fia,  farà  difettofo  principe,  c di  poco  frut- 
to a’  Tuoi  popoli;  cioè  a dire  parerà  ingiuflo,  per- 
chè inetto  a far  fiorire  la  giuAizia  ne’  fuoi  ftati  ; 
inutile  capitano,  perchè  incapace  d’  efeguire  quello 
che  intende  ; e malo  politico,  perchè  poco  atto  a 
conofeere  , o poco  efficace  a porgere  pronto  rime- 
dio alle  altrui  macchinazioni  , e alle  malizie  della 
corte . 

Egli  è ben  vero  però  che  tutti  queAi  difetti , 
e gli  altri  che  appreflo  anderemo  rapprefentando , 
cagioneranno  nello  fiato  de’  mali  a mifura  e a pro- 
porzione del  grado,  che  quelli  difetti  ifieffi  faranno 
irei  principe  . Perchè  in  fine  , fc  ogni  picciolo  di- 
fetto mofiruofi  diibrdini  producefle,  egli  avverrebbe 
che  in  ogni  governo  il  fommo  del  difordine  fi  avef- 
fe  a foffrire  : perche  principi  fenza  difetti  non  ne 
concede  Iddio,  non  ne  produce  la  natura.  Bifogna 
adunque  folfrire  ne’  governi  que’  piccioli  c mo- 
«Icrati  difetti  , che  i piccioli  difetti  de’  principi  è 
forza  che  cagionino. 

Abbiamo  narrato  i danni,  che  ad  uno  fiato  ca- 
giona un  principe  tanto  atto  all’afirazione , c tanto 
perfetto  in  afiratto  , quanto  inabile  alla  pratica  e 
all’agibile  ; dipingiamo  ora  gli  altri  difetti,  che  quan- 
do in  un  principe  fono  ecctffivi,  a certa  miferia  gli 
futi  conducono;  E,  prima  d’ogni  altro,  facciamo  ve- 
dere di  quanto  male  fia  origine  un  principe  tutto 
folamentc  alla  pratica  inclinato,  e nemico  della  po- 
lìtica teorico-pratica , che  dee  per  lo  mezzo  de’  veri 
lludj  e de’  buoni  abiti  acqulfiarfi . 

Cofiui  , elTendo  di  buona  mente  e di  coraggio 
dotato,  ma  fuperbo  e di  configli o nemico,  farà  ac- 
corto c fagace  negli  affari,  pronto  negli  eljiedienti, 
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conofeitore  dell’  altrui  malizia  f perchè  (àrà  maliziofb 
egli  fteflb),atto  a condurre  al  fuo  fine  un  partico- 
lare negozio , defid^ofo  di  gloria , leverò  co’  fuddl- 
ti  , economo  perfetto  , abbondante  di  mezzi  per 
ampliare  il  pubblico  erario  , e forte  capitano  ; ma 
tutte  quelle  belle  apparenti  virtudi,  perchè  mancan- 
ti di  fondamento  ( non  avendo  nel  cuore  , o nella 
mente  la  loro  radice , ma  Iblo  in  un  certo  fpirito  d’ 
ambizione;  e non  elfendo  dalla  cognizione,  ma  dal 
folo  abito  della  volontà  di  dominare  formate  ) làran- 
no  inllabili  tutte  , e a degenerare  in  vizj  fomma- 
mente  Ibggette. 

Così  adunque  , non  avendo  egli  conolcenza 
della  vera  politica  , la  tua  accortezza  degenererà  in 
perniciolà  malizia,  e per  confeguente  la  fua  econo- 
mia in  rapacità  , ed  in  miferia  de’  fuoi  fudditi  ; il 
defiderlo  di  gloria  in  immoderata  avidità  di  conqui- 
fta,  la  feverltà  in  odio  co’ fuoi  fudditi,  il  valor  mi- 
litare in  oppreflìone  prima  de’  fuoi , e poi  de’  fuoi 
vicini;  e,  per  inllinto  dettato  dall’ amor  proprio  di 
lèmpre  odiare  ciò  che  non  fi  poflìede,  odierà  i po- 
litici accorti  e làggi , i quali  a faldi  fondamenti  ap- 
poggiano le  loro  maflìme  : e perciò  non  làprà  , e 
non  avrà  apprelTo  di  le  chi  làppla  conofcerc  gli  abulì 
nalcenti  e reprimerli  , o conolcer  la  natura  dell’ 
uomo,  e le  inclinazioni  fallaclllime  de’  popoli  ; nc 
chi  làppia  riftorare  le  leggi , e promuovere  1’  erluca- 
zione  e i buoni  collumi  . Egli  indebolirà  ne’  fuoi 
Itati  le  fclenze  e le  leggi  , magnificherà  ed  amplie- 
rà Tempre  la  pratica  , e 1’  arbitrio  nella  politica  e 
nel  giudicare,  e farà  lèmpre  pendere  la  bilancia  plìi 
dalla  parte  della  forza  che  del  configllo , come  buie 
più  certa  delle  due  grandi  malTime:  pratica^  td  ar- 
bitrio , dalle  quali  immediatamente  difeende  I’  ode- 
ritft  dttm  metuant  , ed  il  kcc  ciò  cbt  giooa.  Perciò 
farà  fiorire  gli  elerciti  Ibpra  gli  altri  ordini  , come 
appunto  fece  l’imperio  RomaiiQ  quando  fu  vicino 
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alla  fua  diftrur>Ione  ; abbatterà  le  lettere,  e per  con* 
Icguenza  il  configlìo  ; non  regneranno  nel  fuo  (la- 
to (è  non  quelle  apparenti  virtù  , che  dipendono 
dalla  natura  e dall’abito,  e più  dalla  sfrenata  am- 
bizione , ma  non  fon  mai  (labili  , perchè  non  d'- 
fccndono  dalla  mente,  ne  hanno  radice  nel  cuore; 
che  fono  que’vizj  efimj , che  nel  Trattato  della  Vi- 
ta Civile  abbiamo  delcritti  . In  fomma  quello  ac- 
corto e fagace  principe  , quello  perfetto  economo, 
ed  ancora  migliore  llatilla , e bravo  e forte  capita- 
no, diverrà,  (è  avvien  che  quelli  difetti  giungano 
all’eccetTo  , un  maliziofo  politico  , un’  odiator  de’ 
fuoi  fudditi,  un  diftruggitore  di  loro  e di  le  mede- 
lìmo  , un  violento  Iblilato,  uno  ingiullo  giudice  e 
governadore  , un  puro  Idolatra  delle  lue  naflìoni , 
della  fua  avidità  , della  fua  ambizione  , e della  fua 
lalcivia , e in  fine  un  perfetto  tiranno. 

Egli  è ben  vero  però  che  , fe  a quella  buona 
mente  , e al  coraggio  egli  accoppierà  una  volontà 
ferma  di  ben  governare  i fuoi  fudditi , e di  proccu- 
rare  la  loro  felicità  ; e un  genio  non  ambizìofb,  ne 
fuperbo , ma  moderato  , e capace  di  alcdtare  confi- 
glio in  quelle  cofe  , ove  per  mancanza  di  (hidio  la 
Ina  conofeenza  non  giunge  ; avrà  lo  fiato  un  prin- 
cipe , come  quello  antecedentemente  da  noi  dipin- 
to ; cioè  fenza  quelli  eccelfivi  difetti  , che  adombri- 
no le  di  lui  virtù  ; ma  fol  tanto  difettolb  , quanto 
che  il  non  conofeere  quelle  feienze  , che  dovriano 
cflère  ne  i fuoi  miniftri , non  gli  lafcerà  fare  di  elTì 
una  buona  elezione  . Perchè  egli  è imponìbile  che 
conofea  il  leggifia , il  politico  , il  capitano  , colui 
che  le  feienze,  alle  quali  ftanno  sì  fatti  mefiieri  ap- 
poggiati , non  bene  intende  ; o non  è in  quella 
metafìfica  inftrutto,  la  quale  abbiam  detto  che,  con- 
giunta alla  pratica,  è fola  valevole  a farci  fare  idea 
generale  di  tutto  , e perciò  a farci  penetrare  nella 
cognizione  di  tutti  i particolari  , lènza  che  tut- 
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ti  i particolari  perfettamente  fi  ftudino  . 

A quello  difetto  però  egli  fàprà  ancora  porge- 
re rimedio,  quando  avvenga  che 'fia  d’  animo  mo- 
derato; dimollrandofi  feveriflìmo  con  qualunque  mi - 
nifiro  , o di  guerra  o di  pace  , che  lo  avelTe  in 
piccioliflìma  coli  ingannato;  e dimandando  fpefla  in- 
formazione de’  minillri  da’  minillri  mci'cfimi  , con 
interrogare  l’uno  degli  andamenti  dell’altro,  ed  in- 
formarli fopra  la  verità  e la  giufiiz.ia  delle  lamen- 
tanze  , e delle  liti  de’  'popoli  . Perchè  in  fine  quel 
principe,  che  non  polTicde  la  teorica  della  politica, 
e collretto  giudicar  daH’evcnto;  e deve  efiggere  da* 
luci  minillri  la  felice  riulcita  almeno  degli  affari  di 
flato,  quando  la  contrarietà  della  fortuna  evidente- 
mente nelle  imprelè  non  fi  manifclli. 

Alcuni  Imperatori  Romani , mancanti  ancor  eUl 
delle  feienze , per  conofeere  la  fufficienza  de’  minl- 
llri  tenevano  un  fedel  configlio  fegreto  di  tre  mi-  . 
nillri  , che  gli  avvertivano  della  probità  e della 
dottrina  , che  ulàvano  gli  altri  nel  giudicare  . Ed 
io  mi  ricordo  aver  veduto  in  Napoli  governar  con 
lòmmo  applaulò  il  Marchelè  del  Carpio  , Iblamente 
perchè  avea  làputo  fare  ottima  elezione  di  mini  Uro, 
egualmente  in  politica  che  in  legge  dottilfimo  , 
nomato  D.  Giuleppe  Ledcfma  ; al  quale  egli  avea 
fatto  apprendere  la  fua  rilbluta  volontà  di  elfere 
rettamente  fervito  ; e della  di  lui  probità  non  elTen- 
do  a giudicarne  per  le  ragioni  fulficiente  , ne  giu- 
dicava dagli  effetti.  In  Ibmma  qualunque  difetto  ab- 
bia un  principe  , le  non  farà  accornnagnato  con 
quello  di  non  voler  cercarli  in  fe  ftelTo  , ne  cono- 
Icerfi , ne  Ibttometterfi  ( ma  da  principe  ) alle  co- 
nofeenze  degli  altri  ; le  la  di  lui  volontà  làrà  retu 
ed  efficace  , e l’animo  non  temerario  e fuperbo , nu 
conolcitore  di  le  medefimo  , fe  non  ne  avremo  un* 
ottimo,  ne  avremo  almeno  uno  affai  buono. 

A quelle  Ipezie  di  principi , che  fìn’ora  abbiam 
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defcrittl , cioè  di  coloro  che  baie  e fondamento  dtl  ><•«»  <•«•  prind- 
governo  del  mondo  (limano  la  fola  malizia  ; di  co- 
Toro  che  col  (olo  (Indio  , aflratto  dalla  pratica, 
pretendono  faviarecnte  governare  ; di  que’  che  dal- 
la fola  pratica  , indipendente  dalia  teorica  , fpcrano 
ottenere  il  frutto  di  un  vantagglofo  governo  j e 
per  (ine  di  quelli  che  , con  più  moderato  confi- 
glio  , fperano  per  lo  mezzo  della  pratica  , ajutata 
dal  conlìglio  de’  dotti  ed  efperimcntati  teorici  , e 
pratici , da’  quali  efiggono  il  buon’efito  del  gover- 
no, prudentemente  reggere  i loro  popoli  i a tutte 
quelle  fpe^ie  di  principi  , dico  , (Succedono  e]uefll  i't/tlu' 
altri  molto  più  alia  repubblica  dannofi  ; e fono,  per 
primo. 

Quel  principe  amatore  di  unir  fra  di  loro  le 
contraddizioni  , e di  congiungere  in  iftretta  lega  i cktptue». 
vizi  e le  virtù  , fenza  che  arrechino  venni  nocu- 
mento  al  compollo , nel  quale  s’  unifeono . Si  ride  i VÌZ.J  « l»  vtrtk 
egli  di  tutta  r antichità  Greca,  e Romana,  la  qual  ••»•(>»(•  iUtf*. 
pretendeva  che  , per  elTereJbrte  e valorolb  capita- 
no, e virtuofo  principe,  fulTc  di  meflieri  menare  una 
vita  da  ogni  ItilTo,  e da  ogni  morbidezza  lontana, 
cd  indurata  nelle  fatiche  della  guerra;  ed  avere  una 
mente  efercitata  nella  contemplazione  degli  uomini, 
e nel  maneggio  de’  governi , Si  ride  degli  Sciploni , 
perfetti  cittadini  e foldati  ; di  Metello,  che  per  evi- 
tare la  morbidezza  ne’  fuoi  elèrciti  , sbandinne  i ttmtrsri,  s* 
cuochi;  e di  Vefpafiano,  che  indcfclTo  neH’afcoltar  d.gi,  s,i. 

le  querele  de’  (uoi  fudditi , diceva  : il  principe  do- 
ver  morire  alTimpiedi  ; e pretendo  di  rendere  facl- 
lilUmo  il  paffaggio  da  I maggiori  agj  , dal  lulTo  , e 
dalla  morbidezza  alle  fatiche  degli  eferciti  ; da  i pia- 
ceri , dagli  amori , e dalla  lalcivia  a i pericoli  cella 
guerra;  dall’ozio  alle  fatiche  del  gabinetto  e del  go- 
verno: e in  (ine  pretende  di  rendere  il  fuo  animo, 
e’I  corpo  a guilà  di  un  clavicembalo,  in  cui,  toc- 
che dalla  fua  volontà  , rilpondano  e faltiao  Ai  co- 
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me  i tafli  al  toccar  della  mano,  tutte  le  virtù,  che 
non  fono  mai  ftate  da  lui  coltivate  ne  efercitate , 
ma  (bl  defidcratc  ; e defiderate  con  una  volontà  de- 
bole , e Icmprc  fubordinata  a quella  de’  fuoi  pia- 
ceri . 

Collui  fi  darà  fui  principio  a divedere  indefef- 
fo  nelle  udicnvte  , ma  infieme  fuperbo  e fpreBzator 
di  configlio  , e che  tutto  vorrà  far  da  fe  ftefib  : 
perchè  colui  , nel  cui  animo  alberga  tanta  profun- 
zione,  quanta  è quella  di  volere  mutar  l’ordine  della 
natura  , non  è pofiibile  che  fia  poi  di  fottometterfi 
a configlio  capace . Il  vedrete  comparir  negli  efcrci- 
ti  ad  oficntare  un  finto  valore  , e più  a fine  di 
comparire  per  bravo  foldato  agli  occhi  del  volgo, 
che  per  vera  volontà  di  efierlo  . In  alcuni  fatti  fi 
moflrerà  giuflo  giudice,  e di  parzialità  e di  dipen- 
denza incaiiace  ; ma  non  mai  con  quel  giufto  corfo 
uguale  e fenza  flrcpito  , che  è il  pafTo  vero  e pro- 
prio col  quale  cammina  là  giullizia . Si  farà  vedere 
gencrolb  e rimuneratore  , e non  in  tutto  avido  ne 
rapace;  e infine  oftenterà  in  apparenza  tutte  quelle 
virtù,  che  formano  un  faggio  principe,  e un  valo- 
rofo  capitano  ; ma  virtù  in  dolce  pace  con  tutti  i 
vizi  congiunte  , perche  il  fuo  defiderio  è piìi  di 
comparir  virtuofo  che  di  efierlo  . Ma  che  prò  ? que- 
fto  gran  tentatore  di  mutar  1’ ordine  della  natura; 
queiìo  finto  eroe  , pofio  in  mezzo  fra  il  defiderio 
inefficace  di  efiere  virtuofo , e quello  di  appagare  le 
fue  voglie,  farà  ben  predo  traboccar  la  bilancia  da 
quefia  feconda  parte  : perchè  non  così  tofto  fentirà 
le  fatiche  e i pericoli  della  guerra  , che  gli  agi  e 
le  morbidezze , e gli  amori , a i quali  avrà  fatto  un 
forte  abito,  lo  richiameranno  alla  pace  ; pontento  di 
riceverne  gli  applaufi  , lènza  averli  mpfitati  . Non 
così  torto  avrà  tollerato  per  picciol  tèmpo  la  noja 
di  federe  fra’  magiilrati  , e d’  afcoltar  querele , che , 
chiamato  da’  piaceri , fi  contenterà  di  rimettere  all’ 
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arbitrio  de’  minìRri  sì  nojofè  cure  , ed  andare  ad 
afcoltare  un’  importante  nTpcRa  della  Tua  dama;  del- 
la quale  poi  per  avere  che  lòmminiftrare  a’  piaceri, 
gli  bifognerà  divenire  rapace,  e per  appagarne  le  vo- 
glie alquanto  IngiuRo  . E tutto  ciò  percliò  egli  è 
vano  sforzo  il  tentare  che  le  virtù,  nella  (bla  men- 
te allogate,  facciati  contrarto  a’  vizj  rifiedenti  nella 
volontà,  c fortificati  dall’abito.  Ed  è vaniiruuo  ol- 
treacciò  il  pretendere  che  , quando  nella  volontà 
rtanno  infteme  congiunti  i vizi  e le  virtù  , non 
rtrtino  Tempre  quelli  padroni  del  campo,  fb  non  fo- 
no querte  da  un  forte  atto  di  conofeenza  , e da  im 
lungo  ed  efficace  abito  aiutate  e fbecorfè:  perchè  la 
nortra  natura  inclina  Tempre  al  Tuo  piacere  , ed  è 
notirtìmo  quel  di  Vergilio  ; trabìt  j'ua  qutrnque  vc- 
hiptas . 

Egli  è ben  vero  poterfi  a tutto  querto  rifpon- 
dcre  , che  il  mondo  ha  ammirato  più  volte  ne’  Tuoi 
più  celebri  eroi  l’unione  di  querti  contrari , e que- 
rto celebre  matrimonio  de’  vizi  più  abbominevoli 
con  le  più  eminenti  virtù  . Che  Cefàre  , a cui  il 
mondo  non  vide  ugual  capitano,  ne  infieme  uomo 
più  in  ogni  forte  di  letteratura  eminente,  diede  al- 
tresì albergo  nel  di  lui  animo  ad  ogni  forte  di  vizj; 
ch’ei  fu  eftremamcnte  liberale,  anzi  prodigo;  che  amò 
fuor  di  mifura  la  pompa  e la  magnificenza;  che  fu 
amante  di  Cleopatra  , e che  nel  vizio  della  lafcivia 
giunfe  a tale  ecccfìb,  che  da’ Satirici  fu  detto:  Ma~ 
r/to  di  tutte  le  doMne,  e moglie  di  tutti  gli  uomini  : 
che  fe  in  lui  ebbe  luogo  la  generofità  , ve  1’  ebbe 
ancora  la  crudeltà;  e in  fine  , che  non  vi  è vizio, 
ne  virti'i  , che  in  Cefarc  non  fi  tro\-arte  . Che 
Alcrtsnd'o  il  Grande  amò  fino  all’eccertb  la  crapula, 
e l’ubbriachezza  ; che  fu  eftremamente  deilito  al  luf- 
fo  e alla  pompa  ; eh’  ei  fu  laici vo  , perchè  amò 
Campafpe  , c più  Taide  , famo&  meretrice  della 
Grecia  ; che  quanto  fu  alcune  volte  magnanimo  e 

i 2 gc- 


iJfj  ptinci^e 
Ottimo. 


Lm  tr/>riìf,  eht  4/ 
if»^4  HìUa  /»/4 
pHo 

rt  lutiga  «•»rr4y7« 
mtU*  vUhtÀ, 


4/  pmctrt. 

Egli  é vtf*  cht  vi 
/•n$  Jfati  éftunt, 
che  imttne  un' te  ti 
fat/t  centrar/, 

Cr/4re, 


Ed  w4le^4ndr* , 


Digitized  by  Google 


Idra  do|  priocipe 
occimo  • 


Zd  TV,  U 

d»  Fr*nsm, 


€ cUt  t fltftf  il 

Ktn  f*h  nel  valer 
milttare  » (he  nen 
pme  atidJT  fr^afr* 
U da  Ta/fi$M$  vt$m 
lente. 


Ma  nella  fafiem* 
*A  '/•£•> 


68  Della  Educazione 

generofo  vincitore,  altrettanto  poi  fu  criif?e!e  ; co- 
me apparve  nel  far  dare  a’  lioni  Lifimato , nel  tra- 
figgere con  la  propria  fiia  alla  Clito  fuo  intimo 
amico  , e nel  fare  uccidere  Calli/ltne  ; e pure  nel 
valore  dell’ armi  egli  c il  fegno  c la  meta,  ove  qua- 
fi  che  tutti  con  vano  sforzo  hanno  tentato  di  giun- 
gere; e fu  non  meno  nella  filofofìa  eccellente,  pifi 
che  di  ordinario  non  fogllono  dTcre  i principi . Mi 
fi  dirà  di  più  , che  tanti  principi  han  fàputo  ad  al- 
cuni vizi  unire  le  più  cccclfè  virtù,  anche  a’  tem- 
pi a noi  più  vicini;  come  Arrigo  IV.  foprannoma- 
to  il  Grande,  il  quale  all’ ellrcma  virtù  del  corag- 
gio c della  magjianimità  univa  ancor’egli  un’aninio 
a gli  amori  inclinato;  che  amò  talmente  la  Gabriel- 
la, che  per  lei  alfcdiò  piazze;  che  ohbiigù  la  prin- 
cipclTa  diCondè  Cua  cognata  a fuggirfenc  in  Fiandra 
a folo  fine  d’evitare  i di  lui  amori . Ed  in  fine,  che 
tanti  e tanti  efcmpli  dell’  antiche  e delle  moderne 
iflorle  ci  fanno  chiaro,  che  le  più  eccelfe  virtù  pon- 
ilo Ilare  con  molti  deformi  vizi  in  uno  fidlb  (og- 
getto congiunte. 

DI  quello  non  avrei  Io  più  obbligo  di  far  pa- 
rola, avendone  abbaftanza  nella  Vita  Civile  ragio- 
nato ; nulladlmeno  in  grazia  di  coloro  , che  forfè 
non  la  leggelTero,  (limo  a propolito  un’altra  volta 
dell’eroe  , e de’  vizi  efimj  ragionare  . E perciò  ri- 
fpondo  a colloro,  che  quell’eroe,  ch’eflì  dicono  de’ 
vizi  efimi , non  folo  è vero  , ma  da  tutti  i filolbfi 
ronolciuto;  mentre  tutti  hanno  alTerlto  che  il  più 
delle  volte  i più  grandi  vizj  albergano  con  le  più 
rare  virtù  : c di  più  appiungo  che  quello  non  Ib- 
lo  a’ viene  nel  valor  militare  ( il  quale  , eflendo 
prodotto  da  un  vivo  fuoco,  albergante  nell’animo  di 
chi  lo  polfiede,  non  può  dalla  forza  e dalla  violen- 
za di  tutte  l’altre  paflìoni  andar  difglumc;  ma  nel- 
la làpienza  illefla , il  di  cui  nome  Iblo  fembra  alla 
macchia  di  alcun  vizio  In  tutto  ripugnante  : come 
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fi  vide  in  Periandro  , il  quale  a^corc^c  poneduto  Ufad.irrrncipt 

da  , tanto  abbominevoli , quanto  fono  l’elìcr  ti-  

raiiiio  della  propria  patria,  come  fu  egli  di  Corfù; 
lo  avere  uccifb  la  moglie  a fuggcflior.e  delle  concul  i-  >« 

ne  , lènza  eflerc  d’  altro  rea  che  di  aver  partorito 
un  figliuolo  fciocco;  l’aver  cacciato  in  bando  l’altro  .,'4^'*  ‘ ‘ 

figlio  , Iblamente  perchè  al  fepolcro  accompagnato 
avea  la  madre  con  le  fue  lagrime  , c tanti  e tanti 
altri  misfatti;  pure  la  Grecia  non  lafciò  di  annove- 
rarlo fra  i lètte  Savj,  Iblo  perchè  perfettamente  in- 
tendeva le  virtù , avvegnaché  non  folo  non  le  pra- 
ticane, ma  indegnamente  le  oltraggiafTe  ; c perde 
a vita  empia  e fccllerata  accoppiava  detti  di  fivjlli- 
mo  e prudentilTimo  filofofo. 

Ma  rifpondo  altresì  ( oltre  a quello  che  altro- 
ve ho  già  detto)  per  primo,  che  tutti  colloro  era- 
no  bensì  l’idea  dell’eroe,  ma  non  l’idea  dell’ottimo 
principe.  E per  fecondo,  che  l’idea  di  quel  princi-  *•' ?«'/f 
pe  , che  noi  poc’anzi  abbiam  dipinto  come  delidero-  £•/>,, 
lo  di  comparir  virtuolb,  nel  mentre  ha  tutto  il  lito  »»«  f oa;.. »,  V»/ 
ctiore  rivolto  a tutti  i vizi,  non  è l’idea  dell’eroe, 
ne  «Idi’ ottimo  principe.  Perchè  primieramente,  fe 
vogliamo  che  l’eroe  fia  colui,  il  qual  polTiede  in  gra- 
do ccceflìvo  una  qualche  eccellente  virtù  ; allora  a 
tutti  i mentovati  potremo  attribuire  il  gloriole  ti- 
tolo d’  eroi:  ma  lè  vogliamo  che  1’  eroe  fia  quello, 
che  fi  conllituifcc  dal  concorfo  di  tutte  le  virtù , 
con  giulla  armonia  in  uno  animo  collocate,  come  Fyi»m4f4 
dceclTère  l’ottimo  principe,  mai  untai  titolo  di  eroe 
a’  primi  non  potrà  convenire . L’eroe  ( prefu ppollo 
che  tale  debba  appdlarfi  ) c fpelìe  volte  figlio  di  una 
eccedente  paflìone,  la  quale  fotfoca  e abbatte  tutte 
le  altre,  che  nello  fitlfo  Ibggetto  rifiedono;  in  modo 
tale  che,  eflemìo  quella  padrona  del  campo,  non  là-  k»!  f, 
feia  che  di  rado  campeggiar  l’altre  : ma  l’ottimo  f rin-  '>» 
cipe  fa  marchiare  di  paltò  uguale  tutte  le  virtù  ; in  ^ 
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modo  die  ne  nafte  quella  ugualità  d’animo , e quel- 
la prontezza  per  volgerli  a'  tutte  le  infinite  cofe, 
che  occorrono  , lènza  veruna  alterazione  o veruno 
eccefib  nel  di  lui  animo . L’  eroe  ama  così  ardente- 
mente la  propria  gloria  , che  trafeura  fpefTe  volte  la 
glullizia  , e la  felicità  de’  Tuoi  fudditi  : 1’  ottimo 
principe  impiega  tutte  le  Tue  virtù  alla  felicità  de’ 
Tuoi  fudditi  , ed  è una  legge  vivente  , e adopera 
tutta  la  cofianza  del  Tuo  animo  alla  difefa  di  quella. 
Negli  eroi  fpefTe  volte  veggiamo  le  grandi  virtudi 
a i grandi  vizj  congiunte  : perchè  , cfTcndo  la  vio- 
lenza delle  pafTioni  una  condizione  ncceffaria  per 
formare  l’eroe,  e intanto  folo  elTendo  eroe  in  quan- 
to che  la  virtuofa  padlone  occupa  il  prim.o  luogo 
nel  di  lui  animo;  fe  mai  un’  altra  palTione  , come 
d’amore  o d’  altro  , avvicn  che  fc  ne  impadronifea 
( come  che  in  sì  fatti  talenti  non  vi  è mai  niente 
di  moderato)  ; quefla  appunto,  niente  meno  che  quel- 
la dell’amor  della  gloria,  violentemente  viene  a do- 
minarlo: ma  perchè  la  prima  paffione  , che  ha  prc- 
fb  il  pofTdTo  del  di  Jui  animo  , è quella  della  glo- 
ria , per  lo  confeguimento  della  quale  ha  fatto  gli  . 
ahiti  necefTarj  ; ne  avviene  ancora  che  femprc  ella 
tutte  l’altre  un’  altra  volta  ne  difcacci  , e rtfti  do- 
minante. In  vece  che  Tottlmo  principe  non  .è  vir- 
tuofo  per  lo  prevalere  di  una  palìlcne  foprà  I’ 
altra  , ma  per  lo  giuflo  equilihbrio  di  tutte  , e 
per  la  vera  virtù  . In  fomma  la  forza  , e la  premi- 
nenza nelle  pafTioni  fono  in  tutto  valevoli  a con- 
flituire  un’eroe  ai  modo  d’  intendere  del  volgo;  e 
perchè  il  primo  fuo  amore  è flato  quel  della  gloria, 
fe  egli  l’ha  ben  radicato,  e fe  ha  fatto  gli  abiti  ne- 
celTarj  per  confèguirla  , tutte  T altre  palTioni  farars- 
110  in  lui  accidentali  , e ben  preflo  dal  primo  amo- 
re della  gloria  vinte  e fuperate  : però  1’  ottimo  , 
principe,  avendo  avuto  per  primo  oggetto  de’  fuoi 
dcfiderj  la  virtù  perfetta  , ed  avendo  proccurato  di 
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conofcerla , e di  fortificarla  ancora  con  gli  abiti  ; fi 
opporrà  (èinprc  con  vigore,  e con  buona  riufclta  al 
predominio  di  ogni  paflìone;  c le  farà  tutte  operare 
con  gluftoeqnllibbrio,  e con  profitto  de’fuoi  fudditi. 

Fra  gl’  Imperatori  di  Roma  a me  fembra  che 
qnafi  più  di  tutti  abbiati  calcato  qucfie  orme  dell’ 
ottimo  principe  Vcfpafiano  , e Tito  Vcfpafiano  fuo 
figliuolo  . Quello  fecondo  noi  lo  veggiamo  nella 
Giudea,  da  lui  fbggiogata  , ottimo  capitano  ; in  Ro- 
ma glufto  , clemente  , ed  infaticabile  principe  : in 
modo  tale  che  meritò  il  gloriofb  titolo  di  delizia 
del  genere  umano  ; Io  vediamo  si  fattamente  man- 
tenitor  delle  leggi , di  cui  era  cufiode  , che  quan- 
tunque in  Oriente  fufle  refiato  ardentemente  prefb 
di  Berenice  reina  della  Comagene,  fino  a promet- 
terle di  torla  in  moglie  ; pure  perchè  le  leggi  Ro- 
mane , nemiche  implacabili  del  nome  regio  , vieta- 
vano a gl’  Imperatori  il  potere  fpofar  le  reine  , fu- 
perando  tutta  la  fua  violcntifiìma  pafiìone  , abban- 
donolla  ; come  fi  ricava  da  Svetonio  al  Gap.  vii. 
propterque  inftgnem  Bertnìcet  arnortm  , cut  tttam 
fiupttai  pùìlicftus  ftrebatur  : e più  (otto:  pracìput- 
(jue  fumtarn  /ibi  Btrenicern  fatim  ab  urbe  dirnijìt  ^ 
inz'itus  in'vitara.  Vefpafiano  ai.cora  di  lui  pat^c  fe- 
ce comparire»  ne’ fuoi  detti  non  uno  eroe  , ornato 
di  vizi  efimj , ma  l’idea  d’un  principe  ottimo  . La 
fua  clemenza  fi  vede  in  quel  À/on  dee  niuno  dal  co- 
J'petto  del  principe  partir/i  mal  foddisfattoi  e la  fua 
■ mente  infaticabile  a prò  de’  fudditti  in  quel  detto 
di  fòpra  , che  il  principe  dee  morire  alf  impiedi  . 
In  cosi  fatti  principi  non  fi  fcuopre  quella  virtù 
fola  , che  viene  dalla  violenza  «li  una  paflìone  pre- 
dominante ; ma  quell’ equilibbrio  di  tutte,  e quell’ 
anima  armonica,  che  abbiam  detto  efler  l’Idea  dell’ot- 
tlmo  principe,  e del  vero  eroe.  In  fine  a me  fem- 
bra che  Intanto  Tito,  e Vefpafiano  non  fon  tenuti 
in  uguale , anzi  in  maggior  pregio  e fama  di  eroe , 
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che  Cefare,  ed  Aleflandro  ( il  primo  riputato  una 
maraviglia  di  valore  , di  coraggio , e di  magnanimi- 
tà, ancorché  difiigtiale;  e’I  fecondo  una  maraviglia 
di  coraggio  , e di  fcien/a  ) in  quanto  che  la  loro 
virtù  era  uguale  in  tutte  le  fue  parti  , benché  non 
eccedente  in  veruna  ; e gli  uomini  fi  lal'ciano  fem- 
pre  più  trafportare  dal  maravigliofb  che  dal  ragio- 
nevole , a cagion  della  fantafia , la  quale  è la  poten- 
za, che  quali  in  tutti  (opra  l'intelletto  prevale;  on- 
de tutti  hanno  più  abilita  per  vedere  un  particola- 
re grande  e ftrepitolo  , che  un  tutto  ammirabile , 
formato  dall’  unione  proporzionata  d’ infinite  parti: 
ciò  che  è folo  opera  deli’intclletto  il  vederlo . 

Egli  non  è però  già  che  le  virtù  , che  ador- 
nano quelli  , che  noi  diciamo  eroi  di  vizj  efimj  e 
ftrepitofi,  non  liano  al  conlèguimento  di  alcuna  co- 
fa  più  efficaci  che  quelle  degli  ottimi  principi  , di 
vera  virtù  adorni  : perchè  , per  efempio  , rer  falire 
dallo  (lato  di  privato  all’ eminente  grado  ai  princi- 
pe, o per  divenire  tiranno  , faranno  aliai  più  pro- 
prie quelle  virtù  ftrepitolè  , che  Cubito  e tutte  ad 
un  tratto  fi  guadagnano  1’  ammirazione  e 1’  amor 
de’ popoli , che  le  virtù  vere  , le  quali,  camminando 
di  un  pafTo  eguale  e fenza  flrepito  , non  fi  fanno 
conofeere  che  per  lo  mezzo  degli  effetti  , e mai  al- 
la prima  . Inoltre- le  la  grandezza  d’animo,  il  co- 
raggio,  la  magnanimità,  e la fplendidez/za , che  for- 
mano l’eroe  de’ vizi  efimi,  non  Ibno  congiunte  alia 
crudeltà,  non  mai  un  privato  potrà  farfi  fignore  di 
uno  (lato.  Perchè,  fe  non  fa  dillruggere  un’ordi- 
ne a le  nemico,  e premiare  con  le  di  lui  fregi iu  i 
fuoi  aderenti  , ficcome  fece  Siila  nelle  profcrizionl 
de’  Mariani  ; fe  non  Capra  condannare  miferamente 
alla  morte  un  principe  , d’altro  non  reo  che  di  efi- 
fcr  legittimo  fignore  di  tino  fiato  , ficcome  fece 
Carlo  I.  d’  Angiò  a Corradino  Suevo  ; egli  farà 
difficile  che  con  la  lòia  clemenza,  e con  la  vera  vir- 
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th,  egli  polTa  conleguire  Pìntendimcnto  della  bramata  Utàdeiprìacffe 
tirannide . E tutto  dò  perchè  i fini  ingiufti  non  fi  °“*”°  * 
polTono,  come  abbiam  detto  nella  Vita  Civile,  con 
mezzi  retti  e ^iufti  conleguire  . Ma  egli  è vero 
altresì  che  fe  un  principe  , legittimo  poirelfore  del 
lùo  (lato,  vorrà  far* ufo  di  quelle  jnallime,  che  fo-  r«rf« 

lamcnte  al  tiranno  convengono;  dillruggerà,  o farà 
col  tempo  rivoltare  il  Ino  dominio  : per  modo  tale 
che  lì  vedrà  efpollo  alle  ribellioni,  alle  congiure,  e 
alle  fedizioni  de’  (noi  fmlditi , o pure  ad  edere  fa- 
cilidìma  preda  de’  nemici  invafori:  ed  avverrà  a lui 
come  ad  un  corpo  fano,  il  quale  fe  vuol  tifare  de* 
rimedi,  che  folo  a gli  ammalati  fi  convengono,  fen- 
za  dubbio  da  fano  diverrà  ammalato  . £ ciò  è tan-  q^ì  Umtdinm 
to  vero,  che  anche  il  tiranno  , le  dopo  tifate  quel- 
le  arti , che  fervono  per  farli  fignore  di  uno  (lato , 
non  mette  mano  alla  pratica  , e all*  efercizio  delle 
virtù  vere,  caderà  ben  predo  da  quel  foglio,  da  lui 
malamente  ufiirpato.  In  fine,  la  virtù  vera  è la  fo- 
la propria  per  mantenere  un  .principe  lungamente 
fui  trono,  per  rendere  felici  i fudditi , e lui  deflò, 
e per  farlo  regnare  lungamente  e con  pace  . Dopo 
qiieda  brieve  digrelfione  fia  bene  di  tornare  a’  ri- 
tratti degli  altri  principi  ; e dipingere  quali  che  in 
immagine  viva  i feoverti  tiranni  , acciò  il  nodro 
principe,  col  dovuto  orrore  rimirandoli , pofla  qual 
li  conviene  abborrirne  l’idea. 

A i fopradetti  prindpi  fuccedono  quelli  , che, 
per  milèria  de’  popoli , tutte  le  maiftme  di  governo 
ad  una  fòla  ridringono  ; Jìat  prò  ratione  voluntas:  ctrtum  <a frinì 
in  modo  tale  che , le  la  loro  volontà  è di  compari- 
re  agli  occhi  del  mondo  un  conquidatore  , ecco  un 
rapace  moledator  de’  vicini  , uno  intollerabile  op- 
preflbre  de’  fuoi  fudditi  , uno  che  vuole  una  fola 
volontà  nel  fuo  regno,  cioè  la  fna:  e all’incontro, 
fe  molto  non  cura  la  gloria  e’I  conquidare,  ma  fola- 
mente  i fuoi  piaceri  e le  fne  lalcivie  ecco  un  Caligo- 
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la , un  Domiziano  vile  , pien  di  lulFo  * lafcivo  , e 
fempre  crudele.  Perchè  il  fatti  vizi  non  vanno  mai 
disgiunti  da  una  volontà  infuperabile  di  tor  di 
mezzo  tutti  coloro,  che  al  loro  volere  fi  oppongono: 
onde  di  necdTità  in  qualche  crudele  vendetta  hanno 
a cadere:  e,  come  che  i vizj  hanno  quella  proprietà 
di  multipJicare  all’  infinito  , fe  non  fono  a tempo 
raffrenati  ; la  morte  di  uno  produrrà  rinlmicizia  di 
cento,  c quella  di  cento  qtrella  di  mille:  e cosi,  al- 
rinfinito  la  crudeltà  multlplicandofi  , ceco  formato» 
il  tiranno  . Or  qucfil  per  forza  ha  da  amare  c fb- 
ftenere  fopra  tutti  gli  altri  ordini  la  milizia  , e la 
forza  , acciò  gli  fervano  di  dihfa  centra  i nemici 
(noi  fuddiii  : e perchè,  come  morhit’o  e lafcivo,  non 
ha  la  virtù  militare  , dee  nccefl'aTÌamente  da  capo 
divenir  fervo  de’  foldatl , che  lo  difendano  . I fol- 
dati  predominanti  abbattono  e tiranneggiano  tutti 
gli  altri  ordini  , diflruggono  le  lettere  , e per  coiv- 
feguenza  i magi  firati  e le  leggi  , Indebolifcono  le 
arti  , c r agricoltura  , ed  alla  perfine  fignoreggiano 
e dominano  il  principe  iflelfo.  I loldati  poi  , ricchi 
per  gli  grandi  fllpendj,  e per  la  eccedente  autorità, 
cadono  alla  fine  in  quel  Infib , che  gli  fa  declinare 
affatto  dal  vero  valor  militare  ; onde  rimangono  fo- 
Jamente  cittaih'ni  perniclofi  e tumultuanti  , col  fo- 
lo  titolo,  non  con  le  virtù  di  fcldato . Ed  in  que- 
lla guilà  diflrutto  il  regno,  così  nelle  civili  che  nel- 
le militari  virtù,  rimane  efpoflo  alle  invafioni  delle 
flranicre  nazioni  ; o collretto  a rilànare  i fuoi  mali 
col  duro  e pcrniciofo  rùnctlio  delle  rivolte  . Per- 
chè i popoli,  la  natura  dc’cuali  è lo  efier  timidi  il, 
ma  di  non  poter  tollerare  l’ecctlTo  , cedono  nelle 
prime  rivolte  alla  forza  degli  eferciti  , che  loro  fi 
oppongono;  ma,  rimanendo  in  loro  II  malo  animo 
contro  al  prlnoM,  ed  accrefccndcfi  il  numero  de’ 
mal  contcr.tl  ; fi  rei;dono  kmpre  plif  facili,  e piti 
arditi  alle  rivolte^  fino  a tanto  che,  perdendo  l’ap- 
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prenfion  de’  foldati  , divengono  coraggiofi  ; ed,  ef^ 
tèndo  d’ogni  granile  efcrcito  tempre  molto  fuperlo- 
rì  nel  numero , abbattono  i’efercito , ed  il  principe 
inficme. 

In  fine  l’armi  conquidano  , ma  le  lettere  e le 
leggi  conlèrvano  gli  flati:  frajira  arma  forh-,  nifi  in- 
tuì conplium  : e quando  le  armi  e gli  eferciti  pafTa- 
no  al  di  là  de’  limiti  di  difenfbri  delle  leggi,  che  è 
la  loro  giuda  idea  , e quello  fò!o  che  giudifica  c 
rende  virtuofo  l’efèrcizio  della  guerra,  eglino  fono 
affatto  perniciofi  . 

Provò  a fuo  gran  codo  quedo  lagrimevole  ef- 
fetto delia  prepoten/.a  dell’  armi  e della  forza  il  Ro- 
mano imperio,  quando  prima  Giulio  Celare  per  tog- 
giogare  la  repubblica  , e poi  gli  altri  imperatori , 
penfùndo  di  trovare  in  tal  modo  ficurczza  a’  loro 
ifrenati  volyi , tutti  fi  pofero  nelle  braccia  de’  fòli 
foldau  ; a’  quali  accrebbero  ed  autorità  , e dipendi 
a difmifura.  InTperocchc  le  milizie  Romane,  le  qua- 
li per  trecento  anni  militarono  tutte  a loro  fpcfé, 
fenz’ altra  ricompenfa  fe  non  di  foddisfare  all’  amor 
della  patria  e della  gloria  ; e che  folajuente  venti  an- 
ni dopo  la  venuta  de’  Galli  ebbero  per  dipendio 
quattro  moggia  di  frumento  al  mefe  , e uno  feudo 
a ciaicun  fòldato,  e due  a’  capiuini  ; quedi  medefi- 
mi  poi  in  tempo  di  Giulio  Celare  ( il  quale  diinò  , 
come  fortunatamente  gli  avvenne  , il  più  proprio 
mezzo  per  foggiogar  la  repubblica  quello  di  avere 
dalla  Aia  parte  i fbldati  ) ebbero  da  lui  raddoppiate 
le  paghe,  che  furono  anche  accrefciutc  da  Augudo, 
a fine  di  confcrvarfi  nell’  imperio  . E quindi  a tal’ 
eccedo  furono  accrcfciuti  non  folo  i dipendj  e’  do- 
nativi, ma  l’autorità  militare  dagli  altri  imperadori, 
i quali  vofeano  eder  difcli  ne’  loro  viVj  ; che  i fol- 
dati  fi  ufurparono  tutta  l’antoilta  dtlfinato,  e fino 
all’  elezione  dell’  impcradort  met'efmo  , nella  quale 
pare  che  fi  prcgialTero  di  tutto  fare  a lor  cap.riccio:  per 
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modo  che  il  governo  di  Roma  e dell’imperio  cotanto 
motbuoro  divenne,  che  l’autorità  tribunizia,  la  fena- 
toria, e fino  alla  (àcerdotaie  erano  in  fommo  difpregio 
tenute,  e la  vita  di  Roma  non  piti  vita  civile  , ma 
barbara  riputar  fi  poteva . E ne  avvenne  in  fine  che 
le  legioni  , che  aveano  avuto  in  guardia  i confini 
deir  imperio  , fi  ufnrparono  (a  proprietà  di  quelle 
terre , che  dovevano  guardare  ; ed  eflendo  divenu- 
te, non  meno  che  quelle  delle  parti  interne  dell’im- 
perio , molli  e codarde  per  gli  fbvcrchi  commodi, 
ctderono  a’ Goti,  c a’V'andali  così  fi  cilmcnte  il  pai- 
faggio,  che  fu  poi  agevole  a quefte  nazioni  foggio- 
gare  l’imperio.  In  fine  quando  in  un  regno  pretlo- 
mina  affatto  la  milizia,  egli  diviene  prima  bai  baro, 
e poi  ancora  affatto  vile  : perche  nel  piogrtfib  del 
tempo  le  milizie  ifieffe  fi  fanno  vili  per  lo  luffo,  e 
per  le  morbidezze,  che  con  la  potenza  acquifiano; 
e perdono  le  virtù  civili,  le  quali  nelle  lettere  fola- 
mente  hanno  il  loro  fondamento  . Ciò  che  eviden- 
temente fi  dimofira  e nella  declinazione  dell’  impe- 
rio Perfiano  , c in  tutte  le  invafioni  de’  Barbari: 
perchè  veggiamo  undicimila  Greci  virtuofi  a Mara- 
tona, e trecento  foli  Greci  alle  Termopile  fugare  in- 
numerabili  fquadre  di  PerfunI  ; ma  però  mai  veg- 
giamo  i Barbari,  altro  che  con  infinito  numero,  fog- 
giogare  i pochi  e vili  , e mai  i virtuofi  ancorché 
pochi . 

. Da  quelle  immagini  de’  viziofi  principi,  che  ho 
rapprefentate  , chiaramente  fi  vede  che  la  radice  di 
tutti  gl’infiniti  particolari  difetti,  che  i principi  poP 
fimo  avere  , fi  è unica  e fola  ; cioè  il  mancare  dì 
quelle  conofeenze  , d e pofTono  far  loro  confervere 
l’armonia  , e’I  giufio  equilibbrio,  che  in  uno  flato 
deve  cfTcre  fra  le  virtù  civili  e le  militari  ; mercè 
delle  quali  conofeenze  poi  fappia  a tutte  ugualmen- 
te rivolgcrfi  , ed  cflère  uguale  quando  rrefitde  a’ 
Tuoi  raagiflrati,  c quando  marchia  alla  tdU  de’fuoi 
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cfèrclti . Perche  un  prìncipe,  il  q«a!e  è mantenitore 
di  una  cofa  tanto  importante  , quanto  e la  vita  ci- 
vile, la  quale  fi  conllituilcc  di  tanti  diverfi  ordini, 
non  può  una  fola  virtò  poflldtre  lènza  inciampare 
nello  fcoglio  di  abbracciar  Tempre  lemaflìme  partico- 
lari con  cccefib  : per  modo  che  qneirordinc,  al  quale 
i principi  fi  rivolgono,  fidifirugge  per  l’tccefib,  col 
quale  lo  abbracciano;  e gli  altri  fi  diftruggono  per- 
chè li  tra(curar\o.  O pure  fono  coftretti  dirompere 
nell’altro  feogfio  di  dover  giudicare  delle  cofe  da'l’ 
evento,  e farne  debitori  i lor  minillri  : e ciò  avvie- 
ne ancora  folamente  quando  fono  di  buona  e retta 
volontà  dotati  . In  fine  bifogna  che  abbiano  quelle 
virtù , che  neiramecedente  Capitolo  abbiam  deferit- 
te  , per  poterli  con  una  conofeenza  unica  ed  uni- 
verlàie  rivolgere  a tutti  I particolari  , che  al  loro 
pefante  ufficio  appartengono. 

Non  farà  inutile  far  mirare  al  picciolo  princi- 
pe, quali  come  in  uno  fpecchio,  rimmagine  prima 
del  principe  ottimo , e poi  quella  di  quefti  difettofi 
€ mancanti  ; e fargli  conficlcrar  le  cagioni  de’  loro 
difetti,  per  incoraggiarlo  a quella  carriera,  che  può 
portarlo  fino  alla  cima  di  quella  perfezione,  che  fo- 
Jamente  rende  felici  i fudditi  . E perchè  tutto  ciò , 
che  abbiamo  detto  fin’  ora  , folamente  riguarda  le 
virtù  interne  del  principe  , fia  bene  ancora  nel  fè- 
guente  Capitolo'  degli  efteriori  fuoi  portamenti , e 
di  quelle  colè,  che  fono  d’impedimento  a farli  confc- 
guire  la  perfezione  delle  virtù , ragionare  ; acciò  la 
parte  efieriare  , che  non  è di  poca  importanza  per 
guadagnare  l’animo  de’  popoli  , nel  principe  per- 
-fettameme  fi  coltivi. 
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CAPITOLO  ULTIMO. 

Desmodi  ■,  e de’ portamenti  eperiori  del  prìncipe, 

PEr  miferìa  dell’ umana  generazione  fono  Tempre 
pochi  quegli  uomini,  che  delle  interne  e vere 
virtù  degli  altri  fiano  a giudicare  fnfficienti.  Ed  al- 
l’incontro non  vi  c uomo  , che  la  propria  infuffi- 
cienza  conofeendo  e confetTando  , voglia  dal  giudi- 
care deir  altrui  virtù  e dell’  altrui  vizj  con  iaggia 
moderazione  aflenerfi.  Ond'è  che,  non  potendo  pe- 
netrare con  la  loro  mente  nell’  intime  cagioni  delle 
colè  , ne  per  confoguente  le  virtù  vere  conofeere  ; 
giudicano  di  e(Tè  dalle  efterne  apparenze  , e i vizj 
ben’ornati  c vediti  di  virtù,  con  le  virtù  vere  con- 
fondono : che  c ciò  che  abbiamo  poc’  anzi , e tante 
altre  vòlte  detto  in  quello  nollro  Trattato.' 

Quella  infelice  proprietà  dell’  uman  genere  è 
quella  , che  i principi  pone  in  neceflìtà  di  adornare 
le  interne  doti  del  loro  animo  con  vago  ed  artfcbile 
ornamento  al  di  fuori  , per  rendetfi  grati  ed  ama- 
bili a tutti  gli  ordini  , a’  quali  prcfiedono  . Egli  c 
ben  vero  però  che  quelli  vaghi  ornamenti  , e que- 
lle nobili  apparenze  di  luce  , le  non  fono  ordinate 
a fcrvire  di  fiaccola,  per  fare  rifplendere  le  vere  cd 
interne  virtù  dell’animo  di  un  faggio  pnneipe  ; fono 
come  Tarmi  di  Achille  polle  in  dolio  a Patroclo;  e 
intanto  fervono  ad  ingannare  gli  uomini,  inquan- 
to dagli  uomini  non  fono  polle  al  paragone  e al  ci- 
mento. Con  tutto  ciò  le  ellcrne  apparenze  fono  ia 
tutto  iicccf'arie:  perché  le  virtù  medefime  de’  prin- 
tipi  non  fono  giovevoli  a’  popoli  fe  non  lì  mani- 
fellano  al  di  fuori  ; ficchè  polfano  giovare  con  Te- 
fcmplo,  più  d’ogni  altr.'icolk  efficace  a portare  i po- 
poli a virtnofamente  operare,  e ad  acquidare  oltrac- 
ciò quel  dolce  ed  inficme  maedolb  modo  , che  di- 
fpone  codoro  a ricevere  con  venerazione  e con 
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ire  I favi  infegnamenti  , e le  buone  leggi , cbe  loro 
fi  prcfcrivono  ; cioè  a dire  fare  il  tanto  importante 
acquifto  deU’amoie,  e del  timore  riverenziale  de’ po- 
poli . 

Qiiefte  confiderazloni  fon  quelle  che  , dopo  a- 
vere  il  principe  di  vere  e buone  conofeenze  , e di 
forti  abiti  provveduto,  d obbligano  a rapprefentarc, 
Cjuafi  come  in  ifpecchlo,  al  fàggio  governadore,  qua- 
li debbano  eflere  quegli  edemi  portamenti,  de’ qua- 
li deve  renderlo  adorno,  per  rentierlo  infitme  ama- 
bile e venerato  : quale  debba  cnere  la  di  lui  cor- 
tefìa, congiunta  alla  gravità;  quale  il  modo,  che  dee 
'tenere  nel  palefàre  le  fue  mafbme,  lènza  Inciampare 
nello  fcogllo  di  fallò  e fimulato,  ne  in  quello  di  ef- 
lèr  troppo  facile  nel  pubblicare  i fuol  fènfi  e fard 
ifeoprire  : quale  efler  convenga  la  fila  vera  e vir- 
tuoft  dillìmulazione  : e colToccafione  di  ciò,  ragiona- 
re della  necedità  e dell’importanza  del  buono  efem- 
pio  , e della  natura  e della  neceifità  dell’arcano.  £ 
perchè  all’acquido  dì  tutte  quede  sì  fatte  cofe  va- 
rie e diverfè  pallìonl,  alla  giovinezza  inevitabili,  fi 
fanno  incontro;  le  quali  deve  il  faggio  governatore 

})iù  fperare  di  moderare  nel  principe  , che  di  fveller- 
e dalle  radici  ; perciò  parleremo  del  modo  come 
egli  deve  moderare, ed  infieme  dar  forma  più  nobi- 
le e meno  nociva  all’amorofà  paffione  del  principe: 
eh’  è lèmpre  il  più  forte  imp^Imento  a chiunque 
brama  di  virtuofamente  operare. 

Per  potere  adunque  ottenere  il  tanto  necedario 
fine  di  rendere  il  principe  di  nobili  maniere  ador- 
nato , egli  t necelfarlo  due  vcriifime  malfime  da- 
bilire  , con  le  quali  la  natxira  e 1’  dfenza  del  pro- 
cedere naturale,  e dell’ affettato  fi  dimodra:  ciò  che 
non  è lieve  vantaggio  per  fare  che  al  principe  non 
manchino  così  nccelfarie  qualitadi. 

La  prima  di  quede  due  malfime  fi  è che  mai 
non  fi  troverà  vera  nobile  forma  di  ederiore  in  chi 
, no- 
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nobili  interne  doti  di  animo  nel  cuore  non  racchiu- 
de. La  feconda,  che  non  mai  può  farfi  tin  veramen- 
te nobile  efterior  portamento  , fé  i nobili  modi  c* 
coflumi  non  fono  flati  i primi  ad  apprenderli  , e a 
farvifi  fu  I primi  abiti  fin  dalla  prima  educazione 
e dalla  fanciullezza . 

Perchè,  quanto  alla  prima  malTrTia  , eqli  è cer- 
tiflimo  che  chi  racchiude  un  pravo  e maligno  ani- 
mo , per  quanto  fi  sforzi  a tutto  fuo  potere  di  non 
maniftflarlo  al  di  fuori  , Tempre  avrà  a cadere  o nel 
difetto  dell’  alfcttJzione  , o in  quello  di  manifefla- 
mente  fvelarii  con  azioni,  che  per  la  loro  eflenza, 
c per  l’apparenza  anco'a  llomacano  le  anime  nobili, 
che  le  rimirano.  £ ciò  avviene  perchè  tutti  gli  uo- 
mini , allor  che  vogliono  oflentare  ai  di  fuori  un 
fentimento  tutto  oppoilo  a quello  , che  nutrifeono 
neirintcrno  , è forza  che  nello  fccgliere  l’apparenza, 
che  vogliono  lar  vedere,  fi  appigliilo  all’ellerna  for- 
ma , oppofta  a quella  che  fentono  : e di  qui  nalce  1* 
affettazione  , la  quale  altra  colà  non  è , che  l’ arte  di 
fare  con  ifludiata  riflellione  quelli  efteriori  movimenti, 
e quelle  forme  di  parlare  , che  per  fua  natura  non 
detta  l’idea  rilvegliata  nella  mente  . Ciò  che  fi  com- 
pruova  dall’eflètto  tutto  contrario  all’aftettazione,  che 
fi  efperimenta  ne  i moti  de’  fanciulli  ; i quali  non 
per  altro  fon  tanto  naturali  e graziofi  , fè  non  per- 
chè feguiuno  , lènza  alcuno  Hudio  o rifielTio- 
ne  , le  loro  picciole  idee  . O pure  avviene  che  a 
quella  fludiata  finzione  non  li  appigliilo  ; ed  allo- 
ra la  natura  fa  da  per  le  lleffa  il  lùo  corlò  , c nell* 
ellrinleche  forme  manifella  la  malignità  del  loro  ani- 
mo . In  fine  fono  collretti  di  fare  come  chi  fi  di- 
fende ilalla  caduta  : puchè  fempre  hifogua  o che  fi 
precipiti,  con  isforzo  più  che  naturale,  alla  parte  op- 
pol'u  ; ov  vero  che  a quella  , ove  inclina  il  luo  cor- 
po , fi  lafci  cadere . 

Per  elèmpio  ’Jn  principe  che  voglia  umano 
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c pietofb  darfi  a divedere,  nel  tempo  cTie  racchiude 
nell’animo  la  crudeltà  e la  fierezza;  farà  forsw  oche 
una  pietà  faccia  comparire  al  di  fuori,  che  non  hen 
ccrrifponda  all’ altre  fue  anioni  , ed  oltreacciò  illu- 
diata,  e non  naturale  e fincera  ; ovvero  che,  volen- 
do non  isforxare  il  fuo  malicno  talento,  il  maligno 
talento  fi  manifcfli  . Lo  ftefib  avviene  di  tutte  le 
altre  virtù  , al  principe  neccir.irle  , le  quali  io  non 
prendo  briga  di  tutte  narrare,  avendone  fatto  nella 
feconda  Maffima  della  Parte  feconda  della  Vita  Ci- 
vile affai  ampia  narra'.ione  : dove  , dell’  amor  della 
patria  ragionando,  dico  come  il  principe  poffa  il  ve- 
ro amore  de’  fiidditi  accattarli , e il  vero  amore  del- 
la patria  In  e(fi  infililare . In  fine  non  può  mai  efi 
fere  veramente  naturale  una  colà  sforzata:  e ciò  che 
non  è interamente  naturale  , più  o meno,  più  tardi 
o più  prefio  neceflariamente  ha  da  maiiifefiarfi. 

Io  ben  sò  che  i difenfori  della  fimulitzione , 
anzi  coloro  che  la  vera  politica  con  la  fimula/Io- 
ne  fono  foliti  di  confondere  , pretenderanno  che , 
per  eflcre  la  fimulazione  foggctta  a poter’  effirc 
ifcopcrta,  non  per  quefio  fi  debba  da’  principi  farne 
rifiutar  1’  ufo  , quafi  di  cofa  inutile  e perniciofa  ; 
perchè,  diranno  cofioro,  per  ifeoprire  quei  finiffimi 
tratti  di  finzione,  che  fanno  ulàrc  i mallziofi  polù 
tici  , imitando  si  fattamente  la  natura  che  1’  arte 
nulla  In  etfi  fcuopra  ; non  c opera  d’ogni  villa,  ma 
folamente  delle  più  acute  e penetranti  ; ed  il  volgo, 
. che  forma  il  numero  , effendo  tutto  di  grolfolana 
vlfta,  adora  le  apparenti,  e non  le  vere  virtù,  che 
non  conofee  . A quefio  io  rifpondo  che  bifogna , 
per  confeguire  quefio  utile  , fare  il  paefe'non  vir- 
tuofo,  ma  viziolò  ; il  che  apporta  tutti  quegli  altri 
danni , di  rendere  lo  fiato  debole  , ed  efpofio  alle 
conquifie  de’  nemici  , che  affai  ampiamente  nella 
mia  Vita  Civile  , ed  ancora  in  quella  Educazione 
del  principe  ho  rapprefentati  . Ed  inoltre  , che  la 
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fitiTiione  eflendo  una  cofa  non  naturale,  e ebe  per- 
ciò a lungo  ai'dare  fempre  Panca  ; i principi  col 
tempo  poi  la  fnr,!one  alibant'oiiano , e,  fo.''i!er.do!ì 
dal  volto  la  mafehera  , nell’  ccctfTo  oppoflo  precipi- 
tano . Appunto  come  vegliamo  accadere  id  uno 
uomo,  che  abbia  fatto  uno  sforzo  per  folle  nere  tura 
macchina,  inclinata  a precipitare;  che  non  tli  baila 
federfi  , ma  è for^^  che  fi  lifci  cadere  egli  itef  o in- 
ficme  con  la  macchina  , che  tentava  Inutilmente  di 
follenere.  Infami  cosi  avvenne  a Tiberio,  gran  mec- 
ftro  della  fimula-’ione  , il  quale  diede  principio  al 
fuo  governo  con  tali  (énfi  di  moderazione  , c d’ 
inclinazione  a mantenere  la  libertà  de’  Romani  ; 
che  giunfe  fino  a rifpondere  alle  fatire  , che  contea 
di  lui  ufclvano,  con  quello  moilcratilfimo  detto,  cioè 
in  lìbera  cìvìxate  libaci  l'.nguas  t/Je  d^bcu:  e pu- 
re alla  perfine,  fianco  di  fimulare  e di  fingere , polc 
Ibpra  Se'ano  tutto  il  pefo  del  governo;  ed  egli  pafi- 
(andò  all’  cccefib  oppofio  , alle  delizie  e alle  lafcl- 
vle  abbandonolli  ; donde  poi  venne  la  rovina  def- 
ri'Tipcrio  , ficcomc  abbiamo  detto  piò  volte  nella 
Vita  Civile  . Adunque  il  miglior  modo  fi  è di  lare 
il  principe  vlrtuofó,  e d.  rgli  in  conformità  degl’in- 
tcrni  abiti  virtù.»;!  1’  efirinfcche  vimiofe  apparenze. 
Ci'>  che  fi  otterrà  lènza  fatica,  perchè  la  natura  me- 
defima,  c ferita  obbligo  di  fi  rrulazione,  fa  gli  abiti 
coirfir  ni  a’  veri  fentimetrti  dtll’animo. 

Per  ciò  che  s’attiene  alla  fecorrda  Matfima,  cioè 
che  (e  i buotri  e nobili  abiti  non  foiro  fiati  i pri- 
mi a prender  luo  go  in  noi  , non  è quali  polli  bile 
che  vera  nobile  rorma  di  portamento  in  viorro  il 
truovi  ? facilmente  fi  dimofira  , cd  in  pratica  quali 
che  fempre  fi  olTcrva . Imperocché , per  poco  che  (1 
vogliano  attentamente  riguardare  i portamenti  di 
coioro  , c’re  fi  'biro  di  conofccnzc  arricchiti  dopo 
una  vile  ed  ijiioblle  educazione;  fi  vedranno  i lo- 
ro poruincntr,  e le  loro  parole  tutte  piene  di  una 
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affettata  nobiltà  . Si  vet’ranno  cffcre  o di  una'  di- 
fnvoltnra  caricata  , cVe  pafTa  i limiti  della  natvra; 
o di  una  fcn'ctà,  mllfa  a certi  rroti  lor.fani  dal  ce- 
rimi’nfb  degli  nomini  , che  rinncca  . E in  lemma 
non  avranno  mai  altro  cl-ie  una  nobile  forma  di  [ re- 
cedere ifti’diata,  e d’Im^ta^ione  , ma  non  mai  natu- 
rale e (incera.  E quello  av^ìene  Iblcmcnte  perchè 
non  mai  gli  abiti  , re  di  meme  nc  di  corpo,  in 
noi  divengono  natura,  fc  non  quando  gli  accniUic- 
mo  dalla  infanzia  : perebè  allcia  la  nollra  natura 
è indifferente  a prendere  ogni  abito,  e abbraccia  fi> 
cilmcnte  tutto  iiuero  quel  d e le  fi  apprcftnta  : in 
vece  ebe  mando  tenta  rtenderne  un’altro,  contra- 
rio a quello  ebe  g'à  fi  ba  formato  al  di  folto,  per 
quant^o  vago  ed  adorno  egli  fia  quello  , cb.e  pone 
aldi  fopra,  fempre  II  primo  comparilce  ; ed  il  mifio 
di  dne  abiti,  l’uno  all’altro  ripugnante  , fpiaccvole 
villa  reca  a’  riguardanti . E quella  c la  vera  immagi- 
ne, e la  cauli  dell’  affetta-» ione,  che  in  si  fatti  uo- 
mini fi  ofierva  . lo  mi  fo  a credere  ebe  per  quefla 
caufii  folamcnte  Platone  fiiffc  il  più  nobile  fra  tutti 
ì filofbfì  della  Grecia  nelle  maniere  e nc’  portamen- 
'ti  ; perebè,  cITendo  egli  nato  d’illuflre  flirpe,  a no- 
bile educazione  accoppìiS  nobililfimc  conofeenze . In 
fine,  fe  gli  uomini^trafcurano  di  munire  di  vere  in-- 
terne  virtù  il  loro  animo  , e folamcnte  con  ifludio 
s’  Ingcgnnro  di  ornare  i’  dlericrc  di  nobili  e vaghe 
apparenze;  fi  forma  un’uomo  fciolto  nel  trattare,  e 
lufinghìcro  ed  amabile  ne’  fuoi  apparenti  coHumi, 
ma  di  ninna  vera  malllma  dogato  ; perch’egli  è pri- 
vo di  quelle  conofeenze,  dalle  quali  le  mafllme  trar- 
goiiO  origine  : come  appunto  Ibno  qncgli  uomini, 
che  ripongono  tutto  il  loro  fludio  folamcnte  mi 
lungo  converfàre  , e nel  peregrinare  per  diverfi  pac- 
fi  , ma  feiìza  veruno  lludio  teorico  delle  cofè . Ov  - 
vero, fe  avviene  eh’ ei  voglia  di  politica  Impacciar- 
li, fi  forma  un  fimulatore  , uiduomo  lolamcntc  di 
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madìme  , che  per  forza  han  (èmpre  da  fentir  dell’ 
ecceffo  ; ficcome  ho  dimoflrato  nella  feconda  Parte 
della  Vita  Civile,  alla  Particella  del  modo  di  ftabi- 
lire  le  mafllme  particolari  ; cd  in  fbmma  un  perni- 
ciofo  politico.  O pure,  fé  folamente  rinterne  virtù 
fi  coltivano  , fi  forma  un’affettato  , incapace  di  ac- 
cattarli gli  animi  , e di  rendere  la  fua  virtù  profit- 
tevole col  buono  eicmpio. 

Da  quanto  fin’ora  ho  detto  chiaramente  fi  feor- 
ge,  eflcre  neceffaria  cofa  il  principe  munire  di  vere 
virtù  d’animo , cd  ornarlo  ancora  di  vaglie  e mae- 
ftofc"  apparenze  nell’ cfteriore . <^^ali  fiano  le  inter- 
ne doti  deir  animo,  negli  antecedenti  Capitoli  affai 
ampiamente  ho  trattato  . Quali  debbano  cfferc  l’e- 
fteriori  nobili  Tue  apparenze  , le  faremo  ora  conolce- 
re , dopo  che  la  cagione  della  viziofa  fimulazione, 
e della  fpiacente  affettazione  avremo  cfpoffa. 

Io  per  me  credo  che  debba  il  faggio  governa- 
tore di  un  principe  far  si  che  giammai  egli  non  ca- 
da nel  vizio  di  amare  quella  fpezie  di  fimulazione, 
che  è diretta  -a  manifeffaie  al  di  fuori  il  contrario 
e l’oppoflo  di  quel  che  ha  dentro  : ma  nemmeno 
appruovo  quella  fpezie  di  linccrità,  e di  difinvoltu- 
ra,  che  gli  fa  manifcflare  troppo  liberamente  i fuoi 
fenfi  , c le  fuc  maflìme  , e lo  rende  infieme  troppo 
volgare  e comune  : per  modo  che  egli  perde  la  fa- 
cilità di  far  rifplendere  nelle  fue  azioni  queH’aria  dì 
iniiìecio,  e di  di. inita,  che,  a mio  credere,  Tempre 
fi  deve  infpirare  ne’  popoli . 11  principe  , che  aper- 
tamente palcià  le  fue  mailime , (veglia  ne’  fudditi  il 
penfiero  di  deluderle;  i quali,  quando  hanno  a que- 
llo fine  il  lor  penfiero  rivolto,  ne  truovaiio  il  mo- 
do. Il  principe,  che,  aflettaado  troppo  difinvoltu- 
ra,  fi  rende  tioppo  comune  c volgare  , manlfcfla  le 
fue  debolezze,  ed  apprefenta  a’ fuoi  lùddhi  i modi, 
per  ove  hanno  a prenderlo  e difprezzarlo . Bifognu 
che  gli  ellcriorl  fuoi  portamenti  fiano  tali , che  noti 
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rendano  mai  manifeftl  a gli  occhi  de’  fliol  fudditi  i 
fuoi  difetti , che  non  ifcuoprano  le  fue  inalTime , e 
che  di  fe  venerazione  ed  amore  infieme  cagionino: 
per  modo  che  fi  accendano  al  loro  virtuolamciue 
operare  , moffi  dal  buono  efempio  di  lui  ; ne  fap- 
piano  vcrfo  qual  parte  indrizzarc  le  loro  lufinghe 
per  ingannarlo  c renderlo  viziofo  : c ciò  perchè  , 
non  ifeoprendo  egli  i fuoi  deboli,  non  fàprà  il  fiul- 
dito  quale  virtù  particolare  debba  oficntar  fola 
per  rendergli  fi  grato,  trafeurando  tutte  le  altre;  ma 
crederà  dovere  tutte  feguire  , veggendo  il  principe 
non  ifeoprire  particolari  maflìme  , ma  di  tutte  le 
virtù  elfere  rigorofo  cfattore  ed  ofTervatore  inlìcmc; 
e fi  vergognerà  di  dferc  viziofo  fiotto  gli  occhi  di 
un  principe  , che  con  le  fiuc  virtuofic  azioni  gli  ad- 
dita il  léntiero  della  virtù,  e con  l’amore  lo  anima 
a feguire  le  fue  veftigic . 

Per  conficguire  adunque  quefle  tre  virtù  tanto 
necclfiaric , inlUllerei  nel  principe  un  modo  maefio- 
fo  ma  ritenuto  infieme  , affabile  ma  non  vile  , c 
di  poche  parole  co’ fudditi;  ma  che  jn  quelle  poche 
Tempre  amore  , maefià  , cd  infegnamtnto  infieme  fi 
contenefTe  ; e nell’  infègnamento  fèinpre  nn  modo 
mifieriofo  vorrei  che  fi  ofiervaffie  . Ed  il  modo  di 
ciò  ottenere  c il  contenerfi  ne’  limiti  di  malfime 
univerfàli , che  le  virtù  particolari  comprendano; 
che  è il  frutto  della  buoiu  inetififica,  e della  mora- 
le, che  avrà  apprefe. 

Da  quefia  fola  indifpenfabile  necefiità  credo  che 
avefie  origine  quell’arte,  cheufàvano  alcuni  principi 
de’  primi  tempi;  cioè  di  poco  appalcfarfi  a’  popoli,  di 
farfi  vedere  quafi  che  fiempre  di  lungo  manto  vefii- 
ti , e fovra  matflofi  troni  dEifi  , ornati  d’emblemi , 
che  gli  attributi  d’  Iddio  fignificavano  , e fino  ad 
attribuire  a lor.  medefimi  { come  fecero  i Romani 
imperatori)  la  dignità  del  fommo  facerdozio:  e tut- 
to ciò  per  coprire  , quanto  era  poflìbilc , a’  fudditi 
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I!  noilro  pi  iiicine  nondimeno  non  pub  ne  eie-  o«’  pornmcn- 
ve  tinta* divinità  oltentare  , ma  bensì  una  certa  »ì  eiicrioti  ad 
pompa,  che  in  lufTo  non  degeneri;  una  maella,  de  _ 

non  vada  a cadere  nella  fuper'cia  , ne  nella  viltà  ; 
una  umanità,  ebe  innamori  gli  animi;  e quel  avi-  /«,  I fHét 
le  millcrio , die  lo  renda  a’  (iioi  luciditi  venerabiie, 
e non  falfo  e fimulato  ; ma  lb!amen*e  giovi  a non  ^ 

farlo  (oggetto  a faovrirc  le  lue  dcbolctatc,  e a palela- 
re  le  fui;  muflliiie  ; e in  fbmma  la  religione  umile 
e l’ottomef’a,  che  lo  renda  grato  a Dio,  td  amato  e 
venerato  da  I fuof  popoli. 

La  vtdnta  di  un  prindpc  , di  tante  virtù  in- 
terne munito,  e di  tanti  nobili  portamenti  adorno, 
quanti  ahbìam  narrati  , (ara  Cola  ballante  a vincere  santini  n/*. 
ogni  cuore  più  pertinace,  e di  vero  amore,  verfo  di  ^ 

lui  infiamrurlo  , e a dilormare  quaumque  più  fe- 
roce ammutinato  cfercito,  e ad  incoraggiarlo  alle  più 
ardue  imprd'e  a prò  del  ino  figuore.  L’ani'me  gran- 
di s’acctndcramio  di  mibilc  dcfiderio  d’initario  , e 
le  più  vili  folToghtraniio  quella  inclin../..‘one , che  le 
po  ra  al  vr^io,  e li  siòr7,er.inno  di  comparir  virtuo- 
le  ; non  tiovando  altra  via , per  app-gar  Tamblzio- 
nc , Tetto  un  pi  ivi  e ciriuoJè,  e premiatore,  e gi- 
IKga^ore,  che  quello  di  calcare  il  kntitro c’dia  vir- 
tù , e di  lèguire  le  di  lui  orme  . Perchè  in  fine  il 
buono  elcmpio  del  principe  è appunto  come  una 
lainpana  lumìnolà,  pofta  nella  più  lubllme  parte  di  */ 

una  gran  camera  , la  quale  i fuol  Cplendori  fparge 
fovra  tut:e  le  parti  , e tutte  le  rilehiara  ; onde  lic-  ***’ 

come  tutti  gli  uomini,  che  verfo  quella  hau  gii  oc- 
chi rivolti,  non  poflbno  ignorare  ti  di  lei  lume  ; co- 
si qiie’  d e riguardano  un  tal  principe,  non  polTo- 
110  non  lèntirli  infiammare  d’  amore  vtrio  la  virtù 
d.*  tanti  raggi  di  luce  illuminati  . Oltre  che  le  pafi 
fioni  iftelTepiù  pmilciolè  làranno  ancelle  della  viitù,  e miti,  fini. 
faccendo  di  modo  che  l’acqnifio  di  lei  divenga  pai- 
lione;  poiché  non  couofceranno  dii  altra  via  , per  * 
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appagare  la  loro  ambizione , che  di  fèguirla.  Quan- 
to il  buono  efempio  del  principe  ferva  ad  accende- 
re gli  uomini  a virtuofamente  operare  , più  che  in 
altra  parte , negli  eferciti  fi  efperimenta  ; mentre  oC- 
ferviamo  che  il  valore  , è l’ efempio  d’un  capitano 
rendono  forti  e coraggiofi  in  un  momento  que’ me- 
dellmi  foldati  , che  fottp  altro  capitano  erano  vili 
e codardi.  Ciò  che  fa  vedere  evidente  quella  propo- 
fraione,  cioè,  clTer  meglio  un  buono  capitano  di  cat- 
tivo cfercito,  che  buono  cfercito  di  cattivo  capita- 
no . Tanto  è efficace  e poffente  fovra  degli  uomini 
la  virtù,  e il  buono  efempio  di  un’  itomo  da  tutti 
riguardato , come  è il  principe  , e’I  capitano . 

Il  modo  di  adornare  il  principe  di  tante  e sì 
fatte  viriù  confiffe  nello  infpirarle  a lui  per  mafli- 
ma , emendando  nella  fua  prima  infanzia  tutti  que’ 
moti  di  fierezza  , di  colera , di  foverchla  libertà  , c 
di  baifezza , ne’  quali  in  trattando  co’  giovani  lùoi 
uguali  cadelfc.  Nulladimcno  però  non  lafcerei  alcu- 
ne volte  di  farlo  converfiire  co’  fuoi  più  intrinfechi 
con  maggiore  libertà  e meno  ftudio:  perchè  gli  uo- 
mini , ftando  fempre  filila  rigorofa  avvertenza  , fi 
fiancano  , e paffano  alfecceffo  oppoflo  : e perciò  fo- 
no ncctifarj  anche  a’  principi  alcuni  più  famlgliarl 
confidenti , ma  di  provata  fede  , tra’  quali  pollano 
trallafciare  un  poco  la  macflà,  il  decoro,  e la  leve- 
rà attenzione  del  principato,  e prender  lena  per  po- 
terla poi  meglio  in  pubblico  , o\e  più  fabilogno, 
ferbare . E perciò  io  farci  che  anche  dalla  (ua  infan- 
zia fi  eleggelTe  fra’  giovani,  a lui  allegnati  per  com- 
pagnia , i fuoi  favoriti  i ed  offtrverci  molto  bene 
quanto  in  tale  elezione  fulfe  giuflo  conofeitore  del 
merito  ; per  emendarlo  fe  in  vece  di, giovani  me- 
ritevoli, cioè  coflumati  e virtuofi  , fceglitffe,  come 
fovente  accade  con  danno  de’  regni , i meno  merite- 
voli e i più  viziofi  : o pure  fe  di  tutti  quei  nobi- 
li giovani  fi  raoHrafle  ftomacato,  c buffoni,  ed  altra 
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TÌliiTima  gfnte  defideraflc  . E in  fomma  vorrei  che  Oe'pornmfa. 
nell’  educazione  in  tutto  fi  afluefacefle  co’  giovani  ‘‘‘* 

fuoi  compagni  all’arti  di  principe  , e fovra  tutte  a — 

quella  di  far  buona  elezione. 

Palliamo  ora  a narrare  quali  Ibno  quelle  cofej 
che  al  conlèguimento  di  tante  doti  fono  d’ impedi- 
mento . 

Abbiamo  già  detto  la  mala  indole,  (brtita  dal-  Frim$  imititi» 
la  natura  , clfere  il  più  forte  e quali  infuperabile 
impedimento.  Rimangono  que’ difetti,  che  anche  gli 
uomini  di  migliore  indole  con  impeto  maggiore  af- 
(àlifcono.  Quelli  fono  V ambizione.,  e tamor  l'tnereo.  p,,- • 
Della  prima  abbiamo  fuflicientemente  parlato  nel  Trat- 
tato  della  Vita  Civile  ^ ove  abbiamo  detto  che  ba- 
da dare  al  principe  la  vera  idea  della  virtuolà  am- 
bizione : rirnane  a ragionar  della  feconda,  ch’è  quel- 
la che  fempre  fuole  afialire  nel  tempo  dell’  educa* 
zione  , e fpeflb  fpeflb  interromperla  , e farlo  in- 
ciampare nel  pericolofilfimo  (coglio  di  divenire  ama- 
tore di  buffoni , di  pelfimi  mezzani  d’ amore , e di 
altra  indegnifiima  gente . 

Sembra  appunto  che  quella  palTione  fia  fatta 
per  frenare  le  anime  nandi  nella  nobile  carriera  del-  Vtmtn  riutéU 
la  virtù;  e ciò  per  que  cagioni  ; prima  perchè  ella  •*//* 
e la  più  forte  e la  più  uiuverlale  di  tutte  , come 
quella  , alla  quale  Iddio  e la  natura  hanno  attacca-  ’••••'•  fr 
to  la  confervazione  del  ^ncre  umano  : ond’  è che  ***^'*^** 
pochi,  o niuno  da  i furiofi  aflalti  di  lei  vadano  ^ 
efenti  : iccondo  perchè  ella,  più  di  tutte  le  altre,  là 
vellirfi  la  mafehera  di  virtù  , e con  la  fimuiata  ap-  ^ „ • 

parenza  di  dolciflima  colà  entra  nel  nollro  animo , 
c fa  sì  che  egli  fiefib  prenda  cura  e diletto  d’alimen- 
taria . Cuopre  agevolmente  quella  pafiìone  il  fuo 
inganno  ; perchè  ella  fembra  formata  e compolla  di 
tutte  le  virtù  più  fingolari  , che  pofiàno  albergare 
in  umano  cuore . Ella  per  confervare  l’imperio  uni- 
che  vuole  eferciur  fopra  tutti»  Aamp,  fo 
in  ~ con- 


Digitized  by  Google 


De*  portamen* 
ti  eflcrioii  del 
principe  . 


^It duerni  fintili 
/’  »/- 

d^9THd 

gwi  VtftM  , f p*T€th 

dfin$  di  tJftTié» 

tkdf» 


•^ÌU gfejftUnt  ri* 
f^tghd  mn  dtfidé» 
Tì«  d$  hmtMt  fìd- 
dtrft  4m 

€§nfidrtd^l$m 

»r  dt  virtM  dtU't^» 


%^ìhftr»ti  fd  é* 
m*r*  li  dil*it§,  td 
diukft  t 

dlgftu.cht  ftrtdi 
dtfdtrid  1$  |»f. 
' mntd. 


^ttf$  tmdn»  iì 

diiitié  mdteridit, 
frdtjd  rf/44ft^ 


90  D fi  £ fi  A E D w G A Z I Ó N S 

condo  le  diverfe  difrofizloni  deH’animo  degli  nomi- 
ni , diverfe  idee  nella  lor  mente  dell’  oggetto , che 
amano  . 

Alle  anime  di  fenlb  più  dilicato  e gentile  , e 
di  più  vivace  fantafia , rapprelènu  l’amato  oggetto 
nelfampia  diAefa  di  tutte  le  virtù  , che  lo  adorna- 
no ; e fa  che,  entro  (è  fteflc  meditandolo , gli  dian 
forma  più  grande  ; c in  quella  guilà  fi  fanno  nella 
mente  una  idea  , la  quale  riputano  loro  gloria  lo 
alimentarla  : e quinci  è che,  gloriolo  l’uomo  del  fuo 
male,  fi  vanta  di  nutrire  una  virtuofà  palfionc,  di 
giuda  edimazione  del  buono  , di  pietà  , e di  ami- 
cizia, e ch’c  sì  grande  e sì  nobile  , che  fprona  e 
dimoia  a virtuolàmente  operare. 

Allo  incontro  nell’animo  grodblano  non  Ifve- 
glia  fe  non  idea  di  brutalità , da  (blo  fuoco  di  libi- 
dine accefo,  e dall’idea  d’ogni  virtù  dilgiuuta  ; c fa 
sì  che  folamente  il  fuo  brutale  piacere  ami  nell’og- 
getto defiderato , e niente  l’ oggetto  deffb  : la  qua- 
le forma  di  palfione  però  , quantunque  fèmbri  la 
più  vile,  è nondimeno  quella,  che  all’uomo  ed  al- 
la vita  civile  è forfè  la  meno  damiofa. 

Le  anime  feroci  giungono  lino  ad  amare  il  loro 
diletto  , ed  odiare  nello  defib  tempo  la  perfona  , 
che  in  loro  lo  cagiona  : onde  è che  ardono  d’ info- 
cata brama  per  uno  oggetto,  e l’odiano  infieme  co- 
me perniciofa  cagione  di  un  tal  tormentofo  defide- 
rlo  : e quella  forma  è direttamente  recceflb  oppollo 
di  quei  primi  , i quali  fono  viziofi  perchè  troppo, 
divinizzano  l’oggetto  amato. 

Altri  amano  folo  il  materiale  diletto  1,  intera^ 
mente  aflratto  dall’oggetto , che  in  loro  lo  cagiona; 
ond’  è che  in  quella  palTione  fi  dà  luogo  all’  avari- 
zia, e a tante  altre  paflioni,  all’amore  in  tutto  op- 
polle  i.  come  nelle  fozze  meretrici  fi  olferva. 

In  fomma  quella  amorolà  patfione  entra  ne  « 
nollri  cuori  con  abito  in  tutto  conforme  alla  di- 
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fpofizlone  de’  noftri  animi  . E perchè  ella  ha  la  fa- 
cilità e la  potenza  di  prender  tutte  le  forme  « di 
tutti  i cuori  fi  fa  fignora  ; ma  con  forme  d’  impe- 
rio, e con  effetti  fra  loro  in  tutto  diverfi.  Ma  per- 
chè la  prima  maniera  , che  fola  entra  nelle  anime 
grandi  e gentili  , quali  fono  per  lo  più  fpcfTo  , o 
devono  effere  fempre  quelle  de’  principi  ; perciò  fic 
bc  .le  Ibi  prefcrivcre  al  fàggio  governatore  i modi  , 
come  debba  dagl’inganni  di  quella  difendere  il  fuo 
principe . 

La  prima  regola  ch’ei  deve  oflervare  fi  è,  am- 
monire anticipatamente  il  fuo  principe  degli  affiliti , 
che  deve  fbftrire  da  quella  palfione  ; avvertirlo  di 
quelle  falle  apparenze , con  le  quali  ella  s’impofTtf- 
la  delle  nollre  anime  ; fargli  conofeere  che  le  don- 
ne fono  per  lo  più  fpeflb  viziofe , o fono  di  appa- 
renti e.falfe  virtù  adornate;  onde  quafi  che  lèmpre 
vizio,  ovvero  falle  virtù  in  noi  cagionano;  rappre- 
fèntargli  i tanti  eroi  , che  per  quella  loia  palfione 
hanno  fatto  milèramente  naufragio  nel  nobjle  corfo 
d’onore , che  avevano  intraprefo  ; moftrargli  ancora 
che  , fe  avverrà , come  fovente  avviene,  ch’egli  ami 
tuia  di  quelle  donne,, che  io  ho  nella  mia  Vita  Ci- 
vile deferitte  , cioè  di  quelle  che  fi  elevano  fovra 
il  loro  léHb  , e fono  di  eccelfe  virtù  adorne  ; non 
per  quello  avverrà  che  palfione  utile  allo  flato  nel 
principe  cagioni  : perchè  quel  fuoco  che  in  noi  le 
donne  accendotio,  il  quale  fembra  che  verlo  il  bene 
operare  ci  muova  ; ben  prcllo  viene  fmorzato  dal 
'diletto  di  converfare  con  la  peribna  che  fi  ama  , e 
ci  rende  deboli  all’  acquiflo  delle  virtù  difficili  , al 
lèniò  repugnanti  , e die  la  durezza  del  corpo  e la 
forza  dell' animo  addimandano . In  lomma,  che  l’a- 
more  verlò  le  donne  , quando  egli  è lungo  ed  ec- 
ceffivo  , fempre  , o virtuolb  o viziofb  che  Ila  , a 
lungo  andare  rende  l’uomo  effeminato;  perchè  rani- 
mo  umano  quando  è pollo  fra  due  fenfazioni  , 1’ 
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tira  dilettevole  ♦ e 1*  altra  difpiacente  , Tempre  alla 
prima  s’appiglia , e le  virtù  dure  e faticofe , rapito 
dalle  dolci  c dilettevoli , Tempre  traTanda . 

Egli  b ben  vero  però  che  nel  giovanile  fervo- 
re io  ftimo  che  non  iìa  quella  paflìone  ad  effemi- 
nar Tuomo  tanto  polTentc  : perche  Tabbondanza  de- 
gli fpiriti,  ch’ei  polTiede,  il  rende  in  tutte  le  azioni 
forte  e vigorofo  : anzi  penfo  che  polTa  Ibmminiftrar- 
gli  vigore  per  qualche  eroica  imprefa,  ma  non  mai 
per  1’  acquillo  di  virtù  llabill  e di  lunga  durata. 
Ma  Te  avvidi  poi,  per  milèria  di  uno  (lato,  che  egli 
la  lafci  prender  polTclTo  fovra  di  Te  in  fui  cadere  del 
fervor  giovanile,  quando  non  abbiam  forza  per  far 
contrafto  e fuperare  le  pafTioni  ; ei  fi  rimarrà  len- 
za fallo  folto  il  pelò  di  quella  paflìone  vile  ed  effe- 
minato , Tenza  aver  forza  di  fcuoterla  : che  t ciò , 
che  blfbgna  al  giovane  principe  avvertire  . Gioverà 
ancora,  nella  lettura  delTiflorie,  togliergli  dalla  men- 
te quel  quafi  comune  errore,  che  l’amore,  perche  è 
la  pafilone  degli  uomini  grandi  , fia  la  cagione  an- 
cora delle  grandi  azioni  ; e fargli  conolcere  che  que- 
fia  è la  gran  paflìone  , che  va  congiunta  sì  bene  al 
gran  privilegio  della  mente  elevata  c del  gran  cuo- 
re, ma  che  altresì  è la  remora  fatale  degli  etoi  , e 
la  penfione  che  va  annodata  a’  grandi  talenti  : e che 
le  alcuna  volta  produce  qualche  azione  gcnc^là,  per 
lo  fervore  di  fpirito,  che  negli  uomini  cagiona,  non 
c mai  madre  di  virtù  vere  e collanti  . Gli  gioverà 
lo  flndio  della  inetalìfica,  perchè  in  cfla  avrà  intefb 
la  natura  delle  virtù  , e de’  vizi  , e delle  paflìo- 
ni  , e làprà  maneggiarle  e fervirfene  a buon’  tifo  : 
e a tal  fine  fpero  io  di  dare  alla  luce  una  metafili- 
ca, portata  in-un  modo  in  tutto  alTufo  del  prin- 
cipe accommodato.  In  fomma  gli  gioveranno  le  vlr- 
tuofe  maflìme  a lui  inllillate , 1’  abito  fatto  alla  ri- 
tìeflìone,  l’amore  alla  virtù  vera,  e le  buone  idee. 
Ma  con  tutto  ciò  non  deve  i^  faggio  goveniadore 
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fperare  di  farlo  dagrimpeti  di  quella  palTione  Intut-  oe*  porupitn- 

to  efente  ; eflendo  ella  all’uomo  troppo  naturale  : e 

tutto  quello  che  potrà  fare  làrà,  provvederlo  didife- 

là  e di  modi  per  riforgere  dalle  cadute  . Quando 

adunque  ye  lo  vedrà  di  già  caduto  , come  avverrà  «r»  fi*  «/<«•  •- 

lènza  fallo,  fe  il  giovane  fia  d'animo  grande  ed  eie-  ** 

vato  , deve  proccurare  di  ritrarnelo  pian  plano  , e ^ . 

non  con  impeto , ne  con  indiferezione  : percfiò  le 

leggi  della  nanna  lo  no  troppo  forti,  e a chi  tenta  di 

opporli  loro  con  troppo  impeto,  elle  fan  refillenza, 

e s’impeggiorano. 

Qiielle  che  fin  qui  ho  dette  fono  le  interne 
virtù,  e gli  ellerni  portamenti  , che  in  un  principe 
lì  devono  defidcrarc  , quantunque  in  tutta  la  loro 
perfezione  fiano  difficili  ad  ottenerfi  : e 11  debbono 
con  ogni  ftudio  proccurar  d’ottenere,  perchè,  co- 
me ho  già  molte  volte  detto  , chi  non  proccu- 
ra  1’  ottimo  cade  nel  malo  , c chi  fi  contenta  del 
malo  abbraccia  il  peffimo . Ma  con  tutto  ciò  non  fi  ^/[,***  ” * "* 
devono  fecondo  tutta  la  loro  perfezione  in  un  prin- 
cipe pretendere;  e non  fi  devono  pretendere,  perchè 
noi  CrifUani  non  folo  non  dobbiamo  efigger  1’  ot- 
timo , ma  dobbiamo  ancora  foffrire  il  peffimo  : cosi 
il  nollrp  ftnto  Vangelo,  e l’AppolloIo  mlègnandoci.  L-eftn  i 
Nulladimeno  però  quello  non  toglie,  ma  obbliga  di  «/•/«« 
vantaggio  jl  principe  a proccurare  di  elTere  virtuo- 
fo  ; ficchè  fra  lui  e i popoli  foggetti  fi  vegga  una  «rf «/«r 
nobile  gara  : cioè  che  il  principe  proccuri  d’  elTere 
a tutto  fuo  potere  virtuofo  , e’  popoli  ftudino  di 
tollerarne  i difetti  . Perchè  in  fine  fe  il  principe 
non  è debitore  de’fuoi  vizj  a’  popoli,  lo  è a Dio, 
che  delle  ingiurie  a’  popoli  fatte  è feveriffimo  ven- 
dicatore , e alarne  volte  fi  ferve  de’  medefimi  per 
minillri  delle  fue  vendette . 

Il  Fine  dell’  Educazione  del  Principe-  * 
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